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e  ONTINU  AZIONE 


SOL  PONTE  AUiA  DOBINHUIt  I  DI  QDUIiO  GOIitA  SIMtTSOIDK 


PROG GETTO 


4-m         •     "  * 


DI  UN  NUOVO  PONTE  MOBILE  PER  PIAZZE  DI  GUERRA. 


§.0  a8.^  Xlappresenti  percia  la  fig«*  S.«  un  profilo  del 
ponte ,  di  cui  si  parla ,  per  gli  assi  della  carrucola  o  e 
delle  due  barre  i»  ed  m',  e  che  taglia  ia  A  l'altro  asse 
intorno  a  cui  si  esegue  il  moto  alternativo  del  tavoliere , 
esprèsso  da  a' A  nella  posizione  orizzontale  ;  d'm  d"m^ 
rappresentino  le  barre  nella  detta  posizione  iniziale,  iva 
sia  la  carrucola  ,  a'a'-x  l' arco  di  cerchio  che  il  punto  a{ 
e  quindi  il  peso  p  è  coslrelto  di  percorrere  ,  d'dn  sift 
quello  descrillo  dall'  estremo  ctf  della  barra  superiore  y  ed 
Jd"n'  sia  il  descrillo  da  d''  estremo  della  inferiore.  Dai 
punti  a',  fi  si  tirino  due  tangenti  aV^  vn  alla  carrucola  ; 
8Ì  meni  a  questa  un  altra  tangente  verticale  v'aA'^  cha 
incontri  in  v'  la  vn  :  potremo ,  senza  discoslarci  molt)) 
dal  vero  9  supporre  che  la  catena  passi  costantemente  pep 
i  punti  /,  v'  ossia  die  in  t  ed  in  v'  slidno  due  carrucola 
picciolissime  intorno  a  cui  quella  si  avvolge.  Pel  centro 
o  della  carrucola  si  meni  la  orizzontale  xomm'  che  iur 
conlra  ia  a  la  v'A'^  pel  punto  /  si  faccia  passare  la  ver- 
ticale te*e  che  incontra  in  e'  la  wm'^  si  tirino  le  tA^  v'm* 
Meniamo  xe^  =  ò^  te'  =  ù',  tA  =0,  av'  =:  i„,  p'm  =  q'ì 
supponiamo  dippiù  r  =  r'  =  a'A  =  am  ^  nifn'=iy  secon- 
do prescrive  il  Dobenheim  ;  il  tratto  di  catena  che  uni- 


m 

sce  le  estremità   delle   due   barre  ossia  «b/'^'ssAssaUa 
corda  dell'arco  di  4^-^  9  il  cui  raggio  è  uguale  ad  r;  fi, 
':  m  yz'  ^m^B  ^e' ,  fi  ,^'  esprimano  le  stesse   quantità  cui 

6 1  riferiscono  di  sopra  §$.  20  e  21. 

Siano  a",  d  due  punti  in  cui  si  ritrovano  i  pesi/9  e  jj 
supponendo  per  ora  che  nella  macchina  tì  esista  la  sola 
barra  superiore:  tirale  le  a"àjfnd,a"iy  v'dy  avremo 
a"t=z,v'd=z*,  Tang."  fl''^/  =  e,  l'ang.»  amd=e' , 
l'angolo  xAt=p,e  quello  v'ma=fi'.  Il  peso/)  agente 
in  a"  eserciterà  sulla  catena  a'V  una  tensione  ugua- 
le ^ ^^ ,  come  può  rilevarsi  dal  §.**  20  :  il  peso 

della  catena  /a'',  per  quello  che  si  è  detto  nel  §.^21^ 
eserciterà  una  forza  in  /  nell'  istessa  direzione  ta"  uguale 
ad  «(r-H^'  — rcos(8  — 13))  :  la  somma  di  queste  due 
forze  dovrebbe  essere  bilanciata  da  quella  prodotta  dal 
peso  y  nella  direzione  v'd  e  dal  peso  della  catena  v'd  ^ 
se  non  vi  fossero  le  forze  passive  ,  e  la  macchina  anzi- 
ché restare  in  equilibrio  ,  si  troverebbe  nello  stato  pros* 
sirao  al  moto  ;  l' attrito  in  A  però  quello  in  o  gli  altri 
in  m  ed  in  m',  la  rigidezza  infine  della  catena  allonta- 
nano quest'ultimo  stato. 

§.°  29.^  L'attrito  in  A  si  può  considerare  come  uà 
soprappiù  di  peso  oltre  lo  p  applicato  in  a"  e ,  qualun- 
que possa  essere,  chiamiamolo  y  ;  chiamiamo  f  la  forza  ^ 
iche ,  a  causa  della  rigidezza  della  catena  ,  si  oppone  al 
movimento  della  macchina  nel  ^nso  ia"\f"  sia  la  forza, 
che  nella  direzione  medesima  fa  ostacolo  al  detto  movi- 
mento in  virtù  dell'attrito  in  o. 

§.°  3o.^  Dietro  tali  supposizioni  e  dietro  quello  che 
si  è  detto  innanzi  è  facile  rilevare  che  per  avere  la  ma- 
china nello  stato  prossimo  al  molo  fa  d' uopo  che^la  ten- 
sione della  catena  r'rfsìa  uguale  a  (jo  4-/)  -■ ^p- 


z    Benr^ 


-4-n(r4-A' — rcosw>)rH/^-+-/^',  laddove   per  maggiore 
semplicità  si  metta  6— jSssw?. 

La  tensione  della  parte  di  catena  v^d  causata  dal  pe- 
so ,  che  abbiamo  chiamato  ^  ,  e  da  quello  della  cate- 
na medesima   per   quanto    rilevasi   dal  §.®  21    risulta  q 

dendo  dagli  attriti  in  m  ed  in  m',  dovrebbe  aversi   per 

r 

Io  Stato  prossimo  al  moto  (p+f)  -  — 7 — --r: 

r  \^    *  •' '  osen(«>-4-j3) 

w  (  ^,^ -h  r  sen  e^' )  ;  d' onde 

(.        ^  2f       senw 

« 

§.°  3i.**  Supponiamo  che  due  pesi  uguali  applicati  uno 
sulla  barra  superiore  e  V  altro  sulla  inferiore  siano  de- 
stinati a  produrre  la  forza  q  verticalmente  in  d  ed  inoltra 
per  vincere  gli  attriti  in  ;»  ed  in  m'\  Sia  chiamato  Q  cia- 
scuno di  questi  pesi  e  considerando  che  tanto  i  medesimi 
quanto  gli  attriti  in  m  eà  in  m'  serbano  un  rapporto  con 
lo  q  da  cui  gli  uni  e  l'altro  dipendono,  possiamo  mettere 
Q=<py(a)j  ove  <pq  è  una  funzione  che  conviene  deter- 
minare. 

§.**  32. <*  Ma  non  è  la  sola  «py  che  fa  d'uopo  cono- 
scere per  iscovrire  in  ciascuna  posizione  del  peso  p  quale 
deve  essere  il  valore  Q  per  tenere  la  macchina  nello 
stato  prossimo  al  molo  :  le  quantità  y*,/'^/",  z,  z',  ©%w» 
che  tutte  entrano  nella  formazione  della  formola  (  e  )  sono 
variabili  al  variare  di  una  sola  delle  medesime ,  la  quale 
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potrà  essere  scella  per  yariabile  indipendente.  Se  dunqne 
tcssumìamo  'h  qnanthà  if  per  variabile  tndipekidénte  & 
d'uopo  conoscere  m  funzioni  di  w  implicite  od  esplicite  tutte 
le  altre  non  esclusa  <py  :  accingiamoci  a  tali  ricerche. 

Conosciamo  di  già  che  z=m  —  z'  (3). 

Pel  triangolo  a"M  ,  in  cui  1'  angolo  in  A  è  uguale  ad 
ft>+^)  ci  dà  la  trigonometria 
a' 't s=  z^y^ht^'^a"h^  —  ^ht  X  o'7*cos  (ff»-i-/3) 

=5:]K"o«'H-r«  —  2flrcos( w^H-jS)  (4) 

Il  triangolo  v'md  ci  dà 
a' = iK'o'*-Hr«-H2aV cos  (Q'+iS')  ;  oppure  cos:  (  6' -hi^'  ) 

'='—iif? —  (^> 

§.®  53.*  Sia  n  il  rapporto  costante  della  pressione  al- 
l'attrito di  terzo  genere  come  quello  che  ha  luogo  nel 
caso  nostro  intorno  agli  assi  A,  o,  m,  rn' ^  avremo  (chia* 
mando  r'  il  raggio   dell'  asse  A ,  ed  or  la  pressione  che 

esercrta  sul  suo  bilico  )  uguale  ad  una  forza  appli- 
cala in  a"  normalmente  alla  a"h  e  derivata  dall'attrito 
in  A  ;  e  sé  questa  forza  la  moltiplichiamo  pel  coseno 
dell'  angolo  che  la  sua  direzione  fa  colla  verticale  ,  ossia 

per  wn  w> ,  avremo  la  nostra  /= .  La    nuova 

incognita  ^  e  anche  funzione  di  w  che  convién  deter- 
minare. 

Rappresenti  a  tal  uopo  a"g  il  peso  p  che  tende  là 
catena  a"i  ;  consideriamolo  come  una  forza  e  decompo- 
niamola in  due ,  una  diretta  secondo  la  a"g'"  e  l' altra 
secondo  a"^';  quest'ultima  componenle,  e  la  forza  prov- 
Venìente  dal  peso  p ,  che  come  si  è  detto  gravila  verli- 
calraente  suU'  asse ,  daranno  una  risultante  che  sarà  la 
chiesta  x»  Dal  punto  g  si  tiri  perciò  la  gg'  parallela  ad 
W  fino  all'incontro^'  colta  a''à\a"g^  sarà  la  compo- 


1B 
lieDiedl  af*g  cherfa  al  caso  nostro  :  per  g^  sì  meni  4a 
Terticale  g'g"=^a"g  e  si  congtungano  i  punti  «"^"  con 
una  retta  ;  avremo  la  congìungenle  a'^g'^zzz  x. 

Per  conoscere  il  volore  di  o"^'  in  funzione  di  w  abbiamo 
dalla  meccanica  a"g':  a^'g^  ossia/?  ::  seny^'a"^:  sejìg'"a''g' 

=sen«"//>'  :  seu  tu'' A  =  ^-^ff^  :  sen  «">4/  X  ^ 

sss -^-:sea(«?-4-i5)  X""  5  d*onde  a^'g'  che  chiame* 

,         (rs?7i«>-t-6)  •  -1      1       j-    1/  1/ 

remo  p'=sn^ ; .  Per  avere  poi  il  valore  aia"g" 

la  trigonometria   ci   dà  pel  tWangolo  a"g'g"  ,a"g"  ssa'w 

=  K"«'y ^ -hg'g"^  - 2«'y  X y^" cosa' w 

— 

— f/^P^  -\-p'^  -H  2jp/j'  cos  fi>  j  dìeli'O  la  soslitazione  dei  ri* 
spellivi  valori  di  a"^' ,  g*g''  e  dietro  la  riflessione  che 
l'angolo  a''g'g"y  essendo  supplemento  di  jr"^'/i==7'>5/?=«^, 
il  coseno  dell'  uno  è  uguale  al  coseno  dell'  altro ,  ma  col 
segno  contrario.  E  se  nell'ultima  espressione  di  x  met- 
tiamo in  luogo  di  />'  il  suo  valore  ,  avremo 


a!=py 


i^— I   -4-2 ; — r-^-cOSW 


-     pn'r' sen  R> 
ed  j=5 


\/aisen!^{w-¥'f)^rs(iììW'+'b)^^{rseaw^b)asQti{i^ 

§.o  34.^  Ninna  o  poche  esperienze  possono  guidarci 
laddove  vogliamo  conoscere  con  tutta  esattezza  la  forza 
che  si  oppone  al  movimento  della  macchina  in  virtù  della 
rigidezza  della  catena  da  noi  chiamata  /'  ;  ma  volendo 
contentarci  di  risultati  che  ci  diano  una  soddiffacenfe  ap- 
prossimazione, possiamo  considerare  quella  come  una  corda 
niióva  ed  impeciata  ilcui  diametro  sia  uguale   alla  lar- 
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ghezza  di  un  anello  nell'interno  dell' occhio:  anzi  riflet' 
tendo  alla  torsione  cui  la  medesima  va  necessariamente 
soggetta ,  trattandosi  di  macchina  di  grossolana  costru- 
zione 9  avuto  riguardo  alla  difficoltà  che  incontra  nell'a- 
dattarsi  sulla  goda  della  carrucola  ,  posto  mente  all'  os- 
sidazione che  deve  indubbitatamente  investirla  ,  essendo 
esposta  alle  intemperie ,  riflettendo  all'  avere  noi  trascurato 
l'attrito  che  si  genera  nell'unione  del  suo  primo  anello 
colio  scidoae  conficcato  nel  tavoliere  e  l' altro  simile  nella 
congiunzione  del  suo  anello  estremo  colla  barra  ,  non 
che  r  attrito  nella  gola  della  carrucola  ;  mettendo  a  cala- 
celo tutte  queste  circostanze  ed  altre  che  ri  faranno  ri- 
levare inseguito  potrà  aversi  per  certo  non  essere  l'e- 
nunciata supposizione  esagger-ata  ^  anzi  -deve  dirsi  piuttosto 
che  in  tal  modo  ci  teniamo  al  di  sotto  del  vero. 

Dietro  tali  premesse  possiamo  avvalerci  delle  espe- 
rienze fatte  dal  Coulomb  il  quale  ha  ritrovato  cbe  la 
rigidezza    può    essere    espressa    da   una    forza    passiva 

uguale  "fVfA     X  (^  "+"»-P)  \  espressione  in  cuiT'ugua- 

glia  il  raggio  di  una  data  oarrucola  sopra  la  quale  il  lodato 
autore  istituì  i  suoi  esperimenti,  T  è  il  raggio  della  carrucola 

d 
della  nostra  macchina ,  j^  esprime  il  rapporto  dei  raggi  o 

delle  circonferenze  della  corda  di  cui  si  cerca  la  rigidezsia 
e  dell'  altra  sperimentata ,  ^  è  un  esponente  maggiore 
dell'unità,  e  che  ordinariamente  si  tiene  tra  i.  7,  e  2f 
e  rappresenta  una  quantità  costante  data  dall'  esperienza 
egualmente  che  i  coefficiente  di  P ,  ossia  della  forza  ten- 
dente. (  Si  veggano  gli  esperimenti  del  Coulomb  ,  la 
meccanica  di  Venturoli  e  quella  di  Franceur  ). 

Avremo   quindi   per   determinare  /'  le    due    seguenti 


espressioni 

/■=?(^)' ('+•■') •••••■ 

§.<*  3S.^  Da  quanto  abbiamo  detto  di  sopra  può  rile- 
varsi che  la  forza  cbe  possiamo  considerare  applicata  in 
t  nella  direzione  dì  ia"  e  nello  stato  prossimo  al  moto, 

sia  (/?rt-/).?^  •  — T-^TT-\'^^  (r+4'— -rcosw)^-r. 

Una  forza  uguale  e  contraria  deve  supporsi  dal  lato  op<* 
posto  della  carrucola  nello  stato  su  indicato ,  e  la  risul- 
tante di  queste  due  forze  sarà  la  pressione  che  dovrà 
risentire  T  asse  o  contro  il  suo  bilico ,  a  determinare  la 
quale  occorre  conoscere  l'angolo  che  formano  tra  dì  loro* 
le  due  componenti  (6). 

Si  suppongano  all'uopo  le  af^t^  dv'  protratte  fino  al 
comune  incontro  in  x'  ;  l' angolo  a^'x'd  sarà  il  cercala 
e  sarà  evidentemente  uguale  alla  somma  dei  due  che  le 
a"x' ,  dx'  formano  colla  verticale.  Il  primo  di  questi  an* 

goli  =  a"ip'  ha  per  seno —  ^)        =: ;     r  altro 

cioè  dv'u'=mv'A' — mv'd ^  dei. quali  if  primo  è  cosjtante  ed 

ha  il  seno=  —,=—,;  per  conoscere  poi  l'altro  mv'd * 

(6)  A  parlare  con  stretto  rigore  la  tensione  v'd  per 
tenere  la  macchina  nello  stato  prossimo  al  moto  non 
solo  deve  fare  equilibrio  alla  tensione  della  ìsl"  e  con'* 
trobilanciare  la  rigidezza ,  ma  deve  dippiù  essere  au* 
mentata  per  quanto  basii  a  superare  V  attrito  dicchk 
q1  presente  andiamo  in  traccia:  questo  aumento  di  ten^ 
sione  perà  della  \'A  non  contribuirà  per  nulla  ad  au* 
mentare  la  detta  forza  passiva. 
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abbiamo  nel  triangolo 

mv'd,  v'd'.jndy  ossìa  z'  :r::winff^ìnd:  dtfm\%wn{^'^fyi 

sen  dv'm  =  — >     ,  :  dunque .  cbtamando  6"  Y  aa- 

golo  a"x'd^  formato  dalle    direzioni   delle   due   compo* 

nenti ,  avremo  8"r=ang:  sen • h  img:  sen  —, 

rsen(e'H-i3')  i  *      i       ^/     •  j  * 

— ang:sen ^   ^     "^    ;  e  perche  z'  e  8'  ci  sono  date 

in  funzione  di  w ,  mercè  le   equazioni  (3)  e  (S)  possia- 
mo conoscere  V  angolo  0"  per  un  dato  valore  di  w. 

La  risultante  di  due  forze  uguali ,  le  cui  direzioni 
formano  tra  di  loro  l' angolo  6'',  Tiene  espressa  da  una 
delle  componenti  inolliplicata  per  2cos-|6''9  e  se  molti* 
plichi  amo  questo  prodotto  per  i  due  rapporti  uno  della 
pressione  all'  attrito  ossia  per  n',  l' altro  del  raggio  della 
carrucola  che  abbiamo  chiamato  T  a  quello  del  suo  asse 
che  appelleremo  r",  avremo  1'  equazione 

f  MI        ,^"  f  f         ^v  «      senM» 
-+•»  (r-Jr*'— »*COSH>)-f/'  J  2C0S|  6"'  , 

(S)  <  che  unita  all'  altra 

^,,                     rsen(«>-i-5)   .  r 

e"  s=±s  ang:  sen ^^ r^  ang.sen  -^ 

rsen(e'^-j3') 
-r  ang^  sen —^ ^ 

ci  farà  conoscere  /"  quando  w  ci  sarà  nota. 

§.0  36. <>  Abbiamo  fatto  rilevare  quale  dovrebbe  essere 
il  valore  della  forziT^  da  agire  verticalmente  in  d  per 
avere  la  macchina  nello  sialo  prossimo  al  molo  ,  prescin- 
dendo dagli  attriti  in  m  ed  in  wf  ed  abbiamo  fatto  os- 
servare che  ,  chiamando  Q  ciascuno  dei  pesi  da  applicarsi* 
sopra  ognuna  delle  barre  >  dovrebbe  essere  Q  =  <py.  Per* 
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conoscere  presentemente  quale  d^ba  essere   questa  fun- 

ssione  di  ^ ,  conviene  riflettere  che  i  pesi  non  si  appli- 
cano precisamente  in  d  ed  in  d**\  ma  vengono  distri- 
buiti sulle  barre  da  d  verso  m  e  da  d"^  verso  i»',  in 
modo  che  considerandoli  riuniti  nei  rispettivi-  centri  di 
gravità  ^  che  supporremo  esistere  sulle  dm ,  d'"m' ,  fa 
d'uopo  ritrovare  le  forze  verticali  che  produrranno  nel 
punto  d.  Supporremo  dippiù  che  questi  centri  di  gravità 
si  trovino  a  distanze  uguali  e  costanti  dai  punti  m  ed 
m'  ;  mentre  le  variazioni  dei  pesi  e  quindi  dei  volumi 
delle  Q  potranno  essere  il  risultato  delle  variazioni  delle 
dì  loro  altezze  e  grossezze  serbando  le  lunghezze  inalte- 
rabili. Le  barre  inoltre  debbono  avere  una  robustezza 
tale  da  non  cedere  sotto  le  masse  non  indifferenti  da  cui 
dovranno  essere  gravate  ed  il  loro  .peso  agirà  per  metà 
in  d  eà  in  (/'"  ,  e  pel.  sesto  sopra  gli  assi  m ,  m'  ;  con- 
correndo la  prima  parte  a  produrre  la  forza  ^  e  la  se- 
conda ad  aumentare  gli  attriti.  E  siccome  la  forza  g  per 
quel  che  abbiamo  detto  innanzi  deve  variare  a  misura 
che  il  tavoliere  ossia  il  peso  p  si  alza  o  si  abbassa,  sup- 
porremo che  variino  tulli  gli  elementi  da  cui  quella  vien 
formata  :  supporremo  quindi  che  variino  tanto  le  parti 
di  Q ,  che  concorrono  alla  tensione  della  catena ,  quanto 
il  peso  delle  barre  in  modo  però  che  chiamando  y'  la 
parte  dello  Q  applicato  sulla  barra  superiore  e  producente 
una  forza  in  dy  fg  la  parte  dell'altro  Q  posto  sulla  barra 
inferiore  ,   2^  il   peso  della  barra  superiore ,   ^s'  quello 


s' 


deli'  inferiore  ;   si  abbia  costantemente  -7=s=c,ed— =c'. 

Questa  supposizione  (  ammissibile  in  teoria ,  come  lo  è 
r  altra  della  variabilità  delle  Q  ,  mentre  in  pratica  noi 
sarebbe  ne  questa  ne  quella)  risulta  necessaria  per  non 
rendere  i  calcoli  più  complicati  di  quel  che  lo  sono  per 
la  natura  della  quistione  ,  come  si  vedrà  meglio  nei 
prosieguo.  q 


IO 

Sia  intanto  $  (fig.*  K>*)  il  punto  della  dm  in  cui  ri- 
siede il  centro  di  gravità  del  peso  Q  :  si  chicmi  L  la 
distanza  sm  ^  sarà  i&=r-*L;  sia  anche  L  la  distanza 
di  s"^  centro  di  gravità  dell'altro  peso  Q  affidato  alla  d'"m\ 
dal  punto  m' ,  sarà  «{"V=r— L.  Abbiamo  supposto 
che  dello  Q  il  cui  centro  di  gravità  è  in  ^  la  sola  par- 
te q'  eserciti  una  forza  in  e/  e  quindi  la  tensione  della  v'd^ 
e  che  la  rimanente  parte  sia  destinata  a  vìncere  l' attrito 

in  m  :  sarà  9'  -  la  forza    verticale   causata   dal    ridetto 

1    r 

peso  Q  in  dy  alla  quale  aggiunta  la  metà  del  peso  della 
barra ,  che  ,  per  quel  che  si  è  detto  verrà  designato 
da  «=^c^';  avremo  che  la  forza  esercitata  verticalmente 

in  d  dal  peso  Q  e  dalla  barra  dm  siasj^'-  +e^' 

=jr' =yVj  mettendo  il  coefficiente =i:/'(y). 

§.°  37.^  Il  peso  q*  considerato  in  s  può  intendersi  ri- 
soluto in  due  forze  una  in  d  di  cui  abbiamo  ritrovata  la 

r-— L 

misura  ,  l' allra  in  m  il  cui  valore  viene  espresso  da  q* ,' 

alla  quale  unita  V  altra  metà  del  peso  della  barra  avre- 
mo che  l'asse  m  è  premuto  verticalmente  contro  il  suo 

bilico  da  una  forza  =  q'  — h  cq'  =  q*  -^^ 

s=yV',  facendo  t"=^'"^^'^'^ {10),  Ma  la    forza    q't' 

che  agisce  verticalmente  in  d  "deve  supporsi  risoluta  an- 
che in  due  ,  una  nella  direzione  della  v'd^  nella  dire- 
eione  di  dm  l' altra ,  e  quest'  ultima  componente  sarà 
una  nuova  forza  che  premerà  l' asse  contro  il  suo  hilico. 
Se  chiameremo  q'p"  V  ultima  componente  e  prenderemo 
i  momenti  delle  q't' ,  q'p"  rispetto  al  punto  r',  avremo 
q'p".  v'k=:q't'.v'k'y  essendo  t'k^  v'k'  le  normali  abbas- 


II 

sate  da  v'  sulla  dm  e  sulla  «/£',  yerticalQ  che  passa  per  d: 
ma  v'i'  =  ani-^rm  =3  r  —  r  cos  6',  v'i  =  r'wi  sea  t?'wrf 

=a'se^(e'+^');perciÒ9'/»''^<'y',^J;;^;;^g^^^,e/,'' 

,     r — rcosS' 

~     fl'seii(e'+j30' 

Delle  due  forze ,  che  premono  Tasse  m  contro  il  suo 
bilico  y  conoscendo  le  direzioni  ed  ì  valori  ^  possiama 
trovarne  la  risultante.  Le  dm^  mn  formano  tra  di  loro 
r  angolo  dmn  complemento  di  amd  ossia  di  6'  ;  e  per  le 
regole  di  trigonometria  e  di  meccanica  avremo  la  chie;- 
sta  risultante  ^  che  chiameremo 


pili  _.  y^qf2.  fii%  ^  q'^pf'^  -^  2y'a  •  tf'  •  p"  •  sen  e'  , 

valore  lineare  del  terzo  lato  di  un  triangolo  di  cui  i  due 

primi  sono  t"q\p"q\  formanti  un  angolo   supplemento 

di  dmn.  E  sostituendo    nell*  espressione  dì  p'*'  il  valore 

di  /?",  rìsu]tera  infine 
pili 

^r  '  V»seii:»(e'-f.^')  a' sen  (e' -4-^3') 


che  moltiplicato  pel  rapporto  della  pressione  all'attrito 
ossia  per  »',  ci  darà  la  forza  che  a  causa  dell*  attrito 
iu  m  si  oppone  ,  normalmente  alla  dm ,  al  movimeuto 
della  macchina  :  possiamo  perciò  supporre    nel   punto  s 

che  una  forza  anche  normale  alla  dm  ed  uguale  a/?'"- — • — 

(ove  r'"  e  il  raggio  dell* asse  m)  sia  la  misura  dell'at- 
trito >  di  cui  parliamo  rapportato  al  pujito  s  ;  ed  una  forza 
uguale  e  contraria  vi  occorre  per  bilanciarlo.  E  dividendo 
questa  forza  pel  coseno  dell'  angolo  che  la  sua  direzione  fa 
colla  verticfile  ossia  per  cos  8',  avremo  il  pesò  da  ag- 
giungersi  inà  all'altro  y^  per   vincere   T  attrite^  in   »i 


Ifi 

espresso  da 
pili  f^^i  fin 

Lcose' 

^Lcose'r  a'*8eii»(e'+/3')  •    a'seii(e'+^')  ^^ 

mettendo 

n'  r'"  I  /  ,,     ,  t'ar»(i— cose'>      2/'/"r(i— coseO       H,     v 

§.^  38.^  Cogli  stessi  ragionamenti  troyeremo  che  es- 
sendo q^  la  parte  di  Q  affidato  alla  barra^  inferiore ,  e 
da  cui  Tiene  prodotta  ]a  tensione  della  d*"d  e  quindi 
un'altra   forza  verticale  in  d^  c'qi  il  peso  di  una   metà 

di  detta  barra ,  sarà  qf  -^ —  la  forza  verticale  da  sup- 

t*  ^— Ti  wmX^Qlf 

porsi  in  «/"',  da  cui  quella  in  d  dipende  ,  q^ 

Ja  forza  verticale  da  cui  è  premuto  Tasse  iTi'Ja  causa  del 
peso  Q;  e  mettendo ^^:fc^''=/(i2)/'"^'^'''''===/^^(i3); 

avremo  q,—^ — =9M  ;: ^^/'/z-  Ma  lai  //, 

che  agisce  verticalmente  in  d'"^  tende  la  catena  dd"'  e 
produce  come  si  è  detto  un'altra  forza  verticale  in  cf , 
che  possiamo  chiamare  {q^  i)'  :  prendiamo  i  momenti 
delle  q^t^  (qt^Y  riguardo  al  punto  m'  ed  avremo  (q/ty 
)(  nw'=y^/X  ^'''"'j  essendo  i  punti  r^r'"  gl'incontri 

dèlie  verticali  che  passano  per  dfd'"  colla,  orizzontale  m'a; 

m/f./// 
perciò  (q,  iy=q,  t — 7—  •  Chiamiamo  w'  l'angolo  r'"m'd'"  ; 

sarà  m'r'"ssr cos  w'ih  poi  rmfssrfnr\m'm  aa» f*  eos  8'-Hi 

dunque(y,0'=7,/;^5;éM:7. 
Per  eonosi^ere  l'ftngolo  w'aasrm'd-hdm'd*"  li  rifletta 
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,           ,  ,  ,                         .     vd          rsenB'  , 

che  rm'd  ha  per  tangente  — -  = ^7- —  :  che 

COS  én'df"  «ss ■ ,   .  ^  ,.,,   , 

dr^'-hrm'^'\~d'"m'^ — éW'"* 

2  d"*m*\/dr^-\-  rvn?^ 

.       '  I  .1'  I   .....ì  I.. 

2r  |/ r^  sejj  a  8' -f- (  r€os0' -t- 1  )* 
=  *"'^'  +  '*''^^—  ,  ricordando  che  rfrf"'  è  aguale 

alla  corda  dell'  arco  di  45®  del  raggio  r  ,  e  facendo  tulle 
le  riduzioni  nella  formola:  sarà  perciò 

«>':=ang.lang — —  +affg.eo^     k    -i-    r—    =i(i4); 

e  potremo  dire  noto  l' angolo  w^  allorché  6'  ossia  w^  di 
cui  6'  è  funzione ,  sarà  determinata* 

Se  poi  metteremo  / stt— =^#   (i5)   aTrcmo   éhe 

la  forza  yerticale  esercitata  in  d  dalla  q^  e  dalla  barra 
inferiore  sia  jft,:e  poi  il  peso  della  catena  dd'"=àn 
(  per  quel  che  abbiamo  [detto  nel  §.^  21  )  ,  e  suppo- 
nendo corno  ivi  abbiam  fatto  che  si  mantenga  in  lìnee, 
retta  ,  agirà  in  d  nel  senso  dd'"  con  una  forza  ugua- 
le An){coBdd"'r'"y  che,  risoluta  nel  senso  della  Terti- 
cale ,  ci  darà  quella  che  produco  verticalmente  in  J. 
Chiamiamo  questa  nuova  forza  n  ^'"  9  avremo  nfp'"){m'r 
ssAn  cosdd'"r"'  X  ^9  essendo  M  la  perpeiidi(5olare  ab>- 
bassata  da  m'  sulla  dd"'  :  ma  M  :s=  m'd'"  «en  dd'"ìn' 
zssf  %en  dd'"m'  s=«  r  sen  (  */" V"  -4-  r^'d^'m'  )  i  V  ango- 

lorf(/'Vhaperseiio^^,=  — ^^^7^— =-; ^ : 

d'onde  eos  iW"V"sBc|/A«--^(rco8e'.+-i— rcosw')*  5    ^^P" 
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più  ,  Ben  r'''rf"W=s=co8r»'',  co$r'"d'"m'=wnw'  ;  dun- 
que M=rsendd'"m' 

=  rcosw'[/à^^(rco&B'^t — rco8n'^)a-f-5enrf^(rco8e'-f-x — roofw') 

"  '  ^^— — ^  ■ - 

à 

^  ^  „i       àcosdd'"r'"  X  M 

e  to       sss ^ 


m'r 


_  r  t/A^— (rcose^-f^i— rcosgy^)'»  [coafy^|/^;ZI(rcose^+i— rcoeH>/> 

A(rcMe'H-i) 

4-senrp^(rcose^+i— rcostt>^)](i6). 
A(rcos0'-f-i 

La  forza  poi  y^^  preme  Tasse  m'  con  un'altra  misurata 

a 

dalla  espressione^,  ^  ^-^^^777^  ,  la  quale   messa   uguale 
a  jfPfi  ci  darà  l'equazione  y^jo,,  = 

^'      coSM'V'i'—C^cose'^^i— rcosH»')a^3ea«»'(rcose'-4^i— rcos  «^Xi?) 
Dunque  la  forza  totale ,  da  cui   sarà  premuto  l' asse  m' 
contro  il  suo  bilico  ,  sarà  la  risultante  delle  due  y^  t„ ,  q^p,^ 
formanti  tra  di  loro  T  angola  d'"m'n'  complemento  di  m>', 
®  ^^"^  espressa  da  l/y77//H-y/»///'+2y/-/>//^/seafv/ 
=  17/ |/i'//*+'//*^-2p;,',,sQn«»'  ,    la    quale    moltiplicata 

per  j^^^^    ;  per  la  stessa  causa  indicata  nel   ritrovare  il 

calore  di  <p',  ci  darà  il  peso  occorrente  in  *"  per  vincere 

r  attrito  in  m'  ;  cioè  q,  ^^^  ]/pn^tn^.2p,,t,,sen^ 

cssy^<p",  laddove  metteremo, 

»        n'r'"       . «_ 

"^    =L^W^/^//"-^V-*-'^A/^//8enw''  (18). 

§.0  39.0  Da  quel  che  abbiamo  detto  finora  si  rileva 
che  la  somma  delle  forze  le  quali  agiscono  verticalmente 
in  d  sia  y'^'-+-7,/,-*-;icp"'=5r  :  deve  poi  essere  il  pe- 
sp  y'  che  esercita  una  tensione  sulla  t7Vpiùy'(|}',  occor* 
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rente  per  sincere  raUrito  in  ni  uguale  al  peso  da  affi* 
darsi  alla  barra  superiore  ;  avremo  perciò  q'  -4-  y'  9' 
=/(i-4-9')  =  Q:  parimenti  y,(n-<p'')=Q  ;  perchè 
per  supposizione  i  pesi  da  cui  debbono  essere  gravate  le 
due    barre   sono   uguali    tra  di  loro  ;  ed  in  conseguen* 

My/(i-H9'0=?'(i  +  9')-d'ondey,==y'iJ^, ,  che 

sostituito  in  luogo  di  qi  nell'  ultima  espressione  di  q ,  fari 

risultare  q  =  q't'-{-q'  t,  ^^\,  +»  V ,  £^ 

^  =  9'i^+<9')  =  '-^:^  =<py  (.9) 

Conosciuto  il  valore  di  Q  possiamo  sapere  quelli  di  q* 
=  _r  f  e  di  y,  =  -^—-77  ?  »  quali  moltiplicati  pei  rap- 
porti costanti  2c  2c'  ci  daranno  i  pesi  delle  due  barre 
in  ogni   posizione  in  cui  potranno    ritrovarsi ,  e  che  sa* 

ranno  25=— -~  (20)    quello   della  superiore  ,   e  ai* 

ss— -—-(21)  l'altro  della  inferiore:  e  più  non    resta 

che  assegnare  dei  valori  alle  costanti  cc'^  locchè   fare- 
mo allorché  ne  assegneremo  a  tutte  le-  altre  costanti  che  . 
entrano  nelle  nostre  equazioni. 

§.0  4o*  Ecco  infine  tutte  le  relazioni  che  ci  guidano 
alla  completa  risoluzione  del  nostro  problema^  di  sapere 
cioè  )  in  ogni  slato  del  peso  jo  ossia  in  ogni  posizione 
del  tavoliere  ,  nel  suo  moto  ascendente  quali  dovrebbe* 
ro  essere  i  pesi  delle  due  barre  e  quali  dei  dadi  alle 
medesime  affidati  per  avere  la  macchina  nello  stato  pros* 
«imo  al  moto.  Per  raccogliere  intanto  le  idee  e  per  &* 
cìlitare  V  intelligenza  di  ciocché  si  dirà  nel  prosieguo  , 
stimo  opportuno  riunire  sotto  un  colpo  d*  occhio  le  equa* 


wù\  «egmte  eoi  «iiMMri  i  a  ti  di  cui  ikremo  uio  nelle 
applicacioDl  : 

n(r^b'^rcoBH^6,^ne')+f-^f''^^^^^^  (i) 

Q  =  97 (a) 

z'nsm^—z (3) 

«=?^o«-Hr*^-i-2arcos  (h'-4-j3) (4) 

-(«'-^^')="-^^±5?^  ••• <5) 

|/^aa  sen»(fv4-j3)-|-(rseii  «?-f-ò)a-l-2(rsen  «»-T-A).flsen  (M?-f-j3)cos  «» 


asen(ff+^)  ^  ' 


z     fseaw 


?=(;,+/)- -^_^-t-„(r-»-A'-rco8«»)  (7), 

^,,                    rseaw^b  r 

6"=sang.  sen hang.  sen  -^ 

—  aDg.  sen "^T^  -     ......)  (8) 


•  •  • 


i'^^ :.... (9) 

f'^'SE^pi:^ ^^^^ 

^       Lcose'r           ^ll^na(e'+|3')^'^  '^^              a'  sen  (  e'  -H j3')  ^   ^ 
^_r(cM^ (.3) 


r .  a  J/2 + 2r  cos  0' 4- 1 
-f-ang.cos (i4) 

«r  j/ra  -^  2r  cos  6'  4- 1 

^/^^rcose/4-i    '       • • (^^> 

<p'"=(r|^A«— (rcose'-t-i  — rcosiv').»). 

cosip^l/Aa — (rcos©'4-i— rcosfv')a-Heiiw'(rcos8'-4-i— rcosfi»')       . 

rcos0'+ X  — rcoflff' 
^"  "~   cosw'y/h» — (»cos0'-f-i — rcosw')H-senf4>'(rcos6'-hi— rcosff')  ^  '^ 

'f"^x:^^^>'^p>'^hi'+^p„t„^«o^w (18) 

Q-<Pf=    ,/(,^.,«)4.,,(,+,i)     • (»9) 

«=7+7/ » (''") 

«'    =  l£^ (21) 

§.<'  4i-^  Se  nelle  su  trascritte  equazioni  cambieremo  i 
segni  alle  quantità//'^/",  <pS  9''  le  avremo  trasformate  in 
altre  che  ci  meneranno  ai  valori  di  Q  di^  e  di  s'  nel 
moto  discendente  del  tavoliere  ^  mentre  in  realtà  1*  effi- 
cacia delle  forze  passive  è  la  medesima  o  nell'un  movi- 
mento Q  neir  altro  :  ma  in  un  caso  si  oppongono  alla 
discesa  della  barra  e  debbono  considerarsi  come  concor- 
renti col  peso  p  ,  neir  altro  si  oppongono  alla  discesa 
del  tavoliere  ,  e  conviene  considerarle  come  concorrenti 
collo  7* 

Ma  innanzi  di  venire  alle  applicazioni  delle  ridette  for- 
molo è  d' uopo  premettere  le  seguenti  riflessioni. 

§.**  42.**  Nel  determinare  i  valori  di/,  9',  <f"  non  ab- 
biamo   operato    con    tutto  il  rigore    mattematico  ;  e  per 
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vero  incominciaudo  da^^lo  abbiamo  detto  uguale  alla 
foraa  vellicale  prodotla  in  a''  dalF  attrito  sul  cardine  h\ 
abbiamo  ancora  ritrovato  cbe  questo  attrito  derivava  dalla 
pressione  esercitata  sul  medesimo  cardine  dai  due  pesi  /», 
uno  dei  quali  vi  gravita  sempre  verticalmente  ,  V  altro 
vi  esercita  la  sua  energia  con  una   forza  da  noi   appel* 

t*  scn  w  1  '  & 
lata  p'  =p 7 TT-  diretta  secondo  a"A  (fig-'*  5.«), 

'  Delle  due  componenii  adunque  della  pressione  mentovata 
una  è  sempre  costante  in  direzione  ed  in  grandezza  , 
r  altra   varia    con  T  angolo  ff  :  ma  se    questa  ,    derivata 

dalla  sola  p  applicata  in  e",  era  «'  =  o 7 — —7: ,  nel 

caso  in  cui  nel- medesimo  punto  esisteranno    due  pesi /i 

ed  /,  diverrà  P=(;,-h/*)-^^1^±^^;  dunque  colla  sup- 
posizione di  un  altro  peso  ^  in  a"  e  quindi  coli' alimento 
corrispondente  nella  tensione  della  catena  a**  t  se  abbiamo 
controbilanciato  il  primo  attrito  in  h  ne-  abbiamo  gene- 
rato un  secondo  che  farà  nascere  la  necessità  di  un'altro 
peso  fi  5  da  supporsi  in  o"  :  e  come  p  ci  ha  menate 
ad/,  ed/ad/,  ,  del  pari  /,  ci  porterà  ad/,  ,/,  ad  /„,  , 
e  cosi  di  seguito  fino  all'infinito  parlando  a  tutto  rigore. 
La  forza  adunque  provveniente  dall'attrito  ed  esercitata  ver- 
ticalmente in  a"  non  è  =/,  secondo  da  noi  si  è  ritrovato 
nel  §.*'  33,  ma  si  bene  ==/*-+/-*-/, -4-/,, -l-ec.  :  vediamo 
quauto  la  omissione  della  serie  infinita /-h/,/-f-/,,-^-ec. 
'  possa  nei  casi  ordinari  influire  sulla  esattezza  dei  risul- 
tati ,  e  per  non  internarci  in  calcoli  molto  complicati  usia- 
mo il  seguente  ripiego.. 

Supponiamo  che  la  componente /?'=/? j- — jx  di- 
venga maggiore  di  tutte  quelle  cui  possa  tendere  ,  cioè, 
figuriamo  che  il  numeratore  del    coefficiente  di  p  diven- 
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ga  il  massimo  possibile  al  variar  del  h>  ed  il  denomina- 

tore  il  minimo;  ossia   concediamo  che  sia  p'=p—^  , 

mentre  è  ben  chiaro  che  rsenw-^ò  risulta  massimo  nel 
caso  nostro  allorché  senppsiad  a«sen(^+jS)  divien 
minimo   quando  h;  =  o;   d*  onde  asen  (fi'+/3)  =  asen|3 

s=sa~  =  &;  agiscano  dippiu  le  due  (orze  p,p'  nel  me- 
desimo senso  ;  avremo  la  di  loro  risultante  (  che  sarà  la 

massima)  =/>  H- jd'  =^  -^  p  -^p~  ,    che    moltiplicata 

per    senw,  ci  darà  la  f=(p'^p'  ) sen  w-    Che 

se  in  vece  di  supporre  in  a''  una  forza  verticale  ossia 
un  peso  p  ne  figuriamo  un  altro  p-hf  la  forza  che  ver- 

rà  esercitata  da  questo  contro  à  non  sarà  più  p'=p  — r-" 

ma  sibbene  P'=  {p  -^ff-p  =  P  ^ — ^f^-j'=P'  -^Pi 
Né  anche  il  peso  dà  supporsi  aggiunto  in  a**  dovrà  es- 

sere/=(/i  -f-/?'  ) ,  ma  diverrà  F'=(pH-P') 


T  r 

r 


=  {P'^l^':^Pf)  — ;; —  =(p-^p')  — :; hp  — 


n'  I  '  8GJI W 

=^f-^fi  ?  mettendo/?, =s/J  ;  il  peso  adunque  da 

« 

doversi  supporre  sospeso  in  a"  sarebbe  p+f-^f,-  Ma 
siccome  da  f  abbiamo. dedotto  /,  da  yj  dedurremo  /,, ,  e 
cosi  di  seguito  ;  in  conseguenza  per  determinare  i  valori 
^'  fi'fii'fm  ^'  avremo  le  seguenti  relazioni  f 

=(/'+/'')  —7 — =/» — ;: —  X  —T'^PS  '  *=•>"»- 

mando  ^  il  coefficieate  di  p  \Sr=^Pi = 
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X  -y-=^  5  indi  /,==/; — - —  X-7-=/y=/j'*; 

Per  venire  alle  applicazioni  diamo  dei  valori  alle  quan- 
tità b  ^r  yti'  ^r'  e  per  tenerci  nei  limiti  del  nostro  as- 
sunto mettiam  r=i2  i}'=|,  che  è  il  valore  del  rap* 
porto  medio  della  pressione  all'  attrito  secondo  le  più  ac- 
curate esperienze,  r^=:i  pollice s=^ di  piede  unità  Ii« 
neare  da  noi  adottata  ;  6  secondo  vedremo  in  seguito  è 
alquanto  maggiore  di  5/>*,  ma  ,  per  metterci  sempre  nel 
caso   il    più   sfavorevole,  faremo  ^==5  ,  senrf  =1  ,   ed 

22     I  .     I         22         ,     il-    1       I         17 

avremo  ossi — •  —  •  — := .  ^= — •  -•  — = — —. 

^      5     7     144    5o4o  *  ^       5     7     i44    J>o4o' 

ossia  ^  =  -  ,^'^=—  ,  laddove  faremo  y= ,  1/' 

^~'  ed/,+/„-hy,,,+  ec.=/y+//-H-//5-^ec. 

-/Ili           \       #.     I                P 
=/(  -jH — ; — I — TT-f-ec.  ì=f— =-7-7 r-,essen- 

do  la  quantità  racchiusa  nella  parentesi  una  serie  ricorrente 
all'infinito  il  cui   valore   per    quanto  si  ha  dall'algebra 

i  ss:  -; .  L^  errore  adunque  da  noi  commesso  col  tra- 

y— I  ^ 

scurare    le   quantità  yj  -^fn  '^fm  "i-  ce.   non    è    altro 

**   ''s^4^$&3"'''Xo.<«>o»4773=lifa-  0,14773, 

quante  volte  mettiamo  j?  =10000  libre,  cosa  mollo  lon* 
tana  dal  vero  ,  almeno  nei  casi  ordinari  :  errore  trascu- 
rabile e  tanto  più  trascurabile  ,  da  potersi  dire  nullo  , 
se  si  considera  che  desso  è  risultato  assai  maggiore  del 
vero  per  le  tante  cessioni  innanzi  falle. 

Se  simili  ragionamenti  o  pressoché  simili  ripeleremo 
intorno  alle  quantità  9^ ,  9''  saremo  condotti  a  conse- 
guenze anche  somiglianti  ,  possiamo  perciò  convenire  che 
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ì  yalori  delie  dette  quantità  J ^  <p'  ,  cp"  sono  stati  da  noi 
calcolati  con  quella  esattezza  che  più  comportano  quistio- 
bì  della  natura  di  quelle  di  cui  trattiamo.  Veniamo  in- 
tanto alla  determinazione  dei  valori  delie  costanti  che 
entrano  nelle  nostre  equazioni  i  a  21  ,  e  che 
sonoart'^i'*,,»inn'rr'r"r'"^TT'c/DctA/i3jS'n'/W" 
tu  h  e  e' 

§.**  43.^  Nel  triangolo  a'io  per  essere  a't  tangente  al 
cerchio  iva  risulta  1'  angolo  in  /  retto  ed  il  seno  dell'an- 
golo ta'o=-Y  ;  sia  come  rilevasi  dal  §.^25  /o=i5pol 

=  piedi   I,  25  5  ^a'  =  r=  12  ,  ^^'  =  a?o  =  6;  avremo  o'o 
=  y^a'ò'^^ò'o*  =  K"i8^-f-  12*  =  K"468   ;    quin- 

di  sen  ta'o  =  — ^-==sen 3.^  iS' .i^"(n),seaoa'ù'r= — ■ 

1/468  ^' 


(7)  ^'  previene  che  se  nel  sommare  più  logaritmi 
tanfo  in  questa  che  nelle  seguenti  note  risulteranno  ca* 
ratteristiche  maggiori  di  dieci ,  le  decine  saranno  tolte 
senza  che  si  dica  volta  per  volta. 

i«enta'o=L    .  =1.  — ^ =1 1.25=0.0060100 

1/468 


+ co  1 1^468=  8 .  6648  770 

«   ■  Il  ■  . 

l««/»3oi8'.45". .  . 8.7617870 

1  ILI         1       ®1>'  t  '2  ,  <-     _ 

Uenoa'h'=l.  ~r=l. — =r  =  l  la  =  1.0791813 

*'«         1/468  ' 

-4-coI  1/468  =  8.6648770 

Iw» 33041 '.24"  .........         9.744o583 

^w^la'b'=fln^ta'o-+-<j»^oa'b'=»3o.  18'.  45" 

33o4l'.24":^37O.O0'.O9". 


22 

Ifl 

=r;:;^=8en  33^4.1'.  24";  dunque  angolo  ia't 

=saìg.o(ta'o'-hoa'6')=3jo.oo'.  09" ,  a't=f^a'o*'~to^ 

=  ^468— i.a5«=K'468  — 1.5625  =  ^466.  iSjS 

=  2i.5972;/e=a'/sen/a'e=2i.5972Xsen37.ooo'.o9" 

=i2.9983  =  r-f.A' d'onde  4'=o,9983,a'c=a'/cos/a'A' 
=21.  5972XCOS  37.°  oo'.o9''=i7. 2477=r-j-i  ,  he  =« 

=5,2477 ,  M=a=f^Ae«-h/e^=?^5.2477«-+.i2.9983« 
=  1^196.4929  =  14.0176,  ed  a«  =  196.  4929 
Se  si   tira   la   retta  on  si   avrà  o«=  f^oò'^  -+-  »ó'* 

=f^i2«-i-i3,25«;  senoiiA'=^=    .--ii-— - 
=sen42.®09'.57'' ;  è  nel    triangolo  o«i?  l'angolo  in  t> 

lla'=l  KaV— to«  =11^468— 1. 20»  =11/468— 1.5625 
=  11/466.4375  ^^  -^7  =1,3343967=121.5972. 

lte=lta'«ciita'l)'=lta'= ,  1.3343967 

-hljc«la'l)'=:bew37®oo'.09"=9j794882 

1  12.998.3  =  l(r  +  b')  , 1. 1x38849 

ed  r  -H  b'=  12.9983  ,  b'  =  12.9983  —  12  =  0.9983 
1  a'e  =  1  a't  éos  ta'b' =1 .  a^t  =  ^3343967 

-f-lco^taV  =  9.9023343 
1  17.2477  =  1  (r-i-b)  .  .  .  1.2367370 
ed  r-hb=  17.2477  5  b=:  17.2477  —  12  =  5.2477  ,  b* 
=5.2477«=27.5384;(r-4-bO«=i2.9983«=i68.9545. 

.  la=l.  tb=lKeh«  -f- te»  =  1  |/b»  -4- (r -f-b'  )« 

=  1  t/27.5384-h  168.9545  =  1/196.4929  _ii9^fe 

=  1.1466734  =  1  i4»oi76. 
a  =  14*0176 
a«  =  196.4929. 
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retto  e  perciò 8eno«t?=  — =— :rzzi=:=sen4.°oo'.35"; 

^»     1/819. 5625 

sarà  l'angolo  rnA's?=t>«o-f-oni'=4.6.®  io'.  3a'';  ed  AV 
s=i2A'langiii?A'=iatang.46o.io'.3a"=i2.5o28=r-i-i^,; 
quindi  ^^,  =  o,5o28  :  v'm*  =  a'«  =  am^  -+-  at?'*  =  i44 

-Ho.BbaS^ssi-i^  a528,edo'=^  i44  2528=12. oio5(8). 
§.**  44»^  Per  sapere  poi  il  valore  di  m  fa  d'uopo  co- 
noscere in  primo  luogo  quale  dev'essere  la  lunghezza 
totale  della  catena  acciò  quando  il  tavoliere  è  verticale 
lo  sia  del  pari  la  barra  superiore.  L'autore  conoscendo 
che  fatta  la  lunghezza  della  barra  uguale  a  quella  del 
tavoliere  non  potevano  l' una  e  l' altro  essere   insieme  o 

oh' 
(8)  L*cnonb'=l.  —  =lob'=li2=        i.07gi8i3 

-hc**.l.on=c».ll/ob'M-nb'«=:c*.lI/i2«-f-i3.25*  f 

=co.l|/3i9.5625=    .  . 8.7477221 

1  *en  42**.  09',  87"  . 9.8269034 

ov 
I  sen  onv  =  1.  --  ss  1  ov  =  1 1.25  =  •  .  .  .  o.oq6qioo 

on  ^  ^ 

+  c^.l.on  =  8.7477^2' 

l5c«4^oo'.  35" 8.8446321 

cij^  vnz  =afi^  onv-Hin^  onb' =42^.09'. 57"-*-4®«oo'. 35". 

=  46«.  io'.  21". 

lh'v'  =  Ih'n/a»yvnz  =  lh'n=I  la  sa  1.0791813 

-^l tariffisi,  io',  21" 3=  0.0178260 

1.0790074 
=1  i2.5o28,h'v'=  12,5028  b,,  =h'v'— h'a=  i2,5o28 
—  12  =i=:  0.5028,  b"^,  =  o.5o28«  =  0,2528. 

la=lI/am«-i-av'«=l|/i2a-i-o.5o28«=ll/i444-o.2528 
-—«JzzJUL  =s  1. 0795621  =  1  la.oioSV  =s  ia.oio5} 
a'«  =  i44.a5a8. 
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verticali  od  orizzontali,  ha  fissato,  come  rilevasi  dalla  de- 
scrizioDe  ,  che  la  prima  nella  posizione  iniziale  resti  al- 
quanto inclinata  all'  orizzonte  e  disti  dalla  carrucola  tra 
5  a  6  pollici  :  a  me  pare  che  a  tutto  rigore  siffatta  dì- 
stanza  deve  essere  pel  precisato  scopo  un  pò  maggiore  ^ 
e  che  sia  cosi  eccone  la  dimostrazione. 

Sia  la  lunghezza  totale  della  catena = a'/ -4- arco  iva-\^, 
chiamando  y  una  lunghezza  tale  che  risulti  a'ti'va-hy 
sszxU'vn  ;  in  tal  caso  allorché  il  tavoliere  sarà  verticale 
e  perciò  il  punto  a  in  x  sarà  verticale  anche  la  barra 
superiore.  Ed  avendo  supposto  che  la  catena  ripetuta 
passi  costantemente  per  / ,  senza  errore  sensibile ,  per 
essere  l' angolo  txi*  picciolissimo  ,  ne  nasce  dì  conse- 
guenza a?/ -H arco  tt'  =xi'  :  per  lo  stesso  motivo  l'arco  va 
lo  supporremo  uguale  alle  due  retlicciuoli  vv'  v'a,  Msl 
essendo  il  punto  v  quello  del  contatto  della  tangente 
menata  dal  punto  n  alla  carrucola,  abbiamo  vn+ ar- 
co i?/-f-/a?=aV-{-arco  (tv-h-va)  H-y,  indi  «?n=a'/-|- ar- 
co t-a  H-  y  —  /a? 5  ed  y = t?« -f-  to  —  a'/ — arco  va  (a) .  Rigo- 
rosamente parlando  se^'  è  il  punto  di  contatto  della  tangente 
menata  òa  x  alla  carrucola  la  vera  equazione  per  ricavare 
il  valore  di  y  sarebbe  t?w-harco  vt'-^t'x  =  a't-\-  arco  tt* 
-f-arco  U'v  -h  arco  va  -f-y  ;  d' onde  y  =ivn  -h  (t'x  — arco  ti') 
—a't — arcot?a(^)  ;  ma  avendo  supposto  /a?-+-arco//'=/'ap, 
e  quindi /'j?-—arco//'=s: /a? l'equazione  {b)  sì  riduce  all'al- 
tra (a).,  della  quale  faremo  uso  per  trovare  il  chiesto 
valore  ,  mentre  ,  secondo  abbiamo  fatto  osservare  ,  l' er- 
rore che  ne  risulterà  sarà  insignificantissimo  (9).  Abbia- 

(9)  Potrebbe  anche  osservarsi  che  nemmeno  V  egua- 
zione  (b)  sta. la  vera  rigorosa  per  rintracciare  il  t?a- 
lore  di  y;  mentre  dessa  riposa  sulla  supposizione  che 
il  punto  d'  si  ritrovi  sulla  verticale  ossia  sulla  tan- 
gente comune  ai  due  archi  va,  ad'n  ed  invece  esiste  sul- 


mo  intanto  t?»is=i^o»«— oi?« 

«1^378  =  17,8326  ,  ix = Ve'x' -i-e'/«  =  yò^-^ò'^ 

=  f^5.2477«  +  o.  9983^^=^28.5349=5.3418. Siedi 
sopra  trovata  /a'  =321.  ^972;  per  conoscere  poi  la  lunghez- 

Ka  dell  arco  va  ,  sappiamo  che  senra=:-*= . 

rnsenvnz— 'Zfi      i7.S8g6Xsen46. 10^82^^ — 12      o.866l>6 
w  ""  I.  2^  I.  25 

c=csen43.®  49' 27'' a=sen  157767".  Ma  il  cerchio  cui  que- 
st'arco appartiene  ha  un  diametross3  2.  K  ;  perciò  l'inte- 
ra sua  circonferenza 3=s  108000'^  X  '^  ^^^  ^^^  lunghez- 
SBa  =  3.  i4i59265  X  2*5  ,  essendo  3.  i4i 59265  il  rap- 
porto  del  diametro  alla  circonferenza  ;  ed  avremo  la  pro- 
porzione seguente  ;  intera  circonferenza ,  ossia  108000" 
X  12  :  157767'', ossia  arco  di  43<>.  49^  27"=3»  i4i59265  : 
alla  lunghezza  dell'arco  90=20.956161»  Sarà  dunque 

y.*Ì5.34x8orÌ2,.597.6or'''^""^P-'=^ 

17  poi*  S^"*' — circa  )    e   se   sommiamo   le   tre   qtiantità 

o'/+ar'+y  avremo  la  lunghezza  della  catena  da  sup« 
porre  che  resti  costantemente  al  di  fuori  dei  punti  t ,  v^ 
ossia  in=^2d,  72099» 

§.®  45. ^^  La  catena  per  quel  che  dicési  nella  descri-* 
zione  §.^  25 ,  è  composta  di  anelli  di  fil  di  ferro  avente 
un  diametro  di  io.  linee  ;  )a  di  loro  lunghezza  è  di  pol- 
lici 2  neir  interno  dell'  oeehio ,  e  la  loro  larghezza  an- 
che neir  interno  è  di  pollici- 1  ^.  Fatti  i  convenevoli  cal- 

/'  arco  aM'n  :  essendo  però  it  punto  d'  vicinissimo  ad  a 
può  considerarsi  confuso  colla  iangent  ripetuta* 
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coli,  come  si  vede  nella  nota  (io),  ti  rileva  cheiissS,  S86i. 
$.  43.  U  rapportò  dellp   pressione  ali*  attrito  ossia  nf 

(io)  Rappresenti  la  Jlg.^  A  la  sezione  di  un  anello 
della  catena  per  V  asse  del  JU  di  ferro  di  cui  è  comr 
posta  y  sia  bb(=a/io/,  hcr=:i  poi.  6  Un:  il  raggio  del 
cerchio  che  può  considerarsi  V  asse  del  cilindro  anu* 
lare  ad'dcb  sarà  uguale  alla  metà  di  ac  più  la  metà 
dica  ossia  =  oP<>^'  9'*»--Hoi^''  ^^M'  =  ipoi'  ^^i^.^edil 
diametro  uguale  2P<>''  i'*"'  =spiedi  o.  1 94444  >  che  mol^ 
iiplicato  pel  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza, 
vale  adire  per  3. 1415937  ,  darà  la  lung/iezza  del  Jtl 
di  ferro  delle  due  parii  anulari  negli  estremi  di  cia- 
scun  anello.   Chiamiamo  e  guasta  quantità^  ed  avremo 

10=1.0.194444  =    9.2887955)  _    QK  ZiK  — 
-hl..S.x4I4927=^0,  4971499)  "^'"^   ^     ~ 

I  o .  6 1 0864  3  <;' e = o .  6 1 0864)  al  quale  aggiunto  aa' + ce' 
c=ol***'  iP^^\=:piedi  0.083333  5  si  avrà  la  lunghezza 
totale  del  fi  dì  ferro  di  cui  ciascun  anello  è  compo» 
£/o= 0.694208  ;  che  moltiplicato  per  6  numero  degli 
anelli  in  un  piede  lineare  di  catena ,  avremo  4-  i65i8a. 
Se  di  questa  quantità  lineare  di  fi  di  ferro  ne  voglia» 
mo  la  cubatura  dobbiamo  moltiplicarla  per  la  super» 
fcie   di  un  cerchio  il  cui  diametro  è  dieci  linee,  e 

chiamatala  e',  avremo  c's=-^  Y  3.  i4i5Qa7Y       '^    . 

i44'^       ^    ^.    '^  4X>44 

X4.  i6»x82=^-l^^  X  3. 1415927X4.  i65i8a 
e         I. c';=I.25=s*  •  -.   •  •   1.3979400 

-4-1.3.  1415927=  0*497499  (       o   .^^0^00 

-HI.4.  i65i82  =  0.6196339  ^=^-'97'9^* 

-i-col.  2 1. 144=.  .  .  5.6832750 

Un  piede  cubico  di  ferro  forgiato  pesa  545  '**  ;  per» 
via  545  e'  sarà  il  peso  in  libre  di  un  piede  lineare  itt 
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lo'faremosy  secondo  si  è  detto  nel  $.®  4^  ,  tale  essen* 

dosi  ricavato  dalle  migliori  esperienze  quanto   trattasi  di 

un  asse  di  ferro  che  gira  in  un    cerchio  di  rame  (  vedi 

meccanica  Venturoli  ).  Faremo  r'=r"=  i  ***=—  ^  '"^ 

s=o.  o833,  r'"=:-~^5=o.  o^i/j  T=i.  25.  Per  ciocché 

rilevasi  dalle  esperienze  di  Coulomb,  T'=:o.  o54i  metri 

s=o.  16699  piedi,  k^^i.j^  Dsso.o632metri=3o.i9So6 

piedi,  «=3.  23Kilogrammi  =6.  09849  libre,  tso.  si6. 

Essendo  </=£ alla  circonferenza  ri  un  cerchio  del  diame* 

I  5  I.  5 

tro  pollici  I i  =  -^,  avrà  nna  lungheria  b=*-^ 

X  3.  i4.ib':aSi;=::o-  392S99.  (Interro  ai  valori  di  T' it  D 
e  i  vedi  gli  esperi -aenti  di  Coulomb  •  la  meccanica  di 
Venturoli)  (11). 

Catena  da  uti  chiamato  n;  d*  aidf: 
Ln=154Sc's=l.  54^  =  2.7333-55^  ^^ 

-uLc'     =  8,.9,W-i=^-2^  -'9^3 
esL8.^6i  e(/n  a  8.58ui. 
(11)  //  rapporto   del  r  -tro  r\  *VJc  iz=z;:  0.  S24» 

perciò  o,o54i"*«'=T's:-^^Ar4;>2«cfi, 

e  UT=Ì.  Ji^  =1.  0.  o54»  =  8.  733197* 

G<>.l.o.    3^4=^  o. 4894SK0 

9.  2226523ss 

I.o.  16699;  j^fiiWtT'=o.  16699 

Parimeniiì.  D=       ^  /  ==!•  o.  o632=     8.  8007171 

O.     984 

c^.l.  o.    324sz:     o.  4S94SK0 

9.2901721= 
I.o.  19506,  eD=o.  19S06 
.  //  rapporto  del  KUogrammo  alta  llora  è 

=  1:0. 489506  ,  3.  23  Kil.^  =  -4g^  A*.  =e  i d'onde 
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«.•  47'  Abbiamo  8eii/J=8en/te=*i=-=  4^-^ 
*      ^  '^  At      »     14.0178 

=sen2i.»59'o6",8en/3=^' =-Ì^-^ 
^         '       *        a'        12.0101)27 

:=seDa/23',58"  ,  A  che  è  uguale  alla  corda  delFareo 
di  4^*^  dì  un  cerchio  avente  per  raggio  la  risulta  ugua- 
le a  9.  184S  :  supponendo  che  sopra  ogni  barra  yi  sia- 
no  4  dadi  cubici  di  dieci   pollici  di  lato  avremo  L=xa 

2 
—  I.  >^=io.  3333  ip  lo  faremo   uguale  a  i3oo  libre. 

§.^  48-^  Le  due  costanti  e^c'  sono  arbitrarie ,' per  cui 
le  faremo  uguali  tra  di  loro  ed  uguale  ciascuna  al  rap- 
porto che  il  Dobenheim  ha  stabilito  tra  il  peso  della  metà 
di  una  barra  e  quello  dei  dadi  cui  ciascuna  deve  soggia- 
cere ;  e  siccome  pel  valore  da  noi  assegnato  ap  ne  ri- 
sulta un  tavoliere  di  52oo  libre  per  cui  crede  quello  suf- 
ficiente sopra  ogni  barra  4  ^^^^  del  peso  ciascuno  3oo  lib. 
avremo  un  peso  totale  di  i2oo« 

Le  dimensioni  delle  barre  sono  piedi  12  di  lunghezza 
ciascuna,  pollici  due  di  larghezza,  ed  uno  di  grossezza  ; 

locchè  presenta  un  volume  cubico  uguale  ad  -r  di  piede  , 

che  moltiplicato  per  54Slib.,  peso  di  un  piede  cubico  di 
ferro  forgiato,  ci  darà  lib.  90  circa  per  peso  di  ogni  barra 
e  libre  4^  per  la  sua  metà.  Assumeremo  perciò  c  =  e' 

c=: — ^ssso^oSyS;  d'onde  ricaveremo  /== s=s  1* 

J8Q0  *  r 


]«e=::K — *  ■  ^  z  =1.3.23=?  0*^09202^ 

c^ .  L  o.  489506  =  0.3102420 

o,  8194445= 
L  6.  59849,  ed  e:=z6,  59849. 
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^h+ìH^  »o-83i»+»Xo.o37S-_      89861,  t"=t„ 
r  12  ìJ        3  li 

r((.4-i)— L       iflXi-o37^— 10.3333  «^^ 

r  .  12  ^ 

§.  4-9*  Determinate  tutte  le  costanti  '  se  diamo  ad  <»  va» 
lori  diversi  e  facciamo  le  convenevoli  sostituzioni  nelle 
equazioni  i  a  21  troveremo  quelli  di  Q,  s,  ed  s'  che  loro 
corrispodono.  Per  ciocche  riguarda  il  nostro  assunto  ba- 
sta trovarli  in  due  soli  diversi  stati  del  tavoliere  ,  cioè 
allorché  è  orizzontale  ed  «so  =  go.^  e  quando  è  inclina- 
to a  4^.^  ed  anche  co  ==4^.°  ne'  quali  ^  fatti  tutti  i  cal- 
coli come  si  vedono  nella  nota  (12) ,  troveremo  pel  pri- 

(12)  Per  maggiore  facilità  dei  calcoli  successivi  no- 
teremo  i  valori  di  tutte  te  qnanfità  isostanti  vAe  enfrO' 
no  nelle  equazioni  i  a  21  ,  edi  logaritmi  rispettivi  l  a 
6=1.14.0176=1. 1466734,  l.o'^^l.  196.4929=2. 2933468, 
1.  a'  =  1.  12.  oio5  r=i.  079S621,  /a'^^ssl.  i44*  2528 
=  2.  1591242  ,  1,  i  =  L  5*2477  ^^^  ^«  7199690  j  1-  ^* 
=  1.  27.5384=1.4399380^1.  A' =5=  1.0. 9983=9. 99924S'0, 
1.  ^^^  =  1.  o.  5028  ss  9.  7013953  ,  lc=.Jc'  =1.  o.  0375 
=  8.  574o3i3, 1.  d  ==:  1.  o.  392699  =:  9,  5940599, 1.  D 
=1.0.19506=9.2901682,1.6=1.6.  59849=0.81944^5, 
1.  A  =  1.  9.  1844  =  o.  963o5o9  5  1.  A=  =  1.  84?  353S 
=  1. 92610185/1  =  1.  o.  116  =  9.  o64458o5l.^==:l.  X.  7 

=  0.  2804489, l.Z =1.^2 — I  |)  =  1.  10.3333 

=  1 .0142398 ,  »i  =  22.72x0,  l.n=l. 8. 586i==o, 9337953, 
/rssl.  12  =  I.  0791813  ,  1.  r*  =  1.  i44  =  2.  i58362S 

I,r'==:/r'^=l.o.o8333=8.gao8i87,/n'=l.-=9.i549020j 
/r'"  =1.0.04166=8.6197888,1. 7^=1.1.25=0.0969100, 

1.  T'  =  1.  O.  16699  =  9-  2226523  ,  //  =  It*  =  1.  o.  8986 

s=9.95357i27/«»«»/^'2=l.o.  80758=9. 9071424, //''=ft|sr 
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Sa 

mo  Q  ;=  1606,  t  =6«,  t*  aa  Bo,  epél  secondo»  Qes  usi, 

t  sa  4^9  <'  s=s  4^,  trascurando  le  frazioni  decimali* 

§.^  5o.^  Né  Tiene  male  a  proposito  Tossenrare  (  come 
rilerasi  dalla  nota  stessa)  ehe  essendo  ipss45«,  h^',  an- 
golo fatto  dalla  barra  inferiore  colla  oriszontale  non  ri* 
salta  uguale  a  go.*,  come  l'autore  ci  ha  dato  ad  inlen- 

essi.  o.  i388g  =  g.  1426710  ,  It"^  s=  li,* 

e=l.  o.  oigag  =s  8.  286S4ao 

l(r+bO— Ii2.gg83=i.ii3884g ,  l(r-f-b0'al  i68.gS45 

cas2. 2277698  ,l(r-4-b)=l  17.2477=1.2367310, l(r-Hb)* 

t=3  1  297.48 ig  =  2.4734620  ,  1  l/'(r-Hb)«-H(r-i-b')« 

c=sl  2i.5g72  ss  I.3343967. 

Il 
I(Hbb;,)=l  i2.So28sss  i.07goo74)1^6M/3ssd— 

&=o.7igg69o-z.i466734=g*K732gS6=h£n2i<>.5g'.o6^', 

lcMi3ssQ.9672ii5,Ue.^/''sssl-I^55=-^^-^ 
'^     ^  ^  '         '         *         a'        i2.oio5 

ss  8.6211833=1  Sen  2.<'23^58^'  ,1  CO^/S'sssg.gggSjgS^ 

Ip=sl  i3oo  =  3. 1139434* 

Faiiù  w  s=  go<>  nelle  equaziom  innanzi  dette  si  ottiene 
%  =l/(rH-b')»-i-(r^b)«  =  ta'  5=  2i.5g72  {vedi  nota  7.) 
s'ssm— 2  =  22.7210— -21. 5972  =  1. 1238,  z''=i.263o 
a'«-i-r«—z'«  =  144.25284-144—1.2630  =  286.9898, 
e  1  (a'«H-r«'— z'«)  =1 286.98g8  =  2.4578664 

4^ e.® la  s=3  9.6989700 

^^  rfc  e.*»  1  a'  s==  8.9204379 

-i-c,'>lr  sa  8.9208187 

g.ggSoySosBs 
'«'■BVa«''56"-^''*=5|''a»'.56"~2».a3'.58"=s2».b'7'58" 


3i 

dere,  ma  arriva  ^  appena  a  78.^  a6'  •  0^"  :  d'onde  nasce 
che  il  peso  di  cui  essa  6  gravata  influisce  ancora  sulla 
manovra* 

-H       1  n'sa  g.  1549020 

H-       I  r'=s  8.9908170 

-+-       1  z  =3  1.3343967 

+  c.«lr=  8.9208187 

-h  c.o  1  (r4-bO=  8.886ii5i 

0.3309929= 

12.1429  9  ed  fss  2.1429 

1  (p-+-f)j:^=l  (iH-f)  =1 1 302.429  ss         3. 1x46586 

•4-      1  z  =  1.3343967 

-Hc.<>l(r-f-b')=:  8.8861  i5i 


z 


3.335i7o4: 


1 2163.5667,  (p+f).j^  =  ài63.5667 

In  (  r  ^-  V  )  =  1  n  =  0.9837953 

-hi  (r4- !>')=»  1.II38849 

2.0476802: 
lxii.6o4ii  ,  ed  n(r  +  b')ss:iii.6o4z 

P=(p+f).^^^rn  (r+b')  =^aI63.S667^-IlI,6o4f 

BS  2275.1708. 

1.  -^^  =1  (rH-b)  s=s  1.2367310 

c.o]  s  ss  8.6656o33 


9.9023343: 
U«ii5ao.59'.5i",«iiy»eii~as5a«.59'-5i" 

m 
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§.<'^Ki.®  Suppongasi  ìnUnto  che  Tuna  e  T altra  barra 
siano  caricate  di  pesi  atti  a  tenero  il  favoliere  nello  sfato 


!  z 


1.  ~/=lrr=3  1.0791813 

-hc«.  la'=:  8.9204.379 

9-9996^  92* 

l*cfi870.36'.o3",edofi5rwn-^=87,«»36/o3'' 

-i *^=lr== 1.0791813 

4-b6n(e'H-|3')=ljcn5o.2i'56"=8.97o8459 
+  c<>ìz'=s 9-9492994 

9.9993266= 
1  sen  860. 48'-  36'' 

e"z=zanff  sen t-ongsen—^'^angsen — : — ^ — ■  "  / 

=520.59'.5i"+87».36'.o3''— 86o.48'.36"=53o47'i8" 

liP  =  li  = 9.0644580 

-hlP=I  2275  1708  «s  . 3.3570141 

2  «42 1472  za 
I  266.6222 

e-hiP  =  6.5985 -1-266. 6222  =  273.2207, 

elf'=  1T'= » 9.3286523 

X  1.7=0-3038917  X  1.7  =  -  •  •  ,  .  .  o.Bi66i5g 

•4-  l(e-t-iP)  =  1273.2207=» 2.4365i36 

r+:C".lT=s  ..■...,.,,,,,,,  9.9031900 

a 

2.07887  i8s 
1 119.9145 
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prossimo  al  mòto  allorché  fi>  =s  4^^»  saranno  tali  pesi  uguale 
ciascuDO  a  libre  mg.  Si  riporti  poi  il  tavoliere  nella  pò  • 
sizione  orizzontale  e  restino  le  barre  gravate  dagli  stessi 


T 


r  =-^((p+f)^,+n(r^bO+f')2e(>.  V'= 

lf"  =  ln'=5 9,154.9020 

^lr"=3  ,  .  .  .  ,  .  ,.....,.  8.9208187 
-Hl(P-4-f')=:  12395.0853=  .^.  .  .  3.3793210 
-|- 1  a  =s.  .  •  k  »  < o.3oio3oo 

-4-lcos -e"=:l(?M26o.53'.S9"=.  .  9.9502887 

SA 

^C.®T=: 9.9030900 

1.6094504=^ 

140.6865. 

ed  t"  =  40.6865. 

IrsenB'slr.  ...,.». •  t.0791813 

-pisene' =  ì seti 2^.  ^^'.  SS"  =  .  8.7138708 

9.793o52i=a 

1 0.6209» 

hfg^TsenS^'  t=s  0.5028  +  0  6269=3  1.1237  , 

ln(b,;-hr«en©') 

s=ln  . 0.9337953 

*+•  1  (b;,-i-r5e;j6')=a!l  1.1237  =0»  0506675 

0.9844628»! 
1  9.6486. 

q=((  iH-f  );^57+^  (r^-bO-n  (l,,^+r.6«eO-+-P4-f")  X 

P4-f'-4*f"— n  (b,,-f-r  *en90 

JSB2275. 1708*1-1  i9.9i454-4o.6865*-9.6486=5s2426,i23a 

S    ^4 
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])«sl  :  non  basteranno  a  tenere  la  macthina   nello   ^ato 

prossimo  al  aiolo    ed   occorrerà   aggiungervi   una   forza 

Lg=l.(P-f.f'-i-f"—n(b"H-.r*e«e'))==I.2426. 1232=3.3849129 
-hla'=s   .  .  .  .  ; 1. 0795621 

.     H-1.56/i(e'  +  |3')=1.5cn5.^2i'56''=  .  .  .  8.9708459 

-f-c.o}.  co5  6'  =  c.^l.  C05  2.^57'.  58"  =  .  .  .  o.ooo5822 

H-c.^l.z'ssa 9'9Ì9^99^ 

3.3852025=s 
1  2427.  7417  )  q  =  2427.  74^7 

I— co5e'  =  2^e««|©',  1.  (i— cose')=l.  9-f-2l.  «en|6' 
=  1.  2-4-  2l^ew  i.o  28'.  59'' =  o,  3oio3oo-h2  (8.4129863) 
=7. 1270026,1.(1 — co5  6')«  =  2l(i— co5©')  =  2X7. 127026 
=  4«  254oo52 

.  2rlV'5f«e'-y^ — 7c^T7^\  —  ^*^= 0.  3oio3oo 

-f-l.  r= r.  0791818 

•4-1.  t'=  .......  9.9535712 

-4-1.  t"  =  . 9.1426710 

-hi.  «c»0'  = 8.7138708 

-4-1.(1  —  co50')=    .7.1270026 

'  -h-e.®  1,  a' ss   .  ,  .  .  »  8.9204379 

-hc.ol.5en(e'-Hj3')3s  .  1.0291541 

«.  2668189» 
1.  o.  00018 

1- —; —     /^/ — -:;7r=^l*t     == 0.  go  17424 

H-l.r«= *  ....  2. 1583625 

^-1.  (i  —  (J«*6')^=:.   ....  4.  254oo52 
,  H-c.®l.  a' =  .....,•••  •  7.8408758 

-i-c.«>l.«en«(e'-f.j3') 

=  c.<^2l.  w;i(e'^^)as:  ,  ,  .  a.  o583o82 

•  6.  ^3294xsss 
1.  o.  00016 
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Terlicaie  equivalente  a  487  libre   per   ogni   barra   oltre 
quella   che   produrrebbe  T  aumento  di  peso   delle  barre 

t"«c=so.  01929 ,  9' 

ji^  I / 1„.  .  t^( i^eo^/ >  ^^^o*eò^ 

"  Leo*©' ^<>- 0^963 

1.  (p'  =1.  n'=: g.  i5{geK2o» 

•^1»'''=^ 8.6197888 

-f-l.  r    Q.  01963  s=  .  4   ......  9.  1465708 

-l-c.ol.  Z=     8.9857602 

+  C.°1.  CO5  0'  = .,    ,0.  0005822   , 

5.  8976040= 
1.  o.  000079^  ^'  =5=  ò.  000079 

1.  rco50'  =  l.r= 1.0791813 

H-l.  c^ffe'= 9.  999it78 

1.0785991=: 
Lii.  9839,rco«e'4.  i  =  12.9839. 

1.  (rco^e^.Hi)=lia.9839.=  i.ii34Q6oJ.    ''^^f 

r  cas  0'-t-i 

=s:l.  r^en0  =3 9.7930521 

-i-c.ol(rc(?5e'-hi)  = 8.8865940 

8.  6796461= 

I.  tang,  2.*^ 44'  ^7"^edang,'>tang.     ''*^* 

=  2.«44'.  17",  2  reo* e' •+-;[=:  2  X  11.9839^-1 
=  24.  9678 ,  r»  K2  =  i44  ^i  =  2o3.  6468^ 
r«  f^2  -4-  2  r  C05  0'  -h  I  =  2o3.  6468  -f-  24.  9678 
=223.6146,  r«^^2rcwe'-hn=:x44-|-.24.9778=i08. 9678 
1    '^'i^^^'^<^<>*Q'+'  _i         228.6146 


3« 

stesse  le  quali ,  come  si  ò  detto  innanEi ,  solo  in  teorica 

possono  supponi  variabili  non  già  nella  pratica.  Domando 

=  1.228.6146= 2.  SSgioSg 

-*-c.**l,  a4i= 8.6197888 

H-c.o].  f^  168.9678= 8.  8860980 

9.  8689907=3 

ÌCOS  J^2,^  52'.  39" 

,  r  sen  0'  r>  ì/^  4-2r  coi  8'-+-i 

•w=ang.^tanct. —, hang.^cos — •_ 

^         ^  Tcose'^i       ^  «Vr*4-2rco*e'-Wx 

=  2.044'.  I7"^-42.«5a^  39"  =45.^36'.  56'' 

1.  rcww'  =  l.r= 1.0791813 

-f-l.cos  w'=lco545.°36'.56"  =^^^446687 

o.  9239500= 
1. 8. 3936 , reo^e'  -M  —  r eo8  w'  =  12.  9839  —  8.  SgSS 

=  4-  5903 

(  r  C05  e'  -h  I  — ^  r  coi?  w'  )■  =  4-  SgoS*  =  2x.  0708  ,  Ii« 
=  84.  3533,  h«  — (  r  cose'  +  i— r  cos  wO*  =  84-  3533 
—•21.  0708  =  63.  2825 

1.  K'h»  —  (  r  cos  e' -r- 1— r  ca^  w' )*  =  1. 1^63.  2825 
-  63.282^      1.801283^  ^,  Q 

s=l. = s=s     ••>••.   0.9006410 

1.  co«w' =L  co.5  45.°36'.  56"=s:  ....  9.8447687 

o.  7454105= 
1.  5.  5644 

1.  (r  cos  8' +  x—rc{ww')=:l.  4.^903=  •  o.|66i84o3 
1.  se;i  w' =1.  se/i45.**  36'.  56"=  .  .  .  .  9.  844ion 

o.  5i594x4= 
1.3.2805 

,,,      /      ^ . — \ /co*w'l/h»-(r  cosB'-^i'-TCOsw')^ 

sen  ^^{tcos^'^I'^v  cos  wQX  12  Xl^^^-  ^^^^ X  8>  8449 

"^  h(rco*e''4-i)     '         /~         9' iS44X  12. 9839 


I 
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se  due  soli  nomini  come  si  dice  nel  §.<>  25  potranno 
produrre  questo  sforzo.  Io  credo  che  no^^  e  mi  figuro  ne 

l.<j)'''=l.  12= 1.0791813 

-t.l.f^63.  2825  = 0.9006418 

-*-l,        8.8449  =  -  ...;...  0.9466913 

-i-c.®  1.  9.  1844  = 9'  0369491 

-i-c.«  112.9839  = 8.  8865940 

o.  85ooS74= 
1.  7.  o8o4* 

^•''^^^T^éqrr  =  ••*=• 9.9535712 

^1.  rco*w'=s     *  .  0.92^9500 
-4-c.ol.(rco*e'±i)s=:.  8^^865940 

g.  764ii52=s 
I.  0.  5809,  t,  E=  o.  5809. 

r  con  0'  ^-.  I  —  r  co9  V 

1.  P,;  =  lt y  = 

.     4^5903 

=^-*8:8449"'       •  •  9-9^35712 

•4- 1.  4- 5903  = .  .......  o.  66i84o3 

-hc.ol.  8.  8449= 9.  o533o88 

9.  6687203 
1.  p„*  =9.  6687203X2^=9.  33744o6=±:l.o.  21749,?//^ 

=S0.  21749,  t,,«  =  O.  01929. 

1.  2p^i  t^^  5e»  TI?' =  1.  2  = o,  3oio3oo 

-4- 1.  p„  = 9.  6687203 

"+"  ^'  *//  = •!  9'  ^4267x0 

-4-1.  *e»T7' =^ •  9.  854x01  X 

87^665224=    * 
1.  o.  09258.  j 

'•  '^   '=*•  L^S^'  ''^P/'"  -*-  '"•  -^  2p„  t„  senyr'  [ 
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basteranno  appena  5 ,  o  6  per  ogni  lato ,  e  se  si  am* 

melle  alcuna  di  quelle  imperfezioni  da  cui  tali  macchine 

sssl.  n'  ss g.  i54909a 

H.l.f"'=: 8.6197888 

■+•^0.32936=  .  .  : 9.  7588355 

H-c.®l.  L= 8.9857602 

■-he.®  1.  co«  w' = •  .  •  •  o.  i5523i3 

6.  67451 78=* 
L  o.  000470 

1.  n  <p''' =  Iq  =5 0.9339753 

^l(p'"= o.  £5oa573 

I.  7840326= 

1.6o.8i8i,q^n«p"'=24a7. 7417— 60.  8181=2366.9236* 
1.  (i  -4-<p')  =  l.  I.  000079  =  0.0000343, 1  (i-f-<p") 
*=  1.  I.  000470  s=  o.  0002o4l* 

/Yn.9'')  =  l.t'= 9.9535712 

dhl.  (  i-Hy'')=!  .  .  .  .  o.  ooo2o4i 

9.  9537753= 
1.  o.  89903. 

l-*#(x:h?')  ='•*/= 9.  764x152 

-f-1.  (  I -i-<p')  =  .  .  •  .  .  0.0000343 

1.  o.  58097  »  t'  (  H-  <p"  )  -t- 1,  (  I  -f-  cp'  )  =  1 .  4^000 

1  0=1  (l-°^*")('-<-V)('+y") 
•   t'(,+^")+t,(i^^') 

«=l.(q  — n<|.'")  =  l.a366.9a36=  .  .  3.374184.5 

r4-l.  (  i-»-^')  ac 0.0003429 

'H-l.(i-i- <{.")= 0.0016039 

rè-C.«»l(t'(l-t.<p")4-t,(l-h<p'))=  .  9.8297373 

3.  2o58684:==^ 

1. 1606»  4^44* 


39 
dì  grossolane  costruzioni  non  van  giammai  esenti,  potre- 
mo senza  scrupolo  di  cadere  in  esagerazioni  asserire  che 

LS=l-£^,=.l.c=s 8.S74o3i3 

^-l.Q=s 3.  2058684 

-hc.ol.  (H-9')  =  *  •  •  '  9'  99996S7 

1.7798654=3 

1.60.3373,8  =  60.2373, 

lS/==l.^=l.c'= *  8.574o3i3 

.        ^1Q=: 3.2058684 

H-  c.o  1.  (  1  -t-  <p"  )  == .  .  .  9-  99979^9 

»— — «    '   — — 

1.  60.  2C37,  S'  :5=  60.  2037. 

Se  vogliamo  ritrovare  il  valore  di  Q  e  quelli  di  S 
ed  S'  nel  caso  di  semplice  equilibro  allorché  w=90« 
conviene  supporre  f  =  o,  P  =  o,  f"  =0,  <f>'  =  o,  f^"  =  o 

ed  in  tal  caso  sarà  q  =  (  p  ;:^+n(r-4-l>^— t,/— r5e»e')^ 
a'  ?i!l(e!i£),Q=  ir^;  ma n  (r+b'-b„-.r«»e'  ) 

E'        cosB'  t'^-t; 

B=:n(r'4-b')—n(b,^-l-r5cn©')  =  iii.6o4i— 9*6486 
ss  IO I.  9555.  (vedi  innanzi) 

lp-^  =  l.p= .  *  •  •  3.  1139434 

+  1.  z  = I-  3343967 

-he-^l*(r+V)= 8.  886ii5i 

3.  3344552= 

1. 2r6o.  0067,  ep^;;^;-l-n  (r+V— b^;— r«e»e') 

=  2261.  9622. 

1.  il=:l.  2261.  9622  X  -.   ■  l^,e' 


4o 

ve  ne  oocorreranno  7  ad  8  ed   in  tutto  i4  a  x6  come 
col  fatto  ho  io  verificato. 

s=L226i.  9622 3.  3544^^3 

-f-1.  a'  = I.  0795621 

'     -^-ì.  sen  (e' •+-?')  =^ 8.9708459 

+  c.oi.z'== 9-  Q-io^ggl 

4- colcos  6' = O.  0005822 

•  ^i  — 

3.  3547749=» 
1.  2263.  4683. 

q— ncp"'==2263.  4683— 60.  8181  =  2202.  65o2  {vedi 
innanzi  il  valore  di  n  <p'"  ) 

^        t'  -i-t; 

=:l(q  — ncp'")=1.2202.  65o2 3.3429455 

rlTC.*'l(t'+t,)=c.^l. (0.8986+0. 5609>=c.^l,i.479^«=  9'  829876» 

3.  17282171=3 

1 1488.  7500. 

1.  s  =1.  s' =l.ci2=l.  c=  .  .  .^.*".  .  .  8.  574o3i3 

+1.j2=  .  .  .^^  .  .  .3.  1728217 

1.  746853o=5 
1.  55.  8281. 

Facciamo  yf=iS.'*  ed  avremo  w-4-j3=45®-+-2i.<*59'.o6'' 
=  66.059'.  06",  1.  5en(w-4-j3)  =  9.  9639781. 
1.  cos  (  w  -i-  j3  )  =  9.  5921442,  1.  sen  w  =  1.  cos  w 
z=  9.  849485o« 

l2arco5(  wH/3)=l.  2r  =  l.  24='.  .  j.  38o2iia 

-f-ias^  ••...••  I.  1466733 
-hi.  co^(w-4-j5)=  .  9.5921442 

2.  1190287=3 
1.  i3i.  53i2,  2arco*(w-4-j3)=:  i3i.  53i2. 

a«-i-r«=34o4929>  1  «=1  ^a»  •*-!«  —  2ar  cos  (  w  -t-i?^> 


L. 


ì^éggìo  làafebbé  sé  ittveee  di  earicare  le  ìoitte  di  pesi 
alti  in  tenera  la  macchina   nello   stato   prossimo  al  moto 

*=sl.f^  34o.  4929— i3i.  53i2  Sài.  f^  208.9617 

1.  208.  961*^    ,  2.  3200666 

t— ■ t^      .     ^ — «• 

fe=  I.  i6oo333  :±=  1.  i4v  4^55 ,  z*  =r=  m  *^  K  iss:  aft.  yftio 
w-  i4. 4555=8.  2655, 1.  z'  =  L  8.  2655  =to.  9172687 
i.  z'a  =  j.  8345374  =  1.  68.  3t84,  a'>^^-p*  —  z*« 

te=  i44»  2528  *4-  i44  ***-  68v  3 184  ssc  2X9V  9344 

t=:l.(a'«-4-p«—z^*)  =±=1.219.  9344^  •  ^.34^293^ 
^- e.^ L  2p  =  c.*>  I.  24  ==»  *  .  k  .  i  .  .  .  8.6197888 
«+*  e.**  1.  a' =  •  >  k  k  ^  >  >  ^  ^  b  »  ~.  »  -•  8.9204379 

e' =4.0.0  16'.  17'»— |S>r=4.o».  lè*.  17'*  — a",  àa'.  £(7'* 
t=:  37.''  Sa',  ao",  i  e'  =  18.0  56'.  10". 
t  r  sen  w  =  1  r  =  .  ^  .  .  ^  ^  .  .  ^  ^  è  .  t .  01^9 1 8  z  3 
-4-l«c«w="  .  *  ^  *•.*..  *  9.8494850 

0.9286663=^ 

I.  8.  48§3,  r  *é/ìw-t-l) -■  8.  48534-5. 2477=5 13. 733d 
h(2(tsen w-l-b).  a «en (  w  -4- j3 ).  ce>5 w ) 
==1.  2  =:  .  i  .  .  •  >  .  i  .  1  • '•  *•  •  ^  •  o.  3oio3oo 
54-.I.  (  r^cnw^b  )  =il.  i3.  7330  =  *  .   i.  1377648 

i-f-l.  a=  »  .  i  .  •  .  i  »  ^  •  *  *  *  *  i  •  !•  1466734 

-4-1.  5C«(w-+-i3)=:  .  .  .  i 9-9639781 

H- 1.  co*  w  =  .  »  »  *  •  k  •  *  •  •  •  •  •  •  9*  8494850 

2.  39893  l3=«i 
•1.  25o.  571^ 

6 


allorché  w  «e^S*  lo  fossero  dì  tunto  solamente  quanto  La< 
tti  all'equilibrio,  come    pare   abbia  dettato  1* autore;  ìi 

\,  (t senw-hh)*  =  2   X  1.1377648  =  2.2755296 

=  1.188.5947,  1.  a»^en«  (w-f-/3) 

=  la«= 2.2933468 

-h  2  l^e/l  (w  +  j3j  = 9.9279563 

2.  22l3o3o= 
1.  166.  4573  , 

J^a^  sen^  (  w-f-|3)-+-(r  senyf-^h)  «•4-2  (r Jeyiw-Hb)a  5c»(w-4-/3)co«w= 

^166.  4573  -h  188.  5947  -H  25o.  5i  i3  =  f^6o5."6¥33" 
-       ,     n'r'^^nw  |/aajtfn*(w-|-^3)-4-ec. 

r=l.  p==s 3.  I139434 

4-1.  il'  =    . 9. 1549020 

-|-l.r'  = 8.9208190 

+  1.  s€7ìvr= 9*  849485o 

.-l-l.  f^6o5.  6233  =-^ =..  .  .  I.  3911013 


c.ol.r= 8.9208187 

-f.c.M.a= 8.8533266 

H-c.^l.  55/1  (w-^-jS) o.  o36o2i9 

o.  2404176=3 

1.  I.  7895 

zsenw 

-=1  (plf-f  )  =  1.  i3oi.  7395=    •  .  .  .  3.  ii4524z 
-4-1.  2  = I.  i6oo333 

-♦-1.  5ewW= 9.8499020 

-hc.<*  1.  a  =  .  . 8.  8532266 

-^c.^1.  ^cn(w:tl3)  = o.  0860219 

3.  oi33909Bs 

Lio3i.3i4o. 


4^5 
tale  ipotesi  i  pesi  sopra  ogni  barra  risulterebbero  di  sole 
libre  io38  (vedi  la  nota  12)  e  lo  sforzo    degli    uomini 

Itcosw  =  ìt  =  . I.  0791813 


•H 1  cos  w  = 


9.  84*948  5o 


o.  928^663=: 
1.8  4853,  rH-V-.roojw=i2. 9983—8. 4853=4. 5i3o. 
1.  ii(rH-b'  —  rco9w) 

=  l.n=  ..... o.  9339753 

-f  l(r-Hb'— rco*w)=1.4.  5i3o=:  .  o.  654Ì638 

I.        5884391= 

1.  38.  7649- 

1.    ÌP  =  l.i==. g.    0644580 

-*-n  (r -hb'— -rco^w)    j 

=  1  (io3i.  3i4o -4-38.  7549) 

=  1.  1070.0789= 3.  0294159   .    ' 

2.  0938739=: 
1 124.    1291 


"■='Hb)  (•+'■") 


"— ^•'^' 9.  21^26523 

-^-^fQ)     =  vedi  innanzi o.  5i6^i59 

-f-1.  (e4-^iP)  =  l.(6.  5985-f.i24..i29i) 

=  1.  i3o.  7276= 2.  1163673 

-^-c.^'i.  T=s 9,9030900 

I.  7586255= 

1.  57.  3^22. 


dovrebbe  uguagUarf  per  lo  meno  ndla  pOiiiioM  inù 
quello  dì  libro  568  per  ogni  barra  ed  in  tutto  lib.  asja 


1.  \ i  =  1.  (r«eiiw-i-b)  =  .  .  !•  1377648 

-+-  c.<>  1.  z  = 8.  8899667 

9.  97773i5=« 
Uen^l.^ 48'.  3o",  ^  =  se» 87.0  36'.  o3" 

I,  L.- — !-/s=lr  = 1.0791813 

•f-1.  *e»(6'-H/3')s=s  .  .  9.8105073 
t-c.^1.  s'ss    •••...  9.0827313 

9.     9724199^" 

l.jefi69.o47'.46'' 

'.                    rwow+b   ,  r 

e"  sssang.^en ^—  -è-  ang.  jen  -y 

•  ^ang,  aen ^'^i^^-^?')^ ^l.^iS'.io'';^S^.^ 36^o3'^ 

--.  69.0  4?'-  46"  =  89.^  36'.  47",  i  e"  =  44.0  48'.  24" 
I.  f"=i^(P-hf')2co^ie" 

s=ln' • •  •  9.  1549020 

Vlr" 8.  9208187 

-i- 1.  (P-+rf')  =  1  (  1070. 0789+57. 3622) 

=  1.1127.4411== 3.0520938 

*f-l.  2= o.  3oio3oo   . 

-4- 1.  cos  I  e"  =  1 C08  44.0  48'.  24"  = .  .  9.  850945 S 

:i:  e.*  l.  T  s=s •  9.9080900 

I.  1828800» 
!.  i5.  a363. 


di  cui  mancano  i  contropesi,  trascurando  il  minor  pesa 
delle  barre.  Figuriamo  intanto  che  i  pesi  siansi   aumeo- 

^it^^ 9.39689x4- 

a' 

+  1.  5en  e' =1.  56^37.052'.  20"  =  .  .  .  9.7880995 
-*-l  (i— C05  e')  =  l.  a «en^^  e' 

1 2  = o.  3oio3oo  ,  * 

=2l.5c.ni8.o56'.io"  r 

=2X9«  5x12329  =  9.  0224658 

-i-c,«L  *ew(e'^j3')= .  .  o.  1894.927 

»  ■  ■  ■  ■ 

8.6979794=» 

=  1!^*= 9.9068807 

-h  1.  (  I  —  cos  e' )«  =  2. 1  (  I  —  co^  e' ) 

=  2X9.3234958= 8.  6469916 

••J-c.M.5e««(e'-i-^')= o.  3789854 

8.  93a3577= 
h  0.  o8556  ^ 

l  «=0.019^9,     a'^jrcn>(e'+/S')   "^   a'*c«(e'4-j3') 

5=1^0.  01929-4-0.  o8556-+:0.  04988  =  ^0. 1547* 


i6 

tati  per  quanto  basti  a  potere  la  macchina  esiere   messii 

in  moTimento  da  due  soli  uomini  :  per  lo  meno   ognua 

tss  1.  — —  =s 6.  7604S1O 

M- 1.  f^t"«  ec  :  =  1.  Vo.  iSiyS 

1.0.1^473       9.  i8qj632  •  *#   f   rt  >• 

= ^=- — l =•     ...  9- 594-7816 

r4- c.o  1.  cos  6' = o.  1027129 

6.  4^794^^^^ 
1  0.00029 

9' =0.00029,  1  rco^  6' ss  1  r  £= .  •  •  .  X.0791813 

•4-  1  cos  6'  ss    ,  9.8972871 

0.9764684=3 
1  9.4726  ,  V  cos  6'  -4-  I  s=  10.4726. 

a  roo«e'H-i=i9.9452 j  1  j.^^,— 

=  lr= 1.0791813 

-\-\sen  0'  = ^ 9.7880998 

-t-c** l(rc(?5  0' -4- 1  )  =s c«  1 10,4726=  .  8.97994i>S 

9.8472263==: 
1  ianff  35.0  07'.  27" 

r*|/'2  4- 2rco*0'-4- 1  =  2o3.6468-i- 19. 94K2  =  223.5920 
T^rh^rcosQ'-i-  1  =  i44-H  19.9452  =  j63.9452. 

ral/^2  4^2rcoj6^«-m      .         223.^920 

2rK  ra4-2rco*0'-f-i  24 1^  163.94^2 

=  1223.5920=: 2.3494^63 

-HC.*»L24  = 8.6197888 

^c.«»ll/i63.9452=sc.»li5!:5^  ss  .  .  .  8.8926505 

9.8618936=* 

1m#43.»j8.'5i" 


il 

di  essi  pareggerà  le  lib.  i^So  ;  cioè  33 1  libre  al  di  là 
di  quanto  se  ne  richiedono  dallo  stato    prossimo  al  moto 

=  3S.0  07. '27"  ^^ 43.0  18/  5i''  =  78.0  26.'  18". 

lrco5^w'=lr= .  1.0791813 

-hlco^w' =100578.^  26'.  i8."s=s  9.3020111 

0.3811924=^ 

1 2.4oS4* 

1.  sen  w'  (  r  cosB'  4- 1—  r  co*  w'  ) 

=  1.  5cww'= 9.  9910973 

-h  1.  (r  C05  0'  -4-  I  —  r  cos  w'  ) 

=1.(10.4726— .2.4o54)=I.8. 0672=.  o.  9067228 

o.  8978201=33 
1.  7.  9035 

1.  (  r  C05  e'  H-  I  —  r  cos  w'  )«  =  2 1.  8.  0672 

=  2Xo.9o67228=i.8i34256=1.65.o764,li«=84.3533 

1.  cos  w'  V^ìk^  —  (  r  c<?5  0'  -t-  I  —  vcos  w')« 

=  lco5w'= 9.  3019465 

H^  1.  ]r    h*  —  (  r  co5  0'  -|-  i  —  r  cos  w'  )* 

«ssl-K" 84.3533^65.0764=1.1/19-2769=  o.  6425i86 

#  "■ 

9.  944465 Isa 
I.  0.  8800 

1.  r  f^h»  —  (r  cos  0'  -f- 1  —  cos  w'  )« 

s=sl.  r=  .  , , .  I.  0791813 

H-1.  f^h»—  (r  co5  0'-hi  —  rco5  w')' 

sszì.y^tg.  2769= o.  6425i86 

I.  72^6999 

I.  <p'"  =s=L  r  ^h»  —  (  r  co*  e'  -+•  I  —  r  co*  w'  )« 
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allorché  »'=s4S.^:  e  potrà   ben    concepirsi    la   TelocìUL 
sempre  crescente  da  cui  la  macchina    verrà  animata  dal 

(cosw'i/h» — (rco*0'-f- 1  — rcos  w')a-j-*fffi  w^reos  ©'-r-i— rco#w')  \ 
"~~~  h(rco*e'H-i)  ''     / 

8=1.  r  f^h*— (rco^e'-Hi— rco*wO*=*  -  1*7216999 

H-  5en  w'  (  r  cos  e'  -h  i—  t  cos  w^  ] 

=  1.(0.  8800  -h  7.  9o3S  )  =    .  .  .  o.  9436676 

^.  c.o  1.  h  = 9-  06394.91 

-i-c.«l.  (rco5©'"+-i  )= 8.  979945S 

O.  709262 laat 

1.5. 1199 

r  cos  0'  4-  I  —  r  cos  w' 
■•  P//  =^  *  *eM  w'  |/ha— {cojÌ0'+i— rca*w')M-^««w'(rco*e'4-i— r{?o*  w') 

s=  1. 1  B» 9'  9^35712 

-1-1.  (roo5©'-H  I -*rco5w')  =3  .  .  •  0.9067228 

4-c.<>l(co5w')l/t*— (rco56'-hi — rco^w')* 

-1-  ec:  = 9.  0S63324 

g.  9166264 
1.  p,,«=2X9.  9166264=9^  8332^38=1.  o.  68116,1. t^ 

„lt_f^  =  lt 9.  9535713 

^  1.  r  C05  w' ì=== .  *  •  »  -  o.  3811924 
*i-c.°l.  (rro^e':*:  i  )  =.  8.  979945S 

9.  3x4709X3811 
1.  o.  2064 


• 


Ji9 
kttoménto  ia  cui  i4>^o  corrìsposde  al  Tatoré  di  Q  che  la 
tiene  prossima  al  moto.  Non  mi  occupo  a  trovare  il  punto 

K  2p||t,,  9enw^  =  1*  e  ss  •  •  .  .  k  .  •  »  Ok  3oio3oo 

-^l-P//=« 9,9166264 

^1.  t^^=Sfc    •    .    é    •    .    k    .   9.  14267IO 

»-hl.  wfiw'=3k  k  .  k  *  •  9.9910973 

9k  3Si4247=3 
).  0»  22461  k 


n'  t'" 


fessi. ^— ^Sl5   •     •     k     k     «     ^     •     k     •     k     .     •     4     6.    «7604510 

li 

-hi.  1^0.  92S06  =s    k  .  .  k  .  k  •  .  k  .  9.9830849 
4-  c.<>  1  cos  w^  ss  »••«»»•»»»••  o.  697988$ 

7.  44^5248=31 

1.  o.  O02764 

Irjene'sssLrfesì.  k  .  k  k  é  .  k  k  k  k  .  ì.  0791813 
H-l.*e«e'ss=L*é«37k®5'2'k2o"s=a  9.  788099K 

o.  8672808*=^ 
1.7.3668 

1.  n.  (  r  sen  6'  -f.  b^,  ) 

&=  1.  n^=3     ••••*•  k  k  k  k  i  k  .  k  .  0.9339753 
vf.  1 .  (r  *e»  ^-f-b^i  )=1(7 .3668=4-  o .  5o28) 

BX  1.    7.  8696  SS      *     *     •     k     k     è     •     •     k     k     O.    8959527 

* 

I.    8299280^=31 
1.  67.  S97I 

q=((p  +  f)'     ^^'^'^  ■^4^ii(r4-b'-^rcQ^W) 

te[P4,f'^r--n(rw«e'  +  bJ]-,-^^;^^ 

.    7 


So 

in  cui  in  tal  caso  il  movimento  incomincia  ad  essere  ac« 

celerato  ,  per  tema  di  comparire  troppo  sazievole  ,  essen- 

p  +  f/^f'/-^n(r5ene'+b,,)  =  1070. 0789+57.  8622 
+  i5.  2363  —  67.  5971  =  1075.  o8o3 


1 


q.  =L  1075.  o8o3  X  -; ^r-- 


=  1 1075.  o8o3=  ........."..  3.  034557 

-|-I.  a'=.  •  * i  4  é  .  .  .  I.  0795621 

+  1.  5en(e'-hj3')==: ,  9.8105073 

-}-c.°l.  z'=.  •  .  . 9.0827313 

+  c.*>I.  cm8'  = o.  1027129 

3.  1069693=38 
1.  1279.  2900 

l.n(p'"  =  I.n=r - 0.9339753 

+  W"= o.  7092621 

I.  6432374= 

1.  43*  9782 

ì.t'(l+<f") 

^^*-*  = 9.  953571» 

+  L(i+cp")  =  l(i +0.002764) 

2=1.1.002764=! o.  0011987 


■«■■^ 


p.  9547699= 

1.  o.  goii. 

l.t,(l+<p') 

^^^•*/*^ •  •  •  9«  3147091 

+  1.  (1+9')  sai  (l  -f  0.00029) 

=  1.  1.00029B ,0.  oooi25g 

9.  3i4835oss! 
1/0.  2o65 


5r 

dolo  forse  divenuto  alquanto  per  i  moltlpiìci  calcoli  finora 
effctluitì  :  è  poi  ben  facile    figurarsi    che  il  punto   anzi- 

^"^  t'(i-^^")-ht,(i^-è') 

1  (q—ncp'")  =1(1279. 2900 — 43.9782) 

=li235.3ii8= 3.0917765 

-1-1(1-4-9')  =s 0.0001259 

-rl(  1-4-9")= 0.0011987 

H-c*  1  (t'(H-cp")-t-t,(H-<p')  )= 

s=C.°  1  (0.901 1-f-0.2Q65)=C.®l  1.1076=  .  9.955617I 

3.0487182  = 
1    II18.7I2O. 

Q=iii8.7i2o,ls  =  l— — ; — -=310=  •  .  8.574o3i3 

-HrQ=  .  .  ; 3.0487182 

-+-c'ol(i-h9'>=;    ....  9.9998741 

1.6226236= 

* 

1 41-9395^  $=41*9395. 

ls'==l_-^  „ie'=^ 8.574o3i3 

-hlQ= 3.0487182 

-hc.«  l(l-t-(p")= 9.9988013 

i.62i55o8= 
14i.836o  »':=4i.836o. 

Se f=o,  paso,  9'=o,  <p"=o,  si  avrà  q  =(  p ; — r— . 

'  '  ^         '  ^  '  *      V  *  a  san  (w-|-*) 

n(r-4-b' — Poo*w)-^n(r5e«ei'-^b,,  >\-7  -— — —-^5 

'  /z'      co*  ©' 

n(r-4-b'— reos  w)— n(r56M  e'-t-b,,)=38 .  7649— 67 .  597 1= 
— 28.8322. 


« 


Sa 

detto  non  disti  moltissimo  dall'  origine  ,  Q  che  la  velocita 

da  cui  il  tavoliere  sarà  animato  nel  giungere   alla    posi- 

'I^  — 7~-TTx=lp=  -  .  .  . 3.ii3q434 

-i-lz= i.i6oo333 

-h  1  «c«  w  = 9.8494850 

+  c.Ma  = 8.8533266 

4-c.**U«»  (w-i-j3)= .  .  .  .  o.o36o2i9 

3.0I28x02&a 

*  1025.9356.  d'onde 

q=(i  029. 9356— 28.8322)1  f^"^   17^  ^=siooi.io44 

z*     cos  W 

^  z'      (0*6' 

lq  =  l  ioox.io44= 3.0004794 

+la  =•    ?   • 1. 0795621 

.-+-i*c«(e'-f-j3')= •  .  .  .  9.8105073 

-Hc.*»lz'= 9.0827318 

-i-c,olco5e'c= ,  .  0.1027129 

3.0759930==^ 

Iii9x.2223,t'-ht,=:o.8986-4-o.2o64=i.io5o. 

s=  1  (1191,2223— -43*9782) 

&=1 1147.2441= 3.0596559 

+c.*^l(t^-4-tJ=c.^li.io5o==  9-9566377 

3.oi629363s 
1  io38.23oo. 

ls=ls'=:lcQ=lc= 8.574o3i3 

=t:IQ=.  . 3.0162936 

138.9336. 
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none  verticale  sarà  cresciuta  di  tanto  da  farlo  urtaire  con 
fracasso  contro  i  stipiti  della  porta,  a  rischio  di  scommet- 
tersi. Non  è  che  affidato  alle  barre  tanto  peso  quanto 
ne  richiede  lo  stato  prossimo  al  moto  allorché  w>  =  4^** 
un  urto  non  succederà  contro  i  stipiti  ;  sarà  però  mino- 
re, stantechè  la  yelocilà  sarà  dovuta  al  solo' mezzo  qua- 
drante ,  ed  al  minore  disquilibrio  dei  due  pesi. 

§,^  K2.<>  Avrei  desiderato  di  poter  trasandare  le  rifles- 
sioni che  sì  affacciano  nel  considerare  il  moto   inverso'^ 
ma  perchè  le  conseguenze   che  ne    deriveranno  ^  saranno 
più  rimarcabili  di  quelle  finora  dedotte ,  spero  di  trovare 
qualche   lettore   indulgente  da  tolerarmi.  Supponiamo  iu 
tale  disamina  come  poco  innanzi  Q  r=:  j4^o  :  ritornato  il 
tavoliere  con  non  poco  stento  alla   inclinazione  di  4^^  > 
oltre  le  libre  33 1  dippìù  sopra  ogni  barra  a  doversi  con- 
trobilanciare dalla  forza  degli  nomini  addetti  alla  mano- 
vra ,  resteranno  a  vìncersi  tutte  le  forze    passive   che  sì 
.oppongono  al  movimento,  e  che  sono  le  stesse  ritrovate 
pel  moto  ascendente  del  tavoliere.  Desse  pareggiano  8i 
libre  dì  peso  sopra   ogni,  barra  nel   caso  di  ^  =  4^^  e 
vanno  crescendo  al  crescere  dì  questa  variabile  :  ma  fus- 
sero  pur  costanti  :  come   superare    tanta   resistenza   che 
può  calcolarsi  uguale  a  quella   prodotta  da  4ia  libre  dì 
peso   sopra   ogni   barra  ed  in  tutte   quattro  i648  ?  Con 
forza  di  nomini?  lo  credo  impossibile  od  almeno   diffici- 
lissimo, stantecchè  non  potranno  essi  adoperare  molta  forza 
contro  la  barra  superiore  che  in  tal  caso  si  troverà  ad  un 
altezza    tale  da  non   poter   essere   più  spinta    con    tutta 
l'energia,  dì  cui  un*  uomo  è  Capace:  d'altroncle  se  più 
uomini  vi  metterete  ,  più  si  imbarazzeranno  e  meno  effi- 
cacia  svilupperanno  :   e  conviene   confessare  fche    senza 
un'altra  macchina  il  ponte  non  potrà^abbassarsi  o  )o  si 
farà  con  grave  stento  ^  e  molla  perdita  di  tempo. 


Si 
Non  si  credano  queste  delle  esageruzioni  o  dei  Taneg- 

gìamenti  di  mia  preoccupata  fantasia;  quanto  dico,  oltre 
di  ayerlo  alla  meglio  dimostrato ,  1*  ho  Terificato  col  fatto 
in  un  nuoYo  ponte  costruito  colle  precise  norme  date  dal 
Dobenheim  in  una  delle  piazze  di  questo  Regno.  Fa 
d' uopo  premettere  che  il  medesimo  ha,  e  deve  avere  per 
necessità,  dimenzioni  delle  più  grandi  che  si  conoscono,  at- 
teso l'immenso  trafEco  ed  anche  di  pesantissime  moli  cui 
la  piazza  è  soggetta  ,  per  essere  T  unico  punto  di  passaggio 
tra  yarie  provincie  e  la  capitale.  Il  suo  tayoUere  perciò 
pesa  al  di  là  delle  52oo  libre  da  noi  assunte  nei  nostri 
calcoli  e  tutto  il  resto  è  come  dall*  autore  si  prescrive  , 
salve  la  grossezza  delle  barre  che  n*  è  maggiore  :  fra  di 
tanto  la  manovra  era  dilBooltosissima  e  per  dirla  alle 
corte  presentava  tutti  gli  inconvenienti  per  lo  innanzi 
notati ,  ed  esigeva  l' opera  non  di  due  soli  uomini  ma 
Io  slento  di  ben  i4 ,  16  ed  anche  lao.  Sospettai  sul  bel 
principio  si  fosse  sbagliata  la  costruzione  della  macchina, 
ma  un  poco  di  riflessione  mi  fece  accorgere  essere  tutto 
causato  da  difetti  inerenti  alla  sua  natura.  Ne  riusci  a 
farla  manovrare  con  soli  quattro  uomini  se  non  dopo  aver- 
vi fatta  una  correzione  semplicissima  invero ,  ma  che  dà 
luogo  ad  un  principio  meccanico  trasandato  dal  Dobenhim 
e  se  mal  non  mi  appongo  da  tutti  i  progettatori  di  ponti. 
Mi  avvidi  fin  d'allora  che  desso  poteva  menarmi  al  ri- 
trovamento di  altra  macchina  più  semplice  di  quella  dal 
lodato  autore  proposta ,  ma  non  avendo  potuto  per  le 
mie  occupazioni  approfondire  la  materia  Tho  fatto  adesso 
ed  ho  in  realtà  scoverto  potersi  col  suo  mezzo  ottenere 
un  concegnamento  forse  il  più  semplice  ed  il  più  accon- 
cio di  qual  altro  siasi  alla  facile  manovra  di  un  ponte 
mobile.  Mi  accingo  a  manifestarlo,  lasciando  ai  dotti  ed 
agli  artisti  V  apprezzarlo  per  quel  che  vale  :  ma  pria  di 


*  * 


ali 


dar  mano  all'opera  credo  dovermi  sdebitare  della  pro- 
messa fatta  in  sul  principio  di  rintracciare  cioè  le  cause 
speciali  che  rendono  il  ponte  colla  sinussoide  inadattato 
nella  pratica ,  comecché  in  teoria  è  senza  verun  dubbio 
dei  più  perfetti  che  si  conoscano. 

CAPITOLO    a. 

Riflessioni  sul  ponte  colla  sinusoide, 

$.<>  53.<^  In  una  macchina  del  genere  di  quelle  di  cui^ 
parliamo  o  TOgliam  dire  in  tutte  non  è  lo  stesso  di  eqi^i- 
librio  a  prendersi  di  mira  per  renderle  veramente  utili 
nella  pratica  ,  ma  ben  quello  del  moto  che  in  generale 
forma  lo  scopo  loro.  E  cosa  facile  nelle  macchine  desti- 
nate al  movimento  diretto  sempre  nello  stesso  senso 
passare  dall'  uno  all'  altro  stato  aumentando  conveniente* 
mente  la  potenza  ;  ma  se  il  movimento  deve  essere  al- 
ternativo 9  grandi  difficoltà  si  affacciano  ;  dappoiccbè  se 
un  tale  aum^ntoi  favorisce  il  moto  in  un  senso  si.  oppone 
a  quello  in  senso  opposto ,  e  ciocche  si  guadagna  nel 
primo  si  perde  a  due  doppi  nel  secondo  :  vediamo  come 
ciò  si  Terifichi  nel  ponte  colla  sinusoide. 

Applichiamo  i  nostri  raggìonamenti  ad  un  ponte  il  cui 
tavoliere  pesi  quanto  quello  su  di  cui  Sono  cadute  le  pre- 
cedenti nostre  riflessioni  :  la  fig.«  6.^  rappresenti  il  pro- 
filo del  ponte  ,  06  o'd  siano  le  due  carrucole  ,  le  quali 
non  possono  essere  picciolissime  in  pratica  come  è  permesso 
supporlo  in  teoria  ;  abbiano  perciò  un  diametro  di  pollici 
3o,  che  facendole  più  piccole  crescerebbe  la  difficoltà  della 
manovra  per  la  maggiore  intensità  degli  attriti  sugli  assi 
e  della  rigidezza  della  catena ,  le  quali  crescono  all'  im- 
picciolirsi della  carrucola  :  sia  parimente  la  catena  simile 


r 
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a  quella  del  ponte  del  Dobenheim.  Abbenchè  Gangola 
òuc  sia  minore  di  un  semiretto,  consideriamolo  però  tale 
per  brevità  di  calcolo ,  facendo  cosi  una  delle  nostre  so^ 
lite  concessioni  in  vantaggio  della  manovra. 

Dietro  tali  premesse  il  contropeso  nello  slato  di  equi* 

librio  dovrebbe  essere  =/i  1^2  =ai  3oo  |^a  =a  1 838. 47/81 
che  se  poi  trovandosi  la  macchina  nella  posizione  iniziale 
si  voglia  nello  stato  prossimo  al  moto,  fa  mestieri  aumen-* 
tare  il  contropeso  di  tanto  che  basti  a  vincere  gli  attri« 
ti ,  e  la  rigidezza  di  cui  convien  calcolare  il  valore.  Pef 
desiderio  di  brevità  trascureremo  gli  attriti  del  cilindro 
intorno  al  suo  asse  e  nella  scanalatura  della  sinusoide ,  e 
ci  limiteremo  a  quelli  degli  assi  del  tavoliere  e  delie  due 
carrucole ,  ed  alla  rigidezza.  A  calcolar  le  quali  resi-" 
stenze  ci  àyvaleremo  di  equazioni  di  cui  abbiamo  fatto 
uso  per  lo  innanzi  e  precisamente  di  quelle  i.  6.  /ed  S 
del  §.^  4o  >  appropriate  al  caso  attuale  sol  che  si  faccia  in 
esse  w  =  90®,  ò:=iOj6'  =  0^  6,,  sso^fisso^  fi'  9x0,  ed 
anche  6'  =3  o. 

5.*^  54.**  Fatte  simili  sostituzioni  avremo  7==»  (/>•+-/) 


n'fi 


/'=?(5)'(— ■'). 

e"  =  450  4- 900=135% 

r  =  ((/^+/)r^-Hnr^./^)2oos6;o35'X^* 
dalle  quali  ricaveremo  il  valore  di  q  esprimente  la  tensione 


liella  catena  li  che  risalta  =  mGq.  7979  (i3).  Se  poi 
teìiiamiaìiio  j^  il  peso  del  cilindro,  desso  ci  sarà  dato  dalla 

(i3)  l.f«l.p?^Va 

%=  1  p  =S.     kVk*.     •«;>«>»•>»>«$»    tl«594'^4' 

H^ln^s^.  k  *  ;  ^  .  é  «  «  »  ,  .  k  .  •  .9.  1S49020 
+  lr' =^  .  .  •  »  •  k  »  k  é  k  .^  »  %  «  >  8.  9208187 

^1.  J^  2=:.k...ikéh»»».»%o«  iaoSi5o 
^c.**l.  r=3«    »  V  •  »  »  k  •  »  «  »  »  1  »  •  8.  9208187 

D.  2609978S* 
1.1.8239 

p-4-f  =  i3oi*  8239  >  il-  (P ^0  ^  ^ 

tsl.  (p4Tf)  =1*  i3oi»  8239=3  .  «  »  «  3.  ti45Sà3 

M«I.  ^  s  =s  V  k  •  k  »  i  »  »  »  k  »  •  »  k  o*  i5o5iSo 

3.  2650673=^ 
I.  j8iii.  tt68. 

nr  =  8.  586i  X  *«  —  toì.  o332, 1  iiP 
t=li  =3  .  4  .  .  •  .  4  «  *  4  .  «  .  4  i  k  »  9%  0644^80 

-M./>  =  1.  ((p-4-f)f^2  4-np) 
=  1.  (i84i.  ii68-hio3*o332) 
&=1.  1944^  iSoosSé  é  4  i  k  •  t  «  k  3.  2807298 

a.  3531878S* 

ì.  228.  S2i4< 

e-i-rÌP=:J  6.  S98S-H22B.  K2l4:=^232i  II99 

'•''='-?a)'('-"") 

=  1.  7*'=»   4 .4  .  •  4  4  4  i  .  .  4  i  i  «  *  9*  2226523 
"T"!*  (  7)  )     --^  i  •  i  •  4  •  i  i  •  4  .•  i  •  O4  0166159 

*4-l.  (  e-hìP)  =1.  232.  1199=:.  *  .  .  2*3657124 

4-c.«l.  7*=  .  .  \r  *  4  .  *  .  4 9.  9030900 

d.  oo8o7o6sai 

1.  101.  87^7 

i 
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equazioni  y'  =  ?  -t-/,  -t-/„  ,/,  =  7  (g)     (•  -»-  «7  )j 


///  =  (9-^ fi  )  r    9  X  -j-  )  nelle  quali/,  esprime  l' in- 

l.f''  =  l(/M-f')2C05  67.o33'X^ 

=  1.(^+10=1(1931.90644-101.8757) 

=  1.  2o33.  7821  =.  .  . 3.  3o83o4.i 

'^^*  2  = o.  3oio3oo 

-i-l.cos6rj.''35'=: 9.  58i3n6 

-4-L  n'= g.  1 54^020 

^l-r"= 8.9208187 

-4-c.<>l.  T= g^  9030900 

1.  1694564==^ 
1.  14.  7723 

q=^(p-Hf)F^-hP-i-f"4^nr  =  i84i.ii68 
+  loi.  8757  H-  io3.  o332  +  14.  7722  =  2060.  7979. 

l.iq  =  li= ,  , g.  0644580 

-+-1.5  =  1.2060.7979=5: 3.  ii4o355 

2.  3785935= 
1.  239.  1077 

e  -+.  i  q  =  6.  5985  4-  239.  1077  =  245.  7062 

~''  — 9.  22a'>523 

'^^('d)     — ••  o.  5i66i59 

-»-l.  (e -l-iq)=  1.245.  7062=  ....  2.  3qoli62 

-t-c.  i.y -_....  .  ,  _  .....  .  9.  9030900 

a.  o327744'Sa 
I.  M7.8386. 


tensìtà  deir  attrito  suIFasse  o' ,  ed  J^^  quella  della  rigi- 
jdezza  che  manifesta  la  catena  nel  punto  d.  E  fatte  le 
convenevoli  operazioni  come  si  vedono  nella  nota  anzi- 
detta, si  avrà  q'  ==2197.  84^2  ,  peso  a  cui  dovrebbe  ag- 
guagliarsi ciascuno  dei  due  cilindri  per  avere  la  manchi* 
na  nello    stato   prossimo  al  moto    allorché  il  tavoliere  è 

in  posizione  orizzontale.  La  differenza  tra  g'  e  p  r^d  à 
di  libre  3^g,  3674  >  misura  delle  forze  passive  da  noi 
prese  in  considerazione.'  Ci^do  bene  però  che  non  meno 
di  libre  38o  oltre'  quanto  vien  richiesto  dall'  equilibrio 
considerato  dal  Belidoro  occorrono  di  peso  Terticale  in 
ogni  lato  per  mettere  la  macchina  in  movimento.  Sup- 
poniamo che  di  tanto  siasi  aumentato  il  peso  di  ciascun 
cilindro  ;  è  egli  chiaro  che  andandosi  le  forze  passive 
diminuendo  a  misura  che  il  tavoliere  si  eleva ,  il  moto 
anziché  risultare  uniforme  diverrà  accelerato,  e  farà  sue* 
cedere  un  urto  non  molto  disimile  da  quello  che  si  spe- 
rimenta nel  ponte  alla  Dobenheim.  Ma  sia  che  ciò  non 
si  avveri,  perchè  l' attrito  cui  i  cilindri  anderanno  soggetti 
intorno  ài  loro  assi  e  nelle  superficie  concave    delle  ri- 


q  -i-  f,  =  2060.  7979  H-  107.  8386  =  2168.  636S» 

l.f„=l^(q-^f,)f^a 

=  1.  n"= 9.  1549020 

-f-1.  r"  = 8.  9208187 

H-l.(q-f-f,)  =  l.  2168.  6365  =  .  .  .  .  3.3361868 

1.1^2= o.  i5o5i5o. 

e.**  1.  r 9-  9030900 

I.  4655 12?= 
1.  29.  2087. 

q'=:q.4-f^-f-f^^=2o6o.  7979+107.  83864-29.  2087 
=  2197.  8452, 
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speltìve  curve  diminuiscano  di  tanto  la  relocili  per  quan-^ 
to  il  moto  risulti  uniforme  o  quasi  tale ,  cosa  non  fatti- 
bile a  parer  mio  :  vediamo  cosa  succederà  nel  moto  in-^ 
verso. 

Alle  3 80  libre  dippiù  per  ogni  lato  del  ponte  bisogna 
aggiungere  le  resistenze  prodotte  dagli  attriti,  dalle  rigi- 
dezze, e  dal  peso  delle  catene,  passate  tutte  dalla  parte 
dei  cilindri ,  per  avere  la  misura  della  forza  che  al  mo- 
vimento si  oppone.  Il  peso  di  ogni  tratto  di  catena  non 
è  minore,  come  vedesi  nella  nota  (14)9  di  i4S  libre,  la 
di  cui  forza ,  aggiunta  aUe  altre  mentovate ,  mi  portano 
a  credere  che  quella ,  la  quale  si  oppone  alla  manovra 
allorché  il  tavoliere  è  ritornato  a  4^.°,  non  debba  essere 
minore  di  otto  a  novecento  libre  per  ogni  lato.  Come 
superarla  ?  Con  forza  d' uomini  ?  La  macchina  non  vi 
permette  di  applioarvela  e  quand'anche  vel  permettesse 
ce  ne  vorrebbe  senza  dubbio  moltissima ,  a  causa  che 
buona  parte  sarà  perduta  per  V  incomoda  e  mal  alta  po- 
sizione in  cui  gli  uomini  dovranno  agire,  e  per  l'imba-^ 
•razzo  che  si  cagioneranno  l'un  l'altro. 

Non  ho  tenuto  conto  delle  imperfezioni  da  eui  simili 
macchine  sogliono  essere  accompagnate  e  le  quali,  se  in 
altre  producono  eifetti  di  qualche  rilievo,  ne  faranno  spe- 
rimentare in  questa  dei  marcabilissimi.  Ed  invero  sup« 
pongasi  una  qualche  irregolarità  nella  sinusoide  o  nel 
cilindro  (  cosa  inevitabile  per  la  grande  ricercatezza  ad* 
dimandata  nella   costruzione  si  dell'una   che   delF altro 

(i4)  Peso  della  catena  dhjig^^  (f.«  i  uguale  nr  J^ikj 

1.  n  r  ^^2  =  1  io3,  o332  s=  ....••..  a.  0129773 

^^^2=: o.  x5q5i5o 

L  j45.  71  io 2. 1634.923 

(  pel  valore  di  nr  vedi  nota  tS  ) 
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ma  più  della  prima  )  ne  deriveranno  per  certo  delle 
oscillazioni  e  forse  T  incaglio ,  quindi  la  definitiva  cessa- 
zione del  movimento  a  dispetto  di  qualunque  sforzo  fatto 
da  mano  d' uomo.  Converrà  ricorrere  allora  ad  altra  mac- 
china per  rimettere  questa  nel  suo  sesto  e  proseguire  la 
manovra  ,  non  senza  tema  di  vederla  nuovamente  arre- 
stata. Domando  se  ciò  sia  tollerabile ,  specialmente  in  una 
piazza  assediata,  che  è  precisamente  la  circostanza  in  cui 
il  vantaggio  di  un  ponte  mobile  ben  costruito  si  fa  più 
sentire  :  ma  di  ciò  basti  passiamo  ad  altro  assunto. 

CAPITOLO    3. 

Nuovo  ponte  moUle, 

§.«  55.^  Sia  fig.*  7.*  (^f  una  barra  rigida  priva  di 
gravità  e  mobile  intomo  ad  un  asse  a  ;  all'  estremo  /  sia 
affidato  un  peso  p  ed  il  capo  di  una  corda  ft  che  va  a 
passare  per  la  gola  di  una  carrucola  picciolissima  posta 
in  t  :  termini  questa  corda  all'  estremo  di  altra  barra  si« 
mile  alla  prima  ,  ed  anche  mobile  intomo  al  suo  asse 
sito  nella  stessa  orizzontale  che  passa  per  if  ed  A  :  giri 
la  af  fino  che  arrivi  nella  posizione  verticale  a^,  e,  preso 
su  di  essa  un  punto  qualunque  m"  ^  si  unisca  con  /  me- 
diante la  retta  m"t.  Dalla  af  si  tagli  la  fm  ss  m"à  ; 
dalla  fi  sì  tagli  la  jfb  ss  ^/  ;  centro  m  intervallo  m' V  si 
descrìva  un  arco  di  cerchio  il  quale  incontri  in  o'  la  ft. 
Se  una  corda  uguale  ad  m"i  si  lighi  con  un  capo  in  m 
e  coir  altro  in  o'y  è  manifesto  che  nella  posizione  oriz- 
zontale della  barra  afìe  due  porzioni  di  cordaio'  mo'. 
faranno  colla  fm  un  triangolo  ;  ma  se  la  «/  si  muove 
intorno  al  punto  a  tirata  da  un  peso  y  ligato  all'estre*^ 
mo.  /  della  te  ,  siccome  V  angolo  afi  si  va  ingrandendo , 
non  potrà  più  la  mo'  essere  la  base  del  ripetuto   trìan-^ 
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golo,  ma  tenderà  a  meUertì  in  linaa' reità  colla  o'i^  m 
nelle  successÌTe  posizioni  della  barra  la^b'  non  rimarrà 
più  tesa,  e  lo  sarà  solamente  la  mo'  e  l'altra  parte  della 
Jl  posta  tra  il  punto  o'  e  la. carrucola  /.Che  se  poi  la 
stessa  porzione  di  corda  uguale  ad  m'V,  in  luogo  di  ter- 
minare con  i  suoi  capi  in  m  ed  in  o',  venisse  a  congiun- 
gersi con  m  e  con  o,  non  risentirà  veruna  tensione  dai 
pesi /7  q  se  non  quando  la  q/*  sarà  arrivata  in  ai.  Ma 
se,  restando  con  uno  dei  suoi  capi  in  iti,  venisse  T  altro 
a  ligarsi  ad  un  punto  qualunque  n  intermedio  tra  quel' 
li  o  o'  ,  la  tensione  cui  andrà  soggetta  nel   movimento 
della  af  sì  manifesterà  prima  che  questa  arrivi  in  a&  e 
tanto  prima  per  quanto  il  punto  n  più  si  accosta  ad  o'* 
Ciocchò  abbiamo  detto  del  punto  m"  od  m  possiamo  ri- 
peterlo per  qualunque  altro  della  barra  ;  sia   però  m  il 
prescelto  sulla  af  eà  n  sulla  ft  ;  è  chiaro  che,  nella  po« 
sizjone  «verticale   della  barra,  n  sarà  in  /^  e  che  della 
corda  ft  la  sola  porzione  tn  sarà  passata  dall'  altra  parte 
della   carrucola  non  già  tutta  la  oi ,  come  succederebbe 
nel  caso  la  catena  sussidiaria  mn  non  stasse  per  lo  mez- 
zo. Ma  noi  abbiamo   dimostrato  nel  §.<*  12  che  ài^U 
>  ft  ossia  >  tó  +  /o  ,  quindi  ts^  to  e  con  più  ragio- 
ne ts  ^  tn  :  dunque,  se  vogliamo  che  le  due  barre,  stante 
la  catena  sussidiaria  iti»,  risultino  entrambe  verticali  ad 
im  tempo,  è  necessario  che  quanto  la  q/*  è  orizzontale  sia 
la  corda//  aumentata  di  altra  porzione  /(/,  tal  che  risul- 
ti tn-\-td=^ts,  ossia  che  nella  detta  posizione  della  af 
la  corda  che  unisce  gli  estremi  delle  due  barre  deve  es- 
sere uguale  alla  quantità  x»  del  §.<>  44  )  più  la  parte  la 
quale  abbraccia  la  carrucola ,  più  la  differenza  tra  la  fn 
ed  fo.  Sia  tanta  la  ftd  e  siavi  altra  corda  uguale  Siàm^i 
ligata  ai  punti  m  ei  n;  sì  gravi  la  barra  ed  del  peso  f 
atto  a  tenere/?  nello  slato  di  equilibrio ,  e  poi  con  una 
«pinta  si  faccia  muovere  all'  in  giù  ;  V  equilibrio  sarà  di- 
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strutto  é  ,  per  quel  che  abbiamo  dimostrato  nélV  altro 
J.®  17  ,  J5  salirà  e  q  discenderà  con  yeiocità  sempre 
crescenti    (iS)*    Siano   arrivati  p  ìj^.   A'  e  q  in  d'  e  sia 

(i5)  Jbbiamo  dimostrato  nel  §.*'  17  (Jig^^^z.^)  che^ 
essendo  la  corda  ft  -h  tv  =as=  fh  -f-  ht  =  ht  -J*  ts,  i pesi  p 
e  q  tVi  eqitilibrio  in  i  ey  acquistano  una  velocità  sempre 
crescente  nel  percorrere  gli  archi  di  cerchio  fbh  vus  : 
Tfia,  siccome  la  dimostrazione  che  ne  abbiamo  fatta  di" 
pende  dalla  lunghezza  della  corda  ft-4-lv  uguale  pre-^ 
cisamente  a  th  -i-  ts ,  non  è  conseguenza  giusta  o  per 
meglio  dire  dimostrata  che ,  allungando  la  detta  corda 
della  quantità  no  ,  come  si  è  detto  nel  testo,  una  si'* 
mite  circostanza  debba  verificarsi  :  anzi  ci  è  motivo  di 
sospettare  che  succeda  il  contrario ,  cioè ,  che  la  ve* 
loeità  variabile  da  cui  dovrà  essere  animata  q  in  un 
punto  qualunque  delVarco  vns,  in  luogo  di  essere  cre^ 
tcente  nella  direzione  vs,  sia  decrescente;  vale  a  dire 
che  da  forza  non  acceìleratrice  ma  ritardatrice  verrà 
animato  nel  suo  moto  discendente.  E  che  nel  fatto  deb' 
ba  essere  cosi  nel  percorrere  porzione  dell'  òrco  molto 
vicina  ad  s  estremo  del  maggio  verticale  cs  è  cosa  fa-' 
cile  a  concepirsi  ;  dapoicchè  siccome  l*  allungamento 
che  abbiamo  fatto  della  catena  porterà  seco  che  q  sarà 
arrivato  in  s  allorché  p  non  lo  sarà  in  h  ;  ne  deriva 
che  in  questo  stato  il  primo  dovrebbe  essere  infinito 
per  fare  equilibrio  al  secondo  qualunque  esso  siasi. 
Or  questo  passaggio  da  una  quantità  fmita  ad  una  in- 
finita non  può  avvenire  per  salto  ,  ifìapare  certo  che  q 
dair  aver  dovuto  crescere  per  fare  equilibrio  a  p  pri- 
ma di  arrivare  in  s  ,  sia  poi  giunto  al  caso  di  dover 
essere  infinito  ;  e  se  sarà  rimasto  costante  avrà  dovuta 
essere  animato  da  forza  ritardatrice  nel  senso  vns.  JS 
chi  ci  assicum  che   eia  non  succeda   in  tutti  i  punti 
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questa  la  posizione  in  cui  la  tensione  si  manifesla   Hiili 

catena  suppletoria  ligala  nei  punti  m,  n  ;  il  punto  n  in» 

del  ripetuto  arco  f  Possono  in  realtà  esservi  dei  casi 
di  simile  natura^  come  faremo  rilevare  fui  appresso  ^ 
ma  moltissimi  ve  ne  son  di  quelli  in  cui  succede  che 
i  corpi  p  e  q,  tVi  equilibrio  aUorckè  p  ritrovasi  in  l^per^ 
corrono  con  velocità  sempre  crescente  buona  parte  cfc- 
gli  archi  di  cerchio  cui  sono  obbligati  di  restare  ;  e 
solo  nella  fine  del  movimento  discendente  di  q  la  ve* 
locità  è  decrescente.  Non  potendosi  però  dimostrare 
tutto  questo  a  priori  ^  almeno  senza  grandi  difficoltà  é 
lungherie s  ci  limiteremo  a  notare  i  caratteri  che  faccian 
discernere  i  primi  casi  dai  secondi  y  riserbandoci  nel* 
V  atto  pratico  di  verificare  con  calcoli  specÌ€di  se  quelli 
o  questi  hanno  realmente  luogo  (fig*^  ?•**)*  Sia  dunque 
la  corda  fH-  td  =  ts  -4-  ih-f-no,  come  abbiamo  detto  net 
testo  i  e  siano  i  pesi  f  e  q  in  equilibrio  allorché  ritro* 

vansi  in  t  e  à  ;  cerchiamone  il  (oro  rapporto,  facendo 

,  .,  ...  r     zeenw      tanff.  8^ 

USO  delle  eguuziont  q  =  p  ^  - — ; — .  — ^  — ^°. —  . 

z  s=:^  a^-hr»— 2arc(?*(w-4-^)  ,  z'=m —z,  co*  8^ 

= 5  che  si  ricavano  da  quelle  N.*{i)  (3)  (4)  e  (5) 

del§.°  40  nelle  quali  si  è  supposto  isso^  fcaO)  V'aso^ 
n =0,  j3' =0,  quindi  a'  =  r'  =  r.  L'angolo  j3  il  cui  seno 

è  uguale  —  risulta  di  26*^  33'.  54",  ogni  qualvolta  sup* 

poniamo  r  =2  12,  b  =  6  come  in  addietro  /  risulta  dip* 

più  a  =5  tT^-^b^  ==  ^  180*  JL' altra  costante  che  con* 
vien  determinare  per  fare  l'applicazione  delle  precedenti 
equazioni  è  m  la  quale  in  questo  caso  dipende  dalla  wy  2 
ed  è  questa  la  quantità  che  può  far  risultare  il  moviiAi/ìi" 
lo  dei  due  corpi  0  sempre  accelerato  0  sempre  ritardato 
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V^ce  dì  tfòVàfHÌ  là  n^  starà  in  h^  €À  à  pese  p  io  ìiiogd 
di  esercitare  la  sua  efficacia  sulla  A't  la  dirìgerà   òonWù 

ìBidinpaHe  accelér<Ho  in  parie  riìaUrdatò.  Se  on=±&ò  ti 
riduciamo  al  i,^  caso,  cioè  a  quello  discusso  net§.^  17  i 
per  scòrgere  poi  qnaìidó  potrà  avverarsi  il  secóndo  e 
"quando  il  terzo  y  fa  mestieri  portare  delle  attente  rifles^ 

stont  sulla  formola  q=i=p  -  z  — - — r— r  •  — —^ —  .     // 

a     s€fi  (  w  *T"  p  )         2 

Meconck  membro  di  questa  equazióne  è  composto  dal 
Jattore  costante!^  -  e  dai  due  variabili  i, ? x 

e  — ~ —  •  //  primo   di  questi  è  una   quantità   decre* 

sdente ,  crescente  la  seconda ,  come  può  rilevarsi  da 
ciocche  si  è  detto   nel  §.^  i5»  L'incremento  a  cui  va 

soggetto  il  fattore  — '  '^  ■    è  più  rapido  a  misura   che 

V  angolo  ^'  si  fa  maggiorai 

Supponiamo  dietro  questa  rifleìssioHe  che  il  valore 
di  ou  ed  in  conseguenza  di  m  sia  tale  che^  stando  il  p 
òli*  estremo  del  raggio  orizzontale  af,  faccia  risultare  z' 
e  quindi  6'  assai  grandi^  allora^  da  un  piccolo  decre* 

mento  di  w  ed  in  conseguenza  del  fattore  z  ' — -z —  ^ 

deriverà  uri  increménto  grandissimo  al  fattore  -^ — y —  ; 

•    ••  «*       r  ^    K'        f»  senw  tatto. ^*        , 

ùumdt  ti  valore  primitivo  ,dt  z — -, — i— tx  *  — -^ — sarà 

minore  del  nuòvo  valore  che  acquisterà  col  ripetuto 
decremento  di  w  :  vale  a  dire  che  il  secondo  volere 
q  dovrebbe  essere  maggiore  del  primo  ^  per  fare  equi^ 
tibrio  a  p  9  e  se  sarà  rimasto  costante y  non  potrà  il  p 
(essere  tirato  da  qper  muoversi  sull'arco  di  cerchio  fh'h. 

9 


66 

la  mlt  e,  come  è  ben  chiaro ,  con  maggior  enerva ^  kt 

quale  sarà  tanto   maggiore  per    quanto  il  punto  m'  pijiii 

Ma  quale  sarfl  questo  valore  di  on  càe  farà  fserificare 
questo  caso  ?  Non  credo  cosa  molto  facile  lo  scovrirlo, 
né  voglio  d' altronde  abusare  di  vantaggio  della  cor» 
tesia  e  sofferenza  dei  leggitori  di  questo  scritto.  Mi 
Basta  aver  fatto  conoscere  la  possiòilità  di  una  tale 
circostanza,  e  vengo  a  far  vedere  che  nel  caso  nostro, 
come  in  molti  altri ,  si  verifica  il  terzo  di  quelli  sum*' 
mentovati. 

Mettiamo  a  tal  uopo  m"h=5,  sarà  m"l=|^m"ii«-^-hl« 

=  K"25-h36  =  VTi  : 

mettiamo  dippiù  fu  =  ^m"li«-h  m"i«  s=^a5-4-6i 

2=^^86  =  9.2736;  ri!su//«rà  m  =3 ts-+- ih -f- no =ts 4- Fa 

sHBia  f^a-f-g.  2736  =  16.  97o4-^-9.'2736  =  a6.  244o« 
Sia  ora  ^  =  90® 

Risulterà  q  =  p  -  tang.  8',  z  =s  ft  =s  f/^tg^  ^-  gi« 


=  K  188-H  i2«  =  ^^468  =  21.  6333,  e  z'  =  m  —  z 
=a6. 2440— 21.6333=4*6107,  cosS'ss 


ara  —  z/a 


2r» 


288—21.  21)85  266.  74l5  ,        Oli         r  • 

m =  -788~  =«».2a.'»09'.o8",crfi«- 

21   6333 
^«eq  =  p_l- tang.  22.009'.  08".  =:p  X  '•  9104. 

Sia  in  secondo  luogo  w=^i>ìi.^  ed  inconseguenza  yr:iz? 
=  71.033'.  54'''. 

Sarà  z  =  F^aa-|-r»  —  2arco«(w"f-j3) 

r=Kj8o-Hi44  — 2I/180  X  12C0571.033'.  54" 
=  f^324  —  101.  8237  =  1^222.  1763  =  i4.  90S6  ; 
z'  ss  m  —  z  =  26.  244*0  — *  i4'  90^6  SS3 1 1  •  3384  9  coe,^^ 
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ti  accosta  ad  a.  Possiamo   in  conseguenza   accostarlo  in 
modo  da  far  risultare  tutte  le  successive  tensioni  prodotte 

938—128.^593  1K9.  4407  v'/.  Of         ^,t 

c=p  X  1.3049. 

iSia  in  terzo  luogo  w=3o**,  w-+-j3=56.<>33',  54'' ; 
sarà  z  =  K"324_2|/r87x  12  cos  56.^  33'.  54" 

r=  ^324  —  177.  4i?6  ^^  ^i46.  5844  =  12.  1072  , 
z'  =  m  —  z  =  26.  2440 —  12.  1072  =  i4. 1368,  cos  ©' 

288  —  100.8401        8q.  iKoq  «  t'o/       III 

|/S5     *e»56.»33'.  S4"     i4.  i368  '"  *  '  * 

==pXi.37II. 
Sia  in  firn  w  =  20°,  w-t-  /3  =  46'  33'.  54",  «arò  z 

=  i^  324  —  21/180  X  12  coi  46.<'-33'.  54" 

=  K^324— 221.  38o8  =  1^102.6192  =  IO.  i3oi  ,  i! 

,      288 — 259.6^78 
=26.2440— IO. i3oi=;i6.  iiSg,  cos^  = ^gg 

„??l|^^  =  eo.84.«2i'.o8",  eq 


288 
12 


*.»20«  io.i3oi  ^^„^.  84.- 21'.  08" 


l/iTo  *c»46.°33'.  54"     16.  ii39 

=  pX2.  1272.  ,.         .,        . 

Dal  paragone  dei  diversi  coefficienti  di  p  rilevasi 
che  in  questo  caso  il  q  per  fargli  equilibrio  dovrebbe 
jino  ad  un  certo  punto  andare  diminuendo,  *poi  crescen^ 
do  Jino  a  divenire  maggiore  del  suo  valore  primitivo^ 
che  gli  corrisponde  allorché  w  =  QO*» ,  e  che^  rimanen- 
do costante y  i  due  pesi  saranno  in  principio  animati  da 


6S 

dal  peso  p  maggiori  cleU«  correhitive  causate  da  q.  AI-^ 

lora  il  movimento  della  maccbìiia  da  accellerato  cbe  em 

jfivza  acceleratrice  ed  in  seguilo  da  forza  ritardatri* 
ce.  Lo  stesso  si  verificherebbe  dando  altri  valori  mag^ 
giovi  ad  m ,  ma  non  molto  grandi  da  far  avverare  il 
caso  mentovato  innanzi. 

Stanti  adunque  le  circostanze  di  sopra  espresse ,  it 
peso  q  da  cui  la  barra  sarà  caricata  ,  farà  equilibrio 
a  p  non  solo  allorché  ritrovasi  questo  all'  estremo  del 
raggio  orizzontale  af,  ma  benanche  in  altre  punto  delr 
l'arco  fh'h,  cui  corrisponda  un  valore  diw  >  ao.®.  C/ti 
volesse  con  esattezza  conoscere  qual  desso  siasi  ^  coip- 

rien  c/e  ricorra  air  equazione  q=p 


m— z' 


§,^  aa,  nella  quale  siasi  fatto  r  =  r'.  Risolutala  per^ 
rapporto  ai}  sarà  dessa  di  16.0  grado  e  darà  ^  per- 
quanto  a  me  sembra  ,  almeno  otto  valori  reali  delFitt-^ 
cognita  y  cioè  quattro  positivi  e  quattro  negativi.  Uno 
dei  valori  positivi  sarà  evidentemente  quello  di  già  tro^ 
vato  allorché  w=9o°,  cioè  z'  =  4'6io7j  c  sarebbe 
cosa  facile  trovare  gli  altri  tre  reali  che  corrispon^ 
dono  al  medesimo  valore  di  w,  e  quindi  ridurre  là 
mentovata  equazione  ad  essere  di  la^**  grado  :  il  terzo 
valore  reale  e  positivo  di  z'  sarà  quello  che  si  cerca. 
Trovato  il  ripetuto  valore  di  z'  si  ricaverà  quello  di 
z  dalla  relazione  z  =  m—  2^  quindi  quello  di  w-^  ^ 

mercé  l  altra  relazione  cos  f  w  -4-  i3  )  =5: ,  ed 

\        *  rj  2ar         ' 

in  ultimo  w=(w^jS)  — j3  =  (w-+^/3)~26.^33'.  54'\ 

Per  me  credo  di  astenermi  da   queste   indagini  che 

interessano  la  teoria  piuechè  la  pratica^  presa  garticot 

latamente  di  mira  in  queste  pagine. 
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hi  sul  ppincrpio  diterrà  ritardato  ;  e,  se  la  velocità  acqui- 
stata col  primo  Terrà  distrutta  dal  secondo  sino  a  che  p 
arriva  in  h,  ne  succederà  la  quiete.  Supponiamo  per  poco 
essere  della  fatta  andata  la  facenda  e  che  si  dia  un  im- 
pulso a  f  in  senso  contrario  a  quello  datogli  in  addie- 
tro; ne  deriverà  un  movimento  discendente  per  jo  ed  ascen- 
dente per  q  accellèrato  dapprima  e  ritardato  dappoi ,  che 
li  farà  ritornare  in  /e  d  ove  rimarranno  *  nuovamente' 
in  quiete.  Non  eredo  però  superfluo  dare  una  dimostra- 
zione dell'  ultima  conseguenza  da  me  dedotta,  e  che,  quan- 
tunque chiara  in  se  stessa,  non  è  certamente  un  assioma 
di  meccanica. 

§.o  56. o  Consideriamo  a  tal  uopo  il  solo  corpo  p  che 
partito  dalla  quiete  in  f  sia  arrivato  senza  velocità  in  h. 
E  egli  manifesto  che,  se  una  porzione  del  quadrante  fh 
sarà  stata  dal  medesimo  percorsa  con  velocità  sempre- 
erescente,  sarà  stata  percorsa  la  rimanente  con  velocità 
decrescente.  Sia  fh*'  la  prima  porzione  ,  h'^h  la  secon-^ 
da*  Chiamiamo  <p  la  fòriea  variabile  da  cui  />  è  animato 
nel  percorrere  lo  spazio  fh*^  che  denomineremo  S.  Sup- 
poniamo lo  spazio  S  suddiviso  in  tanti  elementi  picciolis- 
simi  s  s'  s'^  «'"  ;  ....  s"*"*  5"'*  «**,  e  che  la  forza  <p 
dia  al  corpo  p  un  nuovo  impulso  atto  ad  imprimerle  una 
certa  velocità  in  ciascuno  dei  ripetuti  elementi.  Sia  v  fa 
velocità  impressa 'Ueir  elemento  s  ,  i?'  quella  impressa  nel- 
r  elemento  s''  e  cosi  di  seguito.  Avremo  che  la  velocità 
da  cui  p  sarà  animato  alla  fine  dello  spazio  S  uguaglie-^ 
TkliaL  somma  della  velocità  elementare,  e,  se  la  chiamere- 
mo V,  avremo  V=  i?  -I-  e'  -4-  v". 

•4^  t?«-« -4- «?«'» -h  t?»  ;   ed    S  =  * -f- «' -t- «''  .   .  .  .   .  • 

Supponiamo  ora  che  ritrovandosi  p  in  quiete  in  ^"  sia 
spinto  verso  f  con  una  velocità  V,  e  che  resti  ancora  sog-^^ 
getto  alla  stessa  forza  variabile  f .  In  ogni  elemento  pic^ 
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ciolissimo  dello  spazio  S  la  fona  9  farà  perdere  al  corp<f 

tanta  velocità  quanta  ne  avrebbe  fatta  acquistare,  le  ilino^ 

violento  si  fosse  eifettuito  nel ,  senso  fh  :  vale  a  dire,  che 

nell'elemento  ^  la  velocità  Y  sarà  diminuita  di  «",  nell'eie* 

mento  ^-s  la  deminuzione  sarà  x^"^^  e  cosi  di  seguito. 

Dunque  la  velocità   da   cui  il  corpo  sarà  animato  in  y, 

estremo  di  tutti  gli  elementi  dello  spazio  SsEif^+A*»*"' 

-+•«*»-« -4-j''-f-«'H-5,  saràV'=sV^(tJ»-H>*-«' 

rhr»-» rHi?"-f-r'H-f?),  Ma  »»  -J-t^-» 

-i-»»~* -+-t?"--h»'-4-t>=V:  dunque  V'  =  V 

Possiamo  in  conseguenza  tener  per  principio  che  se  il 

porpo  p  soggetto  agli  impulsi  della  forza  9  ritrovandosi 

in  quiete    in  A"  viene   spinto   verso  J  con   la    velocità 

che  avrebbe  acquistata  mercè  la  stessa  forza  andando  da 

J  verso  A",  arriverà  in  f  con  velocità  s=  0. 

Consideriamo  ora  il  movimento  dello  stesso  corpo  jti 
sopra  r  arco  hf*  h.  Sia  anche  Y  la  velocità  con  cui  parte 
da  h"y  e  zero  quella  con  cui  arriva  in  h:  sia  <f'  la  forza 
ritardatriee  variabile  cui  è  soggetto  in  questo  caso.  Lo 
spazio  h*'  hy  che  chiameremo  Z,  s'intenda  suddivido  in 

tanti  elementi  picciolissimì  z  z'  z^' -5»»— i^n^« 

2**^  e  la  stessa  forza  sottragga  da  Y  in  ogni  elemento  dello 
spazio  delle  porzioni  di  velocità  ;  cioè  che  nell'  elemento 
%  la  diminuzione  sia  ti  in  quello  z'  sia  u'  e  cosi  di  se- 
guito. Ayremo  che  tutte  le  sottrazioni  saranno  u-^-u* 
-t-t*".  •  .  •  • -i- !*•»"'« -H  ti«** -4- M».  Quindi  la  velocità 
da  cui  il  corpo  sarà  animato  alla  fine  dello  spazio  z,  e 
che  chiameremo  U,  sarà  U  =  Y  •—  ][  w-+-w'-|-w"  .... 
^j^^n— a  ^  iffir-x  -{-  w»^  5  ma  per  supposizione  \i:=zo  duu» 

que  V  =  tt-Hw'+tt" +«""«  ^u'^'^^-^t^. 

Parta  ora  il  corpo  da  h  per  andare  verso  h"  merco 
gì'  impulsi  della  forza  9'  che  da  ritardatriee  che  era  di« 
\iene  acceleratrice  ;  è  egli  maoifesto  che  mentre  percorre 


V  elemento  dello  spazio  z^  acquisterà  la  velocità  «•»,  mentre 
percorre  l*elemento  js^^*  1*  aumento  di  yelocìtà  sarà  !<•>•*, 
e  cosi  di  seguito.  Quindi  alla  fine  dello  spazio  z  la  ve- 
locità acquistata  sarà  U"=  .♦*-hM**"'»-4-tt'»--«  ...... 

Se  dunque  il  corpo  parte  da  A"  con  la  velocità  V  che 
ha  perduta  arrivando  in  A  a  causa  della  forza  <p'  ;  par- 
tendo della  quiete  in  A  per  ritornare  in  A"  mercè  la 
stessa  forza,  che  da  ritardatrice  che  era  si  cambia  in  ac- 
celeratrice ,  ritornerà  in  A"  con  la  velocità  con  cui  n*era 
partito  ,  ma  diretta  in  senso  contrario.  E  perchè  abbiamo 
supposto  che  V  era  la  velocità  che  il  corpo  avea  acqui- 
stata mercè  la  forza  <p  nell*  andare  da  jf  in  A"  ,  ed  ab- 
biamo dimostrato  che  partendo  da  A"  per  andare  in^* 
còlla  sfessa  velocità  V  diretta  in  senso  contrario,  arriverà 
in  f  senza  velocità  :  re^ta  adunque  dimostrato  che  se  tro- 
veremo il  mezzo  onde  far  che /i  parta  dalla  quiete  in  ^ 
ed  arrivi  senza  velocità  in  A  ;  avremo  ottenuto  ancora 
che  desso,  partendo  da  A,  ritornerà  in  /  senza  forza  estra- 
nea ,  ma  animato  solamente  dalle  forze  variàbili  cui  va 
naturalmente  soggetto. 

§.  5  7.  Non  resta  adunque  a  fare  altro  per  la  completa 
risoluzione  del  nostro  problema  che  determinare  due  punti 
17}  ed  D  che  soddisfino  alla  condizione  di  sopra  espressa 
nel  moto  ascendente  Ai  p  è  discendente  di  y.  Non  saprei 
dire  Se  ciò  possa  completamente  ottenersi  per  via  di  cal- 
colo :  a  me  pare  che  nò ,  perchè  in  primo  luogo  occor- 
rerebbe conoscersi  la  misura  variabile  delle  forze  9  cp' 
e  ciò  dipende  dalla  integrazione  di  differenziali  di  secon- 
d'  ordine  e  complicatissimi  :  ed  anche  avuta  una  tale  co- 
noscenza dovrebbero  in  modo  concertarsi  le  rispettive  e- 
nergie  delle  dette  forze  da  >  far*  si  che  la  velocità  prodotta 
dalla  prima  rimanesse  distrutta  dalla  seconda.  Tuttociò 
presenta  a  parer  mio  delle  difficoltà  insormcmlabili.   Ma 
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^a  pure  il  contrario,  e  siami  [detemuBati  due  pttiitt  m 
ed  n  da  soddisfare  al  quisito  in  teoria  :  saranno  dessi  che 
vi  soddisferanno  ancora  nella  pratica  1  No  certamente  » 
imperciochè  resteranno  sempre  le  forze  passive ,  le  quali 
impediranno  che  nel  fatto  il  corpo /?  partendo  dalla  quiete 
in  J^  arrivi  in  A  senza  velocità ,   quantunque  la  scienza 
abbia  dimostrato  dover  ciò  avvenire.   Persuaso  di  questa 
verità,  con»derando  che  il  problema  risulta  indeterminato^ 
potendo  esservi  più  punti  m  ed  n  da  soddisfarvi,  mi  sono 
appigliato  al  partito  di  servirmi  della  teoria  per  quanto 
poteva  essermi  giovevole  ad  eliminare  le  difficoltà  le  più  so^ 
stanziali  da  potersi  incontrare  nella  pratica  riserbando  a 
questa  le  altre,  ad  allontanare  le  quali  le  riesce  facilissimo* 
§.  58.  Abbiamo  detto  che  variì  punii  m  possono  soà* 
disfare  al  quesito  ,  ed  in   conseguenza  scegliendone  uno 
tra  tanti  resterebbe  a  determinarsi  Y  altro  n,  ossia  la  lun** 
ghezza  della  Jh  cosa  a  cui  in  pratica  si  arriva  senza  vc'^ 
runa  difficoltà,  come  meglio  si  vedrà  in  prosieguo.  Ma^ 
se  molti  sonp  i  punii  m  da  potersi  scegliere  sulla  af^  non 
sono  però  tutti ,  e  potrebbe  cadere   la   scelta  sopra  uno 
che  non  goda  delle  necessarie   prerogative.    Potrebbe  in 
fatti  essere  preso'  tanto  vicino  ad/,  che  ,  qualunque  siasi 
la  Jhj  il  movimento    della  macchina  termini  sempre  col- 
r  essere  accelerato  nell'ascensione  del  tavoliere.  Sarebbe 
ciò   molto  imbarazzante  nella  pratica ,  e  pieno  di  non 
lievi  inconvenienti  ;  fa  quindi  mestieri  trovare   teoretica- 
mente un  punto  il  più  lontano  da  a  oltre  il  quale  non 
fia  lecito  dilungarsi. 

Questo  punto  qualunque  esso  siasi  deve  godere  della 
prerogativa  di  far  risultare  tutte  le  tensioni  prodotte  da /? 
sulla  catena  m'td'  sempre  maggiori  di  quelle  prodotte  da 
7,  se  questi 'due  pesi  si  fanno  equilibrio  nella  posizione 
orizzontale  della  af,  allorché  la  catena  cui  quelli  sono 
ligali  è  ìàftd. 

(La^ne  nel  prossimo  volume)* 
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f.«  iditùm  t83>].  i.  t>.iNt  8.  Park  p&es  Joielint 


Ig]ri  CITI  ik  la  ftJnA  I.  il.  it^  1*^ 

Ita  ftoria  dell'  umanitA  è  ricca  di  militari  avT«iiiiiienii  ^ 
ma  noQ  tutti  ìnteraswio  del  pari>  A  produrre  tal  ^uala 
effetto  foa  necessarie  alcune  condùionì,  che  qon  wmprtf 
d  ritroiOoo  nelle  guerriere  itnpre>e>  La  ricerca  di  tali  con-» 
dizioni  ci  sembra  un  jffeliioinare  indùpeniftbUe ,  nel  dar 
ra^uaglio  della  tenta  edizione  d^U'  opera  9I19  descrive 
Un  gran  fatto  di  guerra  ;  e  le  ^auSe  necessttne  per  lei^ 
bare  un*  interesse  costante  ,  il  quale  si  riproduce  anche 
^anto  T*  ba  ragioni  in  contrario,  posMno  ben  ridursi  alle- 
seguenti. 

(  J  fatti  wilitafi  di  uqa  guerra  o£mno  il  doppio  in" 
I  levette ,  risubanle  dsllct  ^f  iltippn  dell'  inlt^ligenta  dei 
1  capi  dall' enei^ictt  Tolontii  dev'individui,  tairio  nal- 
1  l' aSronlare  i  pericoli  ,  qu9!it9  ne)  sqpportttre  i  iìufg. 
t  te  pene  e  le  pri^acioni ,  Imposte   didla   guerra  ;  e  di 


ri  '  . 

:à  più  gli  eflelti  di  questa  lotta  si  fan  setitire  nel  iiM^ 
Ti  mento  alla  generazione  contemporanea  e  poscia  a  queW 
»  la  che  segoe  ». 

Certamente  1*  importaAta  delle  storiche  composizioni  ri- 
sulta senipre  dal  doppio  interesse  che  ispira  To  sviluppa- 
mcnto  deir intelligenia  6  della  volontà  negl'individui,  e 
r  azione  di  queste  forze  sulle  vioendie  e  le  trasformazioni 
delle  società.  Ne  sarebbe  difficd  cosa  il  dimostrare  , 
quanto  la  rinomata  de' più  chiari  storici  sia  dovuta  all'e- 
spòsìzioiie  armonica  di  quelli  aVveniiltetiti  ne'  quali  si  rac-^ 
coglie  tutto  l'interesse ,  che  1  ttomo  prende  nel  conàde- 
rar  se  stesso  nelle  difficili  e  diverse  condizioni.  E  Y  im^ 
portanza  di  una  guerra  deve  sopratutto  riunire  queste 
éondizioni ,  mentre  e  un  tristo  e  lìionotòno  s^ttacola , 
quello  deir  urto  di  masse  brù(e ,  che  lasciano  la  solst 
traccia  della  sofferenza  dei  vinti  e  la  barbarie  de' vin- 
citori ,  e  nessuna  modificazione  sorge  ,  nelle  condizioni 
della  società  e  nel  progresso  dell'  intelligenza,  per  il  san- 
gue  e  le  lagrime  sparse  ;  quindi  à  ragioile  ston  neglette 
tutte  le  gilerf'é  cònibaflute  tra  pòpoli  barbari;  ed  il  cfhiaro 
storico  di  Paranoia  il  Thferisf ,  dopò  di  aver  descritto  le 
campagne  del  "Ì796  è  1797  in  Italia:  Com  discorre! 

«  Quando  la  guerra  diviene  Una  rutina  puramente 
Hi  meccanica,  la  qtìale  fnira  a  respingere  ed  ammatziCre 
%  ì  ttemìei  che  si  hanno  a  fronte  non  è  degna  della  sto- 
»  ria.  Itta  quando  in  essa  si  vede  uiia  massa  di  uomini 
t  posti  m  movimento  da  un  solo  e  vasto  pensiero,  il  quale 
»  éi  sviluppa  in  mezzo  allo  scoppio  de'  fulmini,  con  altre-' 


>  t^ta  esattezza  che  F  elabopazioiii  di  un  Newton  e  di 
»  un  Cartesio  nel  silenzio  del  gabinetto  ;  allora  lo  spet* 
»  taoolo  è  degno  del  ^filosofo  delf  uomo  di  stato  e  del 
»  militare  ;'  e  se  questa  fusione  identica  della  moltìtu* 
ì  dine^con  un  solo  individuo  ^  sviluppa  la  forza  al  suo 
»  più  alto  grado ,  e  si  destina  a  combattere  alti  interest 
i  si  ^  allora  diviene  tanto  morale  cpianto  grandiosa  » . 

Ecco  Y  orìgine  del  grande  interesse  preso  dalla  genera* 
zione  che  sorge,  per  gli  avvenimenti  della  spedizione  di 
Russia  nel  i8i2«  Ed  in  verità  quale  altro  avvenimento 
può  la  storia  comparare  a  questo  sp^taoi^o?  Essa  ci  ha 
presentato  sempre  o  delle  masse  numerose  mosse  dalFaz* 
zardo  e  senza  essere  dirette  dall'  intelligenza  ,  o  di  quelle 
limitate  che'  seguivano  i  metodi  della  scienza  ed  i  ri* 
trovati  dell'  arte  in  ispazi  circoscritti ,  e  con  effetti  pro^ 
porziònati  al  numero  ed  allo  spazio.  Ma  qui  al  eontra-» 
rio  si  trova  riunito  la  massa  maggiore  di  uomini,  1* in- 
telligenza vasta  e  gli  spazi  immensi;  la  guerra  offensiva , 
come  la  difensiva  esauriscono  tutte  le  risorse  estreme  , 
le  quali  nascono  da'  principi  diversi.  Si  aggiunga  la  varietà 
de'  pop<^i  componenti  gli  eserciti ,  la  severità  del  clima, 
la  quantità  di  ostacoli  a  sormontare ,  l'intensità  e  la  du- 
rata delle  '  pene  e  delle  privazioni ,  e  la  sproporziono 
di  quelli  che  sopravissero  a  quelli  che  vi  perirono ,  per* 
che  la  morte  apparve  in  si  diverse  forme  ehe  chi  fuggiva 
ad  un  pericolo  ne  incontrava,  ben  altri  ,  e  tutti  gli  ele- 
menti della  natura  ed  ì  ritrovati  dell'  intelligenza  sem- 
bravano riuniti  per  distruggere  3  benché  destinati  inori- 
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^ta»  a  twiarvMPe  V  miiiM  ^pnóù,  Sé  àmf»  lale  spet- 
faoelo^inBà  l'id««Biiiom  idi  am  tj^i  etsMi  doM»  ^  ^ei 
MlmBill  Mfttimeiiti^  ^^hcà  i  <<piaK  r^Boioéom  rbreaflte  da 
iiB^<<sarattei%  |>oetìco  «  ^toi^l^    wwmeRte  li  •cuotoso  ^ 
eò9«.  iqai  «db  •^frrà  per  coloro  i  'fuali  kidipeadeatemente 
didl'-^nete  sensìbili^   nel  'divìdere  i  seatimenti  .^muni 
alla  specie,  profèasaati  il  cidto  dell* idee ^  yaa  cercan- 
do, nei  falli  vmam  qu^a  tintesi^    che  li  guida  a  consi- 
derar liieglio  i  deotini  deirnmanilà?  Questi  uomini  qua- 
koiftte  sia  la  loto  posizione  )j>er  quanto  diversi  ed  op- 
posti wno   le  loro  opinioni  e  i  l<Nra  interessi ,   non.  pos* 
sono   disnmttlar   la  .somma   iafluensa   cbe  esereitiuio  su 
le  "vicende   soois^i.,  e&me  sn   la  direzione  intellettuale 
e   moride  4e'*^   nltslti^   relegazione   e   la   caduta   di 
^pnil' impero  Irancese  trasformazione   della   rivoluzione. 
E  ^^  il  Aobertson  nel  tracoiSÈPe  'Iq  prime  linee  della  sua 
ittttétre   introduzione   alla  storia  di  Carlo  V.^  diceva.» 
t  «che  4  4ue.^|^E^andi  awenimenii  4  quali  avevano  operato 
».  tinaigrande  wolUziono  nella  politica  «  nei  costumi 
»  dril'jBiiropa -,  ^eirane  r^levaaione  e  la  caduta  della  po^ 
Y  tcatta  romana  )^..  Senza  dubbio  ^considerando  oggi  nel 
loro  inaìenie  :^i  avvenimenti  cbe  si  succedono,  ben  può 
ditìu  con;  altretSinta  verità^,  àie  r>^  elevazione  e  la  caduta 
di  Napdeono,  die  ^una.gttaerazione  ba  veduto  sorgere  e 
perire,  faà  im  influeti)»  diretta  e  V  avrà  «per  lungo  tempo 
su  tutte  te  1  vicende  slorìobe;  quindi  la  spedizione  di  Rus- 
sia »  qual eautti diretta  dcdla  distruzione  dell'impero  domi* 
natore»  si  iMBaiEAialla<mente.d^ 
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Avvei^jiicaiti  storici  ,i(<)i  pwebè  .rimuiM  /^  ooi|diiioiii.iDlici 

ti  leng^no  fìv6  ^^e  «ignciviLi^iio  f  inleMpe  per  ;qy«Ib\  gc 

«U.^  che  le  f099e4e)«iuio  ki  un  più  «Ito.gi^^A»* 

Da  ^pM)sta  generale  disporisiop^  dogli  .aiaiiiuierge  a.]^oftro 
credere  la  twza  edizione  della  .^^ittone  di  Buasia.foriUa 
dallo.  Chambraj»  Nel  presentarne  1*  analisi ,  .tralasceremo 
ogni  consideratone  riguardante  Y  origine  di  quella  sangui** 
uosa  lotta  ^  e  solo  chiamando  T  attenzione  de^  nostri  let* 
tori  sulle  conseguenze  di  <pie&io  grande  avvenimento  ri* 
trarremo  qualche  verità  scientìfica  del  come  fu  combattuta 
quella  guerra,  quali  furoiio  i  metodi  usati  e  quale  T  ap- 
plicazione ^  per  quindi  seguendo  Y  epigrafe  che  abbiam 
folto,  determinar  le  ragioni  perchè  questa  produzione  sem* 
tra  più  ricercata  delle  altre  le  quali  hanno  pur  trattato 
ristesso  soggetto. 

L' opera  è  divisa  in  quattro  libri ,  perchè  quattro  sono 
le  epoche  principali  di  quella  guerra.  Il  primo  discorre 
del  passaggio  del  Niemen  fino  alla  battaglia  di  Smolensko. 
Il   2.^  dalla  battaglia   di   Smolensko   fino  alla  presa  di 

(i)  Se  alcuno  oppone  al  nostro  dire ,  che  Napoleo^ 
ne  fermando  la  pace  a  Praga  o  a  Chalillon  nel  i8i3 
e  i8i4  l^  campagna  di  Russia  perdeva  la  sua  impor* 
tanza;  noi  risponderemo  che  il  sistema  di  ptel  grande 
uomo  anche  in  tal  caso  si  trovava  rovescialo ,   ed  en- 
trava  in  nuova  combinazione  di  cose  /  e  forse  egli  ciò 
sentiva ,  per  cui,  vedeva  molto  più  in  là  de*  suoi  consf 
gHeri  ^mnio  si  rifiutava  di  segnar  guella  pace. 
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Mosca.  11  3>  dall*  evacuazione   di  Mosca  fino  all'  arrir<^ 

^ul  Boristene  ad  Orsa  :  Il  4-^  dal  BorÌ9ten«  fino  aU*  età* 
citazione  intiera  del  territorio  russo  con  il  ritorno  a  Kotrno 
dell'avanzo  dell'esercito  francese.  L'autore  ha  diviso  in 
quattro  periodi  <pieIIo  intero  della  guerra,  due  per  Tof* 
fensiva  dell  esercito  francese,  e  due  per  11  movimento  di  rf- 
lirafa.  L  opera  è  preceduta  da  una  introduzione  ove  Cham* 
bray  espone  lo  stato  deir  Europa  fin  dal  i8o5 ,  tutti  gli 
avvenimenti  che  hanno  menato  alla  spedizione  di  Russia 
nel  i8i2,  e  nella  conclusione  traccia  il  quadro  della  con-» 
dizione  di  Europa  dopo  la  ritirata  ,  la  quale  si  era  mo* 
dìficata ,  se  non  nel  fatlo ,  ne  desideri  e  nelle  speranze  ; 
P^umerose  note  ,  ricca  e  preziosa  collezione  di  documenti 
officiali  ed  interessanti  corredono  V  opera  ,  un  atlante  e 
qualche  spiegatone  circa  le  opinioni  dell'  autore  ,  ornano 
la  ^rz^  edizione  messa  a  stampa  nel   i838« 

Esporremo  soltanto  il  carattere  generale  dì  ogni  pe* 
riodo  della  guerra,  e  non  già  l'analisi  dei  parlicolari^ 
locchè  ci  menerebbe  assai  lontano  ,  e  cosi  notando  le 
riflesslo^i  eipesse  dall'autore  le  faremo  seguire  da  qua!*» 
^he  nostra  osservazione. 

Nel  primo  libro  Chan^bray  parla  della  riunione  delle 
fprze  sulle  rive  del  Niepien  ,  numera  i  due  eserciti  op- 
posti ,  e  dimostra  la  superiorità  di  quello  capitanalo  da 
Napoleone.  Descrive  il  passaggio  del  Niemen  a  Kowno, 
1$  ritirata  dell'  esercito  russo  ,  necessaria  per  la  sua  estesa 
posizione  e  per  la  scelta  del  punto  dì  passaggio  dell'  e- 
sercito  francese ,    il  quale  nel  suo  primo  movimento  re- 


Spinse  in  .direzioni  divergenti  le  due  grandi  divisioni  del- 
r esercito  russo.,  I*una  cioè  verso  la  Duna  e  Talora  sul 
Borislene  ;  descrìve  per  cpiali  combinauoni  Boctorof .  po^ 
tette  raggiungere  il  principate  esercito  dal  quale  già  era 
separato,  come  Pangration  abilmente  ripassò  fl  Borìsteno 
dopo  il  combattimento  di  Mohilow  sostenuto  contro  Davout, 
ma  favorito  dal  lento  muovere  dell'  esercito    condotto  da 
Girolamo,;  dimostra  come  Barklay  si  ritirò  nel  campo  di 
Drissa  e  sì  vide  separato  dal  secondo  e  terzo  esercito  russe^ 
e  dalle  provincie  meridionali  ;  nota  la  battaglia  di  K1aj'< 
stai  tra  Oudinpt  e  Yittgenstéin    due  vdke  rinovate  ,    uva 
senza  alcun  risuUamebto  per  le  due  parti  beUigeranli,  ed 
anche  sterile  per  le  operazioni  generiali  della  campagna^ 
Macdonold  riconosce  Riga  nell'  istessa  epoca  ,  e  Begnier 
sorpreso  nei  suoi  quartieri  dal  terzo. esercito  russo,  vede 
minacciato    il    Ducato   di    Varsavia  ,    ma    il    ritorno    di 
Schwartzenberg  con  gli. austriaci  ausiliari   già  impegnati 
nella  direzione   di  Minsk  ,    rileva  le  forze  francesi   per- 
mette loro  di  ri|MPendere  roffensiva,  e  la  battaglia  di  Go*. 
dorescena  guadagnata  da  Regnier  e  il  generale  austriaco 
respinge  Tormassow  nel  fondo  della  Yolinia  ,   al  di  là 
delle  rive  paludose  del  Pirepet  ^  ed  assicura  T  ala  dritta 
deir  esèrcito  francese  ed  il  gran  Ducato  di  Varsavia.  In-» 
tanto  il  nerbo  delle  forze  francesi  dopo  di  aver  osservato 
quelle  del  russo  al  campo  di  Drissa,  con  un  movimento 
diagonale  cerca  di  prevenirlo    verso  Yitpesk ,  per  riem- 
pire il  doj^io  scopo  di  passar   la  Duna  >    prendere   alle 
spalle  il  campo  trincerato,   se  il  Capitano  russo  si  ostina 
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dì  conservar  la'sua'  poiriiiaiie^,  e  prevenirlo  nella  dtreiiond 
di'Smoten^ò,  se'  mnoTé  paranéllamentè  all^esennto  finn* 
cieàe,^  3  qttale  mirata  a  ieparario  da  soldati  di  Pàngratìon', 
livellare  lo'  scopò  del  generàtinimo  ruaao  era  di  rloongittn** 
gersi  a  quegli.  I  combattimenti  di  Óbtrowno,  lecero  ai  rossi 
nèicon^re  il  movimento  retrogrado  e  spàisero  i  fraheest 
aé  avere  una  battaglia  la  quale  precedette  TocctipasionO 
èk  Yitpesk  per  parte  di  quo*  soldati  francesi  ,  i  quali 
is'lal  gniss'farono  in  diretta  comunicazione  con  DaTout, 
e  con  ¥  esèrcito  capitanato  da   (jirolamo  ,  passato  sotto 
il  comando   del:  primo;    Parimenie  fiburìklay  si  riunisce  tt 
FàDgrsitioB  nel  punto  importante  di  Smolensko ,  vertice 
deH*fti^dk>  ottuso  formato   dal  eorso  delia   Duna  e  del 
BórìsidBe  ,  i  q»ali  fiumi  portone  le  loro  acque  nel  Baltico^ 
e  nel  mar  Nero.  Alla  fine  di  luglio  terminate  qneste  op&i 
rasioni ,  Napoleone   doTette^  concedete  alquanto   riposo 
a^suei  soldati,  i  quali   erano  in  conAintto  movittiento  da 
Circa  4o  giorni ,  a  contar  dalle  prime  ostidlità.    L'eser* 
citif  russo  volle   fentaj^e  «n'attacco ,  siiHa   linea  un  pò* 
disseminata   dei  francasi ,  ma  Napoleone  a  tempo  si  av<« 
vede  di  quella  operazione  )  e  riunito  prontamente  i  suoi 
soldati,  il  generale  rudso  credette  più  utile  conservar  le 
snè  mateò  e  nour  aesardare  una  battaglia,  cke  omisiderava 
non  senza'  mrgiòné  pièt  iteli*  interesse  dell'  esercito  d'  inva-« 
stime;  eppeiò  il  eapitìmo  di  Fraock  una  volta  raecdte  le 
sue  forze  conttiiiiar<q^erazione^  rifMh^do  P offensiva',  e 
con  uh  gratf  morinuiito  stfalBgiiso'  pstaia  il  Berisleiie  per 
prevenire' il  ruM  a  SiÀcAeiidLO ,   mentre  «Fa  impegnato 


nella.  4icc»otte  di  Witpcsk  ;  ma  i  soldati  di  Doktorow 
difendono  quella  cìnta  di  antiche  fortificazioni ,  e  danno 
tempo  al  resto  dell'  esercito  russo  di  guarnire  le  rive  del 
Boristene  ,  che  i  francesi  dovevano  ripassare  per  essere 
padroni  di  tutta  la  città  divisa  dal  fiume ,  e  poter  offen- 
sivamente agire  suUa  grande  strada  che  mena  a  Moska* 
Ostinato  fu  quel  comhattlmento,  ed  una  porzione  de*  sol- 
dati russi  azzufiatì  nelle  vie  di  Smolensko  poterono  tra* 
versarla  e  riguadagna»  la  strada  consolare*  Il  17  agosto 
i  francesi  dopo  gravi  perdite  padroni  della  città,  passano 
a  Boristene,  e  si  spingono  guidati  da  Ney  terso  Mosca, 
onde  tagUare  da  questo  gran  comunicazione  >  le  colonne 
eh'  ancora  guidate  da  BarklaJ  ^  ei^ano  nelle  vie  trasver- 
sali ;  cagione  vera  della  sanguinosa  battaglia  di  Valenti- 
no Gora  combattuto  dalla  vanguardia  francese  già  rin- 
forzato da  alquanti  soldati  di  Davoust  ^  e  la  retroguardia 
russa  sostenuta  successivamente  dal  secondò  esercito,  t 
russi  si  ritirarono  dopo  aver  coverto  lo  sviluppo  delle  co- 
lonne di  Barklay  sulU  strada  consolare  ,  e  tele  retrogrado 
movimento  lo  eseguirono  in  ordine,  pel  lento  operare  dei 
francesi  spìnti  alle  spalle  della  retroguardia  nemica,  ope- 
razione ehe  Junot  aveva  più  figurato  eh'  eseguito.  Qui 
termina  la  prima  epoca* 

L'autore  dopo  di  aver  indicate,  le  operazioni  di  questo 
primo  periodo  fa  le  seguenti  rifiessìoni,  le  quali  racchiù- 
dono  la  sua  opinione  circa  il  risuUamenlo  dei  primi  avveni- 
nmfi,  e  circa  il  gran  vantàggio  che  si  sarebbe  avuto  nel- 
roccupar  l'interessante  punto  di  Smolensko,  geograficamen- 
te e  cronologicamente  considerando  la  cosa*  ti 


«  Quasi  iiitli  dice  Chambray,  dÌTÌdevaiio  T  opinione  cFi 

))  doversi  armare  Smolensko,  ordinar  ia  Polonia,  e  pre- 

»  parar  nuovi  mezzi  per  penetrare  in  Russia  nella  pros- 

»  sima  primavera.  I  vantaggi  di  un  tal  partito  erano  trop- 

»  pò  chiarì,  pèrche  Napoleone  non  li  sentisse;  ma  l^or* 

D  goglio  del  suo  carattere  la  vinse  e  qnal  Capitano  si  de* 

))  cìse  ad  inseguire  1'  esercito  russo  ,  credendo  che  forzato 

)j  Alessandro  à  domandar  là  pace ,  si  sarebbe  finito-  la 

y>  guerra  in  una  sola  campagna  ^  idea  che  tanto  lo  lusinga- 

»  va.  Sembra  incredibile  {continua  Fautore)  che  una  riso- 

V  luzione  si  generalmente  dteslppi'ovltta,  sia  stata  presa  da 

Ti  un  generale  ,  al  quale  nessuno  contrasta  grandi  talenti 

i>  militari,  purnondimeno  fa  d'  uopo  convenir  che  Napo^ 

n  leone  in  quel  inomento  èra  illuso  dal  suo  genio,  con- 

D  tava  sulla  sua  fortuna,  correva  appresso  ad  una  battà'k 

«  glia,  che  avrebbe  avuto  per  risultamento  di  ol)bligaré 

D  ^imperatore  Alessandro  a  subire  la  sua  legge.  I  ricordi 

))  di  Austerliz  ove  gloriosamente  erasi  tirato  da  una  pO'^ 
i)  sizione  critica  dominavano  tutte  le  sue. idee  (i)« 

{\)  y* hù  mólti  %  qiiali  accusano  Napoleone  di  ìtofi 
àter  segnato  la  pace  quando  giunto  in  Vilna  Fimpe-^ 
radore  Alessandro  per  mezzo  del  suo  ajutante  di  campo 
il  generale  Balachef  gli  fece  tenére  unù  sua  lettera  au- 
tografa serietà  in  data  del  2  ff  luglio^  nella  quale  disap^ 
provando  la  condotta  del  suo  ambasciatore  principe  di 
Kurakin  chiedeva  di  venire  agli  accordi  su Jutti  i punti 
purché  gli  eserciti  francesi  sgombrassero  il  territorio 
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Questo,  giudizio  pronuoziato  dall'  aptore  contlv^ne  la  con-* 

segvenze  ed  ì  rùultamenti  della  intrapresa  dicui  ne  trac" 

russo*    Ora  a  6en  .considerare  la  decisione  di  tanto 
uomo  non  si  abbia  soltanto  presente  lajine  di  quella 
guerra  y  ma  le  condizioni  delle  cose  quali  più  partii 
eolarmente  erano  in  queir  epoca;  che  il  presente  non 
sempre  dà  una  giusta  spiegazione  del  passato.  E  Na^ 
poleone  conseguito  lo  scopo   di  aver  sorpreso  il  nemi- 
co y  quando  gli  eserciti  russi  correvano  gravissimo  pe^ 
ricolo  per  i  concentrati  movimenti  de*  francesi y  poteva 
più  iti  ogni  altro  coniare  sopra  risultamento  assai  mag- 
giore y   e  doveva  decidersi  a  dettar,  la  pace  staòile  e 
firma  dopo  la  vittoria  j    e  non  correre  gK  eventi  di 
una  lunga  negoziazione^  Per  cui  cattivo  in  S.  Elena 
rispondeva  al  commissario  russo  Baltngn  che  su  tal 
proposito  lo  interrogava   e  dans   les  tèmes  de  la  prò* 
»  position  cT  Alexandre  il  fallait  un  f^is  pour  s'en- 
n  tendre  ,  et  que  ce  délai  pouvait  finire  perdre  tonte  la 
%  campagne  y  des  préparatifi  immenses  et  des  allianees 
»  qui  ne  se  retrouveraient  plus  > .  Ebbene   quel  mese 
si  temuto  da  Napoleone  ,  al  giusto   dire  del  Bignon  , 
lo  avrebbe  interamente  salvato  ,  perchè  scorso   appena 
si  sarebbe  veduto  nelV  impossibilità  di  Jlmr  la  guerra 
in  una  sola  catJipagna.  Ma  quanto  quel  genio  di  guerra 
predif^eva  alla  Ruseiuy  la  fortuna  Fapplicava  contro  queln 
ruomo  al  quale  aveva  per  tanti  anni  largamente  pro^ 
digati  i  suoi  favori  p  la  fatalità  lo  trascina  i  3uoi  destini 
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eia  Im  ÉUxm  ;  -e  fe^fib  m  maAm  iaqpoHiMe  4i  deler* 
minar  te  è  giuttc» ,  «  fé  U  oondolfi  temita  dal  tapremo 
conduttore  dell'  esercito  francese  ,  poteva  essere  dÌTcrsa 
da  quella  adottata  ;^  se  T  errore  fii  1'  effetto  delle  sue  il- 
lusioni, o  derivava  da  eause  ]nù  generali  le  quali  domi* 
navano  la  sua  posinone. 

Noi  non  esitiamo  a  dichiarare  »  che  il  movimento  al 
di  là  di  Smolensko  fu  considerato  anche  in  allora  j  nel- 
Tesercito  francese  e  nell'  opinione  pubblica^  qual  causa  di 
trisie  consegnenase,  e  diremo  di  più  che  nò  il  tempo  nò  la 
discussione  hanno  di  molto  modificato  questa  opinione  , 
professata  ancora  nello  stato  maggiore  degli  tsercìti  russi} 
ove  si  ha  per  certo ,  che  la  guerra  fatta  in  due  campagne , 
comprometteva  la  swta  della  Russia  (i).  Or  sembra  diiH- 
cile ,  che  una  opinione  si  generalixxata  sia  completamente 
falsa  ;  per  «ui  è  necessario  che  tragga  la  sua  origine 
dalle  regole  dell*  arte  ,  orane  dal  aenso  comune*    Per  le 

si  compi<^ui  ^  fédifish  m^l^Mta  da  i6  anni  di  gloria  e 
viiéorie  cade  in  rqvin»  e  seomparitee  in  solo  due  annin 
(N.  ddC.) 

(i)  V  anmmsm  di  un*  op^ra  poBiuma  del  chiaro  gè- 
memi  pruuiano  Clausemi  riguardante  juesio  perioda 
della  storia  miliUire  contemporanea  conferma  il  no^. 
stro  dire ,  laentre  il  sapiente  autore  sviluppa  i  metodi 
ed  il  successo  c'è  aprebie  avufo  Napoleone  se  si  fosse 
determinaio  ajermarsi  a  Smolensio  per  ricominciare 
neW  anno  seguente  una  seconda  campagna. 


su 

regole  dell*  arte  il  moTimento  sopra  Mosca  |hiò  cbiamaru 
una  punta  aggravata  dalla  distanza  ,  «  dalla  natura  del 
paese,  in  eui  si  operava  contro  il  dima  gli  spaa  e  l'orga» 
nisaKione  sociale:  la  pubUioa  <q>inioiic  sentiva  naturai* 
mente  tali  difficoltà ,  mentre  lo  erano  dimostrativamente 
da  chi  r  arte  pratica  e  la  sdema  della  guerra  coltivava. 
E  Napoleone  rispondendo  al  general  Rogniat ,  che  ave* 
va  formolato  Y  atto  di  accusa  su  questa  violazione  delle 
regole  dell*  arte  ed  alla  quale  attribuisce  le  funeste  con- 
seguenze subite  dall*  esercito  francese  ;  si  difende  e  dice 
che  non  ha  violato  le  regole ,  perchè 

i.<>  Ha  fatto  ,  loo  leghe  in  paese  nemico ,  cioè  la  di* 
stanza  da  Smolensko  a  Mosca.  9.^  Ha  conservato  sempre 
la  sua  linea  di  operazione.  3.^  Ha  ricevuto  ogni  giorno 
notizie  e  convogli  dalla  Francia.  4*^  Ha  lasciati  sette  corpi 
d'eseiysito  per  conservare  la  linea  di  operazione  e  servire 
qual  riserva ,  de*  quali  sei  tra  la  Vistola  e  il  Nfemen;  e 
svela  in  ultimo  la  ragione  del  movimento  verso  Mosca, 
dicendo,  e  La  mossa  da  Smolensko  a  Mosca  era  fondata 
»  sull'idea  ohe  il  nemico  per  salvar  questa  capitale  dava 
»  una  battaglia ,  battuto ,  l' esercito  francese  occupava  Ma* 
i  sca  e  l'imperatore  Alessandro  per  salvare  quella  capi- 
>  tale ,  o  per  liberarla  segnava  la  pace  >• 

Ora  è  questa  precisamente  la  ragione  8U|^x>sta  dallo 
Chambray,  ma  Napoleone  soggiunge,  se  Alessandro  si 
decideva  a  continuar  la  guerra,  le  vaste  risorse  che  IV 
sercito  avrebbe  trovalo  in  Mosca  gli  fornivano  i  mezzi 
necessari  per  sodisfare  i  suoi   bisogni ,  riposarsi ,  mante* 
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Ber»  nel  centro  dell'impero ,  ed  esercitare  una  doppia 
influenza  militare  e  morale;  epperò  Timprereduto  incendio 
di  queHa  capitale,  fece  fallire  un* operazione  iMsata'su  1 
calcdi  pieni  di  probabilità  ,  che  alla  guerra  possono  farsi 
ina  che  non  mai  ve  ne  sono  di  quelli  interamente  esatti. 
Vi  è  quindi  concordanza  tra  1*  accusa  e  la  difesa  ,  resta 
a  Teder  se  effettivamente  era  possibile  di  seguire  V  altro 
metodo ,  o  se  quello  seguito  dal  capitano  francese ,  era 
necessariamente  il  solo  da  adottarsi.  Noi  siamo  per  V  affer- 
mativa e  cercheremo  d' indicar  le  ragioni  di  tal  nostra 
opinione. 

Per  dare  il  giusto  sviluppamento  alla  nostra  idea  sa- 
rebbe mestieri  di  esporre  le  condizioni  e  le  forze  della 
Francia  in  opposizione  a  quelle  de'  suoi  avversari  in  tutto 
il  corso  della  guerra  della  rivoluzione  ,  mentre  da  questa 
analisi  comparata  ne  verrebbe  come  regolare  deduzione , 
che  Fardire  nell*  operare  era  per  quella  nazione  una  ne* 
cessila  di  posizione  ,  e  la  riuscita  della  guerra  di  Russia  do* 
veva  darle  tale  ascendente  morde ,  da  paralizzar  per 
mollo  tempo  tutte  le  risorse  dei  suoi  avversari.  Ma  per 
simili  ragioni  era  pur  da  prevedeist  che  quando  non  riu-* 
selva  neir  intento  ne  nascevano  in  contrario  effetti  cor<i 
rispondènti t  Or  noi  crediamo  che  il  segreto  di  tutti  i  grandi 
e  rapidi  avvenimenti ,  di  cui  siamo  slati  testimoni ,  in 
gran  parte  sono  conseguenza  della  condizione  primitiva  da 
noi  indicata.  I  limiti  di  quésto  lavoro  non  ci  permettono 
di  estenderci  nella  quistione  ,  ma  verrà  in  acconcio  nelt 
r  analisi  che  faremo  nel  prossimo  volume ,  quando  discor- 
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t'erano  dell*  opera  intitdata  v  Préeis  des  gtterres  da  1792 
au  i8i5,  par  un  élèye  de  J*Ecóle  Polìtecnique  »•  Qui 
ne  faremo  soltanto  V  applicazione  alla  spedbione  di  Rus- 
sia,  ed  i  nostri  culti  lettori ,  ayranno  senza  alcun  dubbio 
già  concepito  il  nostro  pensiero ,  cioè 

e  La  Francia  per  essere  inferiore  alle  potenze  contro 
»  di  essa  legate  apertamente  o  segretamente ,  a  compen- 
9  sare  tale  inferiorità  primitira  negli  elementi,  doveva 
>  combatterli  separatamente  ,  e  terminar  presto  la  guer- 
n  ra  offensiva ,  onde  evitare  che  le  potenze  più  cìrco- 
D  spelte  non  si  volgessero  in  contrario  y  ciocché  rompo- 
»  va  .0^  equilibrio  tra  la  Francia  ed  i  suoi  avversari  9^ 

Siffatta  eondizion  di  cose  fu  quella  che  determinò  Napo« 
leone  a  muovere  verso  Mosca,  ma  si  dice  e  le  tre  gran- 
9  di  potenze  del  settentrione  contengono  forze  elementari  ^ 
)}  ed  organizzate  maggiori  senza  alcun  dubbio  a  quelle  che 
9  la  Francia  poteva  loro  opporre;  ma  questo  calcolo  giusto 
9  per  le  prime  guerre  della  rivoluzione ,  non  aveva  più 
9  rìstesso  valore  dopo  Tilsit  e  la  pace  di  Vienna.  Napo- 
9  leone  al  18 12  aveva  tutta  l'Europa  per  se  e  centra  la 
9  Russia  ,  la  quale  aveva  solo  per  alleata  V  Inghilterra  ; 
9  quindi  le  ragioni  fondate  sii  tal  principio  sono  con- 
9  trarie  e  non  possono  giustificare  un'  operazione ,  che 
9  le  regole  più  comuni  della  scienza  riprovano  9« 

A  primo  aspetto  siffatta  obbiezione  sembra  assai  decisiva 
ma  scendendo  ai  particolari  non  pub  negarsi,  che  tutti 
gli  stati  i  quali  erano  entrati  nell* alleanza  dell'Impero, 
se  fornivano  copiosi  contigenti ,  era  dall'altra   parte  ne- 
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ccMam  di  oeéupare  con  solati  franeesi ,  ^piesti  8te«  gd« 
verni;  e  calcolando  il  vantaggio  tratto  daUa  Francia  pef 
900  mila  uomini  è  proTèto  dagli  stessi  fatti  che  nella  Pe^ 
«■ola  n^i  mai  fino  al  x8i3  vi  fu  un  numero  minore  di 
soldati  francesi,  per  oonseguenia  Te^SArio  numerico  yo* 
niya  ristabilito  riguardo  alle  potense  del  settentrione.  Si 
lAwe  però  la  Prussia  più  non  esisteva,  F Austria  era  in^ 
ddbolita ,  ed  in  ultimo  i  loro  contigenti  accrescevano  di 
Bo  mila  uomini  il  grand*  esercito  ;  ma  segnatamente  ciò 
rendeva  l'esercito  francese  inferiore  a  quelli  delle  prime 
epoche  della  rivoluitoné  fino  alle  campagne  del  1807, 
epoca  in  cui  si  composero  solo  di  elementi  simili.  Ben' 
dio  dal  lato  del  valore  non  si  sia  risentita  differenza  al<« 
cuna  negli  eserciti  riunitt  da  Napoleone,  che  gli  uomini 
sono  bravi;,  quanto  sono  confidenti  nel  capo,  hanno  im-* 
pulsione  ed  emulan<me  e  fede  al  successo ,  e  tal  si  di' 
mostrarono  gli  ausiliari  del  grand*  esercito  a  .qualunque 
titolo  vi  furono  riuniti ,  pure  fa  d*  uopo  convenire  che 
se' nel  combattimento  questa  varietà  di  elementi  di  ten« 
denze  d!  desideri  e  di  speranze  scompariva  non  lo  era 
egualmente  nel  corso  della  guerra  ,  e  le  defezioni  potè-* 
vano  e  dovevano' trovarsi  in  un  esercito  cosi  compoeto, 
mentre  tanto  era  impossibile  per  quelli  unisoni  della  Re* 
publica  del  Consolato  e  del  primo  periodo  dell* Impero, 
come  ben  si  vede  considerando  tutti  gli  avvenimenti  sue 
ceduti  e  che  loicòra  son  vivi  alla  memoria.  Si  aggiunga 
ora  la  lontananza  del  teatro  della  guerra  dalla  base  mo* 
rale,  e  materiale  delllmpero,  la  Francia,  rèstensione  degli 


spazi ,  la  severità  del  duna ,  la  condizione   sociale  ,  e 
le  forze  ordinate»  dell'  bnpero  russo  ;   e  dal  Iato  opposto 
la  diiposizioììe  morale  della   popolakiòné  Tedesca,  Fesa- 
speìrataone  Prussiana ,    Y  importanza  e  la  posizione  indi* 
pendente  dell*  Austria  ,  la  guerra  di  Spagna ,  e  come  tut^ 
tociò  reagiva  sullo  spirito  pubblico  in  Wancia,  che  si  al- 
terava  Góibidérando  i  suoi  sagrifiitl-,  i  <piali  avevano  per 
oggetto  di  sodkfare  l'ambizione    di  una    ramiglia  e  non 
già  quelli  del  paese.  E  quando  una  simile  opinione  pene- 
tra   nella  società ,  tutto   divien  difficile  a  cìii  k  regge , 
deve  cercare  le  risorse  nei  mezzi  coattivi ,  e  solo   trova 
inerzia  e  ostacoli  nell'azione   spontanei  delle  masse.  Se 
non  si   negano  queste   circostanze,    come  può  mettersi 
in  dubbio ,  che  Napoleone  nella  guerra  di  RusbÌA  piuc<^ 
che    nell'altre   era   obbl^ato  di  vibrare  gran  colpi  per 
ottenei^   quella  pace ,  la  quale  dimostrar  doveva  la  sua 
superiorità  su  tutte  le  potenze  di  Europa ,  e  congiij^ngeré 
le  battaglie,  dì  Ulm  Austerliz  Jena  Friedland ,  e  quella 
the  doveva  {Sbu*  degnare  Una  pace  separata  alla  Russia,  co- 
ine  ant^c^edentemente  Faveva  sanata  l'Austria  la  Prussia. 
:   Il  gran  cafi^itano  lo  dice  e  isuppone   che   nessuno   gli 
presti  l' assurdo  proggetèp  di  voler  conquistare  la  Russia; 
Quanto  poteva  ottenere  dalla  guerra  del  i8i2  era  di  fur 
subire  una  catastrofe  agli  eserciti  riissi,  si  difficili  a  ricom- 
porsi per  quegli  estesi  spasi  e  dispersione  di  risorse ,  le 
quali  colse  rendono  nel  tempo  stesso  impossibile  lo  stabili- 
mento di  un  invasore  nel  cuore  dell'impero.  Or  questo  solo 
possibile  successo»  si  poteva  ottenere,  operando  nella  con- 
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traila  più  cìrcosci  itta,  cioè  quella  liniilata  il..lta  Duna,  da! 
Boristene,  il  Baltico  ed  il  Niemen;  mentre  al  di  là  delta 
Lituania  gli  spazi  s*  ÌDgrandiscqno  in  guisa ,  che  ogni  evo^ 
hizione  d' inviluppo  è  ìmpOBsibile  a  tentarsi ,  né  può  rtu-' 
.  scire  ;  ebbene  in  questo  primo  periodò  della  campagna 
due  volte  per  falsa  esecuzione  degli  ordini  è  mancato 
r  avvenimento  ,  che  poteva  disordinar  ¥  esercito  russo  ,  é 
forzare  Alessandro  a  segnar  la  paée  per  riguadagnare 
quel  tempo  si  necessario  al  riordinamento  deUe  sue  (orze* 
Fu  vicino  ad  ottenersi  tal  risultamento  quando  il  secondò 
esercito  russo,  fu  messo  tra  i  soldati  di  Davoust,  quelli  df 
Girolamo  e  il  Boristene  ;  e  quando  la  pusillanimità  o  la 
mollezza  di  Junot  ,  non  chiuse  il  passo  a  quell*  esercito 
russo  il  quale  arendo  con  se  600  pezzi  era  nelle  stra** 
de  di  traverso,  e  non    potendo    svilupparsi  doveva   per-' 

dere  tutto  il  suo  materiale  e  dis(Nrdinarsi  pfer  fili  vare  sol- 

* 

tanti  gli  uomini.  Si  Jegga  nell'opera  del  general  Yilson 
delle  forze  della  Russia ,  testimonio  oculare  di  grande 
autorità,  a  quanto  poco  ha  tenuto  questa  graye  catastro- 
fe, la  quale  avrebbe  avuto  grandissima  influenza  su  tutti 
gli  avveninientf  susseguenti.  Non  era  quindi  si  falso  e  si 
irragionevole  la  speranza  di  Napoleone,  mentre  in  meno 
di.  5o  giorni  per  ben  due  volter  si  vide  il  Ru^to,  al  caso 
di  subire  una  catastrofe  ,  simile  a  quella  subita  dalle  aU 
tre  poterne  di  Europa.  Epperò  siamo  ben  lungi  dalTap» 
provare  il  suo  sistema  politico  militare  che  lo  condusse 
a  tale  g%antesca  impresa,  perchè  ivi  esiste  a  nostro  cre- 
dere ,  la  c;^1lsa  dei  suoi  rovesci  ;  e  perciò  non  dividiamo 
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r  opiiìione  di  ooloto  eh9  approvane  la  eoodoCta  di  Napo- 

l«one ,  la  tiOYano  ^armonica  nei  mezzi  e  mancata  solo  , 
pei^diè  i  suoi  ordini  non  sono  siati  eseguiti  in  quattro 
epoche  importanti^  Tali  evèntuidità  sono  da  porsi  a  cal- 
colo nelle  imprese  oontinue ,  con  macchina  immensa  -, 
che  un  solo  uomo  non  può  sempre  maneggiare  a  suo 
talento.  Ed  iii  ywlk  se  si  erede  che-  tutto  è  mancato  ,- 
perchè  Girolamo  non  operò  hene  a  Mohilow ,  Junot  a 
Valentina  ,  Vandam  a  Kuhn ,  e  Ne j  a  Vaterloo  ;  si  deve 
benanche  dire  che  se  Yunnser ,  Mach ,  Brunswick  ,  Be- 
ningsen ,  avess^o  operato  secondo  le  regole ,  non  vi 
sarebbero  stati  quei  successi  straordinari  ,  che  hanno  pò- 
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tiito  far  concepire  e*  tentare  il  gigantesco  pensamento 
della  dominazione  nniversale  diretta  o  immediata  su  tutta 
r  Europa  ;  per  cui  vista  la  posizione  le  condizioni  e  gli 
antecedenti  di  Napoleone ,  la  natura  delle  sue  forze  ,  e  il 
paese  che  invadeva ,  è  forza  conchiudere  che  nel  i8ia 
quel  capitano  non  poteva  fare  una  guerra  regolare  che  si 
svolgesse  in  più  campagne ,  ma  doveva  tentare  con  un 
sol  colpo  di  umiliare  la  Russia  ,  isolare  V  Inghilterra ,  e 
finire  la  guerra  di  Spagna  ;  adunque  op^ò  come  dove» 
va,,  e  se  non  riusci  nella  parte  possibile  del  suo  concen- 
to ciò  tiene  alla  condotta  dei  luogotenenti  ,  conseguenza 
dell'accrescimeato  del  numero,  e  dell'estensione  degli  spazt 
nei  quali  si  campeggiava. 

La  seconda,  epoca  racchiude  il  movimento  da  Smolensko 
a  Mosca  ^  vi  è  la  (kscrizione  della  battaglia  della  Mosko- 
va ,   e  con    V  occupazione    di    questa    capitale  ^    termina 


)'  eOénsiva  Itéaceuf  ^  il  Momdo  pefMo   della  eampa^ 
goa:  L'autore  descrlTe  tutte  le  cose  o|iaMe  da'  corpi  la- 
•dati  tra  il  Nionen  e  la  Duna,  per  iMl^ioaràr  }a  linea  di 
operazione  e  covrire  le  prorinnie  igi4  occupate  ;  pe^  cui 
nota  le  riQonoscenie  e  i  comimitimenti  di  MacdóttAld  in 
Gurlandia,  il  conflitto  di  Ekau  nel  <{\iale  si  pose  in  'flalvO 
.il  parco  delle  grosse  artiglierie  niìnaoeiato  dai  russi,  le  sa^t 
pienti  e  felici  opctttoioni  di  Saint  C jr  a  Polosck  mercè  le 
4|uali  quel  generale  n  eldbili  sulla  Duna ,  e  divenne  il 
.perno  ed  il  centro  d^a  linea ,  quando  S'cbwarzemberg 
isonteneya  all'istestic)  modo  Tomoivr)  come  il  primo  conte- 
^va  Yingestein  y.  e  conservando  libera  la  comunicazione 
tra   essi  sgravano  quella  tlegli  eserciti  russi.   E  come 
questi  co^i  fiai^  furono  fw  tona  superiori  a  quelli  de} 
pemieo  méssi  sulla  knrb  j^nte ,  il  grapd^  esercito  francese 
pfunse  con  minor  rbc^to  la  twn  plpfitfi  venfO  Mosca;  méntre 
lo  Chand>ra^  erode  éhe  aìloatanaii  una  Tolia  ^all^  nve 
della  Puna  e  del  'Bonslene  ^  i  corpi   russi   acquiedavanò 
]&  ^uperiorilà  pfr  i  rinforzi ,    forniti   dagli  eserciti   di 
Turchia  e  di  Finlandia  ;.  e  la  posizione  de'  geherali  fran- 
cesi diveniva  pericolosa  ,   e  comproniéttPt^t  la  sorte  del- 
i-esercito  die  muoveva   verso  quella  capitale^  Gonsid^ 
l'andò  poi  il  numero  de* corpi  francesi ,  i  quali  con  l'ar- 
rivo di  quello  di  Tilstor  erano  di  sei,  circa  i8  divisioni, 
r  autore  soggiunge  occupando  la  linea  interna  ben  pote- 
,vano  tirar  partito  del  loro  numero  ,  ciò  che  non    prali- 
parono ,  perchè  vi  mancava    unità  di  direzione  e  di  co- 
rnando :  tf  ^i|  ^raye  l'errore  di   lasoiir  i  solcati  t|ra    il 
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9  Ntemen  e  la  Dona  difìti  in  i|aattro  eapl  di  veni  ;  riu-* 
D  iiìti  sotto  l'istesso  oomàDdo  ayrébberd  minacciato  Pie*! 
j»  tròburgo  quando  il  nerbò  dell'  esercito  francefo  moyevit 
4  alla  volta  di  Mosca  9^. 
Nulla  vi  è  da  o^nre  a  q«e0ta  giusta  opinione  àeU 

V  autore  già  emessa  da  altri  ^  la  quale  certamente  si 
presentò  al  pensiero  di  Napoleone  ;  ma  questi  era  stra- 
scinato dalle  conseguenze  dèli'  alterato  suo  sistema  di 
guerra  ;  i  $i|0i  luogotenènti  uguali  per  gradi  e  per  jmpois 
tanza,  poiché  combattevai^o  direttamente  sotto  gli  ordini 
dell* imperatore,  una  volta  abbandonati  a  loro  stessi  era 
difficile  che  si  ubbidissero  l'yu  TaUro.  Nella  Spagna  Na<^ 
poleone  volle  sottometterli  ali'  ubbidienza  di  un  loro  egua« 
ié,  ma  npp  riusgi  nelFintenta,  e  la  guerra  ne  soiEri  per 

Y  insubordinazioni  di  cui  le  prime  dignità  militari  ne  da- 
vano r  esempio  è  le  scandalo  ;  tali  ragioni  naturalmente 
mantennerp  il  capitano  francese  da  nominare  un  capo  al* 
{'e^rcito,  e  credette  conciliar  la  cosa  ordinando  al  duoa 
di  Bassano  di  metterli  tutti  di  accordo ,  supponendo  che 
i  suoi  generali  ponessero  tx^eno  amor  proprio  nel  dare 
ascolto  ai  consigli  di  un'  alto  impiegato  civile ,  anidchò 
prestare  ubbidienza  ad  un  capo  militare  di  egual  grado; 
e  benché  le  cose  cosi  disposte  non  ebbero  il  miglior  rì- 
sultaniento,  io  credo  che  il  maresciallo  Victor  benché 
più  anziano  degli  altri  non  mai  avrebbe  trovato  facile  e 
ciepa  ubbidienza  in  Macdooald  in  SaiitrCjr  e  Schwarzem- 
berg  ,  i  due  primi  perché  si  credevano  •  assai  più'  abili , 
l'ultimo  per  l'indipendente  sua  posizione. 


94 

L  autore  dopo  di  aver  descritto  il  moVineato  deil^eseiw 
cito  frtDcese  in  tre  colonne  di  fironte  »  clie  sola  può  ade- 
perarBÌ  in  quelle  contrade  ;  Y  ablMuidono  dd  masi  di  tutte 
le  città  intermedie ,  e  la  coetante  ritirata  di  quel  esercito 
il  quale  non  ioapegnaTa  nessun  comballiàiento ,  neanche 
di  retroguardia  >  descrive  V  effetto  morale  che  questa  con* 
dotta  produsse  nell'esercito  russo. 

e  Un  grido  generale  d'indignazione  si  elevò  contri 
9  9arklay  accusato  di  viltà  di  tradimento  d*  inerrà ., 
9  mentre  si  teneva  a  scorno  Y  esser  fuggili  dal  Niemen» 
»  sema  combattere  :  erano  i  gridi  di  Roma  contro  I^ab« 
9  bio  ;  se  Barkiay  avesse  dato  battaglia  prima  o  dopo 
»  3fnolensko  1'  avrdbbe  certamente  perduta ,  e  gravi  di- 
9  sgrazie  potevano  risultare  per  la  Russia;  eppure  Alea- 
t  siBidro  si  vide  forzato  di  cedere  a  tali  clamori ,  e  'porre 
D  al  superiore  colando  il  generale  Kutusow  v. 

E  qui  cadono  in  acconcio  due  osservazioni  :  la  primA 
cbe  per  render  grandi  servizi  al  proprio  paese  ^  è  neces- 
sario avere  il  raro  merito ,  che  rende  Y  uomo  Hipo^ 
riore  a  quella  impopolarità  che  s' incontra  da  chi  com- 
batte i  sentimenti  sovc^nte  i  più  generosi,  ma  quasi  sem- 
pre mal  calcolati  dalle  masse  ,  per  cui  chi  non  si  sente 
capace  del  terribile  ^agrifi^io  della  propria  ripulazion^ 
per  qualche  momento  ,  non  può  in  pace  come  in  guerra 
reggere  e  regolar  le  umane  volqDl^  ;  ed  il  nome  del 
Duce  Russo  si  associa  ^oriosamenle  a  quello  di  Fabbi^ 
e  (fi  Washington,  i  quali  dimoslffarono  tali  virtù ,  e  con» 
seguirono  il  loro  nobile  scopo.  L*  altra  è  che  si  può  sl^^ 


0 

liilire  una  assiti  sevèra  ed  armonizzata  disciplina  ^  e  |)er 
conseguenza  tirar  forza  dall'  insieme  del  sistema  sociale 
cbo  regge  lo  stato  ;  ma  cib  non  toglie  ali*  uomo  essere 
sensibile  e  intelligente  ,  che  quando  grati  inleressi  deci" 
dono  della  sua  sorta ,  cessa  pure  V  snìòtie  de^  metodi  é 
delle  abitudini  ^  pienamente  seguiti  neìl'  epoche  norma- 
li» Ed  in  verità  ote  la  disciplina  è  più  severa  che  in 
Russia?  Ov^è  lo  stato  che  per  l'insieme  ^dta  società  e 
per  i  metodi  che  la  governano  renda  possibile  una  miglior 
disciplina  ?  Ebbene  in  faécia  ai  magici  nomi  di  patria  é 
di  onore  e  dei  più  vasti  interessi ,  non  solo  nell'  esercitò 
russo  si  osserva  si  critica  e  si  mormora ,  ma  Si  minaccia 
e  si  delibera  ,  il  sovrano  è  obbligato  suo  malgrado  e 
mentre  crede  che  sìa  contro  gP interessi  del  paese,  di 
cambiare  il  capo  ,  ed  il  generale  messo  al  superiore  co^ 
mando  si  vede  forzato  di  combattere  senza  esser  persuaso 
deir  utilità  che  può  risultarne,  ma  solo*  per  sodisfare  un 
nobile  e  mal  calcolato  desiderio  ciecamente  ubbidisce. 
Ecco  poi  come  Y  autore  descrive  la  situazione  e  la  diSpo- 
Sikione  de' due  eserciti  alla  vigilia  della  battaglia  della 
Moskowa  cioè  al  6  settembre  tSid  partitamente  notando 
le  prticolari  forze  (i). 

(i)  L'autore  a  quando  a  Quando  dà  il  quadro  delle 
forze  ,  e  qui  èi  nota  che  P  esercito  fraticese  aveva  per- 
duto più   della   metà  di  soldati  dal  2g  giugno    al  j 
settembre^  giacché  il  primo  corpo  aveva  perduto  3o  mi" 
la  fanti  il  terzo  20  mila  il  qu'inéo  e  F  ottavo   circa  i 
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c  Tutto  era  straordinario  nell'  aTTOBiiiieiilo  oho  si  pr^i^ 
»  parava  ,  gU  scelti  guerrieri  del  menodi  penetravano  per 
t  la  prima  volta  iti  queste  iperboree  regioni  confinanti 
yt  con  TAsia.  Là  una  iiaaione  luiig^  tempo  tributaria 
>  dei  Tartari ,  e  da  poco  ancora  ignota  ai  pdpcdi  inci^ 
9  viliti  ,  osa  lottare  contro  il  potente  conquistatore  del 
»  giprno ,  non  solo  per  mantener  la  sua  ^naiev^  i  ni4 
À  per  disputargli  V  acquistata  ^npreosasia  in  Europa.  Gli 
»  eserciti  messi  a  fronte  vanno  a  combattere  su  qmsl 
;^  terreno.,  che  aveva  soltanto  veduti  guerrieri  Slavi , 
)»  Sarmati  o  Tartari  ;  quella  battaglia  decidet  dovea  dei 
i  destini  dell'  Europa  ,  ed  era  importante  anche  per 
j)  ristesso  numero  de' combattenti  »• 

.Esposte  le  disposizioni  delia  l>aUaglia  si  notano  nella 
seconda  edizione  dell'  opera  ^  le  ragioni  perchè  Napoleo* 
ne .  non  volle  far  combattere  la  guardia  «  la  quale  avreb^ 
he  impedito  la  riunione  ed  il  riordinamento  dell'eser- 
cito russo. 

a  Seml^ra  incomprensibile  diceva  Chambrajf,  che  un  ge- 
»  nerale  il  quale  non  aveva  temuto  di  penetrare  nel  fon^ 
}»  do  della  Russia,  avendo  non  sicure  le  spalle,  munizioni 
»  soltanto  per  una  battaglia  ed  essendo  privo  di  appro- 
»  visionamenti  di  vìveri  ;  non  abbia  osato  di  ordinar  quel 

^deflaloroJbrM;  ciocche  rileva  che  le  gignijicanti  per- 
ditci^  ii^  qi^eUa  gtierrfi  furano  ùomeguenza  non  solo  del 

freddo  e  del  fuoco  ina  delle  fatiche  e  della  privazione 
di  sussisiema»  '  ,        ; 
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I  mosmoMó  y  ehe  oiEriva  le  proKàbilìtà  del  successo  (piai* 

9  ^oàpno  denderani  in  guerra.  In  me  fe  grayissìnuy 
9  errore  di  situar  la  eaTalleria  dietro  alle  truppe  anuffiitoi 
I  nel  comlNittimei^o ,  mentre  tal  diq^izione  fece  soiirir 
X  grandemente  a'  francesi  esposti  inutilmente  contro  i  ttii 
i  dell'artiglieria  nennca. 

NcUa  tersa  ednióiàe  pei  l'autore  ha  kntfdificato  la  sua 
opinione^  ed  ha  ricoi|oscii|to  ehe  per  essersi  F  esercito  fran-^ 
ceso  molta  inoltrato,  era  necessario  di  conserrare  intatta 
ima  risenta,  imponente  per  il. suo  numero  e  per  la  fona 
morale  che  possedeva..  RimproTera  però  di  essersi  impe-^ 
gnata  la  battaglia  in  un  ordine  parallello ,   0  ^ale  tra 
toilizie  hraTe  ed  agguerrite   nóii  può   offirir  nessuno  di 
quei  risultameiiti,  i  quali  si^  oeroono  ne^  grandi  cornhatti^ 
menti.  Il  general  Pelet  nello  Spettatore  Mflitare  di  Fran- 
ca ha  dimpitrato   quanto   queDa  disposisìone  tendesse  a 
Èinsare  Testfemo  sinistro  A^nuà,  die  sé  la  battaglia  si  è 
Hnpegnata  su  tutta  la  fronte,  è  stato  eousegiie&ia  deU'ese^ 
feuBone  ,  mentre  T estremo  sinistro  dell'esercito  francese 
ha   casualmente  ineominèiato  a  coitiliattdré ,   é  non  già 
per  ordine  ed  in  seguito  delle  prime  disposizioni* 

Del  resto  nello  stato  iataggiore  e  ne'  testimoni  oculari 
prcThle  la  férma  opinione,  che  se  la  guardia  francese  ri" 
salatamente  si  gettava  alla  carica  quando  tutte  le  riserve 
neiniche  ei^anb  state  senea  successo  usate  nella  hattaglb, 
diveniva  impossihil  cosa  ali*  esercito  russo  ,  di  riunirsi  per 
Imperare  una  ritirata  ordinata  come  lece  i  e  ciò  sia  di  le- 
sione per  tempre  fìiiSi  rioonoseerè  la  difficoltà  di  un'arte, 

i3 
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in  cui  assai  spewo  ti  date  Agire  «Tapprtao  tpoloti  pìn  o 

meno  ^  verpsimiU  ,,  e.  quasi  mai  su  dali  earti  è  dimoilrati^ 

,    L'autore  indica  dì  poi  le  eooaaguaoie  di  ipiella  battaglia  y 

i],  movimento  pev  Moaea  y  V  effetto  che  produnae  siri  morale 

di  tutti  il  ritrovar  quella  città  abbandonata,- il  disordine 

che  ne  segui ,  e  la  catastrofe  che,  face  pèrdere  il  frutto 

di  quella  occupazione  ;  come  pure  nota  le  diffiedtà  éli*eb« 

))€  il  sapren^o  Duce   francese   per  coiMtocerte ,  qual   mal 

^Qsse  la  vera  direzione  seguita  dali'  esercito   russo   dopcr 

l' evacuazione  di  quella  capitale ,  e  cosi  riassume  le  sue 

osservazioni  su  questo  secondo  periodo  della  campagna. 

.   «  Le  operazioni  de'  rv^t  dopo  la  battaglia  di  Yalentìnay 

))  fino  a  quella  della  Moskowa,  furono  di  ritirarsi  sen^ 

y^  .quasi  mai  opporre  alcuna  residenza.    Il  movimento  dr 

9  Nap<^que  su  tre  colonne  di  fronte,  poco  lontane  Funa 

»  dall'altra,  forzava  i  russi  a  seguire  questo  metodo ,  men* 

9  t^jC' bastava  che  foiaero  respinti  in  un  punto /per  do-^ 

V  versi  ritirare  su  gli  altri  due.  Credevano  i  firaneesi  che 

1^  il  nemico  contmuava  k  sua  ritirata  verso  Mesca  ;  sup 

»  ponendo  che  Napcieone  non  si  sarebbe  spinto  sino  alla 

n  capitale  ,  altrimenti  avrebbero  dovuto   ritirarsi  da  Du-^ 

9  rogobuy  e  Yiazma  verso  Kaluga  ^  lasciando  suUa  ^a- 

»   da  di  Mosca  un  corpo    col   quale   si  sarebbero  tenuù 

]»  in  comunicazione  >  questo   cand^iamento   di    direzìoike 

))  nella  ritirata  avrebbe  senza,  alcun  d^bio  salvato  Mosca  ^ 

9  Le  disposizioni  riguardanti  la  difesa. della  posizione  oc^ 

9  ,ciipata>  per  la  battaglia,  erano  buoue  il  6  e  divennero 

:»  .cattive  il  7  in  seguilo  de*  movimenti  operaci  dall'esercito 


«  franoesefieÙA  nottt  «he  separò  que*due  gfemi.  Kouta- 
I  90if  proto  tatti  gT  inconVenieati  risultanti  dalla  difen- 
»  sita  y  i  eambiamenti  che  feoe  alle  sue  primitive  di< 
)>'^08ÙBftoiii  al  eoiniiiÈiar  della  battaglia  furono  dettati 
»  dalla- neceBBÌtà.  Il  ^an  movimento  offensivo  contro 'il 
«  eentro  dell'  esercito  francese  era  ben  concepito  ,  ma  fu 
»  lentaoente  eseguito  ;  si  aggiunga  che  il  generale  russo 
>  sarebbe  stato  completamente  battuto  senza  il  valore 
9  e  r  ostinazione  messi  da  Pangratlon  nel  difendere  le 
i  fortificazioni  innalzate  sull'estremo  sinistro  della  linea  ».' 
L'opinione  emessa  dall'autore  circa  l'utilità  militare 
del  cambiamento  di  dii;ezione  indicato  nella  ritirata  è  cer- 
tamente giusta,  conforme  non  solo  alle'  alte  règole  della 
g.uérra  ^  ma  in  quel  caso  era  favorito  dalla  'coniigurazio-> 
ne  del  terreno^  essendo  quasi  un  assioma  della'  scienza  ^ 
che  i  grandi  spazi  offrono  gran  vantaggio  nella  difensi- 
va 9  perchè  facilitano  i  movimenti  laterali  coi  quali 
non  solo  si  evitano  le  battaglie,  ma  si  cambia  di  attitudi- 
ne,, prendendo  quella  che  più  all'  offensiva  rassomiglia  ; 
eppure  da  quanto  dicemmo  prima  si  scorge  che  '  nella 
mente  de' russi  non  era  più  quistione  di  manovrare  ,  ma 
di  combattere;  i  sentimenti  già  predominavano  sulle  idee 
negli  eserciti  dell'imperatore  Alessandro.  Giuste  e  poco 
€M>ntrastate  sono  le  opinioni  dello  Ghambraj  circa  le  dU 
sposizioni  dell'esercito  russo  ;  ecco  poi  quanto  ne  dice 
circa  la  controvertità  quistione  dell'  incèndio  di  Mosca 
€'  sembra,  che  Kutouisow  e  Rostophicin  ebbero  principaf- 
)»  manie  il  pensiero   d' isolar  Napoleone   dalla    nazioRa 


»  rutta  ,  e  di  uffiotr^  iM  <lrtacol«  ii^mnnohiUJnle  al  do- 
»  tiderio',  che  potei^a  àyere  Aleatandbo  e  forte  una  parte 
>  della  nobiltà  rutta',  di  trattare  la  pace  c6n  l'impera* 
»  dorè  de*  franceti  ,  e  coti  mettere  un  lermine  alle  coa- 
»  tiauate  disgrafie  che  opprimcTano  la  Rustia  i. 

Quanto  ti  dice  circa  V  incendio  di  Mptca ,  di  accordo 
eoa  quanto  da  altri  ti  è  pentato  tu  quetto  &tto  ben  diaK>« 
atra ,  che  in  quelle  gravi  oircottanse  il  tentimentp  delTonor 
nasionale   aycTa  ti  fiattamente    intaao  ^  animi ,   che 
tutf  i  legami  di  ubbidienza  ti'erano  indeboliti,  e  non  con* 
correvano  aUo  tcopo  principale.  In  verità  i  generali  deb-i 
bono  combattere  e  cederò  alle  voglie  de'toldati,  lepri* 
me  autorità  prendono  le  più  acerbe  miture,  per  mettere 
il  tovraiio  neir  ìmpottibilità  di  trattare  col  nemico.  Ii'au* 
*      t(W&  però  non  è  d*  opinione  ,   che  ^  quel   gran  tagiìfiaio 
della  capitale  fotte  tta|Q  necestario ,  anzi  crede  ,  che  pò* 
tfiva   tervir  di   avviso  al  Duce   francete .  per  ritirarsi  a 
tempo  \  e  produrre  coti  T  effetto  oppqtto.  Nel  giudicar 
poaeia  la  condotta  di  NapoSeone   per   ettersi    rimasto  in 
Mosca ,  cosi  ragiona, 

e  Più  si  riflette  sulla  condotta  tennta  da  Napoleone 
9  io  questa  circostanza,  e  più  cresce  la  meraviglia,  dacché 
I  sembra  che  voletse  far  credere  ad  Alessandro  ed  al 
»  generale  russo  ,  che  non  pensava  ^di  latciar  Mosca. 
y  Tale  risolujsione  invece  d' ispirar  timore ,  doveva  prot 

>  durre  gioia  ;  imperocché  non  si.  poteva  credere ,  cke 
»  avesse  inteso  di  tanto  peipsuaderli,  eséenào  impostabile, 

>  d°<^be  quando  avesse  avuto  ùn-grandeapprovitioniiiik4toto, 
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1  £  eseigmre  id  pf^>getto  òr  chef  le' anni  da  fuòco  divenute 
9  le  priadpali  in  guerra  non  si  può  restar  in  niuna  posi* 
•j 'sione ,  separato  dai  depositi  contenenti  le  varie  muui- 
•  sioni  ;  e  la  strada  di  Smolensko  sola  comunicasione  del- 
9  r  esercito  doveva  alla  fine*  essere  intercettata  ed  imprati«i 
B  cabile  attesa  la  natura  del  clima  ed  il  devastato  paese  »« 
Questa  opinione  dello  Gbambra j  è  stata  generalmente 
«;cettala ,  e  si  aggiunge ,  che  Napoleone  dovendo  tener 
r  occhio  vigile  ed  al  tempo  istesso,  dall'  imboccatura  della 
Schelda  ài  faro  di  Messina ,  bloccar  Cadice  e  Riga ,  non 
poteva  passare  un  inverno  in  Lituania  ,  e  per  maggior  ra- 
gione non  .poteva  restare  a  Mosca ,  ove  nella  primavera 
i  russi  avrebbero  ricevuto  tutt*  i  rinfond,  perchè  si  erano 
riaccostati  alle  risorse  che  H  paese  offriva  loro  ^  mentre 
i  francesi  se  n'  erano  allontanati  estremamentCt 

In  segnilo  T  autore  descrive  il  combattimento  di  Tarotino., 
dove  Griòacchlno  sorpreso  si  tirò  con  prontezsa.  di  spiri^p 
ed  audacia  da  un  passo  difficile  ;  come  quell'  avvenimento 
determinò  la  ritifota  di  Napoleone  da  Mosca  ,  e.  le  mas^ 
dovettero  raggiungere  la  vanguardia ,  per  conseguir  Talta 
idea  militare  di  marciare  verso  Koluga  e  respinger  l'eaer^ 
cito  russo  dietro  FOlLa,  e  cosi  rientrare  in  Lituania  per 
una  strada  non  esaurita  di  risorse  perchè  non  ancora  vi  si 
eranV  fertnati  igli  eserciti;  come  funesto  piano  fu  ani  punto 
di  riuscire  a  Màlo-Iaroslaviretz  dove  si  era  per  prevenire  an* 
che  la  vanguardia  di  Rutousow,  la  quale  dopo. quella  san- 
guinosa battaglia  voleva  ritirasi  dietro  l'Qka,  ^  al  dire 
d' imponenti  testimoni  oculari ,  quando  seppe  che  1*  esercito 
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francese  si  decideva  a  rientrare  in  Smolensko  per  la  strnda 
di  Mosca  ,  ove  era  tutto  esaurito  e  bruciato,  che  Mortier 
lasciava  Mosca ,  e  conobbe  le  privazioni  dell'  esercito 
francese  :  la  demoralicaeione  cresceva  col  freddo  ,  ma 
<|ue'  soldati  non  ancora  erano  al  caso  di  cedere  il  campo; 
come  il  combattimento  di  Yiaxma  ne  fece  fede  nel  quale 
certamente  se  il  Duce  russo  avesse  sostenuto  la  sua  van- 
guardia, quel  giorno  poteva  essere  decisivo  e  fatale  all'è* 
sercìto  francese,  postato  a  scalimi  sopra  una  strada,  dà 
finire  interamente  la  campagna. 

L' autore  fa  cenno  del  progetto  avutosi  da  Napoleone 
dì  muovere  verso  Pietroburgo ,  progetto  che  non  era  pos* 
«ibile  segnatamente  in  quel  momento,  e  che  doveva  tuttd 
al  più  esser  considerato  quale  manovra  la  quale  avesse 
per  oggetto. di  sccmcertare  le  previsioni,  deh' avversario^ 
là  arrivo  a  Smolensko  nei  primi  giorni  di  novembre ,  le 
pociie  risorse  ivi  ritrovate  insieme  ad  una  trista  descri- 
zione della  cojidizion  delie  cose ,  precede  e  prepara  il 
lettore  alla  catastrofe  che  si  accosta  a  gran  passi,  la  quale 
in  graii  parte  fu  il  risultamento  della  superiorità  che  gU 
eserciti  di  Turchia  e  di  Finlandia  avevano  dato  a'rusài 
messi  contro  Saint-Cyr  e  Schwartzenberg.  Descrive  po- 
scia la  battaglia  di  Polotsck  del  i8  ottobre  ,  la  difesa 
fotta  dall'esercito,  dì  Saint-C jr ,  la  sua  ritirata  per  rag- 
giungere Victor  ,  che  aveva  preso  il  comando  di  quei- 
r  esercito  ,  e  credette  miglior  partito  di  eontenere  il  g^ 
neral  russo ,  senza  osare  di  respingerlo  stilla  Duna  dopp 
una  battaglia  ,    come  gU  era  ordinato,    ad  oggetto    di 


taf 

eoórfei^rar  té  sóle  truppe  badfie  cbe  fettavainf  alT  esercitd^ 
francese.  Tien  descritta  con  accuratem'  la  singolare  po-« 
sìxìoae  tenuta  da  YìéMt ,  perchè  qual  riserva  centrale  / 
era  chiamato  in  soccorso  da  Schwartìeiiberg  mìnacciàtcf 
dall'esercito  di  Turchia,  da  Saint-C jr  diyenutò  inferiéré" 
a  Yittgeiisteìn  e  da  Napoleone  che  per  la  yia  di  Smo^ 
lensko  eseguirà  la  sua  ritirata  :  E  niuni  dubbio  può  es^ 
servi  che  ordini  si  diversi  ,  perìcoli  da  tutl*  i  lati  ,  re- 
sponsabilità sempre  crescebte  noti  portassero  all'  ultimo 
grado  la  preoccupazione  di  cbi  comandava  ,  è  lo  rendes* 
sère  cauto  ed  irresoluto  al  tempo  istesso.  Indi  paissa  Cham-» 
bray  ad  indicare  le  operazioni  deirammiraglio  TehitchagoW 
il  quale  riuniva  il  comando  de' soldati  provenienti  dàlia 

_  •  •  • 

Turchia  e  il  tetto  esercito  russo,  iti  allora  capitanato  dal 
Saken  ;  come  Schwarlzenberg  ,  obbligato  a  non  poter 
combattere  con  successo  il  suo  avvet^ario  numericamente 
Superiore  ,  mercè  il  suo  movimento  doveva  scovrire  Minsk 
o  Varsavia,  e  Come  essendosi  deciso  di  difèndere  la  capi«> 
tale  del  Gran  Ducato,  si  è  tal  movimenlo  considerato  qual 
tausa  maggiore  del  contrastalo  passaggio  alta  Beresina  , 
e  ddle  cofiseguenee  che  tié  nacquero.  "■ 

«  L'arrivo  di  Tchitehagow  dice  l'autore  aveva  obbligato 
19  Schwarlzenberg  a  prèndere  la  direiiolie  di' Minsk,  per 
9  covrire  questa  città  div«nttta  si  importante  per  i'con* 
s  siderevoli  màgaczint  che  conteneva  ,  e  per  essete  svi" 
»  Punica  comunieasione  di  Napoleone,  o  ritirarsi  su  Varsa^- 
»  via,  e  difendere  quésta  cajpitàie  del  ducato 4 'Egli  gio- 
ì»  stamente  si   appigliò  a  questa   secondo    panilo,  maA" 
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»  tenne  le  toe  comunicazioni ,  protesfle  ii  Ducato  di  Vaf^ 
X.  savia ,  fn  al  .ca«o  di  ricovero,  soccorsi ,  .che  poteva  a 
»  doveva  soma^iois^ar.  a*  francesi  per^iplrU,ripI^9l»4pr«  l'ot- 
r  fensiva,  e  suppon.epdo  €^e^  Tclùtcb<)gO}nr.  osaine  dirigena 
»  una  parte .  delle  sue  Coi:^  a  Mini k  ^  questa  città  non 
»  aveva  a  temere,,  peTéhè.  Victof  tk^era  diq^nibibe.  in 
»  queir  epoca  ,  poteva  marciare,  al  suo  soocoirso  i  • 

Tali  riflessioni  m  rapportano  alle  operazioni   àv^eniilo. 
nei  primi  giorni,  di  ottobre,  tra  Tchilchagow»  e  SchwarUen*. 
^>*S  >  epoca  in  cui  il  corpo  di  Victor,  èra  ancor   diqpo^ 
nibile ,    non  essendosi,  mosso   in  soccorso  del   corpo  di 
Saint-C jr  sulla  Duna  ;    eppero   i   russi  già  prevenivano 
r^la  dritta  francese  nella  direzione  di  Minsk  ,  e  ponevano 
in  pericolo    la  ritirata   e  le  risorse  del  grande   eserdto. 
Nella  metà  di  novembre  Victor  era  assai  lontano  da  Minsb) 
SchwarUénWg  sulle  replicate  domande,  del  duca  di:  Basr 
sano  mosse   alle  spalle   di  Tcbitcbagi^w  njsUa  direziona 
di  Minsk,    sperando   che  la  guarnigione  di  ^esta  città 
e  la  testa  di  poole  dj(  Borìsow  difesa  da  Dombi^ki  potesf 
sero  arrestare  il  russo,  e  cosi  egU  attaci^ndcdo  alle  spair 
le,  essere  in  comunicasiione  con  Napoleone  ;  ma  ReyOier 
lasciato  in  Ofiservazipni^  delle  numerose  ed  assai  superiori 
masse  guidate  daH  generale  Saken  ,  volendo  difendere  il 
ducato  di  VarsavvA^  attaccalo  appena  dai  russi ,  4oinand& 
soccorso  al  generale  aiuHrìaeo ,   che  mediante  una  con-' 
tromarcia  giunse  a  tempo  insilo  aiuto ,  contr3>ui.a  bat" 
tere  il  nemioo  a.  Viskoviski,'  ma  lasciò  l^ro  air  esercito 

proveniente   àafì^  Tjarchia   dÀ  operar  sulla  Bernina^   e 
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oÌMudwre  qtiel  paagaggio  aireterrito  dlK&^hMMi  p^ve* 
nì^jilf  da  Mosca. 

li»  4;omraversia  mìUUnre  «lUa  bontà  di  questo  movinieiité 
fatt^dair  estremo  dritto  della  Ikiea  fi^neese  ed  indicata  nel 

2gfn«  bulleUinM,  ci  rif«riflce  tfl  di  ià  dt  novenibire,  aPamora 
nulla  no  dice;  p«er  cui  resta  a  yeder  se  netto  siato  dèlie  opep. 
ra;^oiù'  abitali)  era  piÀ  perìcolosotdi  abjbandonar  Yalsavis 
o  Sliusà.  Ceilaniente  noi  nen-aU^iamoeUsMiénfi^  né  óieasi 
d2^  decidere  f  una  tal  quistione^  ma  sembra  dhe  gii  effetti 
deMli  perdita  di  Varsavia  aveTano  unganone  menàiipeltsi  « 
più  lontana  sulla  sorte  4«H*eaei-eito  fi^aneese,  che  la  perdio 
ta^dn  magauiiii  di  iilinsk  e  1*  oecupàuone  delie  rito  della 
Beresina;  eaePeaercitofranoesedlè  toko  da  quella  truta 
posisi^ae 9  a  costo  da  gravi  pei'diie,  do^uu;  risultamento 
€OBU*ario  alle  regoie  ddf  arté^  e  yì  ha  volulo  sfdrci  d'in- 
td^Ugeneae  di  eon^o  da  uniJato  ed  errocì  dalP  altro.- 
X'avitore  dbdiaranenie  mette  in  lupe  le  diffieoltà  delia  ri« 
tifata' da  SiÉiolendLO»  poi, .quelle  isupetate  da  Eug^ìode* 
pò  il  passaggio  del  Wòp^  qual  pericolo  nòa  corse  DavoiAt^ 
e  come  ad  ogni  istante  i  russi  averano  la  {acilità  di  tagliare 
ogni  e<HttuiiieaaiOBe  tra  i  coq^  francesi,  i  quali  moverano 
processioaalmeate  eoa  significanti  distansee  su  di  una  sola 
8trada>  attesa  la  dffieoltà  ddle  suasisteose  e  la  disoi^aixia* 
«ione  cbeprc^i'edÌTa  dt^orso  in  giorno.  Lo  Cbamb^aj:. 
dopo  di  aver  dimostrato  cbe  a  Krosnoa ,  se  pai  audacia 
aiesse  avuto  il  Duce  russo,  la  ritirala  diveniva  impossibile 
a'france»,  nota  T  affato  morale  che  produsse  la  présensa^ 
della  guardia  imperiale  la  quale  arrestò  Ì  nemici  «  pembe- 
di  eontinnar  il movinifiRto  di  ritmta^.ed  j]idìoik)in.JHltima  le: 
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audaci  e  saptenti  manorfedi  Ney,  mercè  lo  quali  raggiun- 
ge Napoleone,  quando  nessuno  più  credeva  alla  possibile 
riunione  di  quel  generale  al  grand' esercito  francese.  Le 
difficoltà  del  passaggio  d<;lla  Feresina  superate  dall' ìnteUi^^ 
gensa  messa  neU'eseeusione  de*  movimenti  dal  valore  dèi 
scadati,  Tmipulsione  eroica  de'  capi  come  Oadihot  e  Rej, 
riapri  la  comunicazione  con  Vilna  ai  resti  del  grand'  eser^ 
dto  che  aveva  dovuto  operare  il  passaggio  di  quel  fiume 
non  ancora  gelato  al  «8  novembre,  combattendo  a  doppia* 
frante,  docile  operazione  avendosi  un  esercito  normale, 
ed  assai  più  difficile  ad  operarsi  per  la  condìiione  in  cui 
era  quello  francese  :  In  fine  U  fortunato  acddente  di  aver 
ritrovato  la  strada  di  fascine  che  mena  da  Studienka   a 
Smorgoni  non  bruciata  dai  russi ,  senca  di  che  rendeva*» 
sr  impossibile  T uscita  da  quelle  paludose  contrade  agìia* 
vanù  dèi  grand'  esercito  ed  al  suo  capo.    All'  arrivo  poi 
dei  franoen  verso  Vilna  l'mùtore  riassume  le  operazioni 
dr  tutta  la  campagna,  prima  della  partenza  di  Napoleone 
da  Smorgoni  per  la  Franciia ,   decisione  che  Ghambraj 
interamente  approva,  méntre  è  sua  opinione  che  quell'uo^ 
mo  doveva  impiegare  il  ^uo  genio  per  riordinar  l'esercito, 
giacché  quello  che  ne  portava  il  nome  era  divenuto  in« 
capace  di  nulla  operare  ,  particolarmente  quando  a' pris- 
mi gìomi  di  dicembre  il  freddò  era  al  28.<>  grado. 

€  Nel  ptimo .  libro  di  questa  storia  abbiam  ceduto  Na« 
y  poleene  obbligare  ^i  eserciti  russi  a  ritirarsi  su  tnti'i 
1  punti  con  uiui  straordiitaria  precipitazione ,  e  spingere 
9  le  sue  armi  vittoriose  al  di  U  del  Dnieper  è  ddla  Duna. 
>  Nel  sèeondo  abbiuBDo  esposto  awcwmenti   non   meno 
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»  memoiftliili  :  una  infasion^  in  Rmsia  tontro  4atte  le 

ji  regole  dell^arte  9  ma  faTorifta  m  certa  giiiiadaUe  false 
2  disposiiioiiì  del  generale  russo;  la  saogmaosa  battaglia 
9  ddk  lloikowa ,  nella  quale  Napoleone  mancò  intiera- 
j  mente  alla  sua  fortuna  ;  la  presa  di  Mosca  ,  lo  slradr- 
»  dinaria  sagrifiiio  di  questa  eapilale  alla  salute  della 
1  patria;  gli  eserciti  di  Moldavia  e  di  Finhmdkt  rebi 
Sr  disponibili  fet  la  pace  con  la  Turchia  e  f  afieaiua  eoli 
;r  la  Svezia ,  giungendo  in  Yolinia  e  sulla  Duna  danno 
JK  con  la  superiorità  il  successo  aerassi.  Napoleone  paìh 
n  sa  dall-eCfensivE  alla  £fiBnsiy«,e  resta  34  giorni  in  mei- 
9  zo  dho  ceneri  di  Mosca,  quando  poteva  effettuar  la  sua 
I  rHirata  verso  Smolenslo  traversando  Kaluga,  ma  doveva 
9  muovere  con  gran  rapidità  ^  e  Routusof  doveva  coni- 
%  metter  l'errore  di  non  aver  un  corpo  d'esercito  sulla 
»  strada  di  Kaluga ,  e  non  iar  riconoscere  i  movimenti 
1.  de^  francesi  Mia  sua  numerosa  cavalleria  leggiera.  Il 
s:  generale  russo'  commise  questo  errore  e  Napoleone  non 
y  mosse  con  .rapidità  ;  epiirese  il  capitano  francese  non 
»  si  fermava  mi  gioma  a  Formisko  ed  a  Malo  larosla- 
1  vrete  passava  per  tal  dtfà  e  per  conseguenza  a  Kaluga, 
1  prima  de' russi ,  e  realizzava  il  suo  proggefto,  ad  onia 
}f  le  sofferte  perdite ,  certamente  di  molto  inferiori  a 
»  qttdie  cha  subì  movendo  per  la  strada  devutata  di 
»  Smolenako,  già  percorsa  neli' invasione  9. 

In.  seguito  r  autore  notanda  le  operazioni  che  segmeono 
l' epoca  del  passaggio^  della  Beresina  ,  per  descrivere  la 
condisioEie  deU'  esercito  francese  ^  e^  quella  particolare  di 
tutti  gT  individui  che  lo  componevano  9  dice:. 
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€  Ai  «nidi .terrièBi^be  già  péMvatioBètllVsèf^hòfim 
i  si  Mifg^ittosero  ifoelli  prodótti  dÉtmacafim  migrale.  ^  Oli 
.  %  nfiuiiii  Ipqipò  Mnfl3>iti  a  mitilnnihi  4li  molla  «Aélp^a ,  per 
.  9-  eàn'sidesur  ccn^oediio  ttoìèo  le  arranllieawMMaiilemeiile 
I  i^roJotte-^  il  lenttMe  a^Teingodr'caiTanio^flihiBìedati, 
%  eadfcife  jn jjirtd»  i»ir«H>al<Biemo ,  didtlalvolta:§ltilise(a 
i  »  'jprodttfjrb  &f  liilio  .i'  alieiUiMéDe  mentale  la  ifiialeidtdpa  ne^ 
<9  ^lIlellO'lif£le«va'elalafiìd:9«p•lero«^Gctoll«^ 
j  iifdelMlKi  jMle  malaUìe  gjkllairasto  le  arai ,  ed  allibi  ae  ae 
a.elMffazaavaiio  qual^jlcse  Aiactlo;  FiiadìieipliDa'ie.TiQau* 
j»..lH>fdiiian<Mie  aei^preppiu^iia^tfed^^a,  e  adójpòclii  giomi 
i,pgodimero  la  dUsoluaìeBe  di -^^imbI  grande  escreiid^»; 

J&  '4««criveBdo  il  mavimealo  da  SnoRgoni  a  Y^Kna , 
dopo  la  partenxa^-  Napoleone ,  quaiido  -  eioè  il  lefine* 
màro^aegnata  il  f^ado-maggioffe  di  fredde,  l'aimve  ceai 
descrive  (qoel- lugubre  -speilacolo. 

e  Qiial  lagrimevole  aq^to  non  'pfeseniava  tpifilFes^cilo 
»  che  pòco  prima  era'  con  foonto*:  tra  una  massa.eonfiisa, 

>  eovcyio  di  Tarm  sorta  e  dei  pie  bizsarri  abili  ^  sir^edeia 
^•qualche  fotone  isolato  e  disperso.  La  sala  gnafdia  offriva 
»  nata  rianioiie'eapacé  di  opporre  qualche  mititi^re  rensteaaOi 
»  al  aemieo  ,  benché  di  molto  fosse  diminuita  nd  mune- 

>  io«  MoTOTa  H  esercito  in  silenzio^  e  sulle  pallide  fisone- 

>  mie  ecarnite  daUe  sofferense  affumìgate  dal  bl?aechi  e 
s  sfigurale  da  nna  lunga  barba ,  si  leggeva  la  eoslema- 
a  sioae  :  .non.rpià  la  morte  lenta^  si  presentai  ndle  sue 
a  diìrerse  forme  ,J1  fieddo  dmmolaira.  le  tittime  eon  ki 
»  .rigidità  del>'fnln|ÌBe,  e  indistìntam^iile  eolprm  il  lèrte 
1  il  debole;:  ma  sc^pfSÉtnllo  qiaeUi  dbe  IdBoiatele  abitaaneni 


1  siatviciflayMioat  tmoeQ  é^UmcAìi  in  faHtrslsoootniTa- 
»  no  gi4)e  pbn^e ,  morti  motilMNBbdi  e  gran  quantità  di  cada- 
li teri  dMfersi  de'^alì  il  numero  maggiore  era  al  sito  delle 
ji  fermate  1  n«n  mal  V  esercito  ayera  subito  simile  dlsgra- 
1  aia.  La  sola  .divisione  Loison  34*.*  del  grnad' esercito, 
.9  iposse  .^al  retroguardia  da  Osmiana  ir4  dioenQ&re,é. 
. .»  fonte,  di  dieci  mila  soldati  y  in  ite  giorni  «e  peidetle 
j'salte  mila  .mòrti  4>l'f^ddo  (i)  9« 

,  L' autore  dopo  i»ó  indica  la  condizione  di  Vikia  all'arrivo 
del  disordinato  esercito j  e. come  per  la  mancanaa  di  ordine 
e  di  disciplina  la  penuria  aostttui  qneirabbondanza  che  già 
era  nella  città,  e  quindi  la  disperasìone  in  cui  caddero  quelli 
che  avevano  sperata  dt  ritrovare  inTilna  aiuto  rirtoro  rin- 
forai  e  il  ristabilimento  dell* ordine,  ed  in  vece  videro 
aggravarsi  i  mali ,  «comparire  le  «lluatoni;  per  conieguensa 
aventure  senza  limiti,  avvilirono  le  immeginazìoni  piò  vive 
^isc^spero  gli  raipinlpiù  forti.  Indi  lo,  Ghambray  nota  f  at- 
tacca fallo  dalla  vanguardia  russa  a' sobborghi  di  Vilna  e  lo 
spavento  che  ne  segui  il  9  dicembre,  la  fuga  della  parte  sciol- 
ta dell'esercito,  la  necessaria  ritirata  dappochi  soldati  ancora 
ordinati  insieme  all'immenso  numero  d'individui  ohe  protpg- 

(1)  La  brigataci  eavulleria  delia  guardia  Nttpehktna 
la  fuale  faceta  jMtts  di  guelfa  divisione^  ed  era  cernane 
daiaprarviioriamente  dal  generale  Florestano  Pepe,  scor* 
landa  IVapoleoiie  da  Osmiana  a  Filna,  in  4o  ore  perde  -f 
dei  presenti;  e  lo  stato  wnaggiore  della  brigata  non  fu  me" 
nomante  rispanniato',  il  generale ^  i  eolondli  Rocca  Ro- 
mona  è  ^Campana  furono  mutilati  aUe  mamed  appiedi* 
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gè  va  no  ed  erano  ^itfusi  collo  flato . maggiore  detfintoro 
esercito  ,  raggruppato  intorno  a  Murai  che  avera  preso  41 
comando  in  capo  fin  dalla  partenza  di  Napoleone.  E  qai 
Fautore  trascrive  i  rapporti  di  Knihier  wcrìxA  a  Napoleone 
circa  Tevacuazione  di  Vilna,  il  passaggio  del  Niemea  a  Komi 
e  lo  sgombramento  intero  dal  territorio  dall'  inqiero  rosso, 
i^uesto  rapporto  è  interessante  per  la  storia  militare,  meatM 
presenta  l'unico  esempio  di  una  retroguardia  la  quale  muove 
^nza  che  alcun  esercito  la  sostiene^  ciroostaiiisa  ohe  si  è  pro- 
lungata finche  i  francesi  non  giunsero  in  Posen,  cioè  negli 
ultimi  giorni  di  gennaro  i8i3:  Noi  estrarrano  da  questo 
importante  documento  qud  che  è  più  acconcio  per  descri«^ 
vere  lo.  slato  reale  delle  cose ,  e  la  catastrofe  più  signi^ 
fi^san^  avvenuta  Jn  questo  periodo*  Son  queste  le  pan^è 
del  maggie^  generale  nel  suo  rapporto  del  la  dicembre 
i8ia  riguardante  «lo  sgcMubramento  di  Vilna. 

ff  II  freddo  sempre  a  a3  gradi ,  giunti  che  fummo  aUe^ 
j»  streile.  di  Ponari  alle  ore  cinque  del  mattino,  dovemmo- 
»  abbandonare  quanto  ancora  rimaneva  dei  trofei  di  Mosca 
»  ed  il  tesoro  che  i  soldati  saccheggiarono  ;  nessuna  vettura 
»  poteva  passare  perchè  lo  stretto  era  ingombro  di  cannoni 
9  o  carri  rovesciati ,  V  infanteria  e  la  cavalleria  si  apri  la 
-  ]»,  strada  movendo  a  dritta  ed  a.sinistra  del  bosco,  ed  un  gran 
j»  numero,  di  uffisiali  feriti,  e  inalati  dopo  di  aver  avuto  la 
»  sorte  di  conservar  le  proprie  vetture ,  videro  accostarsi  len-> 
»  tameute  quella  morte  ,  che  già  li  minacciava  da  lungo  - 
y>  tempo.  Vilna  conteneva  aomila  malati  o  feriti  almoqien* 
))  to  dell*  evacuazione .;  due  ore  passalo .  il  mezzogiorno  del 
))   12  giunsero  a  ILowno  la  giiardia  e  lo  stuolo  di  soldati: iso*. 


ut 
»  lati  die  r  adsompagnavà  sol  per  esser  protetto  dagli  assalti 
9  de' rossi.  Questa  città  per  esser  piena  d^indÌTÌdui  delle  dt- 
t  verse  armi  e- di  tutti  ì  reggimenti,  ne  nacque  il  saccheggio 
9  dei  magazzini  di  acquavite  è  quindi  l'aumento  del  disordi- 
9  ne.  Le  strade  zeppe  di  soldati  ubriachi  e  di  cadaveri ,  Y  in- 
>  eendio  ed  il  saccheggio  durò  quasi  sempre  nella  città  9 . 
L'autore  rimasto  a  Vilna  tra  gl'infermi,  ^lescrive  la  con- 
disione  dell'ospedale,  stabilito  nel  monìstero  di  S.  Basilio. 
e  S.  Basilio  soggiorno  orribile  ,   quale  aspetto  non  of- 
»  friva?  Gran   nuinero  d'infelici  messi  gli  uni  sugli  al- 
»  tri  in  appartamenti  gelati  ed  infetti  da  membri  cangre- 
}»  nati   e  dalle  sozzure  ',   piili  di  sei  mila  cadaveri  erano 
9  ammonticchiati  nel  cortile  e  sulle  scifle  stesse,  ove  molti 
»  avevano  esalato  1'  ultimò^  respiro  ;  nna  terribile  epide- 
9  mia  si  aggiunse  a  tanti  inali  ^  e  presto  si  sparse  ne'  din- 
»  tomi  é  né  dannerò  l'istesso  esercito  russo  »• 

QasSM  terribile   ma  verol  Qui   termina  la  spedizione 
dir  Rusiìa,  perchè  in  realtà  non  si  combàtteva  più,  e  non 
maritano  tal  nome  quelle  leggiere  scaramucce  giornaliere 
per  un  esercito  ove  il  combattimento  erasi  presentato  in 
sì  grande  aspetto  ed  in  tutte  le  forme.    Ma  dòpo  la  de- 
feftlone  dei  Prussiani,  giunti  i  francesi  in  £fbìng^,  Murat 
riunito   la  ^visione   Grandejan   rimasta   con  Macdonald 
quella   di  Audelet  trentesima  del  grande  esercito ,  parte 
della  33.*  qualche  battaglione  della  giovane  guardia  prò- 
veniente  dalla  Spagna ,  una  divisione  ò  brigata  di  2000 
cavalli,  e  gli  avanzi   della  guardia  imperiale  e  di  quel- 
la di  Napoli,  disse  in  un  suo  ordine  del  giorno  che  vo- 
leva combattere  il  nemico  a  Brandeburgo  ,    e  forzarlo  a 


sembrare  Ronisberga.  ;  ej^vb  quando  si  (u  al  punfd 
d' incominciare  il  movimento  vi  fu  «onti^  ordine,  e  ai  opèvo 
la^ritiraia  verso  la  Vistola  :  Par  che  Beitbier  appo^t»lo 
dall'  opiniene  del  Nej  sr  fosse-^  opposto  d  tal  decisione,  fì^ 
cepdo  noto  le  prescrizioni  lasciale  da  Napoleone,  eioi^ 
cbe  le  piazze  della  Vistola  si  presidiassero  eoa  detemuM^ 
te  forze,  ed  •  in  eonseguenza  la  battaglia  una  volta  perduta 
Tesercit»  era  neirimpossibilità  di  tanto  operare,  e  le  piazze 
correvano  grandissimo  rischio  (x).  Nella  sirad»  tra  Eibing, 
e  la  Vistola  a  Dirschau  spesso  si  combatletletdaQf  esUretoa 
vanguardia  Russa  e  T estrema  Mroguaxdia  francese ,  in 
ciò  ritardava  il  movimento  degli  ullimi ,  pei^bié  ai  face- 
va prender  posizioni  alle  truppe  soalanat0,  per  nes  oom- 
promettere  anche  V  unica  forza  oidiùata,  ;  essendo  assoluta 
necessità  per  i  francesi  il  non  esporsi  a  oonffiHi  getieràlr, 
ed  anche  evitai*e  che  alcun  corpo  fi>sse  iniframente;  rotto 
dal  grosso  dell'esercito  russo,  quando  que^sddatieifane. de- 
stinati alla  difesa  di.  Danzica,  ove  giunsero  il  i8  giennaro 
guidate  dal  Maresciallo  Macdonald  che  lasciato  il  |o..^  eo^p^ 
al  general  Rapp  governatore  della  piazza,  ritornò  in  Ft0n* 
eia.  Il  maresciallo  Mortier  av^o  riunito  la  guardia,  fran- 
cese, le  compagnie  scelte  dalla  33  >  divisionci,  gliii^saasi 
della  guardia  napoletana  ^  un  reggimento  di  Aisia ,  il 


(i)  E  opinione  del  generale  Fitson  cAe  Kutusow  , 

avendo  in  quelF  epoca  solo  33  mila  uomini  malsani , 

e  faticatiy  non  avrebbe  accettata  la  óattaglia,  ed  avrelf 

be  ripassato  il  Niemen  se  il  progetto  di  Murai  si  in^* 
nara  a  compimento* 


ut 

luftò  numerando  %oIa  S  mtìa  nomini  ,  predelle  miglior 
partiti^  di  non  combattere  e  salvare  questo  uocciolo,  che 
lH>nfeneva  il  nome  magico  del  grande  edei'cito  ,  che  «itico* 
ra  era  una  forza  morale  in  Europa^  Fu  scopo  di  quel  ge« 
lierale.di  evitar  ogm  coinbatfifnèiito  con  i  russi,  ])erchà 
i  rimanenti  soldati  flrancesi  dovevano  giungere  sino  all'  Oder 
per  ritrovare  un  sostegno  ,  cioè  dc^vev^mo  eseguir  20 
marce ,  e  per  tant'  ottenere  si  doveva  evitare  di  venire 
ttUe  mani  con  le  popolazioni  irritate  della  Prussia  ,  e 
x;on  r  esercito  del  duca  jorch,  il  quale  inxsitava  i  fraucest 

al  conflitto  solo  per  obbligare  il  proprio  governo  a  didiiarar 

« 

ta  guerra  alla  fVancia  ,  quando  il  Re  'ài  Prussia  tem- 
poreggiava questa  estrema  misura  ^  poiché  Berlino  e  le 
piazze  del  àuo  re^o  eran  occupate  dair  11.®  corf>ofran- 
tese  :  per  cui  questo  movimento  sterile  in  operazioni  gue- 
Tìere  ,  mono  le  insignificanti  scaramucce  con  i  cosacchi 
fu  condotto  con  giudizio  e  vantaggio^ 

In  tal  guisa  gli  avanzi  del  grande  csercilo  france^  alla 
-iioe<di  gennaro  giunsero  in  Posen,  e  Murat  partito  per  Na- 
poli, il  principe  Eugenio  ebbe  il  comando  supremo  e  volse 
il  |)ensiero  a  riunir  quanti  più  soldati^  e  coli'  ajuto  dei 
rinforri  riordinare  un  esercito  ^  sufficiente  perchè  desse 
mano  al  1^^  corpo  che  procedeva  da  Varsavia,  e  tempo  alle 
riserve  di  situarsi  tra  TOder  e  TElba.  E  cosi  ebbe  fine 
il  pigialo  periodo  della  campagna  del  i8z3  il  quale  mili- 
tarmente si  rannoda  alla  campagna  dei  18 12. 

L'atit<ire  caduto  prigioniero  in  Russia  ferma  la  sua  storia 
al  pastaggie  del  Niemen,  e  noi  abbiamo  aggiunto  V  ultimo 
•  periodo  perchè  il  lettore  avesse  una  compinfa  idea  di  questo 
grande  avvenimento.  i.S 


t4 

Lo  Chambra j  neU^  esporre  il  quadro  deU*Eurppa,  dof  H 
Tefìto  della  campagna  del  iSxa  ,   riassume  le  sue  idee 
•  dimostra  la  tendenza  che  avevano  tuiti  gli  aUeati  for- 
«osi  della  Francia,  divellati  più  arditi  per  la  distruzione 
del  grand'  esercito  ;  e  come  si  preparavano  alla  guerra , 
«on  quella  circospetione  però   che  le  terribili  catastrofe 
)ascian  sempre  a  chi  1'  ha  provate,  mettendo  cioè  in  ar- 
monìa la  polìtica  le  simpatie  gli  interessi.   Ed  era  natu- 
rale che  la  Russia  appoggiata  dall'alleanza  Prussiana  ed 
Austriaca,  e  dallo  spirito  pubblica  dominante  nella  Ger« 
Anania  avesse  indeboliti  e  rotti   alla   prima   felice  combi* 
.nazione  i  deboli  legami  che  stringeva  la  Coufederaziona 
Germanica  con  Napoleone,  avesse  inOuito  potentemente 
AuUa  guerra  della  Penisola  ,   e  più  mediatamente  in  Ita- 
lia ,    ed  in  ultimo  sullo,  spirito  publico  in  Francia  ;   Or 
imon  vi  ha  dubbio,  che  il  trono  di  Napoleone  era  stato  rove- 
sciato dai  risultamenti   deUa  campagita  del  i8ia  ,  ed  il 
sistema  che  aveva  preso  a  far  prevalere  ,  cioè  la  domina- 
zione indìreita  sulle  potenze  tutte  e  T  esclusione  del  eon;i- 
•mercio  inglese  dal  continente  erano  mancate,  e  non  pote- 
vano più  essere  considerate  qual  cosa  possibile  a  reali^ 
«arsi.  La  quistione  risultante  da  lai  fatto  è  dì  veder  se 
Napoleone  poteva  accettare  un  altro  sistema  ;    è  questo 
il  vero  e  reale  dubbio  :  egli  V  ha  risoluto  negativamente., 
Se  poteva  accettarlo ,  niente  di  più  facile  di  farla  pace> 
mentre  cambiando  di  vedute  e  di  scopo,  eons^ervava  ancora 
possessioni  che  avevano  solamente  valore  mi  sistema  offen- 
sivo ,  come  V  Olanda  \e  città  Anseatiche  e  quella  parte 
dell'Italia  nunita  airimpero  francese^  «a  coaseguenia  hea 


polevn  etfddrle  agli  alleati  t  ma  le  trattative  ài  Praga  fto* 
vaoo  ,  thie  Napoleone  teneva  al  tuo  atitico  si^ma  in  politi* 
ca ,  ed  i  numerosi  presìdi  lasciati  sulla  Vistola  ,  le  dimo- 
strano joailitarmente»  E  noi  crediamo  che  salito  al  sogUii 
per  la  rivoluzione  e  le  vittorie  Ai  tanti  anni  queir  uomo 
non  poteva  cambiare  di  scopo,  è  quindi  giustissima  l'opi-^ 
nione  d^l  Bignon  che  la  perdita  del  t^ono  Napoleone  la 
dovette  alla  campagna  di  Russia,  ciocché  conferma  V  iM-- 
portanza  che  abbiamo  messo  nel  discorrere  di  tale  avve** 
nimento  ,  e  spiega  T  interesse,  che  la  nuova  generaxtonii 
per  curiosità  e  bisogno  di  emozioni  e  la  vecchia  per  ri« 
cordi  ,  prendono  a  quelle  opere  che  ne  tengono  parda. 
Ma  si  domanda  perchè  questo  soletto  trattato  da  VaUF 
doncourt  ^    Labaum  ,   Sécur  ^    Butterlin  ,   Góur^nd  |  e 
molti  scrittori  tedeschi ,  non  lascia  dall'  essère  l'opera  di< 
Ghambray  quella  che  pia  si  ricerca ,  essendone  certa  pruo-* 
va  le  replicate  edizioni  che  si  sono  succedute,  in  si  breve 
periodo  ?  Nói  siamo  di- avviso  che  ciò  tenga  a  quetU  Im^  ' 
parzialità  ,  forse  non  intera  ,  ma  s'curameole  non  dimo-*. 
sira  che  l'autore  pende  dal  lato  che  domina  il  più  degli 
storici  francesi,  e  dippiù  perchè  l^opera  dello  Ghambray  ha 
il  vantaggio  di  offrire  una  serie  di  docum^iiti  ufiiziali  e  di. 
corrispondenza,  che  rendono  la  storia  autentica  e  dramma* 
tica,  mentre  quella  scritta  ogni  giorno  è  la  vera  perchè  non 
8t  ha  tempo  di  rivestirla  di  una  artificiale  uuità«  £  segnata-* 
mente  tal  ragione  ci  conferma  sempre  più  nell'opinione  da 
noi  altrove  dettata  m  cioè  i  generali  dell'antichità  si  possono 

9  e  si  devono  giudicare  dai  risnltamenti,  i  modemi  devono 
>  essere  giudicati  dalla  loro  corrispondenza  ».- Principio  cIhi 


iti 

dhetilta  «emprir  pili  applicabile  pei  quanto  la  ma^cKiiD# 
era  divenuta  si  sproporzionata  ai  limili  delle  forze  umaiiey 
che  il  fisico  predominando  il  morale,  non  vi  era  ne  ta- 
lento né  carat'e^e  emineitte  dai  potala  guidare. 

T»lc  fu  questa  memoràbile  campagna  ,  che  lascerà  una 
profonda    «mpressione    ai   contemporanei ,    e   chiamando 
sempre  l'  atlenzione  generale  ,  inciterà,  gì'  interes|^    della 
più  tarda  posterità  ,  particolarmente  per  il  periodo  della 
ritirata  del  grande  esercito ,  di  cui  V  istoria  non  preseniib 
niente  ^'  simile,  meno  r  disastri'  provali  dai  Crociali  nelie- 
giierre   di  oriente  ;  eppure  per  questi,  dominava  un  senti- 
mento potenle.ed  a  tutti  comune,  ed  il  clima  non  era  gelato 
quando  nell'epoca  dir  cui  noi  discorriamo  si  vide  forse  per 
la  prima  volta  una  si  numerosa  riunione  di  uomini,  ap-^ 
partenente  a  diverse^  nazioni  ,   che  ben  lungi  dalF  esse» 
dominali    dall'  istesso  princìpio  ,  interessi  tendenze  e  spe-^ 
ranze    opposte   prevalevano   nelle  diverse  frazioni  ^    tutti' 
però   con  gradazioni   varie  appartenevano    ad  un'  era  di 
avanzato  inciviiimento ,    avevano  le  abitudini  e  i  bisógnrf 
éhB  ne  sorgono,    e  furono  obbligati    di  lottare  e  sentire: 
le  pene  e  le  privazioni  che  appena  si  possono  sopportare 
dftgli  uomini  educati  nella  primitiva  barbarie.  ^  quel  ter- 
ribile imponente  spettacolo  calcolandolo  nelle  sue  conse^ 
guenxe,  richiama  alla  memoria  le  parole  del  Tacito,  quan^ 
do  nella  vita  di  Agricola  nota  quelle  dirètte  dal  capo  dei 
Bretoni    a' suoi  soldati    per  incoraggiarli  a  combattere    ir 
romani  «  Riunione  mostruosa  dice  quello  storico    di  na- 

>  zioni  opposte ,  che  il  subeesso  tiene  riunite  ,  e  che  un 

>  rovescio  va  a  disciogliere  9. 

Luigi  BlaKck^ 


GONTINU ANIONE 

P0I  progtttù  di  una  isttuzione  per  i  govemaiwri  o 
comandanti  superiori  dèlie  piazze  e  forti  del  re^m 
in  tempo  di  pace  di  guerra  e  di  assedio  i  del  gene* 
rale  Lamarre  (i). 

^  Negli  ulliaiì  gìormi  precedenti  la  resa  dij una  piazzi! , 
il  governatore  toglie  V  avviso  del  consiglio  di  difesa  circa 
quali  mezzi  fa  d'uopo  usare,  affin  di  prolungar  la  resfc' 
slenza,  ed  in  tal  caso  spi^a  tutte  le  risorse  della  sua  im- 
paginazione  e  le  conoscenze  militari  acquistate  col  la-', 
▼oro  e  l'esperienza,  per  quindi  a  ragion  veduta  determi- 
nar quali  sono  i  migliori  espedienti^  Ed  una  volta  deler-' 
minato  quanto  è  mestieri  di  praticare  per.  la  condizione 
in  cui  è  la  piazza  ,  dirìge  a'  comandanti  le  t)pefe  esle^^ 
riori  le  particolari  istrnzioni  circa  quanto  debbono  esegui^ 
re  ;  avvertirà  loro  che  in  caso  estremo  debbono  soltanto 
consigliar  la  necessità,  ed  affin  di  prevenire  gli  incidenti  ed 
il  rischio  degli  equivoci  e  degli  errori,  pone  in  iscritto  tali 
istruzioni.  Se  è  possibile  riunisce  tutti  i  comandi^nti  e  dà 
loro  delle  verbali- iétruzioni  assai  più  estese  ,  indicherà 
il  silo  ove  ordinariamente  lo  ritroveranno  ,  e  quando  è 
obbligato  di  accorrere  in  qualche  sito  ,  rimarrà  sempre 
nel  sito  stabilito  un  ufiìziale  ,  il  quale  mostrerà  a  tutlì 
la  direzione  che  avrà  presa.    Non   mai   i   governatori  o 


(i)   Veggasi  il  quinto  volume  deW  Jntologia   Miti 
Ém-e  anné  terzo  pagina  j8\ 


comandanti  dMgtfftttitQ  ^rfonalméiiid  gli  attacchi ,  am" 
nieoa  che  non  sia  per  ristabilire  quei  combattimenti  che 
sembrano  disperati.  Imperocché  ben  si  scorge  come  nel 
dirigere  le  operazioni  particolari,  sono  obbligati  di  tra- 
seurav  quanto  spetta  a  chiunque  ha  il  supremo  comando, 
e  quanto  siffatta  condotta  può  menare  alle  più  trisle  con- 
^eguenze.  In  una  parola  il  governatore  di  una  piazza  si 
cS!sp<wrà  solo  nello  circostanze  straordinarie  ;  che  la  ^oa 
morte  può  iaae  ona  dispiacevole  impr(^ione  sul  moralo 
del  pr^idìo» 

Se  dopo  di  aver  esaurito  tutte  le  risorde  della  difesa  , 
il  governatore  di  una  piazza  si  vede  obbligato  di  capito- 
lare ,  si  farà  prima  presentar  il  decreto  del  j.^  maggio 
x8i2  e  dopo  di  averlo  letto  al  consiglio,  prende  di  nuovo 
r  avviso  di  ciascun  membro  ,  scrivendo  nel  registro  delle; 
deliberazioni  il  parere  di  ciascuno  ;  ma  spetta  sempre  aj 
gavernatori  e  comandanti  di  pronunziare  la  finale  deci- 
sione, e  se  occorre  fissile  il  momento  il  modo  e  le  pa^ 
role  delia  capitolazione;  opperò  adotteranno  si  penosa  ri- 
soluzione quando  saranno  interamente  persuasi  che  Y  im^ 
periosa  necessità  vuol  ohe  si  ceda  la  piazza ,  perchè  rie- 
sce impossibile  di  prolungante  p^  pochi  altri  momenti  la 
difesa.  Alla  fine  di  questa  istruzione  discorreremo  parti- 
colarmente delle  capitolazioni  e  del  modo  -di  stabilirle,^- 
per  ora  ci  basta  di  dire  che  in  fai  caso  il  governatore 
non  mai  separa  la  sua  sorte  da  quella  del  presidio  (  ar^ 
ticolo  4  del  decreto  del  x  maggio  i8ix  )  (i)« 

(i)  Neil*  ordinanza  di  Sua  Maestà  pel  gotemo  it^ 


**9 
f  to  Doti  Approvo  ék$  it  mùte^iaUo  éi  FeUfuièrt , 

r  la  condotta  di  que'  goYeirnatori,  i  quali  credono  dotef^i 

Èervizio  e  la  disciplina  delle  Beali  truppe  nella  piazztr, 
messa  '  a  stampa  nel  f83t  e  dello  articolo  i36.  Ogm 
governatore  potrà  consultare  sulle  varie  operazioni ,  « 
sutV  andamento  della  difesa  quegli  uffizioli  della  guar- 
nigione che  crederà  ;  e  potrà  pure  convocare  un  con" 
siglia  di  difesa ,  cAe  vìsrrà  composto  dagli  ufficiali  co- 
mandanti %  cc¥pi  a  frazioni  di  essi ,  dal  tenente  del 
Re ,  dal  commessario  di  guerra  ,  o  d^  cài  ne  fa  le 
veci  ^  e  da  guegli  nffiatiali,  cAe  fossero  superiori  d- òA- 
piego  o  di  anzianità  al  governatore  o  comandante  detta 
piazza^  Il  segretaria  della  piazza,  e  un  uffixiale  scelto 
dal  governatore  o  comandante  sarà  segretario  di  pte^ 
sto  consiglio ,  e  noterà  in  tin  libro  destinato  al  re^r 
Siro  delie  delHeraziam  y  F  opinione  comune  y  oi pareri 
diversi  di  ciaseàedun  memora ,  su  gli  oggetti  4M  jf^ 
vematore  o  Comandante  preèentatì  alla  discussione  ,* 
potendo  ognuno  di  essi  farvi  inscrivere  tutti  gli  évilup- 
pamenti  della  prepria  opinione,  che  crederà  a  propò- 
sito aggiungere  al  verbale  della  seduta.  Tale  verbale 
sarà  firmato  da  tutt*  i  membri  del  consiglio,  e  le  pàt- 
ticolari  addizióni  o  i  pareri  di  qualche  membro  saran 
pure  muniti  della  di  lui  firma. 

Jrt.  i3j.  Le  deliberazioni  del  consiglio  rimarranno 
segrete ,  meUindo  Noi  espressamente  di  comunicarne  a 
àkiceheseia  il eontemtto.^Hsèsahsmo  pertanto  semph- 
cernente  consultive,  potendo  il  governatoti  o  comandante 


t 


>  preparar  una  capitolaxlone,  mediate  talune  condiaùoai 
»  che  falsamente  si  chiamano  segni  d'onore,  e  temo  for* 


dare  le  disposizioni  che,  crederà  cottvetievolij  anche  se 
contrarie  alla  opinione  del  consiglio  ,  o  di  taluno  dei 
suoi  membri. 

Jrt.  ìf4^.  Allorquando  un  governatore  o  comandante 
di  unct  piazsia  di  guerra  giudicherà  che  Vnltimo  termine 
della  sua  resistenza  sia  giunto y  conciterà  il  consiglio  il 
difesa ,  onde  conoscere  se  altri  mezzi  per  prolungarla 
esser  gli  possono  suggeriti-  La  decisione  .di  e^so  .con-- 
sigilo  y  e  le  particolari  opinioni .  di ,  cadauno  desueti 
membri  saranno  registrate ,  ma  il  governatore  o.  comm" 
dante  ^  siccome  colui  su  del  quale  gravita  tutta  la  re» 
sponsabilità ,  pronuncierà ,  e  seguirà  il  parere  più 
energico  ,  ove  non  fosse  assolutamente  impraticabile^ 
Negli  estremi  casi  egli  deciderà  solo  dell*  epoca ,  del 
modo  y  e  de*  termini  della  capitolazione.  Terrà  per  re^- 
gola .  costante  di  non  avere   col  nemico   che  le  minori 

m 

.comunicinzioni  possibili ,  e  di  non  tollerare  che  altri 
ne  abbifl.  Non  uscirà  giammai  a  parlamentare ,  e  ne 
incaricherà  gli  vjtziali  di  cui  la  costanza,  lajermez* 
za,  il  coraggio p  e  T- attaccamento  gli  saranno  persO" 
nalmente  'conosciuti^ 

Art,  ii€.  Nella  capitolazione  il  governatore  o  coman* 
dante  non  separerà  giammai  la  sua ,  dalla  sorte  degli 
ttffiziali  y  e  delle  truppe.  Egli  cercherà  al  possibile  di 
ottenere  condiziotii  onorevoli pe'  soldati^  e  specialmente 
pe' malati ,  e  feriti. 


»  temente  die  i  taHì  della  difesa  si  dd^lmo  al  péiisieix» 
B  di  ana  prematura  capitolaiione.  GoQsidttt»  questi  segni 

>  di  oQore  per  veri  segni  di  Tergogna,  e  erodo  che  l' as^ 

>  salitope  è  sempre  più  disposto  a  trattar  con  vantaggio 
•  quel  governatore  che  gli  disputa  ogni  palmo  di  terreno 
»  con  capacità  e  valore,  perchè  vede  ancora  i  mezzi  che 
I  ha  per  rendergli  caro  il  possesso  della  piazza  ,  e  non 
»^  già  chi  regola  la  resistenza  senza  ingegno  e  senza  valo- 
I  re  e  per  conseguenza  non  merita  la  stima  del  nemico  i. 

Il  Feuquière  citar  a  questo  proposito  1*  esempio  del  ge^ 
nerale  Calvo ,  che  meritò  la  corona  ossidionale  per  la 
difesa  di  Mastricht  fatta  nel  1676.  Questo  governatore 
aveva  sempre  militato  nella  cavalleria ,  e  francamente 
disse  al  momento  di  essere  attaccato  dal  nemico,  di  non 
aver  sufficienti  conoseenze  nella  difesa  delle  piazze ,  che 
si  sottemetteva  volentieri  a  tutti  i  consigli  che  gli  wteìh 
bere  dati,  meno  quelki  di  rendersi  al  nemico.  Ed  in  ve- 

^/.  /47-  Nel  caso  che  un  governatore  o  eomanianU 
di  ma  piazza  di  guèrra  dimenticasse   gue' princtpj  di 
onore,  cX  esser  debbono  la  base  delle  azioni  di  ogni  mi 
Utare,  e  ceder  volesse  la  piazza  affidatagli  senza  ascofl 
tare  U  parere  del  consiglio  di  difesa,  ovvero  contro  /b 
opinione  di  due  terzi  de*  suoi  componenti,  sarà  dal  con^ 
BigUo  istesso  deposto  dal  comando,  che  ricadere  a  chi 
di  diritto   compete;   riserbandod  Noi  di  pronunziare 
e  occorrente  in  simile  circostanza ,  di  cui  tutt'  i  partì^ 
coiari  èsser  dovranno  solennemente  documentati. 
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rìlà  r  ittoria  ^i  ricorda  «he  la  difesa  di  quella  piaoa  (ti 
delle  più  ostinate  :  eooo  quanto  ne  dice  il  Quincj. 

€  Invano  il  principe  d*Orange  è  colpito  da  un  colpo 
3  di  fuoco,  perchè  costante,  a  malgrado  la  sua  ferita,  ri- 
m  mane  nella  trincea  per  animare  i  suoi  soldati  e  spin- 
gerli al  lavofo.  Una  quantità  di  sortite  fatte  dal  pre« 
ùdio  lo  fermano  e  respingono  i  suoi  assalti.  Egli  giun- 
ge al  saliente  di  una  lunetta  ayanzata ,  ma  yì  ritro- 
;va  un  trinceramento  costruito  durante  gli  stessi  layori 
d' assedio.  Calvo  piomba  improyyisamente  sugli  assedimiti 
li  respinge  e  rientra  nella  piazza.  Ritorna  Tassediante. 
La  breccia  è  tolta  e  ritolta  ed  in  fine  T  assalitore  ne 
rimane  padrone.  Ma  una  mina  l' obbliga  a  sloggiare , 
si  sgombera  la  breccia  e  non  si  lascia  agli  assedianti  al- 
cun sito  p^  riporre  i  loro  alloggiamenti.  Il  presidio 
innalza  in  pieno  meriggio  un  secondo  trinceramento. 
Il  nemico  Tassale  ed  una  seconda  mina  lo  fa  saltar 
per  aria.  Furioso  assale  il  ridotto  e  se  ne  impadroni- 
sce. Un  terzo  fornello  brilla  scaccia  ancora  l'assalitore 
e  termina  di  far  crollare  Finterà  opera.  Gli  assedianti 
si  stabiliscono  alla  fine  in  queste  mine.  Una  seconda 
lunetta  insieme  con  la  prima  difende  1*  entrata  di  una 
opera  à  come  ,  ma  l'assediante  sorpreso  della  resi- 
stenza fatta  nel  difendere  la  prima  non  rischia  di  attac- 
car queste  fortificazioni.  Tenta  però  di  lasciar  dietro  di 
se  r  opera  a  come  ,  apre  da  lontano  la  yecchia  cinta 
e  "per  giungerri  comincia  una  lunga  zappa  coTcrta.  Ma 
il  presidio  lascia  correre  dodici  piedi  di  acqua  innanzi 


m8 
la  breccia  ed  obbliga  cosi  TassediàDtt  il  ritoniafe  yeno 
l' opertL  a  coma.  Istruito  il  p^cipe  d' Orango  che  i| 
maresciallo  di  Scomber  j  muore  in  soccorso  della  piazza 
niente  più  risparmia.  Attacca  la  strada  coperta  di  que^- 
st*  opera.  Una  esplosione  di  polvere  e  di  granate  mette 
il  disordine  tra  gli  assediati.  Essi  cedono  una  parte  della 
controscarpa,  ma  conservano  l'opera  a  coma  vi  fanno 
saltare  il  nemico  e  resistono  a  tutti  gli  attacchi.  Il  pria» 
cipe  d'Orango  non  appena  vede  i  suoi  soldali  respinti  e 
Schomberg  vicino,  ordina  un  corpo  di  uffiziali  e  li  spinge 
all'  assalto.  I  francesi  respingono  questa  miano  di  scelt 
nemici.  Calvo  annunsia  l'arrivo  di  Scomberg,  ed  i  suoi 
bravi  immagginando  che  si  vuole  con  tale  speranza  rial- 
zare il  loro  coraggio  ne  prendono  sdegno.  Ha  il  cannone 
di  Schomberg  si  fa  sentire.  D  difensore  di  Gharleroi,  Mon- 
tai, lo  precede  e  si  dimostra  con  8000  granatieri..  I  ne- 
mici levano  l'assedio,  Schomberg  provvede  di  vettovagh'e 
e  di  viveri  la  piazza  di  Mastricht,  ed  il  bravo  Calvo  spe- 
disce il  tuo  primo  ingegnere  Choisi  dal  Re,  già  impa- 
ziente per' conoscere  i  particolari  di  si  bella  difesa. 
Considerando  l'eroica  condotta  serbata  dal  generale  Cal- 
vo ben  si  può  dire  che  la  durata  di  ogni  difesa,  dipende 
dalla  volontà 5  dall'energia  del  governatore  della  piazza,  e 
dall'ingegno  ed  istruzione  degli  uffiziali  obbligati  di  se- 
condarlo nelle  sue  operazioni.  Sovente  avviene  che  le 
qualità  naturali  suppliscono  alle  conoscenze  dell' mrte,  e 
tendono  chiunque  n'  è  fornito  capace  di  governare  una 
piazza  assediata;  imperciocché  non  è  necessario  che  un 


goTcrmitore  sia  dotato  di:  tuttQ  le  rbctne  del  genio  dimo* 
fltrate  da  Aichimede  nella  difésa  di  Sraousa  :  epperò 
deye  esser  dotato  di  fermo  coraggio  ^  eapace  di  innalzarsi 
al  livello  della  sua  missiotte)  è  ricordar  sempre  ed  anche 
sulla  breccia^  che  la  piazza  affidata  alle  sue  cure  ed  al 
suo  onore  è  un  sacro  deposito ,  gli  corre  l'obbligo  d^im<« 
molarsi  se  fa  d'uopo  per  consertarla,  che  il  Re  ed  il 
paese  hanno  gli  occhi  fisa  sopra  di  lui ,  in  una  parola  che 

la  sua  condotta  Ta  a  coprirlo  di  gloria  o  d'infamia  (z). 

■■■■■■■■ 

(i)  Ordinanza  di  piazza  Art  fjf^.  V  ujiziale  cui 
diffideremo  una  piazza  di  guerra  dee  penetrarsi  della 
inportanza  di  un  tal  deposito  ,  e  tener  presente  eht 
il  ritardarne  o  accelerarne  di  un  sol  giorno  la  resa 
può  dare  grandissima  influenza  sulla  difesa  del  regna, 
e  stilla  salvezza  del f  esercito.  In  conseguenza  egli  non 
"presterà  orecchio  alle  voci  che  V  inimico  potesse  spar- 
gere,  alle  insinuazioni  che  gli  facesse  giungere,  o  alle 
notizie  dirette  o  indirette  che  gli  pervenissero;  che  anzi 
se  acquistasse  là  certezza  di  esser  V  esercito  disfatto-^ 
a  il  regno  invaso,  ciò  non  altererà  punto  la  esecu* 
zione  de*  suoi  doveri,  e  la  necessità  di  difendere  ftt 
piazza  sino- air es fremo. 

Art*  i4S,  Solo  per  diretto  Nostro  comando  potrà  il 

governatore  o  comandante  di  una  piazza  di  guerra  ce- 

derta  senza  esservi  forzato  da  un  assedio:  ed  anche  in, 

gùesto  caso  Vogliamo  che  il  detto  governatore  o  coman* 

dante  non  lo  eseguisca ,  senza  avere  evidentemente  «f « 


lÀ  difesa  di  Saragojto  fatta  dà  Pi^a&x  è  lal^  attedi 
diroiioiM  e  di  eroismo,  da  togliersi  ad  esempio  per  ì  hratl 
pronti  sempre  a  Torsare  il  loro  sangue  a  prò  del  Re  A 
del  paese.  Questa  città  non  aveva  permanenti  fortifioazio^ 
ni  da  opporre  agli  assedianti,  ma  era  il  centro  del  pai* 
triottismo  il  più  ardente,  I  nolnli  sentimenti  della  nazio- 
nale indipendenza  e  di  fedeltà  al  principe ,  esaltava  tutti 
gli  animi,  cacava  le  risorse,  immaginava  i  prodigi  ^  le 
strade  le  case  si  cambiarono  ad  un  tratto  in  forti  trin^ 
cerameiiti ,  gli"  abitanti  quali  intrepidi  soldati ,  attaccati 
da'francesi  con  uguale  valore  è  perseveranza,  seppero  re- 
spingere e  resistere  agl'impeti  di  un  agguerrito  nemico, 
e  questa  citta  si  rese  alle  armi  vittoriose  ,  dopo  sforzi 
inauditi  e  dopo  il  totale  esaurimento  degli  ultimi  mezzi 
capaci  di  prolupgare  una  difesa  che  impresse  al  Suo  nome 
quello  dell'  immortalità*  Forse  non  sarà  senza  interesse  di 
rapportar  un  terzo  fatto  isterico  esempio  rimarchevole  di 
bravura  e  vìlezza  nel  tempo  stesso. 

Dopo  la  battaglia  di  Conserbriich  nel  167S,  il  mare- 
Iciallo  di  Créqui,  obbligato  di  gettarsi  in  Treveri,  si  difese 
con  valore  ,  nò  volle  rendersi  al  nemico  a  malgrado  la 
breccia  aperta.  Un  tale  Boisjuourdan  ed  altri  uffizioli  ve- 
dendo nella  risoluzione  del  maresciallo  solo  un  tratto  di 
disperazione,  eapitolaron  direttamente  col  nemico  alTinsa- 

ticurata  la  idmtiià  delF  ordine  da  Nat  dai9  ,  per  me»' 
%o  di  più  uffiziali  di  sua  scelta  9  dèlia  Jiducia  de*  quali 
sarà  ^(fliiieeponeaòilef 
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puta  di  Crequi.  Il  presidio  usci  libero  ma  ienza  armi ,  «^ 
^el  maresciallo  indignato  per  tanta  TÌltà,  con  una  mano 
di  soldati  sì  ritira  nella  chiesa ,  e  resiste  finche  mancando 
di  ogni  difesa  è  Tinto  dalle  superanti  forze  nemiche.  E 
menato  prigioniere  ma  T  assediante  rispelta -la  sventura 
dell'uomo  coraggioso.  Un  consiglio  di  guerra  riunito  ia 
Francia  destituisce  e  decima  gli  autori  della  capitolazio- 
ne ,  e  Boisjourdan  paga  con  la  sua  morte  l' audace  e  di- 
aonorcTole  Tilezia. 

Oggi  ben  di  raro  si  punisce  la  viltà  con  la  morte  , 
ma  sempre  con  l' ignominia  più  orribile  dell'  istessa  mor- 
te per  chi  conserva  il  sentimento  d'onore  dopo  di  aver 
commesso  una  cattiva  azione  (i). 

(x)  Ordinanza  di  piazza  JrU  /44<  Ogni  gopemaiore 
o  comandante  di  una  piazza  di  guerra,  il  qwde  la  ce" 
derà  senz*  aver  forzato  V  inimico  ad  eseguire  tutt'  i  la- 
vori  dell'  assedio,  e  prima  di  aver  respinto  almeno  un 
assale  al  corpo  della  piazza ,  sarà  condannato  aila 
pena  capitale,  a  meno  che  altre  inyeriose  circostanze 
non  ve  lo  aòòiano  obbligato. 

Art*  i4S.  Ogni  governatore  o  comatidante  dovrà  in 
ogni  evento  dar  conto,  innanzi  ad  una  giunta  che  Noi 
nomineremo,  della  validità  de^  motivi  pe' quali  la pia^b' 
za  ad  esso  affidata  sia  stata  occupata  dal  nemico. 

Art.  14$.  Se  tale  giunta  trovi  luogo  ad  accusa,  il  pre- 
venuto sarà  tradotto  avanti  al  competente  consiglio  di 
guerra  per  subirvi  il  giudizio ,  ma  se  diehiari  di  non 


&  MUorale  Camot  le  di  cui  tMù  dvili  e  gaenriero 
iioDO  da  paragonarsi  a  quelle  degli  antichi ,  ha  nel  sub 
trattato  riguardante  la  difesa  delle  piazze,  citato  si  gran 
numero  di  esempi  tratti  dall'istoria,  che  dovrebbero  esser 
presenti  a  tutti  i  governatori  delle  piazze  e  comandanti 
di  fortezza.  Quel  sagace  autore  di  cose  militari  osserva 
che  ove  le  piazze  non  si  difendessero  fino  all'  ultimo  mo- 
meiito ,  sarebbe  quasi  indiffente  di  averle  bene  o  mal 
fortificate. 

Infine  le  leggi  fissano  il  momento  per  Tonorevole  resa 
della  fortezza  cioè  ,  dopo  la  distruzione  dell'ultimo  trin- 
ceramento fatto  dietro  la  breccia.  In  verità  il  governa- 
tore in  tal  caso  corre  il  pericolo  di  cadere  nelle  mani 
del  nemico  coli'  intero  presidio  ;  ma  se  la  fortuna  rende 
nulli  i  suoi  nobili  sforzi ,  se  un  fine  glorioso  gli  è  ser» 
bato  ,  deve  saperlo  subire' ,  dimenticar  tutte  le  sue  affe- 
zioni e  morire  anzicchè  rendersi  a' patti  vergognosi.  Fac* 
eia  ciò  che  deve  e  ne  venga  ciò  che  può.  È  questa  la 
divisa  del  governatore  devoto  al  suo  Re  al  suo  paese* 

f  La  difesa  delie  piazze,  dice  il  generale  Camot ,  del 

9  quale  non  sapremmo  mai  troppo  citarne  le  massime , 

3  è  forse  la  parte  dell'  arte  militare  che  più  esige  quel- 

.»  le  alte  virtù  ornamento   dell'  uomo  .d' onore  ,  perchè 

meritare  alcun  rimprovero,  ed  aver  prolungato  la  dt^ 

feea  con  tutt*  i  mezzi  in  suo  potere  fino  all'ultima  estre^ 

mità;  la  decisione  di  essa  giunta  sarà  pubblicata  col» 

t  ordine  deW  esercito 9  ed  inserita  nel  giornale  offizialè. 
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y  ìtì  ii  brilh  meno  che  lu' campi  di  battaglia;  e  <^oUro 
i  destinati  a  tali  combattimenti  non  sono  men  degùi  di 
S  ammirazione  e  diriconoscenia.  Quindi  a  ragione  il  go* 
9  verno  fissa  per  i  govematori  uccisi  sulla  breccia  o  morti 
9  per  ferite  riportate  in  una  onoreTole  difesa ,  gì'  ìstessi 
I  onori  funebri  de' grandi  uffiziali  della  legion  d'onore; 
j  cede  la  loro  pensione  di  ritiro  alle  famiglie,  e  da  a'fi- 
9  gli  il  dritto  di  essere  ammessi  ne'  pubblici  collegi. 
I»  (Decreto  del  24  dicembre  i8ii)  (i). 

(i)  Ordinanza  di  piazza.  ArU  iSo*  Ogni  ufflziale 
che  avrà  difesa  una  piazza  di  guerra  da  uomo  di  ono* 
re ,  da  valente  soldato ,  e  da  suddito  fedele  ,  sarà  a 
Noi  preservato  dal  ministro  della  guerra  ,  o  dal  co* 
mandante  generale  delle  armi ,  in  un  giorno  di  gran 
parata,  di  unito  ai  capi  d^  corpi ,  e  de' diversi  rami 
di  servizio ,  ed  a  militari  che  si  saranno  più  distinti 
nella  difesa;  riserbandoci  di  dar  loro  Noi  stessi,  pub* 
bliche  testimonianze  della  Nostra  soddisfazione.  Sarat^ 
no  ad  essi  inoltre  applicate  le  ricompense  onoriJicAe 
prescritte  negli  statuii  degli  ordini  cavallereschi,  ed 
accordate  loro  delle  promozioni  a  seconda  delle  pr^ 
poste  da  farsi  dal  governatore  o  comandante. 

Art.  iSu  II  ministro  segretario  distato  della  guerra 
affretterà  il  cambio  de' militari,  che  facendo  parte  delle 
guarnigioni  tk  piazze  onorevolmente  dtfese ,  sien  rima* 
eti  prigionieri;  questi  al  di  loro  ritomo  avranno  U 
richiamo  de'rispettm  soldi  di  attività,  sensM  alcun' ai* 
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liè  tóse  utili  ben  di  possono  ripetere  ,  ed  è  assai  spesso 

necessario  perchè  toróa  mollo  vantaggioso  il  riprodurre  le 

istesse  idee  sotto  diverse  forme  ;  un  sol  detto  non  sempre 

è  snfficietele  per  imprinkere  fortemente  i  buoni  precetti  ; 

ira  riiemita ,  se  non  quella  delle  somme  che  per  No* 
atro  órdine  si  fossero  ddle  alle  loro  famiglie^ 

Ari.  /J^2.  Ogni  goeemùiore  o  comandante  di  una 
piazza  di  guerra  che  trovi  onorata  morte  su'  ripari,  a 
spiri  per  le  ferite  riporiùte  in  una  ^ù^liarda  difesa  j 
ricevei^  gli  Wìori  funebri  corrispondenti  ad  un  grada 
immediatamente  superiore  al  suo.  La  pertèione  di  riH^ 
ro  eie  sarebbe  spettata  ad  assolai  pe'  suoi  servizj,  sarà 
goSuta  per  Ìnfero  dalla  sua  famiglia ,  ed  i  suoijlgli 
saranno  presi  da  Noi  in  particolare  cura,  destinandoli 
di  preferenza  alle  prime  piazze  vacanti  negli  siabiK* 
menti  di  educazione.  Saranno  da  Noi  prese  puranco  m 
ispecialè  cokriderazione  lefamù/iie  di  tufi'  imUiiari  mor^ 
ti  durante  V  assedio  per  ferite  riportate^  nonché  irnHv- 
tari  tutti  che  per  ferite  non  fossero  più  atti  al  servizio  .^ 

Art.  iS3.  Ogni  assedio  o  blocco  sarà  considerato  nei 
periodo  dei  servizj  siccome  una  campagna,  ed  ogni 
nssaliò  respinto  non  sólo  come  camptxgna,  ma  benath 
che  come  azione  di  gloria. 

Art.  1^4*  Le  batterie,  e  le  òpere  estèrne  d^*  fronti  di 
attacco  delle  piazze  di  guerra  riceDerànno  in  avvenire 
i  nomi  degli  uffizioli  generali,  de*  comandanti,  e  degli 
^ri  militari,  che  ài  saranno  distinti  nella  lord  difesUt 
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t^mmài  Btft'dtclMtfno  che  il  governalore  di  una  forteua  deye 
riti  Air  fatmèua  e^moderasionead  alquanta  prudenza;  deve 
easerf  inaecettifaJlef.aUa<adidA«0ni'ed  alleminacoor;  .deve 
ciffoada«5Ìidèitiltti  idumi  ed  aUentaiaente  studiar  lo  spi* 
rito  del  presidio  ;  rivìstar.  spesso  i  soldati  ed  assicurarsi 
bene  della'  loro.  coodizìMiè  ; ^  esawinar  V  armamemto  e  le 
forniture;  olpdibateIlerip^razioBi^  uggenti;  iofine  deve  yi* 
aitate  i*qaartìeri,.allontaDare.i  malatr  ed  assegnar  loro 
particolari  salii  È  mestieri  che  preveoga^- e  reprime . quaU 
siasi  abusO^-.se^iataneiite  quelli  ohe  possono  alterar  la  su* 
hbjrdmaiieiìet.tl!ar  le  iBÌli2ie<».Si:  oppone  alle  discussioni  ed 
adfeconlroTersie  che  solo  inaspriscoBO  ed  irrilano  gli  ammi. 
Cura  dt  aUontanar'tutti  ^  sparlaiori,  .onde  impedir  ohe  lo 
sparito  <  tmlKiiento  non .  si  -  propaga  '  n«ir  amministrazione  e 
BA^regi^ni^ati*  Barkaente  j^derà  de' millantatori -e  di 
qtlflaftt  sr  -vogliono  far  («edere  uomini  *cOFaggios^  O'-si^aglf 
tani^>selei  quando*  il  nemko  incomincia  a  ritirarsi  quando  Ja 
^ilÉerift  non  e  più.  dubbia^ ,  ed-,  in  contrario  ne?  cornhatti- 
menti  e . duraale^la- difesa  si. •  dìmoetrano •  i&.  Tarii<  siti  '  per 
non  esaetev  ia  mesiunr  punto  j^spreveogoBO  gli  ordini  <  dei 
capi  per  timore .  di  >  deferii  eseguire ,  e-  cercano^  le  occa- 
sioau  i  anzicdkà.aspetiarle».  Questi  uomini  -sono  pericolosi*, 
è.-necessaeio  no&  mai  perderli  di  yistac  ed ^ astenersi. dallo 
spandere  a  loro  vantaggio  il  più. piccolo  favore* 

La<  buona T  condotta  del  soldato  dip|9nde.dal]a£duciache 
sa  ispirargli  il  c9fo  che  lo  comai^da,  quindi  <  è  necessario 
che  il  governatore-  si  guadagni  tutta  TinfluenKa. morale 
sttlf.intei^  prelìdio.;  .ed v'ali'. uopo    usi   fermo   contegno  e 
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molto  sangue  freddo.  Né  si  creda  Aeibasta«8ol0t)dì  dimo- 
i^ar  coraggio  ne*  cootbatliaieatL^i^liè  al  veno^mcrilo  -del 
comandante  è  di  agir  sempre  e  sfarsi  i^deve  in>tatti;ì  «ti 
pronto  a  se  stesso ,  in  contfario  la  bvaviifa-^esso  è  ca- 
gione di  tremenda  confusione. 

Parimente  è  doyere  del  goyeroatore  «dkfarTpispléndeie 
i  minimi  vantaggi  ottenuti  dal , presidio  ^sal, nemico,  làare 
importanza  a  più  piccoli  soceotsic^e. 'gli «giungono,^ e 
non  mai  lasciar  credere  die  no  abliìa  ^biaogno.  ile: noti- 
zie  de*  successi  ottenuti  da' propri  icsercitl,  tezpeoèlamesà 
al  suono  del  tambunro,  delle- bande  e.di'totti  g1i«tromenti 
guerrieri,  J  quali  ^ssai  -spesso  hanno  n^nstto  i  sold^ 
alla  ^Tittorìa. 

*Gi  rittiane  ancora  'addire  che  i  goyematorlisosta&temen- 
te  debbono  'Considerar  le  loro  proprie  -aBioni,  iencai- farsi 
trascinare  dall' impeto  .e  dal  capriccio;  non  mai  siabban- 
-doneranno  -alle  iilnsi(mi  .dèlia  fortuna  ,  ^non  ^riposeranno 
sugli  .aUo^i  di  «falche  inomentatteo  isucoesso,  .ma  .operan- 
do sen^re  -con  prontezza,  non  <posporraano  aVrùndomani 
quanto  può  eseguirsi  al  montmito,  o  «meglio  come^diee  Na- 
poleone a  non  mai  'lasceranno  ^al  :hemico  quel  tempo  che 
9  gli  ai  può  gnada'gnare  9. 

Tra  si  vari.inleressi ,  il  goyernatore  di  una  piazza  volge- 
ri ogni  cura  per  rafforzar  la  disciplina  Jieriiando  una  severa 
•ma  ragionata  \pQlizia;(£);;  uè  ^dim^iliehesa  oche  le  piazze 

(i)  Ordinanza  di  piazza.  jérÉ,.€fi,  J  ffmsernatori  o 
comandanti  delle  piazze  di  guerì^  avranno  tina  pali- 
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forti   8on  disstinate  a  proteggere  ì  JmoDi   dltadìni  e  mv^ 

.Tir  loro  di  rifugio  contro  il  nemico;  infine  ^oltremodb 
BeeesBario  che  i  governatori  delle  fòrtezìse  siano  animati 
dal  Bentimento  di  conservazione  ^  à  dànostrino   giusti 

« 

sia  tmltiàre  onde  eònoseere  lo  spirito  de*  militari  della 
guarnigione  9  non  eie  quello  degli  àòitanti  ^  e  pene' 
trare  se  si  pensi  o  si  macchini  cosa ,  che  eompromet" 
ter  possa  la  sicurézza  della  piazza  o  /'  ordine  puòòli' 
€o.  A  quesf  oggetto  le  autorità  incaricate  della  polizia 
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ordinaria ,  nelle  cui  attribuzioni  è  la  prevenzione  dei 
reati ,  e  la  gendarmeria  reale  somminisireran  loro  pe- 
riodicamente ,  e  straordinariamente  tutt' i  mezzi  y  .e 
tutte  le  notizie  analoghe  alla  scopo,  e  ciò  anche  guan^^ 
do  venissero  loro  richieste.  J)i  tutto  ciò  faranno  men- 
silmente rapporta  cdi' autorità  da  cui  dipendono,  e  nei 
casi  straordinarj  o  urgenti  faranno  pure  rapporti  eveu'^ 
inali.  Dovranno  inoltre  essere  informati  dell'  arrivo  e 
della  partettàa  degli  stranieri^  e  potranno  vigilarli  du^ 
pante  la  loro  dimora  nella  piazzai. 

Art.  gì.  La  polizia  militare  del  governatore  o  eoman* 
dante  di  una  piazza  di  guerra,  si  estenderà  ancora  sut 
raggio  di  attacco  della  piazza^  o  sia  sulla  zona  di  ter- 
reno esterno  compresa  tra  il  piede  dello  spalto  ,  ed  i 
punii  dove  può  in  caso  di  assedio,  aprirsi  la  trincea, 
0  possono  stabilirsi  i  depositi  di  essa,  cioè  alla  distanza 
di  5oo  tese  dalla  eresta  dello  spalto  il  più  avanzata 
nella  campagna^     , 
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« 

Sao  allo  sernpulo ,  buoni  affabili  gètteron  e  di  fadie  ao* 
cesso.  Useranno  sempre  molta  cortesìa^  fgentilezza  e  di- 
gnità, non  feriranno  l'amor  proprio  dì  alcuna  classe, 
si  affezioneranno  i  capi  di  qualsiasi  corporazione,  ri  ay« 
rineranno  i  più  bravi  i  più  istruiti  cittadini  o  individui  del 
presìdio,  e  dimostreranno  loro  quella  considerazione  e  quel- 
la necessaria  confidenza,  senza  mai  interamente  palesare 
i  proprìi  pensieri  e  lasciar  travedere  1*  opinione  che  si  Ira 
circa  i  difetti  e  la  condizione  della  piazza ,  né  permette- 
ranno i  discorsi  è  le  insinuazioni  che  mirano  ad  indebò-^ 
lire  l'energìa  del  soldato. 

e  Io  ho  veduto  molti  governatori ,  dice  i7  mareseiali» 
1  Vauhan^  discorrer  male  delle  piazze  loi^  affidate,  e 
9  dir  poco  iu  quanto  alio  buone  qualità ,  sia  che  non 
»  le  conoscessero  o  che  volessero  preparare  il  pubblico 
§  a  non  aspettar  molto  dalla  resistenza.  Neiruna  e  M- 
>  tra  ipòtesi  simili  discorsi  nuUa  valgono,  e  chi  li. fa 
ì  merita  d'essa  tolto  da  quel  posto  che  gli  porge  oc- 
1  casione  di  Xeost  simili  lamenti  y^c 

.  A  mensa  sono  frequenti  le  occasioni  per  apprezzar  al 
giusto  gli  uomini  :  si  parla  -ordinariamente  con  maggior 
franchezza  e  libertà  che  in  tutti  gli  altri  siti ,  ciò  non 
pertanto  sovente  si  cade  in  errore,  perchè  avvien  che  ta- 
luni dimostrano  nelle  riunioni  qualità  di  cui  non  sono  fog- 
niti. Il  coraggio  e  la  bravura  sì  riconosce  solo  ne*  oìmen- 
li ,  ed  anche  con  difficoltà  ;  la  perseveranza  la  fermezza 
la  calma  in  mezzo  al  pericolo,  sono  segni  certi  di  valere 
ed  «bilità  ;  opperò   quando   una    grandìae  di  ferro  e  dì 


fuoco  cad0, sulle  qìU^  ,  qpesso  il  corallo  si  smarrisce  ia 
.fi^mne^za  si. scuote  ;  ed  allora  si  scorge  quanto  è  difficile 
di.yeder  viuuite  tufte  le  qualità  ipiUtari  in  un  solo  indi- 
viduo. 

Le  proplaxx^zioni  grandemente  eccitano  il  :Talore ,  ed 
Jnfiammapo  gli  ^oiipi  di  queli'  ardente  desiderio  d' illu- 
atraisi  ne' perìcoli,  una. allocuzione  energica  fatta  al  sol- 
dato ,  .nel)^  qu^le  si  ricorda  quanto   deve  i4  suo  ,&0  od 
.al  paese,  si  dimostra  ^ che  difende  la  propria  causa^  quella 
.(delia   sua  .ij[^miglia  e  quanto  ha  di  più  caro  al  mondo , 
produce  sempre  il  maggiore  effetto  ;  ma  disgraziatamente 
r^ì  uomini  ^^ig^pi  hanno  difficilmente  il  49i\o  deUa  pa- 
rola:;  e  powiò  il  governatore  0:CQmancU#te  di  upa  Cor- 
r tozza  dÌ3c<H^l^endp, col  saldato  sarà  }>reve,  niir^rà^oloallo 
scopo  senza  circimloc^zione,  serl^ej^isemiM*^  Hst^so  pla- 
cido  sembiante  fermo, ^  sicuro  ,   ^ijimostrerà   di  ^n|ir 
^quelle  eipozipui  qhe  agli  altri  yu0l  ^opaupicare. 

Errico  IV.  glorioso  e^eàtpio  d$lcjC^riLtt<$re  ^france^Q,  ip^ 
sedeva  tutta  l' arte  :d':ÌQfiaaunar  .{1  'i@oraèggÌo  delle  $ue 
milizie;  nelle  pianure  di.Jvry  diceva > a . Se  p^rde^  Ijs  vo- 
j  stre  bandiere  i  vostri  stendardi  ,  non  perdete  di  vista 
9  il  mio  pennacchio  bianco ,  voi  lo  vedce^  s^nipre  .^ul 
}»  sentiero  deironore.e  'd^Ua TvittpriiFt  ^4 

Con  simUe.  eloquenza  militare  fFede^ico  parlava  a*  tuoi 
generaili  la  vigilia  ideila  battaglia  di  Ifoffg^p;  tutto  è  grande 
tutto,  è  rimarchevole  jaMfi.  vit^  di  ^(^sto  re^^ri^iero  e  Si- 
a'gnori  vi  ho  riuniti  non  per  sentire  il  vostro  avviso  ^ 
>•  ma  per  dirvi  che  domani  attaccherò  il  maresciallo  Daun. 
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1  Conosco  che  il  nemico  occupa  una  buona  posizione 
»  ma  so  benanche  che  è  rinchiuso  dal  terreno,  e4  una 
9  Tolta  battuto  tutto  il  suo  esercito  sarà  preso  o  get« 
9  tato  neirElba.  Se  siara  yinti ,.  periremo*  lutti  ed  io  il 

2  primo.  Questa  guerra  mi  annoga,  e  deve  anche  an- 
s  nojar  voi,  domani  la  finiremo.  Zielhen  lascio  a  voi  il 
9  comando  dell'  estremo  dritto  deiresercito.  Il  Tostro  og- 
9  getto  marciando  drillo  a  Torgau  sarà  di  tagliar  la  ri- 
2  tirata  agli  Austriaci,  quando  io  li  ayrò  cacciati  dalle  al- 
>  ture  di  Siplitz  etc.  i 

Napoleone  il  di  cui  genio  -  ha<  brillato  di  tanta  luce 
parlava  a'  suoi  soldati  con  una  energia  ed  una  rapidità 
che-trascinaTa  ;.con  un  gesto  solo  li  spiceaya-  da  un  e- 
stremo  dell'Europa  all'altro^  e  liprecipitaya  in  mezzo 
a^  combattimenti.  • 

n  dire  di  si  grand' uomo  deve  essere  imitato  da  chiun- 
que vuole  animare  i  soldati  e  spingerli  uè'  combattimenti. 

Abbiam  fatto  conoscere  ,  in  questa  breve  esposizione , 
la  maggior  parte  degli  obblighi  e  le  prerogative  de*  go- 
vernatori o  comandanti  superiori  delle  fortezze ,  in  tem- 
po dì  pace  come  in  quello  di  assedio  ;  essi  son  molti  , 
ppichè  riuniscono  tutti  i  poteri  ed  assumono  sopra  di  loro 
tutta  la  responsabilità!  Non  pertanto  crediamo  che  la  pru- 
denza e  r  ingegno  debba  in  talune  occasioni,  modificare 
il  rigore  delle< leggi,  oi^de  evitar  le  triste  conseguenze  pro- 
dotte dalla- gjrande  severità. 

Si  noterà  forse- che  noi  spingiamo  tropp'oltre  le  cose, 
e  che  i  militari  i-quali  riuniscono  tutte  le  qualità  "da  noi 


indicate  per  esser,  buoni  govérnator!,  sono  gli  uomini  di 
guerra  interi  ed  infinitamente  rari  ;  ina  spetta  a  chi  ha 
il  governo  dello  cose  dì  guerra  di  saperli  distinguere  e 
irce^ierli  tra  le  masse  €  Napoleone  diceva:  E  necessario 
>  che  r  indiyiduo  sia  fatto  per  l'impiego  e  non  gii  Firn* 
1»  piego  per  FindlTiduo  i» 

Deltù  ricònùseente  e  delle  eeo^rie^ 

La  sicurezza  delle  piazze ,  e  1*  obbligo  al  presidio  di 
operare  al  di  fuori  delle  fortificazioni  per  ritardar  I*a<* 
^ertura  della  trincea,  rende  necessario  oltre  la  catena  dei 
|>osti  stabbiti  innanzi  gli  spalti ,  alquante  ricognizioni  o 
scoverte  giornaliere.  E  gli  nffiziali  che  le  comandano  si* 
tueranno  indietro  ad  essi  e  di  distanza  in  distanza  alcune 
ordinanze,  alfin  di  trasmettere  prontamente  al  governatore 
tutte  le  notizie  e  relazioni  circa  t[uanto  vedono  ed  esser* 
vano, 

I  soldati  impiegati  alle  riconoscenze  ed  alle  scoverte 
non  debbono  combattere,  ma  solamente  osservar  le  mosse 
B  le  posizioni  occupate  dal  nemico  ;  e  perciò  eviteranno 
tutte  le  occasioni,  ed  i  combattimenti  ne*  quali  prenderanno 
parte  saranno  semplici  conflitti  di  posti. 

II  distaccamento  della  ricognizione  sarà  sempre  prece*- 
duto  da  una  vanguardia ,  proporzionata  alla  forza  nume* 
rica  de^  soldati  che  lo  compongono  ;  alquanti  esploratori 
len  montati  precederanno  la  vanguardia  sulla  fronte  ,  e 
marceranno  ali*  islessa  altezza  su  fianchi,  senza  mai  per* 
der  di  vista  il  grosso  del  distaccamento. 
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Quando  le  jicogoivoni  si  fanno  di  noto  gli  ^lora« 
tori  si  aTTioinano  alla  Tanguardia ,  e  movondo  ìm  sìlenrio 
ti  fermano  spetto  per  ascoltare  ,  e  lasciano  indietro  i  ca« 
Talli  che  nitriscano^ 

Ordinandosi  più  ricognizioni  nel  tempo  stesso,  si  com« 
Mieranno  in  guisa  che  tutto  o  parte  de*  dtttaccamenti  tton 
si  credano  tra  loro  nenricr  e  Tengano  sdle  mani. 

in  contrade  piane ,  fl  distaccamento  della  «ricognizione 
può  in  '^ran  parte  comporsi  di  cavalleria ,  ma  ne*  paesi 
dì  montagna  o  sraciati  sarà  s<do  di  fimleria. 

Quando  il  paese  è  tagliato  da  canali,  riTiere  ec«,  sì  sn* 
perano  tali  ostacoli  con  alquanti  soldati  nuotatori  e  pochi 
battelli  portatili  e  leggieri  intrecciad  di  paglia  e  corerti 
di  tda  incerata. 

Gli  uifizìali  messi  al  comando  delle  rìcogniìeiont  non 
mai  spingeranno  il  distaccamento  ne^  Tfilaggi  nelle  gole 
ne'  boschi ,  senza  prima  aTerli  fatti  TÌsitare  dagli  espio* 
ratori ,  e  si  fermeranno  a  quando  a  quando  per  ben  os- 
serrare  il  terreno  che  percorrono,  e  riconoscere  quali  punti 
possono  esser  loro  di  Tantaggio  nella  ritirata. 

Nel  generale  i  gOTcmatorì   delle  piazke  faranno  diti* 
gere  le  ricognizioni  £  le  scoTcrte ,  dagU  utBsiali  del  gè* 
n!o  ^  o  da  qudli.  dello  stato  maggiore  ^  atteso  k  specia« 
*^à  de!  serTizio. 

Se  la  piazza  è  vidna  ad  altra  fertetza  occupata  dal  ne* 
mico  ,  t  distaccamenti  delle  ricognizioni  non  si  spinge* 
ranno  si  oltre ,  ma  se  vi  è  mezzo  come  sorprenderla  il 
gOTematore  farà  il  postibile  onde  giungere  a  si  bello  scopo» 

i8 
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Nel  i6ii  ìX  .gioìtfdiQ  CbamiUj  eaieado  gotematofe  di 
Orare  Fa  per  fanpadi^nirsi  di  Bois-Ie-Due ,  mentre  eiri^ 
assediato  dal  nemico,  e  cambiò,  pensiero  per  T  arrivo  di 
nn  distaccamento  di  cavalleria  francese  che  in  quel  men- 
tre Io  forni  di  viveri. 

Noi  abbiam  solo  indicate  le  regole  generali  ed  indi- 
spensabili da  seguirsi  nella  ricognizioni  nelle  scoverte;  si 
pub  far  dippiù,  ma  i  governatori  temono  net'  ordinar  tali 
operazioni,  le  qpiali  per  altro  non  vanno  scompagnate  da 
pericoli ,  d' indebolire  il.  presidio  ^  spingendo  i  distacca- 
menti molto  lontano  dalla  piazza,  ed  esponendoli  ad  es- 
ser tagliati  e  fatti  in  pezzi  dalla  cavalleria» 

Leuchères,  Bourcet,  Yallonguei  AUent,  Guilleminot  e 
Provai  hanno  messi  a  stampa  varie  belle  memorie,  che  i 
governatori  faraz^nr^  assai  bene  di  c<msultarle  e  seguime 
i  dettati  nwie  vario  occasi jìIi. 

Il  gofr*';?^*-*3  di  una  fortezza  fa  battere  la  generale 
quacdo  tutto  il  presidio  deve  prendere  le  armi,.o  quando 
avviene  rallarme,  l^a  regola  da  seguirsi  in  tal  caso  èin-^ 
dicata  nell*  ordinanza  dsl  1670  ;  ma  si  serba  tal  sonata 
solo  per  le  circostanze  straordinarie,  affinchè  le  truppe  va- 
dano a'  posti  loro  assegnati  nel  minor  jtempo  possibile  (i). 

(j)  Ordinanza  di  piazza.  Art  ^go.   Quando^  tutta 
la  guamyionù  dovrà  prendere  U  armi  0  montare  a  ce- 
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^  Talvolta  è  utile  di  dar  de*  Tabi  allarmi,  per  veder  se 
ciascuno  adempia  i  suoi  doveri ,  e  giudicar  dell*  esattez* 

vallo  si  batterà  o  si  suonerà  immediatamente  la  gene' 
ralé,  poi  V  assemblea  od  il  buttaselle^  e  finalmente  la 
chiamata  od  a  cavallo.  Se  una  sola  porzione  della  guar- 
nigione dovrà  prender  le  armi  q  montare  a  cavallo  , 
invece  della  generale  si  batterà  o  suonerà  F  assemblea 
o  il  buttaselle^  e  quindi  la  chiamata  od  a  cavallo  nel 
quartiere  della  truppa ,  che  deve  prender  le  armi. 

^^^'  99*'  I  governatori,  o  comandanti  delle  piazze 
formeranno  delle  istruzioni  generali  pei  casi  di  aliar* 
me,  nelle   quali  prenderanho  in  considerazione  tutte 
le  circostanze  varie  che  possono  accompagnarli  opro* 
durliy  e  le  disposizioni  y  che  a  seconda  dei.  casi  oceor" 
rerà  dare.  Il  giorno  stesso  in  cui  un  corpo  giungerà 
nella  piazza  farà  tenere   al  comandante   di  £$so  una 
istruzione  particolare  ,   nella   quale    sarà   specificato 
quanto  ha  rapporto  a  ciascuno  di  questi  accidenti ,  ed 
alla  parte   che   dee   il  corpo  prendervi  ;   sicché   te 
truppe  sappiano  con  somma  precisione  quanto  dovran- 
no   eseguire.  Se  la  guarnigione   cambia ,    diminuisce , 
aumenta ,  o  se  i  corpi  passano  da  un  quartiere  air  al- 
tro ,   sarà   rinnovata ,   socondochè  potrà    occorrere  , 
siffatta  istruzione,  e  nel  giorno  istesso   delle  cennate 
mutazioni ,  o  al  più  tardi  nel  giorno   seguerde  ,  il  go- 
vernatore o  comandante  della  pi{{;iza  farà  condurre  i 
capi, de'  corpi  su  i  luoghi  a  ciascuno  destinati  nel  caso 
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za  e  dell*  intelligenza  degli  ulBziall  e  della  risolutezza  dei 
foldati ,  ma  tali  esperimenti  debbono  esser  rari  e  fatti 
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dell' allarme ,  effintàè  i  corpi  stesai  possano  rwarvtst 
soUetitamenie  e  senza  eonfttsione. 

Art.  jj^fl.  Tutti  gli  ufflziali  superiori  ed  i  coman- 
danti de' corpi  o  delle  frazioni  di  essi,  riconosceranno 
esattamente  il  terreno  adjacente  alla  piazza  di  aliar" 
ma  del  loro  corpo  ,  ed  i  suoi  accessi ,  per  poterlo  nel 
bisogno  occupare  e  difendere  nella  maniera  più  prò- 
pria  j  e  giusta  le  regole  militari. 

Art.  ggj.  Situate  le  truppe  ne' vari  posti  di  aliare 
me  co*  rispettivi  uffizioli  superiori  alla  testa  ,  saranno 
pronte  ad  eseguire  gli  ordini ,  che  loro  verranno  dati, 
o  inviati  dal  governatore  o  comandante  della  piazza  , 
senza  che  la  differenza  di  grado  o  di  anzianità  appor^ 
iar  possa  ostacolo  a  questa  prescrizione» 

Art.  ggS.  I  posti  eseguiranno  ciò  che  è  stato  loro 
prescritto  nel  Capo  S-^  Tit.^  2.^  e  quanto  potrà  essere 
loro  indicato  più  particolarmente  nelle  istruzioni  di 
chi  comanda  la  piazza  y  il  quale  avrà  cura  di  additare 
a' piccoli  posti  non  suscetliàili  di  difesa  o  di  venire 
rafforzati  y  il  posto  più  considerevole ,  o  il  corpo  di 
truppa  sul  quale  dovranno  ripiegarsi:  esser  dovendo 
principio  generale  di  guardarsi  attentamente  dallo  sper^ 
perare  le  truppe  in  piccole  frazioni  che  .possono  age- 
volmente  sorprendersi ,  e  disarmarsi  o  distruggersi. 

Art.  ggg.  Il  gover notare  0  comandante  della  piast- 


con  cìreofpeKione ,  giacchi  m  coatraiio  «i  rendooo  abi* 
filali,  e  Bc  aegue  iixKi,«ciirecEa  anai  pericolosa  {i)« 

Ad  evitare  i  Usi  aHarmi  il  governatore  proibisce 
espressamento  di  tirar  odipi  di  moschetto  o  di  altra  ar« 
ma  da  fuoco ,  aenza  u»  espresso  suo  ordina  ^  potendosi 
tanto  praticare  solo  quando  si^  è  sicuro  delia  vicina  pre- 
senza del  nemico. 

Epperò  non  mai  à  djqprezzeranno  i  falsi  aUarmi,  per- 
chè si  potrebbe  essere  ingannato  dal  nemico.  Nella  con- 
fusione che  nasce  ia  tali  casi  ^  i  capi  dei  corpi  conser^ 
Tcranno  la  loro  presenza  di  spirito  e  tutto  il  sangue  fred- 

xa,  tutti  ffli  ufftziali  dello  stato  maggiore  della  mede* 
WMi  che  non  abbiano  una  data  destinazione  locale  ^^ 
e  tutti  gli  uffizioli  di  qualunque  grado  od  arma ,  che 
non  abbiano  truppa  o  destinazione  particolare ,  in  caso 
di  allarme  si  condurranno  al  corpo  di  guardia  della 
granguardia  ;  ogni  corpo,  pi  manderà  stibito  un  temale 
di  ordinanza. 

(i)  Ordinanza  di  piazza.  Art.  ioo4-  I  governatori 
o  comandanti  delle  piazze ,  quando  lo  crederanno  a 
proposito,  faranno  battere  la  generale  all'  improvviso, 
o  di  giorno  o  di  notte ,  per  giudicare  con  delf  ^etto 
delle  disposizioni  generali  e  particolari  date  pei  casi 
di  allarme  ,  e  della  prontezza  delle  truppe  nelC  ese- 
guirle.  Ciò  pertanto  si  praticberà  solo  quandolnon  eia 
riputato  pericoloso  di  far  canoseere  il  posto  di  aitar- 
me  defle  truppe. 
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do  ;  perchi  soltanto  serbando  molta  calma  |i  |;iungé  a 
far  cessare  quel  disordine  cbe  ordinariamente  u  sparge 
M  soldati  e  gli  abitanti  in  ogni  piccolo  allarme. 

E  parimente  necessario  di  abituare  tutti  i  non  combat- 
tenti,  di  recarsi  a*  loro  posti  in  silenzio,  sempre  quando  si 
dà  la  voce  di  allarme  nella  piazza,  e  per  tale  oggetto  si 
avvisano  gli  abitanti  cbe  non  possano  riunirsi  nelle  strade 
e  sulle  pubbliche  piazze,  ma  debbono  rimaner  nelle  loro 
abitazioni  finché  il  tutto  non  ritomi  all'ordine. 

Indipendentemente  da  tali  precauzioni ,  alle  quali  non 
mai  sarà  molta  T  attenzione  e  la  seyerità  de'goyernatori 
si  raccomanda  a  tutti  i  comandanti  di  reggimenti ,  di  non 
mai  sciogliere  i  ranghi ,  prima  di  aver  indicalo  a*  soldati 
il  sito  della  riunione  per  i  casi  di  allarme. 

Delh  sortite. 

Non  è  SI  facile  di  stabilir  regole  precise  circa  la  ma- 
niera come  debbono  regolarsi  le  sortite,  perchè  niente 
pub  esser  determinato  per  simili  operazioni  come  per 
tutti  ^r  altri  casi  di  guerra ,  giacche  variano  per  le  lo- 
calità e  gli  ostacoli  da  superarsi;  ciò  non  pertanto  le  sor- 
tite  ben  dirette  e  fatte  a  tempo  opportuno,  prolungano  la 
difesa  delle  piazze ,  obbligano  V  assediante  a  tenersi  co- 
stantemente sulla  difensiva  ,  e  cambiano  per  cosi  dire 
mediante  la  loro  azione  ed  effetto  laT condizione  dell' as- 
^iato  in  quello  di  assediante.  Eppero  v'ha  taluni  limiti 
che  non  possono  oltrepassarsi ,  e  le  sortile  troppo  estese 
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o  8p«8fió   replicate  »  ind^bolkcono  taltolta  il  preudio  e 
pongono  in  perioolo  Tistessa  piassa. 

La  sortita  fiari  sempre  combinata  in  guisa  die  gli  ele- 
menti del  successo  siano  a  vantaggio  dell'  assediato  ,  in 
caso  contrario  si  perdono  inutilmente  gli  uomini,  si  dimi- 
nuiscono i  mezzi  della  difesa ,  e  si  arvicina  il  momento 
della  resa* 

In  tale  operazione  tutto  dipende  dall'abilità  del  gOTer» 
natore  e  dall*  ingegno  degli  uiBziali  che.  debbono  8ec(»i- 
darlo»  I  minori  inconvenienti  son  causa  talvolta  di  signi- 
ficanti rovesci  ed  influiscono  sul  morale  de'  soldati;  niente 
è  più  capace  di  combinazioni  diverse,  e  se  prima  di  ope- 
rare la  discussione  è  utile,  essa  diviene  inutile  e  condan- 
nevole al  momento  della  esecuzione* 

E  del  maggior  rilievo  il  dissimular  sempre  il  progetto 
delle  sortite,  e  realizzarle  con  tutta  la  rapidità  e  la  viva- 
cità possibile  ;  in  tal  caso  se  ne  affida  Y  esecuzione  ad 
uifiziali  prudenti,  ma  non  timorosi  ed  avari  del  sangue 
del  soldato.  Epperò  il  governatore  ed  il  comandante  del 
genio  istruiranno  gli  uifiziali  circa  i  loro  doveri  partico* 
lari  e  le  disposizioni  generali  da  seguire  nel  combatti- 
mento ,  le  quali  principalmente  sono  di  non  attaccar  di 
fronte  le  posizioni  quando  si  possono  girare ,  e  cercar 
sempre  di  opporre  il  forte  .al  debole ,  senza  però  molto 
esporsi  al  pericolo. 

Non  mai  il  governatore  di  una  piazza  o  fortezza  eo- 
manderà  personalmente  le  sortite ,  la  sua  presenza  come 
^biam  detto  è  sempre  indispensabile  al  presidiò.  Nel  1798 


il  generale  inglese  O'hara  comandaytf  Tolone,  e  «lurante 
queir  as8edio]^fu  ferito  e  fatto  prigioniero  in  una  sortita  che 
ebbe  l' imprudenza  di  voler  dirigere  ;  tale  ayreiìlmento 
animò  gli  assedianti,  seoraggi  gli  assediati  e  compromiso 
la  salvezza  del  preùdio  e  della  piazza. 

Quando  r  oggetto  di  una  sortita  è  solo  di  togliere  Ì 
foraggi  o  viveri  dalle  circonvicine  contrade,  le  disposi* 
tioni  a  prendersi  sono  queHe  slesse  delle  ricognizioni,  e 
r  uffizlàle  ordinato  di  tanto  eseguire  ^i  regola  secondo  le 
avute  istruzioni  e  le  località ,  ed  aj^isce  secondo  la  forza 
che  ^  oppone  1*  avversario. 

Al  cominciar  d' un  assedio  ,  le  forte  sortite  sono  assai 
spesso  di  liiun  vantaggio  e  talvolta  funeste  àff  assediato, 
segnatamente  quando  il  nemico  è  molto  lontano  dalla 
piazza  ed  ha  tutto  Q  tempo  per  prepararsi  al  combatti* 
mento.  H  maresciallo  Tauban  a  questo  proposito  racco* 
manda  di  non  spiccarle  molto  lungi  dalle  fortificazioni 
ad  oggetto  £  non  cadere  negli  agguati  preparati  dalFas- 
sediante,  essendo  le  sortite  cosi  fatte  spesso  tagliate  e  quasi 
sempre  respinte  gagliardemente.  Gli  assedii  di  Badajoz  nel 
i8ii  e  1812  sono  sufficienti  per  appo^iar  questa  opinione. 
Del  rimanente  il  maggior  male  non  è  la  perdita  di 
qualche  soldato^  ma  lo  scoraggiamento  del  quale  è  preso 
il  presidio.  E  quindi  imprudenza  Mandare  in  cerca  del 
nemico  ad  una  grandissima  distanza  iàHe  ultime  for* 
tificadoni  ed  invece  .si  possono  spiccare  alquanti  distac- 
camenti di  cavaneria,  perchè  cercassero  di  sorpendere  il 
nemico  durante  la  notte,  gettassero  il  dilordine  nelle  sue 
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file^  usando  nel  tempo  istesso  i  gridi  t  colpi  di  carabina; 
e  quindi  rientrano  prontamente  nella  piazza  condùcoàdo 
qualche  prigioniero. 

A  misara  ehe  l'aisèdiante  ri  atricittA  alle  fórtifieaziè- 
ni  il  pericolo  delle  isortite  diminuisce ,  perchè  tì  è  minor 
distanza  per  raggiungerlo  ^  minor  tempo  si  resta  esposta 
al  fuoco  e  con  maggior  faciltà  si  esegue  la  ritirata;  noa 
pertanto  esse  sono  del  pari  pericolose  quando  il  nemico 
giunge  al  piede  dello  spalto ,  giacché  allora  P  assediante 
può  esporre  il  fuoco  di  tiUte  le  trincee  è  ferire  i  soldati 
durante  il  movimento  di  ritirata. 

Lo  scopo  principale  di  una  sortita  è  di  distrtiggere  ! 
laTori  dell'  assediante ,  d' interromperne  Io  sue  operazio^ 
ni ,  far  perdere  tempo  al  lavoratore,  e  non.  già  di  spin- 
gerlo a  combattere  senza  alcun  risultamento.  E  perciò  si 
ordina  per  tale  oggetto  solo  un  piccolo  numero  d'indi- 
vidui ,  facendo  sempre  muovere  alquanti  artiglieri  e  sol- 
dati del  genio  al  seguito  delle  colonne  ,  per  riempir  le 
trincee,  raccogliere  gli  utensili  abbandonati,  ed  inchiodare 
le  bocche  a  fuoco  che  non  si  possono  trasportare  nella 
piazza.  Ma  se  l' assediante  trascura  le  precauzioni  neces- 
sarie alla  sua  sicurezza,  fa  d'uopo  esser  lesto,  piombarlo 
addosso  e  trarre  profitto  da  tuttj  i  suoi  errori  ;  ed  iu  tal 
caso  una  forte  ed  ordinata  colonna  sostenuta  dalFartiglieria 
e  dalla  cavalleria  torna  assai  vantaggiosa  (i)  ma  si  ripete 

(i)  Nelle  grandi  sartiie  h  eavalìeria  è  assolutamenie 
necessaria  ,  per  sostenere  %  combatHtnenti  nella  pianura 

*9 
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non  mai  si  muova  a  vele  gonfie  verso  uno  scoglio,  ne  si 
dirigga  la  sortita  al  puro  azzardo  dell*  evento,  come  è  av- 
venuto assai  spesso.  E  qui  cade  bene  in  acconcio  di  ri- 
cordare, che  niente  è  si  pericoloso  in  guerra  quanto  V  in- 
trepidezza la  quale  nasce  dalla  sola  ignoranza. 

Infine  quando  si  spinge  la  sortita  lontana  dalla  piazza 
e  si  ottiene  qualche  vantaggio,  fa  d'uopo  non  aspettare 
che  il  nemico  ritorna  alle  offese ,  essendo  ciò  assai  pe- 
ricoloso ^  perche  questi  vi  giunge  sempre  con  maggiori 
forze  9  e  vai  meglio  ritirarsi  con  precauzione  alla  corsa, 
ed  anche  in  disordine  j  a£Bn  di  esser  assai  prima  fuori 
il  tiro  delle  sue  offese  e  non  esporre  inutilmente  i  sol- 
dati. Si  metta  quindi  da  parte  la  falsa  vergogna  di  una 
fuga  apparente,  e  si  evita  in  tali  casi  la  perdita  di  soldati 

per  impadronirsi  rapidamente  delie  posizioni ,  per  tts* 

wurare  il  sttccesso  |  infine  per  proteggere  la  ritirata. 

Qualche  cannone  è  parimente  necessario  per  tirare  a 

metraglia  assai  più  vicino  delF  artiglieria  messa  nei 

rampari,  avendo  però  cura  di  non  lasciarli  soli  d  cor* 

rere  il  pericolo  di  vederli  presi  dal  nemico.  È  anche 

utile  di  far  uscire  %  cavalli  o  altri  animali  con  legna 

becche  e  materie  combustibili ,  per  bruciare  i  cassoni , 

gli   affusti  ed  altri  oggetti  abbandonati   dal  nemico  , 

che  sarebbe  diffidi  cosa   di  far  trasportar  nella  piaz" 

za.  Si  possono  benanche  trasportare  alquante  bombe  ^ 

e  granate  onde  far  saltare  tV|  aria  i  magazzini^  le  blin- 
de  €C.  ec. 
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ed  invece  si  puniscano  colora  che  sì  ritirana  troj^.  tar- 
di; del  rimanente  sèmpre  quando  è  possibile  le  bandiere 
determinar  debbono  il  movimento  de' soldati. 

È  essenzial  cosa  di  raccomandar  Y  osservanza  di  tal 
precetto  agli  uflSziali  di  fanteria,  i  quali  abituati  a  seguir 
le  regole  determinate  dall'ordinanza  nelle  evoluzioni  di 
linee  ,  credono  che  mnoyendo  con  ordine  ,  si  reàste  e 
si  arresta  il  nemico  ;  ma  nelle  sortile  questa  regola  ge- 
nerale in  parte  si  cambia  ed  è  necessaria  di  notarla  agli 
uffiziali,  perchè  è  in  opposizione  con  la  direzione  in  certa 
guisa  eonsaerata  dalFuso  frequente  delle  manovre.  Im- 
porta di  non  rischiar  le  sortite  ,  senza  aver  le  comuni* 
(Dazioni  scalonate  e  protette  da'  distaccamenti  d'infanteria 
e  di  cavallerìa. 

Mentre  il  governatore  dà  le  istruzioni  riguardante  V  at- 
tacco ,  prescriTC  quelle  che  si  debbono  seguire  ndla  ri- 
tirata ,  ed  usa  spesso  in  tal  rincontro  i  segnali  convenu- 
ti. Per  istinto  naturale  i  Soldati  si  ritirano  ordinariamen- 
te verso  il  sito  dal  quale  i9on  partiti  ;  è  quindi  necessa- 
rio d' indicare  a'  comandanti  le  posizioni  che  debbono 
occupare  successivamente ,  e  che  solo  cambieranno  nei 
casi  estremi ,  s^uendo  però  sanpre  il  jHano  adottato. 

Perchè  la  linea  di  operazione  di  una  sortita  non  sia 
né  tagliata  né  spuntata,  si  situano  de*'  destri  tiratori  nelle 
opere  avanzate  e  si  armano  di  carabine  o  di  fucili  di 
ramparo  ;  ma  il  tiro  del  cannone  a  metraglia,  la  di  cui 
portata  eccede  quella  del  fucile,  è  anche  più  efficace  e 
perciò  se  è  possibile  ,  si  usano  insieme  queste  due  spe- 
cie di  arme  da  fuoco. 
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be  pmole  ioitUe  (atte  all'  improTmo  e  eon  impeto,  os« 
sa  i;  «olpi.  dlinaiio>  sensa  dubbio  più  si  temoBO  dairas* 
sediante ,  le^aatamenta  quando  è  giunto  sul  cosi  detto 
domìnio,  della  fortificasione,  ed  allora  aoltanto  cou  simili 
pperaxioui  si  ritarda  il  coronaoieiito  della  strada  coperta,' 
ed  il  segreto  di  un  abile  goyernatore  è  di  saperli  tentare 
a  proposito  (i). 

Infine  il  governatore  di  una  fortessa  non  perderà  al« 
cuna  occasione  per  recar  danno  alF  assedìante,  maggior- 
mento  quanto  prevede  che  si  può  comprar  non  molto 
caro  un  tal  vantaggio.  La  fortuna  sorride  agli  audaci  ed 
il  carattere  particolare  al  soldato  francese  ed  al  soldato 
italiano  è  di  attaccare.  Il  maresciallo  Yillàrs  diceva  con 
ragione  che  si  finiva  con  morire  restando  sempre  sulk 
difesa. 

Questa,  è  pure  F  ojnnione  del  maresciallo  Vaubao, 

s  In  tutti  ^i  assedi  ore  mi  son  ritrovato  bo  sempre  os* 

>  aervato.  (a)  die  per  quanto  debole   sia  hi  sortita  fatta 

>  contro  Fassediante,  quando  la  trincea  è  vicina  si  fer> 
a  mano  smnpre  i  lavoratori  che  molto  si  sono  ^nti  in- 

(ly  Le  pièeùh  soriite  si  fanno  con  successo  di  noiie, 
perchè  son  pericolose  di  giorno  >  e  fa  d^  uopo  riunir 
soto  ffN  uomini  scelti  e  non  d(faiicaii.  (Si  legga  per 
le  soriite  il  capitolo  IX.  delF  aitaeco  delle  piazze  del 
maresciallo  Fauban), 

(2)  //  maresciallo  FaìAan  ka  diretto  X3  assedH  ha  fallo 
littorare  a  Soopiasae  antiche  e  ne  ha  costruite  SS  ntiOCTe. 
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I  Danzi,  ed  una  tolta  spaTentati:  ti  gettano  fta  qneUi  ^ 
1  debbona  8<Mlenerili  ^  spesso  U  tiAScInano  nella  fuga. 

Cosi  parimenti  si  f^priaie  il  Cormon^gne  e  Nluna  eo^ 
I  sa  dà  maggior  coraggio  al  presidio  quanto  tali  azionila 
I  adatte  molto  airindi^e  deUa  nostra  nazione.  Niente  ia 
1  contrario,  rallenta  piii  i  layori  dell' assediante  quanto 
9  Tessere  rigorosamente  respinto  fin  dalla  prima  intra^ 
»  presa.  Il  layoratore  dopo  una  simile  operazione,  crede 
a  di  ayer  sempre  il  nemico  alle  spalle  e  fugge  al  mini* 
]»  mo  rumore. 

È  una  Tcrità  la  quale  assai  spesso  fa  d'uopo  ripeterla 
cioè  un  goTernatore  non  mai  deve  limitarsi  ad  una  difesa 
passiva,  ed  è  indispensabile  di  attaccare  anche  quando  si 
è  sulla  difesa  ;  non  pertanto  ab)iiasi  presente  la  massima 
che  prima  di  dar  battaglia  fa  mestieri  assicurar  sempre 
tutti  i  mesyi  per  guadagnarla. 

Osservazioni. 

Le  ordinanze  del  1778  ,  1788,  1792  e^i83a  hanno 
indicato  le  norme  a  seguirsi  circa  la  composizione  de'  di- 
staccamenti pel  servizio  degli  eserciti  in  campagna  (i)  ; 
non  pertanto  noi  crediamo  che  nelle  piazze  assediate   si 

(i)  Leggasi  nel  progeiio  della  reale  ordinanza  pel 
servizio  delle  truppe  napoletane  in  campagna,  messo  a 
stampa  dalla  reale  Tipografa  della  guerra  l'anno  t8S8, 
del  titolo  B  capitolo  3  solo  gli  articoli  7^  8,  g  e  fo. 


può  spesso  far  eceeEione  a  tali  regole,  e  comporli  di  sol- 
dati capaci  di  eseguire  quanto  si  vuole  ;  ia  cambio  di 
riunire  indiyidui  che  non  si  conoscono,  vai  m^Iio  toglierli 
dallo  stesso  reggimento  dalla  stessa  compagnia,  cosi  si  ec* 
cita  r  emulazione,  si  mantiene  la  mutua  confidenza  si  ne* 
cessarla  alle  milizie ,  e  nelle  occasi<Hii  si  supplisce  alla 
deficienza  del  numero. 

n  marchese  Feuquière  dice  e  P  esperienza  d  dimostra 
)  che  i  reggimenti  s^  interessano  assai  più  per  quel  che 
1  particolarmente  li  riguarda  che  per  le  operazioni  eao* 
Ji  guite  dalla  massa  delle  milizie. 

Del  rimanente  il  goyematore  deve  in  tutte  le  occa- 
rioni ,  regolar  le  cose  e  prescriyere  le  precauzioni  utili 
abbisogni  delle  fortezze  assediate. 

(Il  rmanwf^  wl  promtm  volume}^ 


DELLE  COLONNE  DOPPIE 

SUL  CENTRO  DEI  BATTAGLIONI. 

Molti  odierni  scrittori  di  cose  militari  stabilìscona  tàò* 
come  verità  inconcussa  essere  la  disposizióne  del  batta* 
glione  in  doppia  colonna  sul  centro  ad  ogni  altra  pre- 
feribile ,  come  che  singolarmente  adatta  alle  varie  evo- 
turioni  )  alle  fanoni  tutte  di  guerra  ;  doversi  quindi  sic* 
come  ordinamento  abituale  adottare  ,  usarsi  esclusiva- 
mente  in  quasi  tutte  le  circostanze. 

La  colonna  semplice  di  ugual  fronte  della  doppia  e 
con  pari  intervallo  tra  le  suddivisioni  è  ordinanza  simile 
quasi  del  tutto  all'  altra ,  e  che  sembra  agli  usi  stessi  e 
con  pari  risultato  potersi  applicare,  per  dannarla  quindi  e 
proscriverla  sarebbe  mestieri  dimostrare  ad  evidenza  la  sua 
inferiorità^  non  che  gl'inconvenienti  dal  suo  uso  derivanti. 

Or  siffatta  dimostrazione  da  cui  avrebbe  dovuto  essere 
preceduto  il  giudirio  par  sia  stata  obliata ,  sicché  pnS 
ragionevolmente  dubitarsi  se  gli  elogi  profusi  alla  colonna 
doppia  da  moda  dà  pregiudizio  ovvero  da  sano  razio- 
cinio prowengano. 

In  tale  posizione  non  riuscirà  per  avventura  discara 
a'  leggitori  la  sposizione  di  un  paragona  semplicissimo  tra 
i  movimenti  delle  due  colonne,  i  cui  risultamenti  pog- 
giando su  dati  certi  potran  forse  servire  di  elemento  per 
giudicare  se  Tuna  sia  realmente  all'altra  superiore,  per 
decidere  i  militari  ad  avvalersi  con  conoscenza  di  causa 
di  quella   che  all' oggetto   preso  in  mira  sia  più  aocon- 


eia  ,  e  per  ridurre  al  giusto  valore  le  pretensioni  di  chi 
esdusiTamente  di  una  sola  di  esse  prescriTe  l'uso. 

Lo  spettatore  militare  di  Francia  nel  fasdcolo  zSy  , 
Tolumé  a3.^*^  con  data  del  3  agosto  iSSy  contiene  una 
memoria  del  signor  tenente  colonnello  Roguet  ^  il  quale 
diffusamente  trattando  della  colonna  doppia  propone  ap« 
pùnto  usarla  nelle  evoluzioni  ^  nelle  marce,  negli  altao-^ 
chi  ;  sostituirla  in^ISnè  ad  ogni  altni  ofdinansa  in  colon- 
na ;  Egli  di  tale  sua  prediletione  non  dà  dimostrazione 
alcuna  ;  però  avendo  lungamente  diseorso  delle  applica* 
«ioni  «della  colonna  stessa  sarà  utile  prendere  il  suo  dotto 
lavoro  siccome  base  della  disamina  che  s^intende  instituire* 
'  Per  giudicare  del  merito  di  una  evoluzione  fa  d^uopo 
esaminare  se  facili  o  difficili  sieno  i  movimenti  con  cai 
si  esegue  ;  considerare  se  le  parti  in  cui  il  corpo  si  àe* 
compone  rimangano  disposte  in  modo  da  potersi  difendere 
^  improvvisameifte  investite  ;  valutare  infine  il  tèsEipo 
fieisèssbriò  per  condurla  al  fermiàe. 

Con  siffatti  elementi   può  esaminarsi  il  merito  di  evo- 
huàofli  diverse  che  allo  scopo   medesimo    intendano  j^eà 
in  questo  modo  si  farà  paragone  tra  i  movimenti   della  ^ 
doppia  colonna  e  quelli  della  semplice. 

La  identità  pertanto  delle  due  formazioni  e  la  somi« 
glìaiiza  de'lor  movimenti  permette  ridurre  la  quistione 
principalmente  alla  determinazione  del  tempo  di  cui  cia- 
scuna abbisogna  per  eseguire  la  stessa  evoluzione  ;  ciò 
riuscirà  utile  benanche ,  dappoiché  predicandosi  merito 
essenziale  della  doppia  colonna  la  celerità  degli  spiega- 
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menti  e  ia  prontezza  con  cui  incominciar  pub  *  il  suo 
fuoco ,  si  atrànno  a  bella  prima  dati  certi  per  giudicare 
dì  siffatte  qualità  che  voglìonsi  dire  esclusive. 

Suppongansi  due  battaglioni ,  ciascuno  di  sei  divisioni 
ripartite  in  due  plotoni  di  sedici  file ,  la  estensione  della 
fronte  di  una  divisione  sari  di  ventotto  passi ,  di  quat- 
tordici quella  di  un  plotone  (i)  :  sieno  i  due  battaglioni 
formati ,  V  uno  in  doppia  colonna  a  distanza  di  plotone, 
r  altro  in  colonna  semplice  per  divisioni,  ancbe  fi  distan* 
sc^  di  plotone^  Per  semplicità  di  calcolo  si  supponga  pure 
nelle  varie  evoluzioni  essere  la  suddivisione  di  base  sem« 
pre  situata  sulla  linea  di  battaglia  od  accanto  al  punto 
di  appoggio» 

E  da  osservare  potersi  la  doppia  colonna  spiegare  col 
movinfento  in  avanti  in  battaglia  ;  ma  prescrivendo  For* 
dinanza  di  Francia  e  la  nostra  di  eseguirlo  al  modo  delle 
masse  converrà  a  questo  attenersi  ;  sarà  però  di  leggieri 
ìpnìése  essere  il  primo  spiegamento  più  lungo  e  più  oom* 
jAicato  del  secondo. 

Debbansi  spiegare  le  due  colonne.  Si  i^riaia  eoa  à 
la  estensione  in  passi  della  fronte  di  un  plotone ,  ovvero 
il  tempo  impiegato  a  percorrere  tale  spazio  col  passe 
accelerato  di  cento  a  minuto» 

(i)  Si  è  supposh  che  il  soldato  nette  righe  ftust^ 
la  nostra  ordinanza  occupi  /^>  pottici,  e  ei  è  presù 
il  numero  pari  di  28  passi  per  V  estensione  dell'  inte* 
ra  fronte,  . 

so 


Colonfm  doppia. 

Si   avranno   sulla   linea   cU  battaglia   quattro   plotoid 

dopa.  • é «  .  .     a  a 

Sei  dopo  i  i 4  A 

Otto  dopo   •»...*•....  t  %  ....  ^  .  .     6  a 

Dieci  dopo    ^  é ....••.  i  •  »  •  .  8ci 

Tutto  il  battaglione  dopo io  a 


• 


Colonna  semplice. 

Se  si  spieghi  sulla  terza  divisione  q[uesta  giungerà  Inilla 

linea  dì  battaglia  dopo 4^ 

la  seconda  dopo Sa 

la  prima  dopo   ,  ,  , .  •  •  .     J^a 

la  quarta  dopo :  .  .  .  ^ «     5it 

la   quinta  dopo  ...,..*-,.,.; 8  a 

lutto  il  battaglione  dopo •  .  .   iia 

Differenza  a  favore  della  doppia   colonna    quattordici 

r 

passi ,  ovvero  quattordici  centesimi  di  minuto  primo. 

Se  poi  lo  spiegamento  si  esegua  sulla  quarta  divisione 
questa  giungerà  sulla  linea  di  battaglia  dopo*  ...  Sa 

la  terza  dopo •  ^  ,  .  .  6,a 

la  seconda  dòpo  ...  ; 7a 

la  prima  dopò 6a 

la  quinta  dopò .  •  .   .  6  rf 

lutto  il  battaglione  dopo -  ,  .  ,  qa 

Differenza  a  vantaggio  della  colonna  sémplice  o',  i4. 
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Potrà  ri  lettore  confrontare  da  «e  quanto  sia  lieve  la 
diBèrenza  tra  il  numero  de' plotoni  ne*  primi  istanti  situati 
solla  linea  di  battaglia  nelle  due  ipotesi  ^yerse,  e  giu- 
dicare se  convenga  menar  rumore  cotanto  per  la  mag^- 
giore  prontezza  con  cui  può  cominciarsi  il  fuoco. 
*  Se  le  colonne  stringansi  in  masse  pria  di  spiegare ,  i 
tempi  serberanno  dilleren%e  proporzionali  a  quelle  gi^ 
ottenute. 

Sarebbe  soverchio  instituire  calcoli  per  far  paragone 
degli  spiegamenti  fronte  indietro  ^  chiaro  apparendo  essere 
e  lunghi  ed  impicciali  quelli  della  doppia  colonna  ;  la 
quale  dopo  aver  conlramarciato  non  può  incominciare  a 
stabilire  plotoni  sulla  linea  di  battaglia  se  non  dopo  che 
il  6.^  ed  il  7."**,  sgomberatone  la  fronte,  vi  si  siano 
recati ,  percorrendo  la  intera  profondità  della  colon- 
na =:  Sa  ;  laonde  non  vi  saranno  due  plotoni  sulla  linea 
di  battaglia  se  non  dopo  70.  Ne  deve  omettersi  essere 
la  disposizione  de' plotoni  durante  il  movimento  contraria 
affatto  ad  una  buona  difensiva.  La  colonna  semplice  per 
r  opposito  esegue  colla  màssima  semplicità  e  prontezza^  la 
oontramarcia  e  lo  spiegamento. 

Giungano  ora  le  due  colonne  per  la  dritta  e  ne  siano 
le  teste  al  punto  di  appoggio. 

Colonna  doppia^ 

La  colonna  dovrà  marciare  lungo  la  linea  sino  a  che 
il  primo  plotone  9  quello  cioè  <ch'e  primo  nel  battaglióne 
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schierato;  sia  giunto  al  punto  di  appoggio;  indi  il  meizo 
battaglione  di  dritta  fari  a  dritta  in  battaglia  ^  V  altra 
sulla  dritta  in  battaglia  e  la  linea  sarà  formata  al  giun« 
gerri  U  i2.<>  plotone.  Or  siffatto  plotone  distava  dal 
punto  dì  appoggio  per  5  a  ;  per  giungere  air  altura  del 
suo  posto  di  battaglia  dee  percorrere  xxa;  per  la  oon« 

Tersi^wie  che  si  suppone  a  perno  fisso  -^ ,  e    fioal- 

mente  a  per  recarsi  sulla  linea  ;  dunque  tutto  il  movi- 
mento sarà  espresso  da  i8 ,  S7  a  =  25g  ,  98  passi ,  ed 
in  tempo  a',  $g. 

Colonna  semplice. 

Giunta  la,  testa  alF  altura  del  punto  di  appoggio  le  àU 
visioni  si  schiereranno  facendo  sulla  dritta  in  battaglia, 
ed  il  movimento  sarà  compiuto  al  situarsi  sulla  linea  la 
sesta   divisione.  U   movimento   di  q[uesta   sarà   espresso. 
x8,  i4l<t9  <sd  U  tempo  impiegato  sarà  2',  53. 

La  diiE^enza  tra  i  tempi  impiegati  dalle  duo  colonne 
$ar4  dunque  o'^  06  quantità  incalcolabile. 

Si  ponga  mente  essersi  per  sola  semplicità  ammessa 
la  conversione  a  perno. fisso,  b«i  conoscendosi  non  po- 
tersi nella  precedente  manovra  pra.tìcare;  i  risultamenti  pe-^ 
rò,  si  da  questa  che  da  altre  omissioni  fatte  per  brevità, 
non  vengono  alterati. 

Se  poi  le  colonne  giungano  per  la  ùnistra  della  linea, 
la  doppia  impiegherà  a  schierarvist  lo  stesso  tempo  che 
nelln  supposizione  precedente^  cioè  2^  Kg. 


La  colonna  sempUco  foraiandon  per  wversiom  smlta 
sinistra  in  òattaglié^ .  mfi^heirk  Ib  stesso  tempo  chd' 
nell'esempio  di  sopra:;  perà. se  Toglia  distendersi  lungo 
la  linea  di  battaglia  >  prendere  le  distanze  e  fonnorsi  a 
sinistra  in  òaitaglia  il  mo^imeiito  della  prima  divisione 
ayrà  per  espressione  iS,  i4i<l^ssi83,  97  passi  ed  in 
tempo  I^  83. 

Differenza  a  favore  della  colonna  semplice  o'.  76. 

Fa  d'uopo  riflettere  che. formandosi  la  colonna  sem« 
plice  sulla  dritta  o  sulla  siaisira  in  battaglia,  si  evita  ifr 
grave  incoveniente  di  difilare  innanzi  il  nemico  senza 
poter  rispondere  al  suo  fuoco  :  inconveniente  che  risulta 
massimo  se  la  colonna  stessa  si  distende  lungo  la  linea 
per  prendere  le  distanze  ,  ma  che  la  doppia  colonna  non: 
può  mai  scansare  per  intero  ,  dovendo  di  necessità  dìfi« 
lare  lungo  la  linea  per  una  estensione  uguale  alla  sua- 
profondità. 

Per  le  colonne  strette  in  massa  i  tempi  necessari  all'an- 
addetta  formazione  saranno  proporzionali  ai  già  determi- 
nati ,  dovendo  aggiungersi  di  comune  il  tempo  bisogne- 
vole per  aprire  le  distanze  di  plotoni. 

Ad  oggetto  di  esaurire  la  materia  si  dirà ,  un  batt»' 
gliene  schierato  per  formarsi  in  doppia  colonna  inpie» 
gare  2',  29  di  più  del  battaglione  il  quale  si  forma  in^ 
colonna  sulla  terza  o  quarta  divisione ,  ed  in  fine  essere 
esattamente  iiguali  i  oangiamenti*  di  direzione  per  le  due 
colonne. 

Dalle  cose  sin  qui  dette  af^iarisce  non   avere  le  di>p- 
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p«9  eolomie  alcun  Tantalo  suUe  sempiici  ;  eseguire  fó 
uuè  e  le  altre  in  tempi  pressoché  uguali  taluni  *  moyi- 
menti ,  esservene  poi  altri  cbe  con  maggiore  facilità  e 
più  acconciamente  si  praticano  dalle  semplici  :  esaminane 
do  pertanto  il  rimanente  della  memoria  del  signor  Rognet 
potrà  forse  apparire  essere  le  seconde  anche  per  altre 
circostanze  preferibili  alle  prime.  ^ 

Si  propone  da  principio  una  evoluzione  per  ridurre  la 
odonna  dc^pia  a  semplice  col  portare  innanzi  un'ala: 
or  tacendo  essersi  sifiatta  evoluzione  eliminata  e  per  buone 
ragioni  dalle  ordinanze ,  e  quindi  non  convenevole  il 
rìdiiamarla  a  vita ,  sì  dirà  solo  non  aver  giammai  biso- 
gno la  colonna  semplice  di  trasformarsi  in  doppia ,  il 
àie  già  è  un  vantaggio  positivo. 

Si  asserisce  marciare  e  conversare  meglio  le  colonne 
doppie  che  le  semplici ,  e  ciò  si  è  dimostrato  insussi- 
stente :  si  esibiscono  però  tali  ragioni  onde  adottare  le 
j^lme  per  ordinanza  di  marcia  da  doversene  fare  cenno. 

La  colonna  doppia  y  è  detto  ,  può  ridursi  ad  un  fronte 
A  piccolo  per  quanto  le  angustie  di  qualsivoglia  strada 
lo  esigano  :  or  chi  non  vede  chiaro  che  ,  dati  i  mezzi 
per  sminuire  il  fronte  di  una  suddivisione  y  la  colonna 
doppia,  la  quale  deve  di  necessità  adoperarli  pel  centro 
e  su  due  plotoni  simultaneamente  onde  non  invertire 
r  ordine ,  avrà  sempre  per  risultamento  un  fronte  dop- 
pio di  quello  che  acquisterà  la  semplice  col  movimento 
stesso?  E  volendo  ridursi  il  fronte  a  tre  uomini  o  me- 
lu^  )  cosa  agevolissima  nella   seconda   colonna ,  non  do- 
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watino  di  nèceesità  nella  prima  meschiarsi  gli  uomini 
di  plotoni  diversi  ?  Cosa  sconcia  e  da  evitarsi  sempre. 

Si  fa  poi  suonare  alto  il  poter  dividere  in  due  eoloi^ 
ne  il  battaglióne  cui  sì  pari  innanzi  un  ostacolo  ovvero 
un  bivio.  Or  se  un  battaglione  marcia  riunito , ,  il  suddi« 
viderlo  solo  per  cagione  delle  località  è  fistilo ,  ed  erro- 
nea non  vantaggiosa  la  disposizione  che  rende  ciò  neces* 
sano  o  possibile.  Egli  è  chiaro  essere  sempre  preferibile 
sminuire  il  fronte  anzi  che  dividere  la  truppa  per  passare 
HA  ostacolo  ;  il  quale  d' altronde  consistendo  solo  in  un 
fosso  od  altro  oggetto  di  breve  estensione  e  di  cui  veggasi 
il  termine  ,  chi  vieterà  ai  plotoni  pari  della  col(mna  sem« 
plico  di  staccarsi  dagl'impari  per  ran&odarsi  poi  superato 
r  ostacolo  ?  Ciò  vedesi  tutto  di  quando  linee  di  colonne 
percorrono  un  terreno  svariato. 

Ma  se  il  comandante  di  una  colonna  semplice  imbaf* 
tendosi  in  due  strade  voglia  occuparle  entrambe,  potrà 
staccare  dalla  testa  o  dalla  coda  il  numero  .di  plotoni 
necessari  per  una  delle  due  direzioni,  senza  essere  forzato 
ad  inviarvi  appunto  la  metà  della  truppa ,  come  avver- 
rebbe essendo  in  colonna  doppia»  Infine  il  signor  Rogneti 
applicando  siffatta  divisione  in  due  colonne  all' attacco  di 
un  villaggio ,  in  cui  si  trovassero  due  strade  egualmente 
larghe  ed  interessanti ,  da  un  caso  singolare  e  forse  ra« 
rissimo ,  ha  preteso  trarre  conseguenza  generale. 
..Dopo  aver  forse  un  poMroppo  lungamente  discorso 
de'  movimenti  delle  due  colonne,  occorre  far  cenno  rapi- 
damente di  quanto  si  dice  nella  memoria  citata  sull'uso 
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che  si  Ttiole  escIusiTameote  fare  della  doppia  nelle  emo- 
zioni di  linea  ,  dalle  qaali  appunto  par  che  sarebbe  yan* 
iaggi^sQ  escluderle. 

Difetto  la  doppia  colonna  non  può  spiegarsi  se  nott 
su  i  due  plotoni  della  testa:  le  ordinanze  mietano  ogni 
altra  modo  e  con  discernimento  ;  che  s*  è  possibile  di* 
iq»iegarla  su  di  un  plotone  qualsivoglia,  pure  debbono  in 
tale  operazione  impiegarvi  due  metodi  diversi  per  le  due 
parti  ond*  è  composta ,  delle  quali  una  ha  la  sinistra  in 
testa  l'altra  la  dritta ,  e  ciò  è  cosa  da  evitarsi ,  tanto 
più  che  i  plotoni  prendono  in  questo  caso  tale  disposi* 
sione  die  se  il  nemico  piombasse  sopi^essi  mentre  van 
itegati  sulla  linea  di  battaglia ,  non  potrebbero  assoluta* 
BMnte  difendersi. 

Or  da  questa  condizione  emerge  rigorosa  conseguenza, 
dovere  eioè  ne*  cangiamenti  di  fronte  di  più  battaglioni, 
ipielli  piegati  in  doppie  colonne,  nel  giungere  al  loro 
posto  nella  nuova  linei  di  battaglia  trovarsi  esattamente 
al  oantfò  del  terreno  da  occuparvi  schierati;  ogni  meno« 

JBO  errore  neUa  valutazione ,  ogni  oscillazione  delle  trup* 
fé  che  K  precedcmo  trae  seeo^  un  movimento  pel  fianco 
lungo  e*  pericoloso.  La  oolcmna  semplice  in  vece  ,  giunta 
sulla  linea  e  libera  di  spiegarsi  su  qual  suddivisione  Y  è 
pii  oonvenevole,  pon  sempre  Tala-  al  punto  di  appoggio 
senza  momimenti  preparatori  e  senza  esitanza. 

Nà  nesce  per  avventura  agevole  in  terreno  alquanto 
svariata  stabilire  con  pnmtezza  e  precisione  quel  punto 
medio  della  linea ,  e  ne  facciano  fede  tutti  gli^  ajutantf 
di  battaglione. 
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ÌVb  rale  il  Are  essere  più  sollecita  la  spiegazione  della 
doppia  colonna  di  quella  della  semplice  eseguita  ^lla 
testa ,  che  siffatta  differenza  yien  largamente  cotspeisata 
dalla  maggior  lunghezza  delParco  percorso  dalla  prima 
per  reoarsi  al  suo  'posto  nella  ntioya  linea. 

Per  assicurarsi  della  verità  di  siffatta  asserzione  sup- 
pongamsi  due  battaglioni  schierati  di  iKo  passi  di  esten* 
sione  eh'  eseguano  <un  cambiamento  di  fronte  perpendi- 
colare a  dritta  sull'  ala  dritta.  Se  ti  secondo  battaglione 
si  formerà  in  colonna  sulla  prima  divisione ,  la  guida 
di  dritta  percorrerà  un  quadrante  il  cui  raggio  sarà  i65 
passi  ;  la  doppia  colonna  poi  ne  percorrerà  un  altro  di 
2a6  passi  di  raggio  :  con  il  primo  risulta  di  sSg  passi 
ed  il  secondo  di  355  si  avrà  dunque  la  differenza  di  g$ 
passi  o  dì  o'j^gd. 

Ma  la  doppia  colonaa  per  dispiegarsi  impiega ,  come 
dianzi  è  detto  i'.  ^o  9  e  Ib.  colonna  semplice  spiegando 
sulla  prima  divisione  ^bisogna  di  i5.a=  2',  io;  la  dif- 
ferenza sarà  dunque  o',  70. 

Paragonate  le  due  differenze  si  troveA  che  la  colonna 
semplice  sarà  giuota  sul  terreno  ,  e  si  sarà  spiegata  o'^  26 
pria  della  doppia. 

Non  sarà  mestieri  che  ahrì  faccia  osservare  variare 
siffatta  differenia  al  variare  degli  angoli  e  del  nurcero. 
de'  battaglioni  ;  basterà  l' aver  dimostrati  nulli  i  pretesi 
vantaggi  della  doppia  ooloniLa  ae'  cambiamenti  di  front* 
ddla  prima  linea. 

Le  condizioni  accennate  sarebbero  sidBcióiti  perchè  ««. 
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bandissero  le  doppie  colonne  dalle  eToluaoni  ore  or  si 
adoperano ,  sorprende  quindi  che  si  chiegga  invece  di 
accrescerne  Y  uso  j  adottandole  per  esempio  ne'  cangia- 
menti di  fronte  di  due  linee  anche  per  quella  parie  della 
seconda  linea  che  rompe  in  colonna  per  plotoni  ;  il  che 
per  dirla  in  breye ,  sarebbe  cagione  di  mille  altri  sconci 
i  quali  salteranno  agli  occhi  del  lettore  sol  che  voglia 
esaminare  quante  contorsioni ,  anziché  conyersioni ,  sof- 
frire dovrebbero  tali  colonne  per  recarsi  al  loro  posto. 

Le  evoluzioni  proposte  nella  memoria  per  una  fila  di 
eolonne  sono  quasi  quelle  stesse  dalla  nostra  ordinanza 
stabilite  ;  non  ignorandosi  aver  questa  apprestati  i  mezzi 
onde  fare  eseguire  ad  una  colonna  di  più  battaglioni 
stretti  in  masse  tutte  le  evoluzioni  che  praticansi  da  una 
colonna  di  plotoni  ;  differiscono  per  tanto  ne'  mezzi  di 
esecuzione,  assegnandosi  quivi  tra  le  colonne  in  massa 
o  a  mezza  distanza  mezzo  battaglione  d' intervallo  ,  ed 
ammettendosi  i  movimenti  diagonali  ;  or  di  siffatte  diffe» 
renze  vuoki  rintracciare  il  merito. 

La  ordinanza  di  Francia  stabilisce  tra  le  masse  in  bat- 
taglia ventiquattro  passi  d' intervallo ,  e  soli  nove  tra 
quelle  in  colonna.  Ne  consegue  doversi  nel  passare  dal- 
l'uno  all'altro  ordine  ravvicinare  o  discostare  le  masse 
stesse ,  e  ciò  vie  maggiormente  perchè  essendo  queste 
per  la  composizione  de*  battaglioni  francesi  molto  più 
larghe  che  profonde  si  ha  un  elemento  di  più  per  di- 
sturbare le  distanze ,  e  per  doverle  ad  ogni  movimento 
U  Lo  qpasio  pioeolisumo  eh' 6  tra  le  masse  in 


i  t  nuk-' 
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celoimii  apporta  poi  ioieonteiiieBte  graire  ne*  cangiamenli 
di  diresioDo  ;  dovendosi  in  questo  caso  mestare  tetti  i 
battaglioni  eccetto  il  primo  ^  41  «quale  lesegae  il  movi- 
mento ,  e  poi  successivamente  ^i  altri  :  arrestare  posda 
il  primo  e  man  mano  i  segueifti  per  rinserrare  k  distanze. 
*  Or  se  le  colonne  di  masse  n  adoperano ,  a  malgrado 
de'  non  lievi  inconvenienti  che  presentano ,  per  portare 
celeremente  su  di  un  dato  punto  gran  numero  di  trup- 
pe 9  il  metodo  suocennato  distruggendo  la  emerita  le  rende 
non  solo  inutili  ma  dannose.  Difatto  se  una  colonna  di 
soli  otto  battaglioni  in  massa  debba  cambiare  direzione 
due  volte  nella  sua  marcia ,  aivà  perduto  tatto  il  van* 
taggio  su  di  Olia  odionna  ean  distania ,  la  quale  alineno 
non  aofire  tanfo  dalle  arti^erìe. 

La  eokmaia  stessa  se  debba  Yormani  a  dritta  od  a  si- 
nistm  ìi^  battaglia  noi  potrà  se  non  dopo  lungo  movi- 
mento,  avendo  dapprima  prendere  le  distanze  ed  indi 
cambiare  direzione. 

Se  poi  tra  masm  t  massa  li  fi^pponga  la  estensione 
dì  mezzo  battaglione  si  distraggerà  sta  dal  bel  principio 
^'  ^^^<o  ^Ila  disposizione ,  la  qnale ,  trop*  è  ripeterlo , 
oansiste  n^' addensar  le  ordinanze  per  4radatare  cde- 
remente  molte  truppe. 

I  «noviménti  diagonali  %i  adoperano  pc^  plotoni ,  i  quali 
eonveraando  a  perno  fisso  prendano  eòn  facilità  una  pò-- 
sizioBe  pefpéndicotare   alla  linea  di  marcia,  e  con   altra 
€m(Ver»6ne  si  oteano  sulla  Knea;  ma  i  bafta^ioni  Tor« 
mati  in  colonne  strette  in  massa  non  hanno  evoluzione 
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piiir  diffidle  del  eangnEunento  di  direzimie ,  e  dfppSSb  ìm 
brevità  degli  spazi  da  percorrere  per   gli  spiegamenti  fr 
tale  che  se  si  valutino  due  £  u&tti  movimenti^,  tenen- 
do conto  del  necessario  accorciamento  del  passone  si. pa- 
ragoni il  tempo  impiegato  dalla  colonna  per*  reràrsi  in* 
^esto  modo  sulla  linea ,  si  scorgerà  giungervi  non  solo 
più  facilmente  e  m^lio  ordinala  ,.  ma:  .anche  più  presto» 
percorrendo  i  due  cateti^  anziché- dir^enidosr  per  fat  diago- 
nale: potrà  quindi  seguitare  ad  es^mre;  la  spiegamento'  ' 
nel  modo  usato^  invece  di  snaturare  la  colonna  di  masse- 
aumentando  le  distanze^  e  sol  per  adottare  un-  moidmento* 
più  lungo  e. meno  comodo*. 

.  Qui  cade  in  acconcio  far  parola  del  metodo   che-  da 
noi  si  segue.  La^  ordinanza   frappone  tra  le  masse  si  m 
battaglia  e  si  in.  colonna  tanti  passi  per  quante- file  v'ha 
nella  suddivisione  della,  testa ,  permettendo  però  y  ove  le 
circostanze  lo  richiedono  ^  di  stringere  le  distanze  in  co- 
lonna riducendole  a  nove  passi.  Or  quasi  quadrate  esseui- 
do  le  nostre  masse ,  allorquando   sedici  o  più  file   con- 
tengono i  plotoni)  ne  consegue  poter  esse  passare ^dal- 
V  ordine  di  colonna  a  quello  di  battaglia  e  viceversa  ed 
in  tutti  i  modi  possibili  senza   alterare  le  distanze  ^  che 
per  essere  proporzionali  alla  estensione  della  fronte  con- 
sentono a  tutti  i  movimenti:  può   inoltre  la  colonna  di 
masse  cambiare  direzione  senza  arrestare,  facile  risultan- 
do  il  calcolare  trovarsi  il  secondo  battaglione  a  tre  passi 
dalla  terza  riga  del  primo  allorché  questo  termina  il  sua 
movimento  di  conversione.. 
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Addensando  poi  le  masse  in  colonna  e  riducendone  a 
nove  passi  gr  intervalli  possono  celerenìente  eseguirsi  gli 
spiegamenti,  e  pub  aggiungersi  il  grande  scopo  di  por- 
fare  molta  truppa  su  di  un  punto. 

Sembra  quindi  essere  sTCEatto  sistema  ad  ogni  altra  fi- 
nora proposto  preferibile ,  comechè  adatto  ad  ogni  ma- 
niera di  evoluzioni',  e  perchè  con  movimenti  celeri  ed 
agevoli  raggiunge  F  oggetto  principale  delle  masse.  Né 
vuoisi  tacere  essere  il  sistema  medesimo  applicabile  alle 
colonne  sian-  semplici  o  doppie  ,  e  strette  a  mezza  di- 
stanza egualmente  che  in  massa. 

Se  le  cose  sin  qui  dette  saranno  da' militari  istruiti 
trovate  ragionevoli  rimarrà  dimostrato  non  essere  le  dop- 
pie colonne  per  modo  alcuno  preferìbili  nelle  evoluzioni 
alle  semplici ,  anzi  offerir  queste  di  non  lievi  vantaggi 
sulle  prime  :  potrà  per  conseguenza  sperarsi  di  vederne 
cessare  l'abuso  sol  da  moda  introdotto. 

Ma  se  poi  vogliasi  irrompere  sul  nemico  in  ordine  pro- 
fondo ,  in  allora  ì  battaglioni  non  potranno  prendere 
disposizione  che  meglio  della  doppia  colonna  convenga  ; 
giacche  questa  riunisce  tutte  le  condizioni  necessarie  per 
urtare  con  successo  e  per  profittare  del  disordine  appor- 
tato con  V  urto  nelle  file  nemiche  ;  ovvero  per  agire  col 
fuoco  nel  caso  di  ostinata  resbtenza  contro  la  testa,  o  d'ìn- 
iulci  su  i  fianchi. 
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RELAZIONE 

Bdla  iaUt^Ka  nawde  di  Navarino  ,  cemòattufo  il  20 
novembre  fSaj  dalle  armate  jif^bHPraaeo^Jlfieea  y  e 
TuwHhEffiziana. 

Pep  sostener  collo  apparato  della  forca  il  trattalo  di 
nediaflbae)  stipiilato  in  Londra  da'  ministri  d'Inghilterra 
di  tFrancia  «  di  Riiasia  nel  mese  di  giugno  iSSy,  e  che 
rigaàrdava  la  hberazione  della  Grecia;  ordinava  ciascuna 
di  quelle  Potenze  l'armam^ito  di  una  divisione  navale  , 
ed  operando  insieme .  e  di  accordo  cercavano  di  ottenere 
r-^empiménto  di  quelle  fermate  condizioni. 

ibittÌBa  Bascià  da  lungo  tempo  meditava  d'impadronirsi 
dette  asole  d^Idra  e  Spezia ,  poste  nel  golfo  di  Nauplia, 
Q  KafoH  di  Romania,  e  finirla  ad  un  tratto  coi  CS-reci , 
distruggendo  la  sede  della  loro  marina,  A  tale  effetto  ^ 
il  ^i  hii  «padre  Mehemed  Ali  Bascià  di  Egitto  ,  coli'  ar- 
nma  Tucco^giziana  agli  ordini  di  Mehemed  ,  capitan 
Bei  ^  Vice  Ammiraglio  )  da  Alessaoidria  faviava  viveri , 
mmiizio&i  di  gu^ra  ed  il  10.^  reggiinento  di  linea  , 
folte  di  quattro  mila  nomini ,  comandato  dal  colonnello 
Itdi^ned'  Bei  MiniaR.  Qndle  navi  géttavaìio  le  ancore 
mA  ]K>no  'di  Navarino  il  9  settembjhe  t82Y« 

n  IO  settembre  mostravasi  nelle  acque  di  Modone  e 
di  Navarino  la  divisione  Inglese  capitanata  dal  Vice-Am- 
miraglio Sir  Godringhton ,  e  al  calare  del  giorno  ai  vi 
giungeva  la  divisione  Francese  ,  comandata  dal  Retro- 
Ammiraglio  cavaliere  de  Rignj. 


All'alba  del  i8  Ibraim  Bascià  avviava  da  Modone  por 
Navarino  il  3.^  e  4*°  reggimenti  di  linea  Egiziam,  co- 
mandati il  primo  dal  colonnello  Curscid  Bei  y  e  Taltno 
dal  colonnello  Omer  Bei  ,  tre  baltagflioaù  di  Aroauti. , 
forti  di  circa  duemila  nomini ,  e  quattro  compagnie  di 
Zappatori.  Tali  milizie  conducendo  cinque  glossi  nu)rtaj>4 
e  dodici  pezzi  di  1 1  oche  (x)  erano  prontamexite.  imbaiv* 
cate  sulle  navi  di  quel.  Pascià. 

La  mattina  del  20  una  prima  divisione  della  flotta 
Turco-Egiziana  ,  comporta  da  due  vascelli  sei  fregate 
otto  corvette  e  djciotto  brigantini ,  comandata  dal  capi- 
tan Bei  9  partiva  da  Navarino  avente  a  bordo  una  por- 
sione  delle  truppe  da  sbarco.  Bordeggiavano  quelle  navi 
tra  le  ìsole  la  Sapienza  ed  il  Frodano,  aspettando  l'ar- 
rivo della  rimanente  fiotta* 

]1  giorno  22  il  Retro-Ammiraglio  franicese  de  &igny 
ancorava  nel  porto,  di  Navarino  col  suo  fregatone  la  Si- 
rene. Dopa  una  conferenza  di  oUre  due:  ore  avuta  con 
Ibraim  Bascià,  consigliava  qu^  al  capitan  Bei,  di  rien- 
trare colla  sua  divisione  nel  porto  di  Navarino,  e  quelle 
navi  vi  giuagevano  nel  seguente  gionio. 

^ella  sesa  de'  24  recavansi  pure  in  Navarino  il  Yice- 

Ammisaglìe  gir  Codcinghton,  ed  il  B^tro-Ammiragljo  de 

Rign j,  affin  di  stabilice.  con  Ibraim  Basciàr  la  sospensione 

di  ogni   ostilità   per  mare  e  per  terra,    fra  gli  EgiziaiH 

ed  i  Greci)  fino  a  che   coBoseiule  si  Cms^»)   le  ultime 


(i)  È.  V  oca  un  peso  di  quaiirocenia  digamme. 
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decisioni  della  Sublime  Porta  intorno  alla  medìasione  delle 
Ire  alte  potenze.  Ibraim  Bascià  destramente  schermendosi 
dimostrava  a  quei  due  generali  che  solo  si  voleva  rego- 
lar la  sua  condotta ,  mentre   si  tollerava  che  Lord  Go- 
vhrane  colla  sua  grossa  fregata  fEUlas  ed  altri  legni  Gred^ 
agiva  contro  ì  Turchi,  twrreva  ne*  due  golfi  di  Lepanto  e 
di  Patrasso,*  e  tentava  d'impadronirsi  delia  piazza  di  Me^ 
flolongi  con  un  ardito  colpo  di  mano.  Sir  Godringhton  e 
de  Rigny  ponendo  in  dubbio  tali  cose  soggiui^evano 
che  quando  il  Bascià  accettava   la  proposizione  degli  al* 
leati ,  subito  si  liberavano  que'  due  golfi  da  qualsivoglia 
-legno  Greco,  e  cessavano  le  operazioni  di  Lord  Cochrane 
contro    di  Mesolongi.    Ibraim  Bascià  a  stento  cedeva   al 
divisamento  degli  alleati,  ordinava  aUe  truppe  Egiziane  di 
restar  ferme  ne' riattivi  accantonamenti  e  non  far  mo- 
vimento alcuno  contro  de'  Greci,  i  quali  dal  canto  loro 
a'  patti  medesimi  si  sottoponevano  ,  ed  otteneva  da  quéi 
due  generali  la  facoltà   d'inviare  in -Patrasso  ^    non  già 
delle  nuove  truppe,  siccome  voleva,  ma  solo  alcune  pic- 
cole navi  Egiziane  cariche  di  viveri ,  che  faceva  convo- 
gliare da  quattro  o  cinque  de' suoi  brigantini  di  guerra. 
Tanto  si  fermava  il  di  25  settembre  da  Ibraim  Bascià  , 
il    Yice-rAmmiraglio   Codrìnghton    ed   il   Retro-Ammira- 
glio de  Rign j  i  ^ali  lasciavano  Navarino  la  mattina 
del  37. 

Ma  il  generale  egieiano  poco  tenendo  a  quei  patti,  ii 
di  !•<»  ottobre  faceva  partir  per  Patrasso,  sotto  gli  ordi- 
ni del  capitan  Bei ,  un  vascello  tre  fregatoni  quattro  fre- 


^te  nove  conrette  quattro  brigantini  due  golétte  ed  un^ 
ì)rulotto,  scortando  quattordici  bastimenti  mercantili  Egi« 
ziani  e  quattro  austriaci  ,  carichi  di  biade'  e  di  alta  di 
TÌveri.  Di  ciò  non  contento  metteva  egM  stesso  alla  teU 
da  Navarino  e  moveva  verso  Patrasso  eoa  due  fregatoai 
tre  corvette  cinque  brigantini  e  due  golette.  Su  tali  ba- 
stimenti imbarcava  circa  sei  mila  Amanti*  Tair  Baseià  y 
comandante  deir  armata  Turca  ^  e  Moharem  Bei  coman'^ 
dante  le  milizie  Egiziani  y  erano  seco  lui. 

In  questo  mentre  due  fregate  inglesi  esservairano  il 
porto  di  Navarino.  Una  di  esse  ,  riconosceva  la  feria 
delP  armata  del  capitan  Bei  ,  cbe  uscita  era  da  qudle 
acque  forzando  di  vele  e  dirìgendosi  in  Zante  ,  mentre 
r  altra  alquanto  da  lontano  seguiva  il  movimento  di  quel- 
r  armata.  Il  Vice- Ammiraglio  Codringfaton  di  tale  impen- 
sata partenza  a  tempo  avvertito  ,  partiva  da  Zaate  col 
suo  vascello  TAsia  due  fregate  una  corvetta  ed  un 
brigantino.  Con  si  poco  numero  di  bastimenti  oswm  il 
generale  inglese  contrastare  la  gita  in  Patrasso  al  capitaBL 
Bei  e  quando  ne* mari  di  Chiarensa  rincontrava,  osser- 
var faceva  alPEgiziano,  che  l'andata  di  lui  in  quella,  cilti 
era  una  violazione  manifettà  delle  cose  stabilite  il  s5  set- 
tembre^ per  cui  lo  scongiurava  di  ritornare  nel  porto*  di 
Navarino.  Ciò  i}  capitan  Bei  prometteva  di  fare,  ed  .ef- 
fettivamente indietro  tornava,  ma  nel  canale  tra  dk  Zanfe  e 
Ge&lonia  incontrando  la  divisione  d^Ibraim  Bascià  questi 
l'ordinava  di  seguir  le  sue  mosse,  e  eredcndost  allora.il. 
Bascià' Egiriano  forte  a  sufficiemo,  moveva  .allit  rrita  :  del 
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golfo  di  Batrasio.  Epperò  il  Tento  lo  respingeta  da  quel 
sifo  e  quasi  tutta  V  annata  nello  aneorag^o  di  GaroTa- 
stasi  dietro  della  punta  del  Capo  Papa  si  fermaya,  e -fin 
quasi   alla  sera   del  di  5  vi  si  teneva.    In  quello  Steno 
giorno  il  Vice-Ammiraglio  Godringhton  con  replicati  colpi 
di  cannoni  contrastava  il  movimento  a  quanti  bastimenti 
di  guerra  Turchi ,    od  Egiziani  incontrava  ,  ed  a  queÌK 
mercantili   lì  obbligava  di  tornare  indietro  verso  Nava- 
rino. Non  osava  Ibraim  Bascià  impedir  quelle  ostilità  dei 
capitano  inglese  /anzi. appena  il  sole  fu  tramontato,  la- 
sciato r  ancoraggio  di  Carovastasi  evitando  con  ogni  dili- 
genza d'incontrarsi  col  Godringhton^  quasi  fuggendo  en- 
trava nel  porto  di  Navarino  sulle  ore  pomeridiane  del  7, 
^  Ibraim  Bascià,  anche  pria  di  lasciare  Navarino,  aveva 
dato  l'ordine  a  Meheméd  Bei,  suo  Ghiaja  Bei  e  luogotenen« 
te  di  recarsi  nella  piccola  Maina  distruggere  tutto,  e  poscia 
nella  grande  Maina  penetrare  ,  e  pratticarvi  altrettanto. 
Ordine   si  barbaro ,    con  più  barbari  modi   fu  eseguito. 
La  mattina  del  4  il  Ghiaja  Bei  muoveva  eoi  3.<>  4-^  S.^ 
e-  io.<>  reggimenti  di  linea  Egiziani ,  con  un  battaglione 
del  6.«  e  con  ben  oltre  quattrocento  cavalli,  e  nella  va- 
sta e  fertile  pianura  di  Galamata  giunto  la  mattina  del  6 
s' incominciava  da  quelle  truppe  la  ferale  distruzione  ai 
di  loro  mai  genio  affidata.   Meglio  che  cento  venti  mila 
ficaje  furono  in  pochi  giorni  a  colpi  di  scure  atterrate. 
Pier  rendere  compiuta  quella  scena  di  distruzione,  iìirono 
bruciati  nelle  vicinanze  di  Nisi  estesissimi  annosi  oliveti, 
p  tttftà  radicati  i  ridenti  vignéti  di  quelle  contrade.  Le  abi«* 
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tarianì  de'  mìseri  abitantì,  e  quante  mai  eravi  ai  caadne 
e  masserie  fiirono  demolite  ed  iacendiate.  Niri  e  Galama- 
la  co'  vicini  villaggi ,  erano  stati  due  anni  prima  arsa 
e  &trutte.  Ed  Ibraim  Bascia ,  ritornato  appena  il  di  7 
in  Navarino^  partir  fece  ({uattro  compagnie  di  «ippatori^ 
affa  vòlta  del  campo  di  distruzione,  ed  il  giovane  Zurf-Lar^ 
capo  degli  alBevi  ingeneri,  ktore  dell'ordine  alChiaja 
Bei  di  ammassare  quanti  greci  cadevano  nelle  mani  delle 
sue  miliiie.  Per  ordine-  si  inumano  quel  comandante  fece 
al  momento  trudidare  venticinque  sv^iturati-  greci  ^  che 
ne*  giorni  innanzi  eraito  caduti  i»  potere  di  lui  e  li  afc- 
bandone  al  furore  dèlie  Egiziane  soldatesche.  Il  capitano 
di  fregata  Hamilton,  dal  Vice-Ammiraglio  Godrlnghtim  in 
Gaiamata  spedito ,  ad  oggetto  di  fare  da  quella  città  al- 
lontanare quelle  sfrenate  gentF,  de'  tanti  errori  da  questi 
eommessrne  (n  ocolare  testimonia. 

Nel  giorno  17  voleva  il  Chiaja  Bei  penetrare  nella 
grande  Maina  forzando  il  forte  muro,  che  i  Mainoti  ave** 
vano  tempo  prima  construito  innanzi  il  villaggio  Armirè 
e  che  dalla  riva  del  mare  giungendo  fiti  sotto  del  rigido 
monte  Selizza,  impediva  al  nemico  il  passaggio.  Un  corpo 
di  tre  mila  Maihoti ,  per  non  rompere  la  sospensione 
dèlie  ostilità  ordinata  dagli  altehti  ,  erano  dietro  quel 
muro  dolente  spettatore  delle  atrocità  dagli  Egiziani  com> 
messe  nel  territorio,  di  Gaiamata.  Due  fregate  inglese 
¥  una  russa  T  altra ,  erano  ancorate  si  vicine  alla  spiag- 
gia per  la  quale  passar  dovevano  i  soldati  del  Bascià  nel 
fortàrsi   aHo  attacco   del  muro  di  Selizza  ,    che  co'  loro 


tiri  èen  '  potetano' ierìrii  in  Banco.  I  comandami  spedirò^ 
M  un  mesflo  al  Gbiiya  Bei,  per  dirgli,  cli«  qaal  dichia- 
9anoii9  di  guersa  atreUiero  riguardato  qualunque  di  lui 
movimento  per  fonate  3  pano  A  Anaétb,  al  quale  colla 
fon»  oppoiti  li  sarebbero,  e  Io  progataiio  ^i  ai^veatave  le 
ma  optEaakmi  fino  alla  risposta  de' rispettivi  loro  Ammi- 
ertogli,  n  Qiiiga  nientre  prontamente  faceva  ayrisato  Ihraim 
jfoscià,  ^e  suppaaeTa  essere  in  Navarino^  risponderà  « 
fue'  due  comandanti  che  gli  ordini  ricevuti  dal  suo  Si- 
gnore  non  lo  fiEioevano  acconsentire  alia  loro  dimanda, 
llosse  di  fallo  nella  mattina  de*  19  in  tre  colonne  per  a%- 
•altare  il  muro   di  Selisia.  Il  buon  conteso  dei  Greci , 
«d  una  sessantina  di  tiri  a  palla  e  aeagUa  fatti  a  tempo  à&V» 
4ne  fregale  sulle  colonne  assalitrici,  le  fecero  Tetrecefere 
4op^   qualche  perdàa.    Nelle  ore  vespertxDe  dello  stesso 
giorno,  nuovo  tentativo  idei  Chiaja,  col  risultamento  mede- 
simo della  manina.  Ma  poiché  il  capitano  egizio  non  ri* 
peveva  «sposta  alcuna  da  Ibraìm  Bascià,  e  forte  temendo 
per  la  presenza  dell'armala  degli  alleati,  nelle  acque  di  '  ' 
Navarino  sulle  di  cui  intenzioni  molte  sinistre  yod  fraHe 
sue  truppe  circolavano  ,  levato  il  campo  il  di  20  mosse 
verso  Navarino,  ove  giunse  sulle  prime  ore  del  giorno  21. 
La  mattina  del  t3  le  divisioni  Francese  e  Russa  si  riu- 
nivauo  nelle  acque  di  Zanle  con  quella  Inglese.  Le  prime 
due,  da  un  Retro-Ammiraglio  essendo  comandata,  erano 
ambedue  sotto  degli  ordini   dell'inglese  Vice-Ammiraglio 
Codringhton. 

La  mattina  del  i5  ottobre  Jbraim  Bascià  da  Navarino 


partiva  cAn  lutto  la  sua  eanralleria  e  ire  nugli^ja.di  {anti 
Arnautì,  ad  oggetto  di  operare  nella  Messerica  e  nel  4i- 
stretto  particdaroieiite  di  Hìparisaia  (  Arcadia  ^  le  deva  at%- 
adom  istesae,  |^à  dal  Cbiaja  operate  neUa  piccola  Maina, 

Lo  scopo  prineipAle  degli  Alleati  etsèiido  quello  di  faf 
cessare  la  guerra  di  •estetminio  combattuta  da  Ibraim  Ba? 
écià  nel  Peloponneso,  e  dbe  con  maggictfe  accanimento 
proseguiva  andie  dopo  la  da  lui  contenuta  sospensione 
di  ostiHtà  ,  il  Godrioghton  insieme  agli  fliUri  due  Retro^ 
Ammiragli  gli  scrissero  una  lettera  onde  impegnarlo,  di 
lìlomBre  colle  sne  ^enti  in  Egitto  ,  e  lasciar  tranquillo 
le  popolazioni  di  quella  oiisera  contrada ,  finché  non  ai 
lessero  conosciute  le  ultime  risdùziooii  della  SuUime  Portai 

Entrava  all'alba  del  17  nel  porto  di  Navarioo  la  fre^ 
gata  inglese  il  Darmouth,  il  cui  eonxandante  al  momen? 
to  domandava  d'Ibraim  Bascià,  per  rimettergli  nelle  pro«» 
prie  mani  la  lettera  da'  tre  generali  inglese  francese  e 
russo  ,  ed  il  turcimanno  d' Ibraim  PìétaM»  Abro  ricusavn 
Ai  riceversi  quella  scrittura,  asserendo  ignoranza  ove  fossa 
il  suo  signore.  Egli  positivamente  il  sapeva,  poiché  nello 
slesso  giorno  era  giunta  nelle  acque  di  Modoue  la  gdetta 
di  guerra  austrìaca  la  Errichetta,^ovegnente  da  Smirne 
in  quattro. giorni,  ed  il  comandante  di  essa  Lagoteti  p(H^ 
€3A  l'ebbe  consegnati  alcuni  plichi  che  il  Sultano  spedi* 
va  ad  Ibraim  Bascià  li  aveva  rimessi  per  mezs>  di  un 
drappello  di  cavalieri.  Epperèil  Vice^Ammiri^ioCodrin* 
ghton  ordinava  al  co^iandante  della  fm^ta  ilDarmouth 
che  verso  h  sera  deUo  stesso^^uo  17  rìtoroava  in  Nave* 
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rìno*,  di  lasciar  quelle  carte  a  Moharem  Bei  e  chiederne  bit 

risposta  tra  il  correre  di  24  ore  al  più  tardi.  Ma  il  coman- 
dante del  Darmouth  lasciava  le  acque  di  Navarino  ali*  im- 
brunir della  sera  de'  iS  senza  di  aver  avuto  alcuna  risposta-, 
e  ciò  dopo  alcuni  segnali  fattigli  da  altra  fregata  inglese, 
che  erasi  presentata  nella  imboccatala  del  porto. 

B>raim  Bascià  pria  di  partire  da  Modone  aveva  ordinale 
al  Comandante  di  qpiella  piazza  ,  Captano  Pietro  Paolo 
6iao(Mnetti ,  che  nello  Esercito  Egiziano  aveva  il  noiiie 
di  Davut,  di  far  fuoco  su  quanti  bastimenti  Alleati  si  a^-* 
*  vicinavano  alla  piazza  e  dame  subito  il  segnale.  Ed  a  Tair 
Basciài,  Mohwem  Ba,  edai  Ciomandanti  dèUapiazza  di  Na- 
varino e.  delle  batterie  di  Spactaria,  aveva  parimenti  or^ 
dinato  di  tirare  contro  tutte  le  navi  inglese  francese  o 
russe  che  in  numero  maniere  di  due  si  fossero  presene 
late  per  entrare  nel  porto  di  Navarino. 

Era  il  Vice-Ammiraglio  Codrìnghton  istruito  di  siffatte 
disposizioni  y  e  poiché  nessuna  risposta  aveva  ricevuto  da 
Ibraim  Bascià  alla  lettera  de'  17 ,  e  d'altra  parte  riguar* 
dava  qual  dichiarazio^ne  di  guerra  la  condotta  più  che 
ostile  tenuta  del  Bascià  contro  i  Greci ,  giacche  dope 
la  convenuta.  soqKsnsione  di  ostilità  non  aveva  mai  ces'* 
sato  di  far  loro  una  guèrra  esterminalrice ,  e  contro  i 
quali  maggiormente  infieriva  dopo  che  era  stata  resa  vana 
la  da  lui  tentata  spedizione  pel  golfo  di  Patrasso;  cosi  fili 
deciso  di  entrare  nel  porto  di  Navarino  cqA  tutta  l'Armata 
Alleata  per  indurre  finalmente  Ibraim  a  mantenere  i  patti 
convenuti ,  e'  se  faceva  necessario  renderlo  più  trattabile 
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e.  r'agionevdle;  ma  ì  venti  contrarj  fino  a*  19  di  ottobre 
respingevano  quelle  riunite  flotte  da  que'  mari. 

Bordeggiava  il  di  20  rArmata  Alleata  nelle  accpie  tra 
la.  Sapienza  e  Navarino ,  e  verso  il  mexiogiomo  spira- 
va maneggevole  il  vento  di  Sud-Sud-Est.  Il  Supremo  C!o- 
mandante  fatti  alcuni  segnali,  ai  quali  rispondevano  i  due 
Retro-Ammiragli  francese  e  russo,  dopo  poco  si  vidde  che 
ciascun  bastimento  forzava  o  diminuiva  di  vele,  orzava  o 
poggiava ,  onde  prendere  il  suo  posto  nelle  due  lìnee  di 
marcia ,  formando  le  divisioni  inglese  e  francese  quella 
di  sopravvento,  e  quella  di  sottovento  tutte  le  navi  russe. 
Ecco  11  totale  delle  forze  Alleate  che  gettarono  le  an- 
core nel  porto  di  Navarino  ,  le  quali  meno  una  fregata 
russa  ed  un  brigantino  inglese  ,  combatterono  la  famosa 
battaglia ,  che  porta  il  nome  di  Navarino ,  da  ambe  le 
parti  preveduta  ,  quasi  da  tutti  noa  voluta  ,  e  nata  solo 
da  pìccolo  e  causale  -accidente. 


DfTinóne  inglese  del  Yiee-Am- 
miraglio  GodrÌDghton * 

DiTÌsione  francese  del  Rètro-Am- 
miraglio de  Bigny. 

Divisione  rossa  del  Retro-Am- 
miraglio Hyden 

Totale  de*  bastimenti  di  guerra 
dell'annata  alleata  ..'..... 
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Tair  Bascià  CSomandanke   in  secondo   rango   i*  armata 

Turco-Egiziana  ,  per  ordine  ayato  da  Ibraim  Bascià  ia 
mattina  del  16,  nel  di  seguente  di  accordo  con  Moharem 
Bèi ,  e  seguendo  le  instruzioni  del  capitano  di  vascello 
Letellier,  primo  Instruttore  della  Marina  Egiziana,  aveva 
disposte  in  battaglia  ed  ali*  ancora  tutte  le  sue  navi  ,  le 
^ali  erano  cosi  divise: 


Divisione  turca  di  Tair 
Bascià 

Divisione  ttarca  di  Mehe- 
med  ,  capitan  Bei ..... 

Divisione  Egieiana  di  Mo- 
liarem  Bei 

Totale  dell*  armata  Turco- 
Egiziana   ^ .  . 
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L*  isola  di  Sfractarìa,  ai  prolunga  da  sotto  Navarino  vec- 
chio, nella  direzione  alquanto  tortuosa  di  settentrione  a 
mezzo^orno,  e  per  la  lunghezza  di  circa  quattro  miglia  ita- 
liane, forma  il  vasto  e  sicuro  porto  di  Navarino.  A  mezzo- 
giorno  di  questa  isola  vi  è,  lungo  quali  me2zo  miglio,  un'al- 
to e  nudo  scoglio,  detto  Deli-Babà,  che  guarentisce  la  entra- 
la del  porto  quanto  spira  il  tento  dì  Sud-Ovest.  Tra  luna  « 


V  altro  travasi  uà  fucoob  jmBggiOj  prallcabtle  ¥>W  dàU« 
nafi  leggiere  e  qnaado  tì  k  booaeeta  dì  ntace.  U9  finitlt 
pestaggio,  |Hir  vi  4 ,  ma  più  slretto  di  assai  basso  Urna» 
e  ai  ppolitt^a  U^  t'mÌM  4i  S4?AàUuria  ed  il  «aonie  dèi  jto^ 

c^io  Navarkif»  r  >        

Solili  ^Mrtreipa  pasta  n^idieoale;  di  Sfractam,  atavano 
piantata  ^pMiro  batfeiiis  dispóste  j«  «afiteatro,  qudU  ìa^ 
ferione  ere  di  tei  pepzi ,  f«eUa  si^rìor^  di  tre  >  e  le 
titn  9iP90f}  atmi^te  4ji  dufi.  e.di  un  sol  cannone.  Batte- 
Taso  fuftlk  a«Mfli«rÌ9  V  efitrala  pel  porlo  ed  il  pieeolo 
pasai«gì<».  -    ■ 

Im  %o€àiM  #  feoeo  delle  dixé  priase  batterio  orano  di 
1 1  oche  ,  e  di  16  le  tre  delle  altre.  Al^anto  al  di  so- 
pra  di  <pL^^  SrH|3|^  di  aitiglierio,  ni  erm  un'altra  bat- 
terìa ooetruita  «  barbetta ,  annata  Ji,  foaMca  pesai  do  x6 
cebo  ed  alta  70  piedi  circa  dal  livello  del  mue^  la  quale 
difif^deva  r  entrata  e  parte  del  porto.  Oltre  il  suffiomte 
numero  di  cannonieri  destinati  a  ininistrar  quelle  sedici 
boc^b^  a  fuooo^  due  couipagiiie  di  fanterìa  egiaiaaa  ^ara- 
no  mU*  isolai 

li'.euirata  si  porte  di  Navarino  fonnata  dallo  seo^e 
DeljnBabà  daUa  meriiiojoale  p^uta  di  Siractaria  e  dalla 
roecia ,  sulla  quale  rè  il  nuovo  Navarino  fabbricato  ,  è 
iei^  giusto  un  miglio  d*Itatia.  La  luagbexza  maggiore 
è  di  pre^sodbÀ  cinque  miglia ,  di  meglio  che  tre  la  sua 
ImjjiTiiiri  firnsima  ^  com^  di  cirqa  duo  la  minima.  Quaai 
nel  fondo  e  nella  direzione  di  Nei4  ,¥st ,  vi  4  lo  soeglÌ9 
<^i«e9alo  CSbAlMacU^  diatiVBte  etn;a  due  <em  di  miglio 
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da  terra,  e  della  circonferenza  di  men  che  un  mi^Hb.  Da 
sotto  il  monte  del  vecchio  Navarino  principia  la  palude 
chiamata  Livari ,  lunga  un  miglio  e  larga  mezzo  ,  la 
qnale  per  una  stretta  lingua  di  terra  sabbiosa  si  separa 
dai  mare.  Il  terreno  intercetto  tra  essa  ed  il  fiumicino  , 
è  una  piccola  pianura  intersecata  da  canali  di  scolo.  Le 
rive  del  porto  formate  dalla  isola  di  Sfractaria  sono  alte 
e  quasi  a  picco ,  e  piane  e  da  per  tutto  accessibili  sono 
quelle  del  fondo  del  porto.  Le  altre  poi  dal  fiumicino 
filio  al  nuovo  Navarino  ^  quando  ripide  quando  a  picco, 
quando  più  quando  meno  alte.  Il  fondo  di  assai  buona 
tenuta,  ha  da  io  fino  a  4o  So  ed  anche  60  passi  di  pro- 
fondità di  acqua. 

'  L' imboccatura  del  porto  di  Navarino  è  direttamente 
difesa  da  una  batteria  casamattata  ed  armata  con  otto  pezzi, 
la  quale  forma  la' sinistra  del  lato  quando  dalla  piazza  si 

I 

guarda  il  mare,  e  sulle  fortificazioni  della  città  vi  è  be* 
nancfae  un'altra  batteria  scoverta  con  egual  numero  di  hoc* 
che  a  fuoco.  In  una  torretta  a  dritta  di  questa  batteria  ò 
piantato  un  grosso  cannone.  Due  altri  sono  in  una  torre 
|À)Sta  nel  lato  meridionale  della  cinta  della  piazza.  Tredici 
pezzi  situati  in  varj  punti  della  picciolissima  cittadella  pen** 
légona  ,  battono  dall'alto  al  basso  ed  un  poco  anche  da 
lontano  Fentrata  del  porto.  Oltre  siffatte  batterie,  Ibraim 
Bascià ,  in  luglio  del  1887  ,  ne  aveva  costruita  un  allM 
esteriórmente  al  lato  dritto  di  mare  ,  -  e  P  aveva  armat» 
Si  sette  pezzi  ^i  1 1  oche.  - 

■'  Aveva  Tair  Bascià  ordinato  l'armata   turco-egiziant  a 
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neùa  luna  ed  in  dtfe  lìaee  parallele,  con  la  parte  ooa- 

cava  verso  Y  .entrata  del  porto  ,  cominciando  dalla  »ini- 
atra  alla  destra.  In  prima  linea ,  erano  i  quattro  frega- 
toni  egiziani ,  poscia  i  tre  vascelli  Xu^àd  ,  e  quindi  le 
tredici  fregate.  Tra  queste  ultime  se  ne  contavano  tre 
tunisine,  ma  il  comandante  conoscendo  non  essere  il  su» 
Del  in  guerra  con  veruna  delle  tre  Poterne  alleate,  non 
voleiido  prender  parte  al  combattimento  le  situir  dietro 
lo  scoglio  Ch^lonachi,  e  tre  delle  più  grosse  corvette  tue- 
obe  rimpiaaarooo  quelle  navi  nella  linea  di  battaglia  gii 
stabilita» 

In  seconda  linea  e  fra  gl'intervalli  della  prima  collocp 
Tair  Bascià  il  suo  bel  fratone  cosiccbè  stando  al  centro 
aveva  a  dritta  ed  a  sinistra  ventidue  corvette.  Collocò  poi 
sulle  ali  come  in  osservaxione ,  in  ^lella  di  dritta  due 
oonMd ,  ed  una  in  quella  di  sinistra.  De*  cinque  brur 
lotti,  quattro  ne  dispose  a  varie  distanze  lungo  la  imboo 
catura  avendo  in  una  sola  linea  le  loro  ancore.  Il  quinr 
to  brulotto  co*  mezzi  Corsali^  e  con  altri  piccoli  legni  di 
goerra  si  situavano  dietro. di  Cbelonachi,  e  tra  di  questa > 
e  la  secimda  linea  ai  disponeva  la  linea  di  brigimtini  gch 
lette  e  scune. 

Se  con  tale  disposizione  avesse  Tair  Bascia  occupai» 
la  più  stretta,  parte  della  imboccatura  del  porto,  ordinane 
dosi  in  una  curva  più  breve  ,  ed  avesse  appoggiato  le 
sue  ali,  ver30  terra  ferma  ed  allo  scoglio  Deli^Aibà  ^ 
certamente  i  fuochi  della  prima  linea  ,  erano  in  minore 
tfàxia  assai  ]àù  convergenti  contfo  il  nemico ,  e  le  due 
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lìnee  m^lkr,  e  firn  eiliesicémeiiie  ersno  profette  delle  ìmU 
terie.di  NaTarino,  delle  quali' gli  alleati  dovevano  prima 
ip^neme  il  fuoco,  poscia  battere  quello  deUa  prima  U* 
40iea,  e  quindi  detta  lècooda  é  delle  kitterie  di  Sfiraetuia» 
quando  rotto  in  un  qualche  punto,  ayessero  dtrepaisatd 
la  prima  linea.  Ma  in  contrario  per  emersi  le  linee  trop* 
pò  prolungate  agli  estremi  ai  lasciarono  spasj  assai  gran* 
di,  pe*  quali  poterano  le  nati  degli  alleati  spingere  e  iiat* 
fere  teparatamenté  laparte^convessa  dell'ordine  adottato. 

Quando  le  prime  nari  detta  flotta,  comandate  dal  G(h 
dringhton  incominciafano  ad  entrare  nel  porto  di  NaTarino,- 
ta  batteria  situata  al  piede  del'monte  e  che  mira  il  lato  di 
ttiare ,  tirò  un  colpo  di  cannone  a  salva  ^  qu&si  peraT^^ 
tertirle  di  non  procedere  pi&  oltre.  Contèmporaheaiiièbte 
dal  Capitan  Bei  si  spedi  un  parlamentario  al  Yice-Am*^ 
ìniraglio  inglese  ,  per  sapere  se  con  intenzioni  risiili  en» 
ùavano  gli  alleati  nel  porto ,  tua  questi  tispondeta  thè 
suo  unico  pensiero  era  di  trattare  eon  Ihràmi  Bésdà. 

Benché  gli  Alleati  procedessero  oltre  preparati  sempre 
il  combattere  ,  pur  non  ne  AteVano  forse  teritniettte  la 
làteniione ,  poiché  in  contrario  profittando  del  difettósi» 
ordine  dato  da  Tair  Bascià ,  e  della  poca  e^rtézifia  dei^ 
"furchi,  non  gettavano  le  ancore  e  molto  àieno  ri  rilua* 
irano  nel  concorso  delle  linee  nemiche,  per  megKa  ricd» 
Vernè  i  fuochi ,  e  non  fare  andare,  a  ^oto  un  sòl  eolpo* 
Comunque  xià ,  circa  le  due  ed  un  quarto  dopo  il  mte» 
zogiorno  essendo  ordinati  in  dtke  colentte ,  commetàyanc^ 
a^d  entrare  nel  porto^  Sembrando  le  dirisioni.FVanéeieèd' 


Ingleid,  desinate  a  combattere  Bel  biso^o  Tala  «ìoistra 
^d  il  centro  de'  Turoo-E^ù^ìani,  e  la  divisione  Rufsi^  spia- 
ger  eoairo  Tala  di'itta.  In  fatti  il  Vice  Amaiirag|lio  Co* 
^riaghton.col  suo  yaicello  FAisia  li  ancoro  tit  la  Guop- 
ìifstj^f  begféame  di  Mobarem  Bei^  ed  il  Taacello  del  Ca^ 
fi\m  Bfii  il  (GceD9a  e  l'Albioa  altri  due  Yaacelli  inglesi 
si  situarono  tra  ì  tre  vascelli  turcbì  ;  la  fregia  ùigleso  il 
Du(Di9Ulb  ai  ^^cotb  a  j^oca  distanza  ,  ed  iJqoanto  ìa,  a* 
9M\k  de%  llepaniè ,  fregatone  egiziano ,  cbe  chiudeta 
la  estrema  sinistra  della  j^ima  .li«M^  Turco«^2g^iana ,  ia 
guisa  ehe  stando  tra  Heeianiè  e  Navarino ,  sQO]Nrtfa  fof- 
fieieatflmente  T  entnua  dc|  porto  ,  .ed  iuvi^va  inriti^ 
da  qocUa  posijuonci  il  brulotto  <§giu#no  cbe  era  il  fH 
yiclM  à  Mavarinq.  . 

La  Sirena  ffrc^^Mone  franeesa»  a  bcurda  4^1  quale  il 
Aclrep-Aiiilnkagliio  de  Aig^j  aireva  alzf^tp  la  ina  Jiandiera 
gettò  ìé  liAcore  sul  Salice  d^b|  H?8S<Muè;  ed  il  Tridente 
io  Seipicme  ed  il  Areilevri  altri  ti^e  vasceUi  francesi  ti 
piautaréna  Ira  i  frcgatom  eginuù* 

1/ Annida  IrHg^.  £repqese,  getto  le  ancore  .nella  estre- 
mi^ dell'^ek  sinisira  .traile  due  lioeie.  Le  tre  frcvs^te  ior 
gtesi  il  ftunhrian  il  (Uaiaoir  ed  il  Talbot  etmano  in  linea 
mila  dHtta  deH'  AUùm.  I  quattro  ya^celli  Russi  l'Araf  il 
fiengant^.  IlEÉekiei  1!  Alezandeiv^ewsky  rwpetto  lale 
dritta  IW^^ofgimaa  m.  centinuasioiie  del  T^dboti  e^eU« 
quattro  fregate  la  £ostaaii||o  r£lfitta  la  PiofomQj  ed  ii 
Castèr  yié\'è  foali.  tre 'aocotsanme.  k  faea  eoi  TliKelli) 
eia  quarta  instetqe  eomu^  hrigantìaeiA^ese  si  eHi  mef«| 
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in  osservazione  innana  l'imboccatura  dd  porto.  )1  firigan»- 
tìao  r  Alcjone  e.  la  goletta  la  Daphne ,  V  uno  e  V  altra 
francesi ,  la  corvetta  la  Rose  e  due  de'  tre  brigantini  it 
Mosquito  il  Brisk  ed  il  Philomet  inglesi  tutti,  òsaferraTano 
i  brulotti  egiziani.  Il  Cutter  ebbe  ordine  di  far  circolare 
gli  ordini  del  Gamandante  Supremo  a^  differenti  bastimenti 
delle  flotte  riunite. 

Si  ordinò  dal  generale  inglese  che  le  navi  alleate  nota 
turassero  contro  quelle  Turche-Egizuitte  ^  ove  le  itfese 
non  fossero  da  esse  incomineiate. 

|1  bmlolto  egiriano  per  essere  il  più  vicino  alla  piana 
di  Navarino,  essendo  il  voito  al  Sud  Sod-flst,  poteva  al- 
l'uopo  pi&  direttamente  minacciare  le  navi  francesi  ei 
inglesi  già  ancorate  in  quelle  acque.  11  Comandante  la 
fr^ata  il  Dannouth  voleva  perdo  che  salpane  e  si  si» 
tuasse  nel  fondo  del  porto  sicché  spedi  qnal  parlamentarie 
il  Tenente  Fits-roj,  onde  indurre  il  Capitano  del  bnilolio 
a  lasciare  quella  posisione.  Fu  pin  volle  dato  la  voce  di 
eUarga  alla  gei^  della  scialuppa  ,  e  poiché  il  Fits-roj 
non  bene  intendeva  quella  voce  turca  cosi  conlinnava  ad 
avvicinare,  e  dftDa  ciurma  del  brulotto  gli  ù  fece  sopra 
una  acarka  di  fucSate,  talché  sei  marinaj  rimasero  mi^ti*. 

In  un  momento  la  Sirene  incominciò  un  vivo  fuoco  di 
fneilerift  contro  il  brulotto^  e  dal  Dannouth  si  spiccarono 
due  soìalu^w  caricbe  di  gente  armala  per  impadronite- 
ve  e  vendicare  la  ricevuta  ingiuria* 

11  Capitano  del  brulotto  dopo  Inreve  ma  rigorosa  lesir 
stenaa  fatta  contro  le  sdaluppe ,  ddle  quali  uogm  paree»^ 


clii  marina],  credendo  di  non  poter  salvare  il  ba&tiinento 
al  suo  comando  aflidato  vi  appiccò  egli  stesso  il  fuoco  9 
pria  che  gì*  inglesi  li  fossero  sopra.  Ciò  aTyenne  circa  le 
ore  tre  passato  il  messogioriio,  e  tal  coraggiosa  decisioiio 
fu  seguito  da  un  cannoneggiamento  a  palla  che  la  cor- 
vetta ^isiana  dell' ahi  sinistra  diresse  contro  la  fr^ta 
Sirene.  Fu  quel  fatale  cannone^iamento  il  segnale  deil^ 
battaglia ,  la  quale  in  un  baleno  divenne  generale. 

Moharera  Bei ,  benché  avesse  il  comando  della  Divi* 
sione  Egiiiana,  non  essendo  ne  punto  ne  poco  marinajoy 
aUMm^Mii  il  suo  fregatone  la  Guerriera  alT  instruttore 
I^eleHier,  e  recossi  a  contem]dare  dalle  fiilde  del  monte 
S*  Nieola ,  le  consegnenie  funeste  di  quella  battaglia. 

.Al-.principar  del  combattimento,  ncm  tutte  le  navi  de- 
gli  .alleati  avevano  finito  di  chiudere  le  loro  vele  ,  né. 
dal  fratone  egii;ìano  la  Guerriera  facevasi  fuoco  contro  il 
vascello  inglese  TAsia ,  né  da  questo  si  tirava  contro  di 
quello*. Intanto ^Godringhton  spedi  il  Peter  Mitchelly  pi- 
loto  dell'Asia  da  Moharem  Bei,  per  conoscere  le  cause 
di  tali  reciproche  offese  e  sospendere  se  era  ancora  pos- 
sibile Jo  qmfgim^Uo  del  sangue.  Mentre  il  Mitchell  si  av- 
vicinava,  a  quella  nave ,  fu  dall'  infuriato  equipaggio  uc- 
ciso, ili  vasGQllo.  ed  il  fircgatone  cominciarono  allora  re- 
eiprocaimente  a  fulminarsi. 

.«Non.i  si:  facile  di  .dare  una  esatta  descrizione  di  que* 
sta  sanguinosa,  e  terribile  battaglia  navale ,  perché  com« 
b«ttBjUir  all'  ancora  ed  a  piccola  distanza  ,  lutti  i  basti- 
inerti  «vi  f^rp  parte,  sicché  di  essa  solo  si  possono,  no- 
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tare  i  rmltafnenti;  Ove  s^InniigNri  ipuiti  che  s^ocr  p»ti' 

dì  cannone  fare  un  àon  inlérrafllo  hoeo  d«ll#  tre  moia 
im  qnaftò  ^vessalo  il  raefiaogiofm  fin  «Ik  «ette  drcft  4elta 
séra  ,  e  che  ei  «ano  fIrMe  6000O  eiinn<Hi«ile ,  aftenAoM 
ciascun  peszo  parato  tre»(a  almenn^  iii  ^littiooM  «d  nn 
quarto )  calcolo  forse  al  di  sotto  del  Tero^  s  imnaipnÉno  - 
saltali  in  aria  ed  abtipnciati  durame'  la  baMa^a^  'tre  fre« 
gatont  tre  fregale  «d  nna  coixrelta  ,    ed  il  fono   protei^- 
giaente  da*  9/pm  di  lanti  pesai,  dallo  abhrMamemo  delle 
polveri  da*  bastimenti  saltati  e  dalie  anieni-di  q«esti  e  del 
brulotto ,  fumo  tale  «lie  ingoitobrando  tMd  il  enMpe  di- 
Navarino ,  era  -A  denso  da  impedire  la  irisioiUB  dcgfi  dg* 
getti  a  ^altro  piiedi  di  distanza  a  bor^  della  itesM  na«^ 
te.  L'aura  dì  tento^  spirando  da  Sud  iSud'filit ,  piar  ^ 
9ei^e  n  dbbole  ,  non  era  capace  di  dissiparlo  e  neanche^ 
a  dividerlo,  sicché  tutte  le  operazbnì  della  battala  noa' 
furono  giustamente  iiotaté  ,    e  solo  ti  potrebbe  dar  cea<^ 
tesaa,  sddkme  non  compiutamenle,  'delle  >ooie  avvenula» 
a  bl»do  di  ciascun  baslimento. 

fu  q[ueU^ accanita  battaglia  condlMrttuta  da «aàbele  partt 
con  iraro  calore ,  e  per  confessione  de^  «Mssi  alleati  ^^ 
si  disse  ,  ehe  i  turchi  e  gli  ^gizia^  «vevano 'con  lOitiiia^' 
ùoné  e  con  bravura  astenuto  qud  «mAalAsenìlD  fii» 
non  con  perizia.  Pressoché  un*  ora  dopo  icoÉdRHta .  b 
battala,  salA  in  ntte  b  ««sowelta  4e^nuia  ^  èfaa  «ra 
stata  posta  in  óssefhrazione  Terso  l'ala  aifiislMi ,,  «  cpiadi 
jper  intervalli  fin  quasi'  alla  sera ,  saltarono  per  fiNrtiA^ 
acéidòite,  t>  perchè  dagli  alleati  si  fossero  getlati  i  tmà 
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^Ux  Cofl|;eèré  i  cóA  delti  -roocjieiti  ed  dkri  hoclii  incen^ 
dlarj ,  tre  fpegatpnìegmam  6  Uè  Create  loTche. 

Sul  ,'CQmiacÌAr  dei  eombatlkiiimte  i  tre  brulotti  egiziam 
alberati,  n^lla;  ioibooe^tura  del  ^rto, durone  qdati  a. picee 
dalle  cinque  oayi  inj^est  e  frioioeii^she  U  oaserrà^ano.  I 
^re  vaibi^i  «turchi  ed  altre  fregate  furono  disalberati ,  e 
isrvvftUati  daUai8tra^edi|ia»ia'4iiantità  di  falle  cbe  colpi 
f^no  queHè  navi  ift  tutti  i  yeni^ 

Gesiava  ogùi  spedo  di  fuoco  -verso  le  óre  sette  della  sèrA^ 
iRÉieglio  die  ■  mesz*  ora  dopo  tramontato  il  8òle>.  XI  coniin^ 
^iar  della  laotte,  furono  tutti  i  bastinleDti  turchi  ed  egì^ 
ìsiahi ,  anche  quelli  che  non  avevano  avuto  parte  al 
tsombatfiniente  ,  i  spontaneamente  da'  ^rispettivi  equipe^ 
•abbandonati.  Tair  Basdà  attribuendo  la  battaglia  già  com« 
bàttuta  alle  sinistre  intenzioni  degli.alleati,  e  temendo  ohe 
i|Hesli  vcdesseìro  ìmpadronmi  il  giori^  iegàetàe  di.  quante 
navi  ancor  contfiva  la  sua  armata ,  concepì  il  folle  dise^ 
^o  di  abbnitciarle  tutte  durante  la  notte  ^  ma  solo  polè 
dbtruggere  un  vascello  ,  il  suo  fregatone ,  ire  fregate  > 
e  noye  eo^vètte»  )?a  ieulato  invano  did  Vice^Ammiraglio 
Godrii^^fatou  «  da'  due  Retc<HAmmiragli  de  Aìgny  e  Hy- 
ds»  di  far  camice  tal  risoluiBione^  assicumndo  a  più 
ri|^pese  il  g^iecale  eginaiio,  ebe  bob  ai  voMva  affatto  an* 
nìefitare  l'annata  del  Saltano. 

Nella  notte  una  corvetta  egisiana  g^ttò  le  ancore  accanto 
ad  una  delle  tre  fregata  Tunisin».  Ndfalbeggiare  del  di  24 
il  ^iuuid#nte  di.  cpla  vi  fece  appiccare  il  fuoco.  Fu  presto^ 
quella  nave  iioitera  preda  delle  fiaoime ,  ed  abbruciatasi 

24 
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la  gomeaa  ohe  all'ancona  la  tenera,  sulla  prima  di  qàelh»' 
tre  fregate  diriggendosi  le  fiiunme  vi  fu  comunicalo  ^ 
fiioooi  che  ben  presto  si  comunicò  alle  altre  due.  In  tal 
guisa  ventuno  bastimenti  di  giielnra  furono  in  breve  òlrà 
incendiati  deg^i  stessi  spaventati  ecfuipaggi^ 

Ecco  la  perdita   dell'  armata  Turco-Egiziaaa  soierla  , 
nelb  battaglia^  nella  notte  de'flò  a*ei  e  nel|ponio«T« 


^Esistenti  pria  della  bat- 

Uglia.  . 

Atti  a  restaurarsi ,  ed  a 
poter  naTÌgare  .  ^ 


SaltaU  tm  mvit  *  colati  •  piceo ,  o  di- 
•truUà  durante  la  battaglia  ,  reai  inutili 
paccbè  acoaftiiaaiati  •  non  pib  Atti  a 
■avigara  «  ed  abbrueiati  nella  notte  dei 
•«  •'  ai  e  nel  d)  ai •  .  .  . 


Vascelli.         1 

Vascelli  rasi  1 
0  Fregatoni.  | 
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• 

• 
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-  Due  fregate   ed  una  corvetta   turca  furono  sodimene 

dueante  la  battaglia; ,  e  furono  disalberali  e  sconquassali' 
in  guisa  da  non  potere  più  oltre  navi^rè ,  un  vasee^ 
una  fregata  quattro  corvette  ed  un  brigantkio.  Gli  alleati 
nbn  perdettero  alcuna  nave,  solo  talune  furono  disalbera- 
té,  e  quasi  tutte  perciate  dalle  palle  e  guaste  ne'  sanaami. 
£'Asia  perdette  tutta  la  sua  alberatura  la  quale  cadde  ani' 
vascello  del  capitan  Bei,  e  quella  di. questa  nave  poggi 


tiU&o/^ulfAsia,  talché  r  due  y«sC4^IH  dpraqte  la  nòtte  dei 
se  a*  21  reitaroiio  riuniti  per  gli  alberi.  I  due  Yascelli  il 
Gepo0  e  TAlbion  e  la  fregata  il  TaUiot  constdereTolmente 
^i&i]?tf|io,  estèndo  stati  soverchiamente  traforati  dalle  palle 
e  danneggiate  molto  lieir  alberatura.  Sulla  prima  di  queste 
nati  fuori  Fing^se  Comandante  Bathurst.  Al  fregatone  la 
Sirene  furono  rotti  tutti  è  ire  gli  alberi  di  gabbia.  La  go- 
letta ed  il  brigatitino  franeése^  la  corvetta  e  i  due  brigan* 
tini  in^^eti  che  edarono  a  jùeco  i  brulotti  egiiiani,  furono 
dalle  batterie  di  Navarino  molto  danneggiati  ne*  corpi  e 
«elle  alberature»  Il  Tridente  ebbe  rotto  l' albero  di  gab- 
bia e  >quello  di  bompresso..  Le  navi  russe  so£Erirono  meno^ 
delle  altre,  perchè  non  tutte  presero  parte  al  combatti-^ 
mento  9  nò  furono  molto  vicine  alle  navi  nemiche. 

Elibero  gli  Alleati  saicentocin^iantaquattro  uomini  irm 
morti  e  feriti,  e  tra  cpiesti  ultimi  solo  ne  contarono  177. 


»'•-»•    .^    ••.-    •    ♦ 
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'■  Ma  I^a  prossimità  nella  quale  sì  eomBàttette  il  ^ritmn^ 
ibo  e  ben  nutrito  fuoco  a  paHa  e  sca^ìa  latto  da  tante 
artiglierie  per  più  ere  conlinue ,  dovette  certamente  ca- 
gionare agli  alleati  una  perdita  assai  maggiore.  Di  fatt» 
i  cadaveri  galleggianti  neUe  acque  di  Navarino ,.  di  co- 
lore  bianco  e  con  capellatura  bionda  o  castagiia,  die  ben; 
da  quelli  a  testa  rasa  e  circoBcisi'  fadlmente  si  distingue-^ 

m 

▼ano  ,  essendosi  contati  da  Mehemed  Capitan  Bei  e  da 
Tair  BasciÀ  il  giorno  dopo  dell»  battaglia,  sr  numerare» 
Ho  per  ben  oltre,  i  quàttrocentocinquanta.  *' 

-LapeMita  dé'Turoch'Egisiani  fii  enorme.  H  nnmercr 
de^  morti  fu  più  di  sei  mila,  ed  al  di  li  dì  quatto  mila 
quello  de'  feriti,  i  quali  jper  difetto  de*  nécessarj  soccórsi^ 
nel  maggior  numero  perd^ono  la  vita.  S«»a  essersi  nuUa^ 
preparato  antecedentemente,  si  videro  tutti  i  Chirurgi  di 
quelli  armata  curar  le  ferite  sempre  con  gli  stessi  appr* 
recchi  sudici  e  lordi  di  sangue.  Non  raccolti;  negli  ospe* 
dali  e  neanche  nelle  case ,  giacenti  sul  nudo  terraio  in 
baracche  di  legno  o  sotto  le  tende ,  esposti  come  erana 
quelli  infelici  alla  umidità  ed  al  freddo  delle  notti  autun«^ 
nali,  pessimamente  nudriti,  quasi  a  centinaja  ogni  giorno 
misevament^  si  morivano  di  cangrena.  * 

Tale  si  fu  il  risultamento  della  battaglia  combattuta 
nel  porto  di  Navarino  tra  gli  Anglo-Franco-Russi  ,  ed  i 
Turco*>Egiziam'. 

-  Le  flotte  alleate  impiegarono  i  giorni  si  23  sS  e  s4 
ed  anche  la  mattina  del  aS  ottobre  ,  per  restourare  alla 
npeglio  i  sofferti  dani^i ,  rimettere  e  riparare  le  albera-: 


«8, 

tore  ed  i  sarfiaini^  e  nel  migli^ir  modo  far  Tda  ed 
uscire  da  quelle  acque.  Il  Retro-Ammiraglio  de  Rigoj 
inalbai  la  sua  bandiera 'sul  yasoello  il  Breslaw*  Tenne 
il  generale  inglese^dinrante  quei  giorni  di  guardia  innansi 
il  porto  di  Navarino  un  vascello  due  firegite  ed  nn  bri- 
gantino,  e  y/eno  9  mesiogiomo  del  di  ^5  partiTsno  le 
flotte  ;  lenendosi  ino  al  cader  del  sole  neBe  acque,  di 
Modone  e  NaTarino  ;  quando  il  Tento  giralo  al  •  Vmé 
Orest  y  gV  Inglesi  ed  ì  Rossi  eolie  più  maltrattale,  navi 
firàÀeesi  si  diriggevano  a  Malta ,  onde  odi  m<^lio  rime^ 
diare  a*  sofferti  danni ,  é  le  rimanenti  '  grosse  navi  fitWK 
oasi' vdéggiayano  per  Tolone*  

9  ' 

.  .    GlOVJUflU  toMBU^. 


:  CONTINUAZIONE 


Bifm  tkìla  AVisM  di  Garta  dal  to  fMram 
«A  a  higUo  $806  (i) 

N09  pina  delle  ora  midici  ddla  notte  del  iS  liigUi» 
cioè  dopo  eiiMpie  meli  di*  Uoecò  quattro  di  aperta  ttàk^ 
ioa  od  «ndiGÌ  giorni  di  tivit^iioo  fuoco,  èMondosida'  ItMi 
io»  aperto  duo  spianate  brécoe ,  retto  lo  artìj^erie  e  Ì# 
■nrit  della  fortena ,  da  quello  poohe  napoletane  mtiÌBO^ 
•à  codoTO  Gaeta  a*  seguenti  paittK 

Art.  I.  Il  culto  della  rdigìono  cattolioa  apòsipliev  Ro^ 
mana  sarà  mantenuto  e  rispettato. 

Art.  il.  Atteso  la  valorosa  difesa  la  guarnigione  di 
Gaeta  potrà  inJiarearsi  con  anni  e  bagagli ,  opperò  ii 
corpi  che  la  compongono  non  potranno  Tolgere  lo  armi 
DÒ  sortire  contro  la  Francia  e  suoi  alleati  né  contro  Giu- 
seppe Napoleone,  durante  un  anno  od  un  giorno^  Tra- 
vfOfìetk  seco  otto  cannoni  da  campagna  od  i  viTorì  por 
dieci  giorni.  U  resto  delle  artiglierie  leggiere  quello  dà 
piana  e  tutti  i  magazzini  di  munizioni  di  viveri  od  altri 
effetti  militari,  saranno  consegnati  all'esercito  francese. 

Art.  ni.  I  feriti  e  gì'  infermi  che  resteranno  nella  piaz- 
za atranno  gF  interi  dritti  dell' ospedalità  ,  e  lo  paghe 
q[>ettanti  a'  loro  gradi  le  riceveranno  dati*  esercito  francese; 

(0  y^^SS^  *'  voium  VI.  MP  Jntologia  MdUart 
ptyina  84  e  seguenti. 


Ah.  IV,  Gf  impiegai  regi ,  mob  U  governatofe  pò- 
lUieo ,  V  uditore  MY  eaerdto ,  le  oorti  del  tribunale  ee. 
satanno  rispettati  nelle  loro  perwme  loatanee  e  Eunlglie. 
Sarà  permesso  a  chiunque  di  uscir  dalla  pìasza  e  inutap> 
paese. 

Art.  y «  Alle  ore  otta  della  sera  del  19  lugliio  tutto  il 
pr^iAio  ^  Gaeta  dovrà  essere  imbareata ,  ed  il  froolo- 
4!  mare  e  la  cittadella  saranno  occupati  dalle  troppe  im«^ 
petìali  e  reali.  Ma  alle  cinque  della  mattina  sarà  conse^ 
gp^ita  a' francesi  la  porta  principale  della  città,  a  quella 
ctie  i  nel  tiastione  della  breecia  e  sporge  nella  fiiba  bra« 
ca.  Epperb  nessun  soldato  francese  entrerà  in  città  o  nella  ' 
cittadella  9   oltre   gU  u£SnaIi  e  commessarii  iMarieati  di; 
rieerere  la  artiglierie  ed  i  magazzini  della  piana.  ' 

^  Tdiì  eondiziom  furono  sottoscritte  e  concordate  per  parto  > 
d^Ufi  guaniigipne  da  laiigi  Bardotti  tenente  ooloandlo  éeh 
genio,  e  Gaetano  Barone  capitano  del  primo  corpo  franco,  •> 
ambedue  mnmti  di  ogni  iaeokk  dal  ColoDDelIo  Francesco 
Hoti^  gOivematore  della  fortezza;  e  da  parte  del  mm^esciallo-^ 
d*  impero^  Masaema,  scgafr  il  generato  dt  brigata .  France-  ' 
sebi  capo  dello  stato  maggiore  generale  del  primo  corpo*, 
ddl' armala  ftaocese  nel  regno  di  Napoli. 

Sigasfifantftfalapenl^  dd  prasidio  segnatamente  b^K 
uhimi  gìof  ni  dell-  as8e4io.  Pareceht  uiSziali  delle  diterse  - 
^Mimi  rioMsero  ferità  o  estmli,  tra  qtiMst'  ultimi  il  maggio* 
re  Baieft  oolpil»  da  una  pcdla  di  cannone ,  il  eapitvia 
d^artiglieria  Angdo^  Palencia  che  mm  pochi  giorni  d^pa' 
la  sua  ferita.  V  silfiore-  Giji^  della .  nosli^  fatiteria;  e  tra 
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i  primi  oltre  il  gorenuitore  'si  notò,  il  capitano  Roslt  dt 
aitìglìma  il  tenflDte  Ck>leCti  e  1*  alfiere  Mirelli  di  fante^ 
ria.  Ma. la  perdita  maggiore  de* soldati  e  sotto. 4iffiiiali  ta 
qnella  aoflSnrta  dagli  artiglieri  e  piotiieri  addetti  al  s«rn^ 
aio  delle  bocche  a  fuoeo.  Al  primo  di  luglio  si  conta*. 
Tàno  «46  de'  primr  é  S4  de'  ieòondij  ed  a  id  luglio  ti* 
nanefano  solo .  iSg  arti|^ieri  e  .38  pionieri,  giorno  in  cui 
i.  morti  e  feriti  degli  artiglieri  littiùrali  e  de'  soldati  dt 
fanteria  anche  messi  al  maneggio  delle  batterie  era  di  oU 
tre  i  laS.  Chrande  si  fu  purè  il  numero  dei.s<ddati  in* 
farmi  o  resi  inutili  per  efréUo  del  contagiò  dei  disagi  e 
delie  fatiche  sofferte.  Talehè  l'intera  perdita  del  prendio 
ptto  numerarsi  per*  circa  gli  goo  uomini ,  eppure  quelli 
che  imharcarono  per  la  SiciUa  superavano  di  poco  i  tre** 
Bsila.  Le  artif^erie  della  pìaasa  tirarono  per  oltre  le 
100,000  palle  o  bombe,  e  furono  talvolta  laudati  aooo 
colpi  in  solo  a4  ore* 

.  Quali  perdite  non  sof&i  J' aasediante  per  la  diffMti 
del  terreno  le  sortite  fatte  dal  presidio  il  continuato  fuo* 
co  delle  gravi  artiglierie  9  lo  conosdbno  dalle  sue  prò* 
prie  reiasioni. 

Giudicando  d^lla  resa  di  Gaeta  nel  s8o6  si  dice  che  fu 
prematura,  ma  dopo  la  perdita  del  governatore  fu  generale 
la  costernazione  nelle  file  di  qu^l  presidio  che  pure  ave^ 
va  data  si  bella  prova  di  valore  e  fermeiia.  Il  ecdonnella 
Hote  animoso,  anche  egli,  aveva  debole  autoriti  di  secon* 
do  e  comandando  per  consigli)  danno  gravissimo  in  qual* 
siasi  {ssione  di  guerra ,  non  seppe  aver  piena  fiducia  ia 


queUe  milizie  cfce  gìa  poco  ne  avevano  in  lui.  Aveva  la 
sguardo  rivolto  alle  terriUli  conscgoeiize  di  un  fortunfbto 
assalto^  e  non  mirava  a'  mezzi  che  poteva  opporre  il  va«» 
lare  della  giianiìgicMie  le  di£Goql4à  del  sito^  il  pregio   di 
jpielle  fortificazioni.   I  freddi  calcoli  di  una  ci^cospelta 
prudenza  circa  ì  pericoli  clie  si  possono  correre  nelle  rotr 
litari  imprese ,  i^pando  ta.  d' uopo  aver  pieno  coraggio  e 
spesso  anche  audacia  ,  non  mai  menano  a  gloriosi  risul'^ 
tamenti.  La  soverchia  precauzione  quindi  del  nuovo  Go- 
vernadore  arrestò  la  difesa  di  quel  ^esidio,  che  con  al^ 
Uì  gloriosi  sforzi  avrebbe  continuato  ad  illustrarsi. 

Ma  non  cosi  se  il  prode  Principe  d'Assia  rimaneva  in 

CÉaetli.  Benché  il  violento  £ioco  deHe  gravi  artiglierie  as* 

aedianti  avesse  aperte  e  rese  praticabili  le  dne  hreeoe  ^ 

pur  nondimeno  grandi  e  varii  ostacoli  si  dovevano  supe*» 

fare  da'  francesi,  prima  di  procedere  all'assalto  con  pro« 

babilità  di  riuscita.  Per  giungere  appiè  della  breccia  aper« 

ta  nel  fianco  della  Cittadella^  era  d'uopo  attraversare  u0 

lungo  tratto  di  mare  ,   esposto  sempre  al  fuoco  di  tutta 

r  artiglieria  della  flottiglia  e  della  Piazza,  che  beiir  poteva 

disordinare  le  colonne  di  attacco  prima  che  peness^o  il 

piede  su  quelle  aperte  mura  ;   e  posto  il  ceso  che  per 

tale  operazione  si  fosse  profittato  d*  un  momento  favore» 

volo ,   in  cui  le  navi  non  potevano  avvicinarsi  a  quelle 

ibrtificasioni ,  non  era  si  facile  alle  colonne  di  penetrar 

tutto  ad  un  tratto  nella  piazza,  mentre  altri  impedimenti 

si  erano  inalzati  indietro  per  difesa  dell'aperta  breccia «. 

In  contrario  ogni  piccolo  ostacolo ,  fermando  per  un  sek; 
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momento  ie  colonne  auBàlfil^^ici  if  era  fac3e  il  disordine,  tf 
per  li  tango  tratlo  dì  mare  non  potevano  esBeV  sostenute 
€xm  suceei8ÌTÌ  eontinuati  rinforzi  ;  ^indi  à  ragione  può 
ilirsì  che  i  franeeèi  annebberò  assalita  la  PhÈtIBi  per  TÌa  di 
nat0,  voto  •qtiiandò  àif^tano  an  ^IPehemento  una  decisa. 
auperiorìtA.  Per  mUorere  por  Terso  T  aperto  bastione  fa- 
eei«  d*  uopo  espugnar  prima  la  strada  coperta ,  e  le  al- 
tre epdré  che  difèndevano  cju'el  varco;  Somme  difficoltà 
impedivano  die  si  potesse  di  viva  forza  occupare  una 
strada  coperta  situata  in  un  rientrante ,  essendo  per  al- 
cuni tratti  dop|Ha  per  altri  tripla,  e  sempre  procedendo 
0Ìtre  TasBediante,  èra  dominato  ed  infilato  da' seguenti 
nmi  e  dalie  opere  della  piazza.  Che  se  a  Forza  di  sagri- 
IBwf '{enM  al^tm  <>perasi  occupava,  la  mancanza  di  ter- 
ra, «  PéievattoBe  dcÉò  spalto  tendeva  dif&cite  di  fissarvi  un 
alloggiameato,  ed  aprire  qualche  comanicazioiie  colle  trin- 
cee j  per  sostenere  que' pochi  audaci  che  fulminati  4a  tutte 
fe  parti  beta  poteva  il-  presidio  ributtarli  indietro.  Lunga 
Jabc^iosa  i  micidiale  era  anche  Tòperazione  di  esplicar 
la  piazza  (^cedendo  per  lavori  &  zappa.  Lo  spalto  eira 
Ifl^dàmente  inclinato  ed  il  cigliò  molto  elevato  sul  livel- 
lo della  campagna  adiacente.  La  terra  era  ivi  scarsissi- 
ma e  sabbiosa ,  quinci  non  si  potevano  eseguire  i  lavori 
dèlia  zàìppà  doppia  ed^  H  coronamento ,  ne  alzare  alcun 
eavaliere  di  trincea ,  per  dominar  sulla  strada  coperta  e 
discacciarne  i  difensori.  In  fine  i  francési  una  volta  sta- 
biliti IR  un  ramo,  incontravano  le  medesime  difficolti 
fèt  impadronirsi  deMaterali  e  di  quelli  che  restavano  in- 


dietro*  Sup^ati  ftQÌ  M^  ortatxdi,  dotevaoo  costruint  uà 

sicuro  alIofgiaineiiKo  suUViIlo  della  breoda  difeia  da  dop- 
pia trìuoeramento. 

.Dall' altro  canto  la  libara  ocpumioamiie  pe»  via  di 
mare  era  aacota  di  gran  qioiii^nlo  per  la  Piassi*  Il  prt» 
sjdio  riceyeva  ppooprsi  d'^^pi  porta,  e  sostituiva  le  muA^ 
siooi  da  guerra  a  nif^ra  <die  ne  eomumaTay  e  per  ce»-^ 
segueuM  potpva  servirsi  s^i^  limiti  del  più  effieai^  snes^ 
so^  e  ritardiure  i  layo^  dplPii^nediaiite  fino  all'ultimo  pem* 
do.  Gobi  pure  di  grap'^Byat^ggK)  per  I4  difesa  era  Vaj^$0 
della  valorosa  flottiglia  e  dcll^  lance  cannoniere,  le  quidi 
già  avevano  obbligato  il  nemico  a  poslruir  divf^ps^  batffh, 
rie  sulla  costa,  sicché  un  numero  di  boccia  a  fuoQO  wa, 
efa  i^ivolto  contro  la  Pi^fu^i ,  e  valorosaoieate  bena^iuK: 
do  i  lavori  d^F  #l«edio ,  e  minacoiapdo  sovente  di  fj^ir-^ 
c^rjB  più  oeptinva  di  |old|iti  su'  fifiw^bi  M  m^f9i  fimir 
tm  ìi  teneva  ii^.  qpatinuff  allarme.  Fiualmente  le  pico^ 
le  navi  aveano  afjwmto  U  parte  più  debole  4«lla  Pia»» 
sa  cioè  il  fianco  ddla  (Qittadejilp,  ove  era  aperta  In  le^ 

breccia.  .        . 

Io  c0ntrwrÌ0  i  Francw  witiv;w>  Iff  perdete  gmiuiBffl»* 
di  soldati  y  non  ^vaano  apprpntatii  i  messi  pe^c^^wj  per. 
m^ar  proniam/^nte  a  fine  si  difficile  impresa,  ^  yolevaii». 
risparmiare  il  jsangue  soUtp  a  spar|;ersi  neglf  assiditi.  ]U. 
divisione  che  campeggiava  nelle  Calabrie  era  slata  battu» 
la  3  e  i  suoi  ayansi  mao  <f^;icbè  .^cpQr)c]lMat.i  datfe  ^- 
surrezioni  Calabresi*  Bisogn^v»  percip  apc;o(n^  sollpc^M^^^ 
mente  in  ajuto  di  que' soldati^. e  Ic^^e  l'aj^edio^  ^urr 


do  non  si  aveva  la  speransfl  di  espagliar  la  Razza  hr  p<i^' 
chi  giorni.  E  ricordianio  che  prima  di  spedire  il  generate 
Massena  al  campo  sotto  Gaeta ,  si  era  già  posto  ad  «sa* 
me  nel  coiisiglio  di  Giuseppe^  se  bisogiiava  adunar  tutto 
F'eserdto  in  luogo  forte  degli  Abruzzi  ed  aspettar  soc- 
corso dalla  Francia  o  dal  tempo.  Di  tal  conseguenza  ftr 
dùnque  ]a  mortai  ferita  riportata  dal  Principe  d*  Assia  y 
che  Cèduto  la  fortezza  di  Gaeta  prima  del  giusto  momen- 
to^ i  francesi  furono  tolti  da  quella  trista  e  rischiosa  pò», 
salone,  in -cui  si  mette  resercito  che  si  spinge  nel  fondo 
deiritalia  (i),  la  conquista  del  regno  fa  sicura,  e  furono 
cambiate  le  sorti  del  paese. 

'  La  difesa  di  Gaeta  nel  1806  ha  peraltro  non  sola»' 
meùte  di  ^gran  lunga  superato  ie  due  precedenti  cioè 
qifella  del  1707  e  del  1734.  per  la  durata  maggiore  del* 
r  assedio ,  ma  anche  f&  le  ardite  e  ben  concertate  ope^  ' 
razioni  del  presidio.   In  allora  il  fuoco  ddle  artigliene  ' 
assedianti  non  fu  si  violento  sì  grande  e  continuato  co» 
nie  in  quello  «he  si  discorre  ,  non  mai  si  tentò  alcuna 
sortita  ,  e  ben  di  poco  momento  furono  le  perdite  del- 
r assalitore  e  del  difensore.   All'incontro  everse  sortite 
avvalorarono  la  difesa  del  1806  ,  ed  è  assai  bella  e 
gloriosa  quella  de*  i5  maggio.  Sorprendere  inviluppare 
e  rovesciare  i  lavoratori  e  la  guardia  della  trincea ,  di- 

(i)  Napoleone  diceva  e  ^ms  les  Aommes  jui  s'enfon" 
ceraient  dans  le  Jond  de  la  presgu'ile  seraierU perdues 
UtOfUkolon  vii.  3.  pag.  ssif.  *^ 


^aeciar  Passèdianfe  e  distruggere  in  grtmc  parfel  sn^H 
lavori  9-  son  tali  risultamenti  che  sola  in  podbe  oaSasioisr' 
si  conseguono/  j 

'  6H  uffiziali  i  sotto  u£Bziali  ed  ì  soldati  di  artiglieria  e^ 
de^  pionieri  si  ebbero  lode  maggiore  tra  Y  mìefto  prendio.  ^ 
Pel  corso  di  cinque  mesi,  rimanendo  sempre  sulle  batie-'^ 
rie  furono  notte  e  giorno  intenti  a  betsafgliare  con  tiri* 
ben  diretti,  i  lenti  lavori  dell' asisedio ,   e  contribairdno' 
nel  modo  il  più  efficace  al  prolungamento  della  difésa/ 
1j  abile  condòtta  della  marina  efficacemente  concorse  in 
Quella  difesa  ,   e  la  narrazione  de' giornalieri   conibatti-' 
menti  sostenuti  contro  le  batterìe  assedianti,  preseiifa  la 
più  -alta  idea  della  bravura  ed  intrepidezza  degli  Uffiziali' 
e  degli  equipaggi ,  e  noi  volgiamo  in  pensiero  di  parti- 
colarmente discorrerne ,  allorcbè  riassumeremo  in  |>ocIie^ 
pagine  quanto  si  è  operato  dalle  nostre  annate  nel  corso 
di  oltre  i  So  anni.  ^ 

*  Adunque  quella  difesa  se  non  si  tiota  dalla  storia  per 
Parte  e  periria  icolla  ^^le  fu  regolata,  cèrtamente  si  ri-- 
corda  per  la  fermezza  e  pel  coraggio  dimostrato dalpre-^' 
sidio.   E  tal  fatto  di  guerra  dimostra  essere  i  napoletani 
forti  bielle  imprese  ^  ^ando  v'è  cbì  si  giova  della  loro 
ardente  immaginazione ,  e  sa  spixigerli  tra  i  pericoli  od 
pungolo  dell'  onore  e  della  gloria.  Rimasto  il  nostro  eser^ 
cito  solo  a  lottare  contro  un  impero  cbe  colle  anni  o  col 
nome  signoreggiava  mezza  Europa,  non  poteva  rimediare  i 
disastri  di  Ulm  di  Osterlizaia ,  e  neanche  cambiare  i  fer- 
mati patti  di  Presburgo.  Il  Regno  invaso  da  potente  e 


forte  nemico ,  il  tristo,  esempio  di  Pescar»  Capua  S.  EI<^ 
mo ,  i  rovesci  di  Gainpotenese  e  1«  ritirala  ddle  rima» 
nenti  milizie  in  Sicilia ,  eran  tali  cose  da  produrre  va  ge- 
nerale ficoraggjlameiito*  Eppure  poche  mi^iaja  di  pddati 
chiami^  da  gualche  mese  aUe  biiidiere,  animali  dal  pei 
nettiti  senlimeiito,  seppero  se^ndare  4a  beUa  rittADOBOiie 
di  un  principe  geAesoso  di  animo  prode  e  ydoroso  in 
gverra.  Con  fermessa  e  persereranw  sostennero  i  d|sag] 
e  le  fistid&e  di  lango  assedio ,  con  coraggio  afironisrona 
i  pericoli ,  e  disputarono  per  oltre  i  cinque  mesi  la  oon^ 
qoista  di  Gaeta  agli  agguerriti  soldati,  vincitori  di  tante 
battaglie ,  che  avevano  abbattute  le  porle  delle  naggipri 
capitai  delle  prime  fortezie,  ed  eraop  preceduti  dal  pce», 
stig^  di  quel  capitano  che  gMt  riempiva  i  discprsì  ddl 
nopdo  del  suo  nome  delle  sne  geijta*  Bello  e  gfinmm^ 
s^/u  il  pensiero  di  fregiarli  tutti ,.  onde  lossero  di  sgto^ 
ne  ed  esempio  alle  novelle  miUiie  ;  ma*  oh  quante  sven^ 
tace  si  riapaimiavano  all'  esercito  ed  al  paese  ^  se  ono-^ 
vuxdet  il  valore  la  fedeltà,  ai  fosse  di  velo  nero  eterica 
una  aol  volta  il  capo  del  vile  dd  traditore! 
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SOR  LE  SIÈGE  DE  GAETE. 

4  '  *  * 

Le  s$  juìllet  }8o6.  ^ 

f  ExtraU  de  la  eartajMmdanee  4n  roi  Joàefh 
atee  Vempereur  Napoléon)  (i). 

M.  le  nuiéelud  Maaséiui,  ayant  soiu  ses  ordre«  le  (énécal  <li 
4iyìskMi  Gaidanae  ^  6,ooo  luMames  de  troupes,  eomnen^a  réel- 
lememt  le  tiége  dtns  lei  premien  joun  de  j«iEel. 

Oa  «fftìt  isammUé,  poBr  arnier  Ics  imtténes  de  siéf;e  et  oellet 
de  la  éòte'oent  '«fQanuité  bouckes  à  feu,  dmit  vingt-sept  nuNTtien^ 
yairo4iiigt  sufflè'  j^rcjeelfleB  et  daq  oent  millieni  de  poudre. 

I^eiar  ì^tenir  de  tds  noj^an  d^attaqiie,  il  a^«  feiltt  rìeii  moiat 
^[oe  ìb  ooaeoars  et  Taceord  le  plus^  parfut  entra  ies  génértat 
Duiauhy  el  Campreelon,  commandant  l*  artillerìe  el  le  genie,  el 
l'ardtor  ei  la  oonflianoe  des  trovpei  à  perleofionner  Ies  traianm 
et  VmBmmiaA  des  batteries,  «ms  im  feu  aùquel  aa  n'avaii  poinl 
sBodre  «éponda  «ne  eeule  fois;  ìì  élait  bì  soutena  cpi'on  a  oalciilé| 
qu^avant  que  net  batterìes  aient  été  démasquées,  rennemi  a?ai| 
tire  plns  de  60,000  ooups:  ce  silence  aUolu  de  noire  coté,  oette 

(r)  Mano  mano  incominceremo  a  puòSlicare  eriginakMnie  gli 
^etraUi'di  varu  documenti  ^  e  quello  del  giornale  di  attedia 
scritto  dal  capitano  del  genio  francete  Nempde;  sol  per  sign^ 
Jfeare  come  da  nessuno  scrittore  di  si  bel  fatto  di  guerra,  fu 
fO^to  in  dubbio  0  creduto  dappoco ,  il  costante  mlore  dimostrato^ 
dal  presidio  di  Gaeta  nell'anno  i8o6^  sicché  torna  inutile  di 
notare  le  piccole  differenze  le  omissioni  di  tali  seiiiture  ,  le 
quali  per  altro  riflettono  quasi  tutte  a'  semplici  particolari. 
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constonoe  vrùment  admirable  trompèrent  rennemi,  qui  ne  soiip* 
conna  ni  U  &roe  de   noB  moyens,  ni  la  maturité  de  nos  apprdts* 

Sa  Blajestéy  tfal  pendant  qua  Ton  armait  les  bafterìea,  avait  vi« 
nté  totts  les  trayanx  dans  le  plus  grand  détaìl,  donna  eUe-mèmey 
k  7  juillèt,  à  S  heures  dn  matin,  Tordre  au  maréchal  Maaséna 
de  faire  le  «guai  d'ouTorture  des  fenx  de  louta  les  batteries  &- 
la^ois. 

Les  eorragea  de  la  place  étaient  disposés  de  manière  &  ne  pon* 
iroir  éfare  pris  d*enfitade  sur  aucun  poinf  ;  notre  ieu  diiect  et  célui 
diDS  mortiers  furent  si  bien  dirigés  que,  dès'le  premier  jour,  ce^ 
lui  de  Fennemi  fot  réduit  et  éteint  sur  plusieurs  points.  D  repiìt 
eependant  les  jours  suirans,  et  fut  soufenu  aree  obstination  alors 
inéme  qoe  deux  brècbes  oommen^aient  de  derenir  praticables, 

M.  le  marécbal  Masséna,  qm  arait  déja  Cut  sommer  la'plaee> 
sans  atoir  pn  vaincre  rohstiaation  de  Fennemi,  fit,  le  i8  juiQef, 
lonles  ses  di^ositìoDs  ponr  donner  Faasaut;  les  généraux  Domeeloi 
et  Valentin  araient  déja  dispose  leurs  cdonnes  d^attaque;  celle  de 
droite,  sons  les  oidxes  du  general  Valentin,  était  dirìgée  sor  le 
bastion  dit  de  la  Brèclie,  et  celie  de  gauche^  sous  les  ordies  di^ 
general  Domselot,  était  dirigée  sur  la  partie  da  eorps  de  p1|MSO 
dite  la  Citadelle. 

•  Au  moment  d'étre  emportée,  le  méme  Jour,  i8  jidllet,  à  4 
beures  après  midi,  les  assiégés  arborèront  le  paTÌUon  sur  la  brò*» 
che,  et  demandèrent  à  capituler» 

Les  troupes  fran^aise  entrèrent  dans  la  place  le  19  à  S  lienrei 
du  matm. 

La  prìse  de  Gaeta  est  ponr  Farmée  fran^aiise  un  mémorebM 
tephée;  cm  peut  dire  que  les  troupes  se  sont  couvertes  de  gbire^ 
parce  qu^èUes  ont  triomphé  des  plus  grands  obstacles:  Fartillerìè 
franga  j  a  soutemi  sa  lieille  réputation,  rartìUerte  nap^k'Ua* 
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,  -fui  f Iti  OHtfefais  Jbrmée  par  des  géniraux  francwy  a  me- 
fite de  comhaMre  ùuprès  de  »e»  medéles. 

Il  est  juste  de  répéter  ici  que  la  hardiesse,  rintelllgence  et  la 
perfection  des  ttavaux  du  genie  ont  óté  pour  tou$  Ics  militaires 
présens  à  cette  opération,  et  seront  pour  favenir  un  objet  d'élu? 
de  et  d^instmction* 

La  belle  défense  des  assìégés  n*a  servi  qu^à  mettre  de  noureau 
dans  la  plus  honorable  évìdeiice,  les  talens  de  M.  le  maréchal 
Masséna. 

RAPPORT 

SUR  LE  SIÉGE  DE  GAETE. 
Maples,  le  24  juillet  1806. 

Le  general  commandani  en  chef  VartUlerie  du  royaum^ 

B*  Dulauhy. 

Le  4  juin,  les  préparatiis  q[ui  avaient  été  suspendos  pour  Far* 
mement  des  còtes  de  la  Calabre,  lurent  décidément  ordonnés,  les 
travaux  aiigmeotés  et  les  approViaìonnemens  portés  au-delà  de  ce 
que  la  place  pourait  ooùter  et  de  ce  qui  ayait  été  demandé. 

Deut  batteries  avaient  été  prlmitivement  arrétées  sur  le  plateau 
pour  seconder  un  des  six  mortiers  qui  pouvaient  disposer  l'ennemi 
à  ci^ituler. 

On  en  oonstruisH  quatre  autres  en  avant  sur  le  Montesecoo, 
dont  deux  à  san.  sommet  et  deux  à  ses  parties  latérales;  les  batte* 
ries  de  còte  fìirent  multipUées  de  manière  à  contre-battre  lés  ou->  ; 
Vrages  de  la  place,  à  ce  qu'^elles  pussent  tenir  la  flotte  anglaise 
dans  llmpnissanoe  de  nuire  à  nos  travaux;  cUes  le  firent  avec  un  ' 
grand  suocès,  des  batteries  de  jnortiers  furent  placées  dans  fós 
reloun  ded  bojaux  de  tranchée  selon  les  poìnts  qu'elles  devaient 
liftttre. 
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Des  moyens  extraordinedres  de  transport  furent  organisés  dans 
un  pays  qui  n^offrait  pas  encore  de  ressources  en  fourrages,  et 
où  il  était  impossible  de  les  faire  par  mer^  les  Anglais  étaut  cn 
présence. 

Des  poudres  furent  expédiées  de  Rome,  d'Ancóne,  de  Pescara; 
Capoue,  Naples  se  déga(mirent;  la  fabbrication  de  la  poudre  et 
des  salpétres  fut  encouragée,  augmentée  par  ■  des  primes  et  des 
avances;  les  arsenaux  furent  remontés,  et  les  travaux  marchèrent 
avec  la  plus  grande  promptitude;  les  ouvriers  externes  napolitains 
et  ceux  des  corps  de  Tarmée  furent  appelés,  ìnstruits  à  nos  con- 
structìons.  Tonte  l'artiilerie  disponìble  fut  envoyée,  et  en  moins 
d'un  mois  tous  les  préparatifs  furent  achevés. 

Enfin,  le  7  juillet,  les  approvrìsìonnemens  étant  suffisans,  les 
rechanges  assez  nombreux,  les  batterles,  les  magasins,  etc. ,  étant 
terminés,  les  cannoniers,  excédés  de  fatigue,  ayant  mis  120  bouches 
à  feu  en  batterie  à  bras;  les  embrasures  étant  dégorgées,  le  feu 
Qommen^a  à  troìs  heures  et  demìe  du  matin,  au  sìgnal  que  don* 
na  le  roi,  qui  avait  parcouru  plusieurs  fois  les  ouvrages  jusqu'aux 
points  les  plus  arancés,  avec  les  batterles  cidessous  énoncécs,  savoir: 


BATTER lES 


BE  COTE. 


e  A  N  ON  S. 


t.  Proinontoin. 

a 
B 
4 

6 


7 


3 
a 
I 
a 
3 
3 
3 


1 6  en  bronte. 

33 

16  en  bronte. 

"4 

3Ì  tn  fer. 

3i 

33 


3  33 
I  33 
•■*     a4  en  fer. 


IO    4  p*   labataillei.    » 


aa 


CONTRE  LA  PLACE. 


A  drolte  da  platean.   .  . 

A  gauche,  idem 

Mort<era •  .   . 

O^traitcttz 

Pkice  d'arme  en  «vani  . 
Morttera  à  la  voùte. 
Idem  à  gauche    de  Mon- 

tesecco  

BeuTalot  (bit) ...... 

Berthier 

BeaudraUf  Monteaecco  à 

droite 

Jdcm  à  (aucba 

Au  faabnrg 

An  magasin  à  lei.  ... 
A  la  traverae 

Totaux .  .  . 


PIEGES 


la 

9 
» 
3 
» 
» 

)> 
S 


6 
5 


47 
3 
3 

3 


56 


MORTIERS 


I 
4 
a 
• 
a 
} 

3 

I 
)) 

I 
» 


CANÒNS. 


7» 

» 

16 

») 

» 
» 

» 


19 

I 

a 
» 

aa 


88 

» 

V 


88 
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*  Les  aseiégés,  babitués  à  tirer  sur  nos  fravaìlleurs  saiis  qu'on 
feur  fiat  répondu  une  seule  foìs  depuis  cinque  moìs,  ne  purent 
Boutenir  notre  feii;  bientòt  on  en  fut  conTaincu  par  la  supérìorité 
àu  nòtre;  cinq  de  leurs  magasins  à  poudre  d^approvìsionement  qui 
aautèrent,  la  réduisirent  encore,  et  il  fut  évident  dèa  le  premier 
jour  qu^ìls  n^étaient  pas  en  état  de  soùtenir  la  lutte.  Cependant 
l'ennemi  ne  se  laissa  pas  intimider,  et  il  mit  en^  usage  toutes  le9 
ressoucoes  de  Fart,  varia  son  feu,  fit  en  plein  jour  des  dépìaoe-- 
ìnens  de  batterie,  'flanqua  ses  brèches. 

La  batterie  St.-André  fut  baitue  en  brècbe  dès  le  deuiième 
jour,  et  toutes  leurs  embrasures  furent  criblées  de  nos  boulets; 
les  piéces  de  Touvrage  dit  la  Gitadelle  ne  purent  se  maintenir, 
malgré  les  trayaux  qpiniàtres  que  les  assiégés  firent  en  tonneac» 
pour  se  préserrer  des  édats  de  pìerres  qu'occasionaìent  nos  ooups, 
et  pour  tenir  lieu  de  leurs  parapets  en  parUe  détruits;  toutes  le» 
piéces  de  cotte  batterie  furent  toucliées  au  moins  deux  fois. 

La  batterìe  de  la  Reine  fut  contre-battue  par  celle  da  plateau, 
et  paralysée  par  Feffet  de  nos  bombes. 

La  batterie  en  édielon,  dont  se  ser?ait  leimemi  pour  nous  pven- 
dre  d^é^cbarpe  avec  avantage,  fut  contrebattue  par  une  de  celles 
de  la  batterie  de  gauche  du.  conunandant  de  Montesecco  et  par 
deux  de  celle  Détruiseux;  les  batteries  de  droite  du  MontesecoOk 
battaient  la  batterie  de  Brècbe;  celle  de  gauche  et  celle  Bertbìer 
battaient  en  brècbe  à  gauche  de  la  citadelle  après  avoir  détruit 
son  parapct;  les  batteries  de  còte  dirigèrent  également  leurs  feux 
sur  ce  poìnt 

Cependant  les  ennemis  déblayaìent  les  brèches  pendant  les  nuilSy 
ce  qui  fit  penser  que  Fon  pouvait  avoir  besoin  pour  les  rendre 
ptatìcablcs  de  deux  nouvelles  batteries,  Fune  placée  Tis-à-vis  lar. 
'bAti^rìe  de  bièche  dans  h  commimication  n."  92;  et  la  second» 
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« 

con  Ire  la  gauche  de  la  citadelle;  eomné  «ette  dèrnière  Ì>aftciÌ0 
était  celle  qui  s'annon^ait  le  mieux,  «n  commenda  ]^  la  hatterie 
vis-à-yis  la  batterie  Saìni-Àndré  (  dite  de  Brèche). 

Les  feux  des  batteries  de  còte  furent  dirigés  sur  le  Oanc  gaìiche 
dU  bastion  de  la  citadelle,  après  TaToir  été  sur  la  br^he  faite  à 
sa  gauche,  et,  biea  qu^elles  prissent  des  vaes  obliques,  elìes  par- 
Tìnrent  cependant  À  faire  uàe  brèche  à  labile  dà  pouTut  arrivar 
en  lÒDgeont  la  face  droìte  de  la  grande  demi-luHe  par  la  nier  qui 
n'a  que  i8  pouces  de  profondeur  (  marèe  basse  ). 

Les  17  et  18,  noB  botteries  jouèrenf  àree  beaueoup  de  Titésse, 
et  d'une  manière  d*autant  plus  étonnante,  que  nos  coups  étaieot 
on  ne  peut  mteux  dirigés  par  des  canonoiers  harassés  depuis  qua- 
fro  mois  par  des  travaux  et  des  cbaleurs  exoess^res,  qui  passaienl 
36  beures  sur  4&  en  batterie,  et  qu*il  n'y  avait  pas  deux  canon- 
niers  de  ligne  par  pièce; 

Les  bfèehes  étaient  pratioables  à  la  gauche  de  la  citadelle  et  au 
bastion  St.-André,  les  feux  de  la  place  presque  éteints,  leurs  pa« 
rapets  rasés,  leurs  pièces  en  grande  partk  démontées,  la  cékmne 
d'attaque  fonnée,  toutes  les  disposi tions  prìses  ponr  PasBaut,  laais 
lennemine  voulut  pas  Tatteadre;  le  18,  à  trds  beures  du  soir, 
des  drapeaux  blancs  f  urrat  plantés  sur  les  brècbes,  et  À  onxe  beu* 
res  les  conditions  de  la  capitulalieii  aooeptées. 

Alnsi,  oDze  jaurs  de  feu  sufiirent  pour  réduire  cette  place,  Fune 
des  plus  fortes  de  Pfiurope,  à  cause  de  sa  position,  qu'une  esca- 
dre  de  9  Toiles  et  de  5o  chabupes  canonnìères  alimentaient  (  on 
a  trouvé  des  canons  anglais  dans  la  place  ),  et  qu'une  opinion  in- 
Tétérée  faisait  regaider  comme  imprenable. 

Les  travaux  du  genie  ont  été  poussés  aTec  autant  d'art  que 
d'audace,  ceux  de  Tartillerìc  aree  autant  d'habilité  que  de  courage, 
et  je  puis  assurer  qu'elle  a^  soutenu  sa  yìeille  réputation;  jc  dois 


ttéu^  dir»  quo  ^uelqiies  4Ìétueh»r»tk9  tTmèiHl^etH  napoiikiàm, 
ékvét  à  recale  de  noa  camarade*,  ont  mérité  de  comkaitfe  (weé, 

'  Ìjo  getterai  Dedon  fui  atiat  tottjmns  «seroé  le  «omnaaiemmi 
actif  de  Fartillerie  du  siége,  s^étant' trouvé  IsktigHé  -etmiia^,  mH^ 
]^mn4ant  s^étre  ^o%né,  a  été  remplaeé  par  M.  le  génén^  Mos- 
tel,  qui  y  4  poité  sa  vi^leor  et  soa  déToòment  aceautamé». . 

La  befle  défeme  dee  asaiégés  a  offert  plusìear»  dìfileullés  à  Tua« 
ere;  elles  nWt  serri  qu'à  eseveer  davanfa^  lea  UàeoB  «onMuiàr 
de  S.  E.  le  maréchal  Masséna* 

Extrait  de  l'ouvrage  de  M.  le  lieutenani  general  Oudinoi 
De  r Italie  et  de  s€3  forces  mUitaires. 

Il  n'en  fut  pas  aìnsi  quand,  a  la  suite  de  la  paix  de  Presboni^, 
Tarmée,  guidée  par  Masséna,  et  aux  ordres  de  Joseph,  lieatauuiC 
de  son  firère  Napoléon,  fit  la  eonquéte  du  royaume  de  Napies.  Le 
priuoe  de  Hesse  Piiilipstadt  commandait  Gaète  a  cette  epoque.  San- 
me  de  rendre  la  place  par  la  régence  xuéme  qu^avait  instìtuée  Fer- 
dinand, à  son  départ  pour  la  Sicile,  il  répondit:  les  lois  de  l^hom- 
mur  m'ordonnent  de  défendre  Gaete;  ce  powxnr  est  tupériemr 
au  vótre;  je  ne  puis  vous  obérr, 

J'ai  dit,  dans  les  premiers  cliapitres  de  cet  écrit,  que  krsqoe 
le  soldat  napoli tain  était  bien  commandé  on  pouvait  tirer  grand 
parti  de  son  courage  et  de  son  intelligence:  le  siége  de  tvaéiie,  en 
1806,  ne  dément  pas  cette  assertion;  car^  si  la  ganiison  coitola 
sans  attendre  Tassaut,  il  &ut  sans  doute  Fattribuer  a  la  mort  du 
brave  prince  Piiilipstadt  qui  fut  frappé  d'un  éclat  de  bombe  à  la 
téte,  le  IO  juillet,  et  dont  le  successeur  (i)  n'obiint  fatane  aato- 

(i)  Le  eolonel  Starz, 
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rìté  fi^Me  et  conteitée,  quoS^'U  ne  f ut  déponmi  m  téiMf^ti 
de  Ytfeax» 

Aprés  la  leddition  de  Gaete,  la  garnison  promit  de  ne  pas  come 
iMkttre  oontce  le»  FVancjfds  pendant  un  an  et  un  joiir,  et  fot  ém* 
iMiquée  polir  la  Sicfle. 

Pendant  la  durée  du  aége,  cent  mille  boulets  ou  ioìobes  furent 
tire  par  les  asnégés,  et  quarante  mille  par  les  aasiégeans.  Neuf 
cenis  soldafs  de  Ferdinand  fuient  tnés  ou  blcssés^  la  perle  des  Fran* 
fnii  j&A  éToluée  i  ime  ccnts  henunes^ 


ESPERIMENTO 

Per  la  resistenza  ne*  tiri  del  nostro  novello  affusti 

di  montagna  a  eeppo^ 

Correva  il  secolo  XVIII  gli  eserciti  a  vicenda  e  coii 
.    varia  fortuna   si  combattevano    in  tutta  V  Europa  ,  e  la 
guerra  poiché  mirava  alla  conquista  delle  fortezze  e  non  ^ 
alla  distruzione  degli  ordini  e  delle  masse ,  si  considera*^ 
vano  le  artiglierie  quali  agenti  principali   nella  difesa  e 
neir  attacco  de*  A\x  forti  per  natura  ,  o  perchè  fortificati 
dall'arte.   Non  mancava  chi  imprendesse  a  dimostrar  la 
superiorità  delle  bocche   da  fuoco  lunghe  e  pesanti  stf 
quelle  corte  e  leggieri ,  ben  pochi  scrittori  di  cose  mili* 
tari  indicavano  l' uso  di  tali  armi  distruttive  su  campi  dì 
battaglia  ,  e  nessuno  discorreva  di  quelle  necessarie  per 
la  guerra  di  montagna  ;  che  lo  stesso  sagace  autore  del 
Saggio  circa  Fuso  dell'artiglieria  nella  guerra  di  eam-^ 
pagna  ed  in  quella  di  assedio  le  considerava  costose  fan*  ' 
barazzante  quanto  le  gravi  e  di  nessuna  efficacia,  e  vo« 
leva  usato  il  falconetto  il  grosso  archibugio ,  quando  fa** 
cova  mestieri  offendere  il  nemico,  la  passata  del  moschet* 
to  era  piccola,  *  ed  il  terreno  non  dava  campo  di  piantar* 
vi  le  ordinarie  bocche  da  fuoco. 

Un  significante  cambiamento  si  vedeva  in  tutte  le  ar- 
tiglierie di  Europa  allorché  nelle  fazioni  campali  di  bel' 
tmovo  comparvero  i  cannoni  leggieri  ,  ed  il  capitano  di 
Prussia  continuando  l'opera  di  Gustavo  Adolfo  separava 
P  artiglieria  di  campagna-  da  queHa  bisognevole  per  gli 


assedi!  e  per  la  difesa  delle  pia^e ,  riproducera  1*  arti«. 
glierìa  colante  già  veduta   in  Francia  al  tempo   della 

faiBDsa  lega  (t)  e  I'  usava  con  vantaggio  facendola  se^ 
guire  i  movimenti  della  sua  bella  cavalleria.  Si  agile  e 
nuova  maniera  di  condurre  e  ^naneggiare  le  bocche  da 
fuoco  diveniva  di  grandissimo  peso  nelle  battaglie  impe- 
roche  galoppando  e  tirando  con  maestria  e  prestezza  si 
uccidono  e  si  sbaragliano  gli  ordini  le  masse.  Ma  le 
as]H*e  guerre  della  rivoluzione  e  più  ancora  quelle  del 
consolato  e  dell*  iiqpero  francese,  dovevano  dare  all'  arme 
m  generale  tutto  il  suo  splendore ,  e  farla  considerare> 
qual  maocbina  priucipale  degli  eserciti  non  più  seconda-% 
ria  ma  indispensabile,  per  qualsiasi  fazione.  >  - 

Si  combatteva  e  per  più  anni  nella  Svìzzera  sulle  Alpi 
nel  Tìrolo  sugli  Appenniui  nelle  Calabrie ,  ^u  Pirenev 
nella.  Spagna  è  ben  si  sentiva  il  .bisogno  di  avere  anche 
per  tali  guerre  alcune  adatte  e  particolari  bocche  da  txaoco^ 
onde  esser  forti  in  qualunque  posizione  ed  avere  ia  pugno 

« 

tali  armi  da  disporne  a  piacimento  é  con  successo  in  tutti  ^ 
gli  scontri  (2).  Lo  stato  continuo  di  guerra  rendeva  p^' 

(1)  Damla.  Storia  delle  guerre  civili  di  Frofìeio:. 

libro  X* 

(2)  Ci  duole  di  non  dividere  V  opinione  del  nostro 
antico  maestro  al  Collegio  Raffaele  JNiola  oggi  ienenie 
colonnello  (T  artiglieria,  ed  in  altra  scrittura  cerdere» 
mo  di  esporre  alcune  nostre  idee,  in  contrario  diquanf 

to  disse  si  distintissòno  ttffisBiailc  nelle  sue  dotte  Istituì 


akiro  assai  diflkHle  di  menare  a,  fine  taluni  generali  cambia-r 
mentì,  e  quetfepooar  era  del  pari  poco  adatta  a  particolart> 
iHigUofameBti';  flìcehè^flolo  negli  ozj  della  pace  gli  uffiziaU- 
di  tatti  gli  eserciti,  guidéli  da  ìina  lunga  e  svariala  espe- 
rienza, la  quale  4^hnaiv  ij&dìèa  ii  punto  ore  la  pri|tica  fissa 
i-dati  ineerti'  deHatéerica  V  "^neVano'  mano  agi'  Infiniti 
immegliàmenti '  operati'  nrile  arlìgli^ie;  e  le  loro  cure 
diligenti  >  per  le  ccètni2iom  di  montagna  mirayano'a  ài" 
minutre  le  difficoltà  nel  trtiiàatle^per  aspre  contrade  e  ad 
aumentave  la  loro  efBcàeia  nelle  battaglie.  In  quasi  tutti 
gli  eserciti,  si  vide  separata  raìiiglidrm  da  campo  quella 
di  assèdio  e  .piaaoa.  qudila  di  montagna^  è  preparale  baK. 
terie  di  pie&ole  bocébe  affuoco  trasportatela  schiena  di 
axiimdi  o  a  braccia  di  uomini  più  volte  superarono  i  Pl^ 
i^ei  il  Pindo  l' Attènte ,  ed  oggi  seguono'  i  movimenti 
deT  soldati  (Ru^tra  quell'aite  montagne  un  di  baluardo 
del  aioado  >in0ÌviUto  contro  ile  barbare  irruzioni. 
-  Anco  da  noi'  par  tal  particolare  non^  si  era  loiitano  da 
siffatto  progresso.  Si  rej^Iieàfvano  gli  esperimenti  m  quelle 
costraziofà'  jdì  montagna  ^ideate  in  Sicilia  e  traspprtate  nei 
nostri'arseaali  dopo,  il  i8iS^>e  fin  dal  1821  il 'capitano 
Criovanni  .Polisy  ordinato  di  ,seguire  con  quattro  bocche 
a  fuoco  i  movimenti   della^:  brigata   austrìaca   comandata 


%iam^Ji^artìgIÌ€riat  ^enleggt  pagina  aa.  it  Per  fa 
i  guerra  di'mmkyna  l'mo  Je*  cannoni  hon^  sonòra 
>  plausibile^  recando  spesso  diétur^anzi^Aè'u^lecon" 
»  tro  delldruppe  leggieri  disperse^etsetUiìeri  scabrosi . 
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dal  geaerale  Kepter,  che  fermaya  il  qnartier  generale  m 
Cosenza  e  spingerà  alquanti  soldati  fino  alPeslrema  €é^ 
labrìa ,  r^idera  quel!«  maoeUae  nel  ten^  ifesao  car« 
reggiabili  nelle  contrade  piane  ed  ngoali,  e  Carili  a  ttsb- 
portarsi  in  quele  anguste  difficili  ed  alpestre»  Ej^però  i 
saggi  fatti  nella  spiaggia  d^  Bagnoli  n<d  »8aa  e  F  eser-^ 
cizio  continuato  nelle  annntili  seaole  pratiche  di  Vigliena 
e  di  Capua,  segnatamente  in  quella  dell'anse  iS34  di- 
mostrayan  chiaramente  la  debole  resistenza  di  quelle  co* 
stnizioni  sotto  le  replicate  scariche ,  e  F  impossttililà  dli> 
sottrarre  l'affusto  dalla  celere  degradazione.  E:nelbrpri* 
mavera  del  i^SS  essendosi  ordinato  daS.  B*  ìl«  principe? 
di  Satriano  che  due  baiterie  di  montagna  eonweto  per 
gli  alpestri  siti  della  nostra  frontiera,  due  near  di  penoso 
esperimento  davan  campo  a  wj  uffisidU,  di  noti^  quanto- 
quelle  artigli^ie  fossero  lontane  dal  necessario  perfezid* 
namento,  e  quanto  tornasse  più  Tantaggmo  di  cambiar*, 
ne  per  intero  la  costruzione,  anziché  iarvi  qaeUe  modifi- 
cazioni dimostrate  necessarie  dalP  esperienza» 

Ora  il  tipo  delle  nostre  arliglierie  da  campo  volisva  £k  M;: 
fosse  quello  adottato  in  Francia  e  vi  si  aggiungevano  tafana 
vantaggiose  modificazioni  (i)  e  quello  per  le  artigUerie  d» 

(i)  Vuffiziale  del  genio  francese  Augoyat  Iwne  ehiaro 
delle  seienze  militari^  nel  (lar  ragguaglio  delia  metneria 
scrina  dal  defunto  colonnello  Zandiy  drea  il  novello  n* 
stema  delle  artiglierie  di  campagna  da  noi  adottato,  e 
o/ie  fu  inserita  téCl  secondo  voluma  delP.  Jntohgia  Mi* 


air 
inmU^na  era  jhit  quello,  fissato  da  ti  beUigeni  nazione,  e 
dal  teaepfe  colonnello  Pasquale  Russo  si  CaoeTaao  signiCcanti 

iiiare  cosi  dice  e  VartiUer^  napoUiaine  une  des  plus 
•^  insiruùesdsPJEargpe/i'apas  voulu  copier  servilemeni 
M  le  nauoeau  systime  franaais ,  elle  y  a  iniroduU  des 
»  différeaces  doué  les  mms  pCiU^iii  eire  h  suj'ei  de  dis" 
j  eussiott,  e  doni  les  miires  peuveni  éire  parfaiiemeni 
j  motivéespar  VinégalUi  dee  ressources,  et  la  con/igura- 
i  iion  dtfférent  du  terrain  dans  les  deux  royaume,  .  . . 
Discorrendo  poi  del  come  da  noi  si  è  dato  V equilibrio 
et  timone  sojffiunge.%  Toutes  ces  conslructions  soni  bien 
1  eniendwes  e  tsotU  au  Òui  qtion  se  propose^  qui  esl  de 
»  laisser  au  ^stèrne  le  jeu  convcnable  pour  permetirc 
È  à  Fiiffui  et  à  son  a^an^train  de  se  mouvoir  indipen-^ 
9  damment  VtCn  de  l'autre  ftulani  qu'il  est  nécessaire- ..  ^ 
Ed  il  lenenie  yetferale  Jl/,  Oudmot  in  un  suo  ultimo 
articolo  inlilolato  Nouve^es  con^ération  $ar  l'armèe  na- 
palitaine  cosi,  discorre  «  //  suffi4  aiiJQurd*hui  de  con-. 
a  elaier  fue  le  nouveau.système  de  l'artillerie  napoli^ 
a  Udnie  n^  la  cède  à  celai  d'alcune  imtre  puissanee  pour 
^  la  sittfplicitè  et  la  solidiie  du  travail,  pour  téconomie^ 
I  «i  céléritè  des  mouvements* 

»  Qu»ique  ce  système  soit  empruuié  pariieulairmeni 
%  àMt  France^  eependant  les  officiers  qui  uni  preside^ 
a.  à  sott  jodaption  ne  se  smU  pas  asireints  à  une  imi-^ 
«  taiion  serv^ilcj  le  Cornile  napoUtain  a  opporle  aux 
M:modèUs  francais  certains  cAanyemenis,  doni  nos  ar^ 
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cambiamenti ,  che  da  noi  si  ha  il  cannone  da  quattro 
ricamerato  quando  i  francedi  adoperano  per  tali  guerre 
solo  r  obice  da  is  (i). 

•  .  ^^^^^^^^^    *  W  ♦  M  ^  !..  ■  ^  %   K 

»  tìlìeurs  expirimentós  m  èmUi^raieni  paà^^ì^ 
•j  tages,  •••*"  «.  ■•••'^■■^,-  •'  ■..•'-'  •     "''^  -'^  '-  *" 

(i)  Bmeiè  siasi  usato  van  guceesto^F 'ùBice  da  tu 
nella  campagna'  di  Jffrica  estgnata»èètÈtenellè  spedi- 
zioni di  Belidèahy  Mèdèaà,  Mascara- é  nelP  assalto  di 
Costantina ,  pure  in  Francia  vnolti  ùjff&iàli  ricordano 
la,  guerra  in  Dalmaxia  nella  Spagna  in  Marea  è  divi* 
dono  r  opinione  pronunziata  dalla  commissione  riunita 
nell'anno  j823  chs  pure  è  guglia  che  ideò  il  presene 
sistema  di  montagna;  sicché  già  si  discorre  del  vantaggia 
òhe  si  avrebbe  aggiung^ìdo  alle  batterie  idquaniicannàtà.^ 
(De  Pavantage  du  canon  dans  lès  battèrieis  de  montagne 
par  un  àncientofficier  d'artillerie.  Par»  i838). 

In  verità  se  Fobieedava  è  buono-per  trarre  eonfro 
gruppi  di  soldati  poco  lontani  nascosti  o  coverti  dal 
ierreno  daUe  frtUte  da  luoghi  intrigati,  se  sùpii/teanii 
sono  gli  effetti  per  i  suoi  tiri  vertiéàli,  non  if  ha  dub^ 
9b  che  assai  spesso  guerreggiando  inpéesi  alpestri  e 
necessario  il  lungo  e  giusto  tiro  del  cannone,  nèpótreb^ 
Be'  sostituirsene  altro.  Giungasi  afrofité  del  nemico  che 
ùccupa  la  cresta  di  un  monte ,  efasato  il  canapo  su 
quella  di  altra  catena  parallela ,  le  due  parli  psr  es^ 
ser  separate  da  grosse  e  larghe  vallate  ,  in  guai  guisa 
si  'sentirà  V  efficacia  delle  artiglierie  la  di  cui  giusta 
passata  è  di  solo  120  tesef  come  si  minaccia  e  si  aUon^ 


si3 

II  n^iyello  affusto  di  montagiia  ooMmito  fin,  dall' anno 
seoìTSo  neU'aneiiBle'  di  Napoli  fu  BOttomeaso  ad  un  pnjgiQ 

tana  il  iwnieo  iaUa  iua  MeeUa  €  preparakt  powdjMef, 
come  si  levano  le  qffe»e  e  U  dife^e,n0mc^f^  v.,. 
'.  Adunque  qmll'  òbice,  solo,  non  pup  bastare  a  iutfe  h, 
svariate  eireostanxe  ,  della  guerr0  di  moj^agna.  NèUs* 
contrade  jove  sono  hmghe  istallate  spaisi  piw^  H 
eannone  è.dp  maggioTe. effetto,  ed  in  contrario  vai  19^. 
glio  mar,  V  obice  quando  9'  incontrtmo  .  strette  gole  ter^ 
reni  coverti  fratte  ec.  ec. 

Tornerebbe  perciò  vantaggioso  aver  nelle,  batterie  di 
mor^xgna  a  sinnglianza. di. quelle. da  can^o^almenò  me^, 

sezione  di  obici  da  f9,  cAenelP  occasione  può.  fotidtsi 

« 

degli  stessi  projetH  preparati  pd  cannone  da  f2  di  eam" 
pagna.  Non  indichiamo  alcun  altro  ctdibro  ^nuygiorii 
che  il  suo  peso  non  sarebbe  .  in  armonia  con  quella. 
delP  affudo ,  e  ndV  ipotesi  contraria  non  vi  ssareòba 
vantaggio. nel  preparar  te  munizioni  da  guerra^  e  pi& 
te  t  effcada  delT  obice  dà  ìè  va  messo  in  quistiono 

còsa  non  sarà  per  quello  da  fo^  da  8Ì 

'  E  poiché  per  ordine  del  nostra  Direttore  Generile  H 
éono  già .  incominciati  gli  esperimenti  comparaihi  cùva 
i  varU  tiri  delle  nostre  arfiglierie  di  numtagna ,  : con^ 
notiamo  questa  idea,  essendo  interamente  persuasi,  cifi 
ove  fosse  accolta^  gli  uffizioli  delF  arma  saprebbero  su^ 
perare  tutte  le  piccole  difficoltà  di  costruzionii  e  fssof' 
re  un  solo  .affusto  alle  due  bocche,  a  fuoco  come  già  H 
pratica  al  cannone  ed  all'  obice  da  campo* 


«i4 

.  Mperim^toX^)  e  poséia  S.  E.  Il  tenente  generate  Fdan 
^eri  ordmaira  che  t  iMiggi  si  proseguissero  flotto  là  mime- 
diala  direzione  del  comandante  interino  del  reggimento  Re 
af#gliena ,  it  <efi«9ite  coiomiell^  Cai^  l^ahaUe.  Q  quale 
nominava  per  Unto  oggetto  ma  purfieohre  isomAunione^ 
éke  daliii  presedula  si  conpose  del  capitano  Rodrigo  A£aa 
de  Riderà  capitano  Feréimnido  Locascio ,  e  tenente  Anto^ 
Aio  Ulfoa  qjial  segretario,  e  la  riuniva  il  giorno  «6  noTem- 
bre  onde  fermare  le  prdialinari  dispò$iidoni ,  affinchè  gli 
£speiìmaiti  si  regolassero  giusta  gli  ordini  dell'  E.  S. 
colla  maggiore  possibile  accuratezza,  e  si  tormentasse  l'af* 
fusto  «OB  un  progressiva  esperimento  a  fuoco   tino  alla 
(Hia  intera  distnisione,  e  dedurne  cosi  la  sua  durata  e  la 
Mia  bontà  p§r  gli  uh  della  guerra'. 
.  La  eoffimissione  considerando  che  la  durata   delle  ar^ 
li^ieirie  di  momagna^  si  ripete  non  solo  dalla  maggiore 
resttteiiza  al  tormento  dei  tiri;  aia  dalla«leggei«Ma  e  dal 
ttiiAor  rinculo  ;  giacché  tali  macchine  debbono  traspoe* 
Urti  a  'dorso  itegli  animali ,  e  spesso  fa  d'  u«^o  piantarle 
sopra  tit|  ohrenodo  stPetti  ed  in^  pendi  che  seguona  fai 
stessa  direzione  del  tiro;  per  essere  U  peso  deUa  novella- 
Mkcdiina  minore  deir  altro  afibsto  di  montagna   aiktece- 
dentemente  uscita ,  si  crédette  m^^lio  d^  incominriaie  gii 
cqwrimeBli  per  la  resistenio, ,  e  poscia  "venire  alla  resi- 
Iktea  deBa  ipaeebina  ;  e  per  ^esta  ultiósa  qualità  si'^ 


(a)  Leggoèi  mi  se^  volwn^  MI'  Antidogia  MUiiare: 
ptyinn  fSf  e  seguami. 


.icMttam  alle  anìfliarìe  di  montagpu  ,  U  comminìine 
fu  di  SLVWK^  ebe  gli  esfémmaiìii  doyesMCO  e«er»Taxii  e. 
iQ»ìtìflMii,,  giacche,  ri  no^f^Uo  affusio  manouva  della  gm^. 
da  cofti  detta  di  litegno-,  usata,  d^'  fbaneésl^  la  quale  li» . 
mita  B€Ìle  ocf  aaioai  il  riuculo  dell' arma  dopo  la  scaiioa»  i 
e  8Ì  perchè  avendosi  l'asse,  di. fem)  col  corpo  d*ane  di> 
legpo,  ia  cevta  .guisa  doveva,  esaei^  maggiore  il  ripouie*.^ 
Ot  perchè. ilt  suolo;  innaiai  ih  fortino;  di  VigUenai per  es^> 
sere  del  tutto  arenoso,  se  massimo  è  il.  tomientoddlo  af-^ 
fìnto  non  si  ha  campo,  di  hen  deteiiiiùnare  il  danno  pio^ 
'dotto  dalla  resiti^»,  nò.  la^  macchina-  doffiee  per  le  ìmss* 
gala»  scosse;,  le  quali  talfolta  aon  grandemente  iBÌ|^itfrr, 
canti  e  producono  guarti  maggiori  dellViatesse'  tiro  ;  oosli 
fu  deciso  di  notarsi  il  medio  risultamenio<atuanda  lacmacf  ; 
china  sul  piano,  lastricato  del  fortino  y^  ove  massima'  è  la 
resilienza  delle  artiglierie,  sul  terreno  arenoso ,.  e  sopra. 
uB'suolo  artificiale: dissngnale: e  pietroso  da/eostruirai  per 
reietto* 

-  Si  Toille  cixe  1*  anna!  duronta^giìj  esperimenti,  non  noAt 
avesse  consamalo  mene)  dei  soo  particolare: «ppfowiaiaBfr»^ 
mento,  quantità  di  tiri  sufficienti. per iqualsiasi.gKinmlilienif 
axiéne  diignenrry  e  piùi  ancora  per  iqudie  cosdialttite 
dalle  artiglierie  di  montagna^.  ^ 

r  tiri  si  eseguissera  nelle  tre^iven^  eondisionL,  dot; 
oritontale  massiisa  elevaaione  massica  depressioiie  del/ 
peszo,,  e  variando  sempve  di  sito  e  .di  «terreno. 

feàna  >  d*  ineomineìare  ^i  tiri  '  si  saggiassero,  lie .  pdbcri  ^ 
si  pesassero  le  cariche  e  si  notasse  adioochio  la  condii 
zioue  atmosferica  durante  gli  esperimenti. 


ai6- 
'  Non  si  tralasciassero  dall'  usar  quelle  precauzioni  in-^ 
ditate  da'  regolamenti  pel  buon  uso  delle  artiglierie  in 
guerra  ,  e  quindi  prima  d' incominciare  i  tiri  si  osser^as-» 
se  r  affusto  ed  il  cannone  in  tutte  le  sue  parti ,  e  du- 
riate le  sciariche  si  praticassero  solo  quelli  accomodi , 
che  sul  campo  di  azione  tornano  facili  per  tutte  le  di- 
verse bocche  da  fuoco;  a  quale  oggetto  si  ToUe  che  un 
artefice,  ferraro  e  falegname  l'altro ,  fossero  sempre,  vi- 
cini alla  macchina. 
^  A4  evitare  i  sinistri  eventi  causati  dalla  poca  diligenza 
eda' lunghi  esperimenti,  e  che  maggiori  si  rendono  nei 
maneg^are  le  artiglierie  di  montagna  ;  la  .commissione 
fu  di  opinione  che  in  qualm^qne  sito  fosse  situato  T  af<* 
fioslo  e  comunque  diretto  il  cannone  ,  gU  artiglieri  ese- 
guissero solo  un  tiro  ogni  minuto,  sia  con  palla  sia  con 
metraglia. 

In  ogni  giorno  finito  1'  esperilne^to  la  macchina  si  tra** 
sportasse  in  un  luogo  chiuso  e  ne  fosse  suggellata  Pie- 
trata. Ed  il  risultaipmitq  de' giornalieri  esperimenti  si  no- 
tasse in  un  apposito  rapporto  per  quindi  alla  fine  compia 
larù  il  definitivo  verbale* 

t  La  mattina,  del  x  novembre  i838  due  compagnie  del 
reggimento  Re  artiglieria  furono  in  Yigliena  per  la  scuola 
INtaUca ,'  e  cinque  primi  artiglieri  furono  destmàti  al  ser- 
vino della  noyella  macchina.  La  commìssiiTpe  ha  diligen- 
temente osservato  l'affusto  in  tutte  le  sue  minute  parti, 
cibe  prima  ha  separate  e  poscia  riunite  ,  ed  ha  ritrovato 
la  macchina  non  solo  esatta  ^  ma  tale  da  togliersi  a  n^o- 
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dèlio  per  tutte  le  ulteriori  costruzioni  di  montagna.  U  suo 
peso  era  di  un  cantajo  e  rotola  ii.  Vi  era  sopra  acca-, 
vallato  il  cannone  da  4  denominato  il  Boldoni,  fuso  dal 
capitano  Panzera  il  ai  settembre  i836  nella  real  fonde 
ria  di  Napoli  di  rotola  83  e  segnato  col  numero  iSg.  Ed 
«sserrandosi  di  tal  bocca  da  fuoco  le  parti  esterne  m 
Fuiima  (che  con  gli  adatti  ìstrumenli  si  era  già  veriC- 
cato  nella  Real  fonderia)  si  vide  essere  buona  per  la 
esecuzione  de'  tirì% 

Circa  le  ore  io  antimeridiane    quando   il  sole    areTS 
già  sufficièntemepte  riscaldata  V  aria  s' incominciò  la  pruo- 
ta  della  polvere,  la  quale  di  grana  fina  era  buòna  nelle 
sue  qualità  che  si  raTvisaho  all'  occhio  ed  al  tatto.  Situato 
sulla  spianala  di  pietra  dura  che  sta  innanzi  il  fortino,  il 
mortaro  provetto  fuso  nella  fonderia  di  Napoli  e  segnato 
col  numero  3i  ,  al  primo  tiro  il  globo  fu  lanciato  nella 
giusta  direzione  it2  tese  e  due  piedi  distante,  al  secondo 
deviando  solo  due  piedi  a  dritta  è  caduto  122  tése  e  tre 
piedi,  ed  al  terzo  seguendo  la  buona  direzione  è  andato 
distante  solo  112  tese;  sicché  la  media  portata  della  pol- 
vere si  è  considerata  essere  di  ii5  tese  e  5  piedi,  è  quindi 
buona  perchè  cosi  voluta  dai  nostri  regolamenti. 
'    Si  calibrarono  le  palle  da  quattro  di  cui  va  fornita  una 
intera  batteria  di  montagna  di  otto  bocche  a  fuoco  ,   al 
numero  cioè  di  876,  ed  essendosene  tolte  tre  a  sorte  si  è 

t 

veduto  che  la  prima  pesava  rotola  2  once  21,  la  secon- 
da irotola  2  once  20  ~  e  T  ulti»,  rotola  2  once  20  ;; 
sicché  il  peso  medio  de'  projetti  fu^4ritroTato  rotola  2  ou« 
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^  €osìpure  còa  uguale  accuratezsa  si  sono  ossertate  le  i44 
S(;atoIe  di  metraglia  ohe  eompiono  F  ^pprowisionamenta 
della  batterìa  di  montagna)  ied  avendo  ognuno  venti  palle 
di  ferro  segnate  al  nntnefo  7  del  regolamento  ,  il  peso, 
medio  si  è  notato  per  onc6  napoletane  61  f.  E  quindr 
seguendo  it  regolamento  mesfto  a  stampa  nel  x832  ,  ove 
son  fesate  le  carìche  spettante  a  ciascun  projetto  nelle  suOi 
farle  condizioiii^  al  éaftoocio  di  polvere  per  i  tiri  a  paU 
la  come  a  metraglia  si  è  dato>  il  peso  di  (mce  napoleta^ 
«e  i3  1^. 

"■  Piantato  T  affusto  sul  suolo  arenoso  posto  innanzi   il 
fortino,  si  è  messo  il  cannone  orizsontale.  Nei  primi  3or 
tiri    il  rinculo  medio  si  è  fbsato  à  piedi  7  essendo    taU 
volta  la  macchina  al  massimo  retroceduta  per  piedi  9  -^, 
ed  al  minimo  per  4  t*  Epperò  all'  ultimo  colpo  il  can-^ 
mone  era  si  riscaldato  che  il  capo  di  sinistra  non  poteva, 
etturare  la  lumiera  ,    T  artigliere  di  dritta  soffriva  moltoi 
A6l  poggiar  la  mano  sulla  gioja  ,    quando  per    caricare 
Parma  si -doveva  togliere  dalla  posizione   qnasicdiè  orit«» 
contale  ,  e  quindi  è  stato  necessario  di  riempir  l'am'ma 
del  pezzo  ben  due  volle  di  aequa,  la  quale  ad  un  tratto 
ha  acquistato  il  calore  istesso  dell'  acqua  bollente.    I  se^ 
éondi  3o  tiri  a  palla  si  sono  eseguiti  dando  al  cannone 
la  maggiore  elevazione  doè  di  gradi  i3  ,  ed  il  rinculo 
medie  ben  può  cakolarsi  p^  4  pì^di  é  mezzo  ,   «^sende 
l'affusto  retroceduto  al  massimo  circa  piedi  sei  ed  al  imi* 
«inno  piedi  3  \.  .Ed  in  tal  caso  e  stato  benanche  neces» 
Bario  a  quaadQ  a  quando  bagnare  esternamente  il  can*' 
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•ène  j  e  di  poi  rif  mpir  più  volto  di  acqua  V  iatéra  aai* 
ma  ,  onde  poCf  r  comincile  gli  alu^i  3p  tiri  colla  mag* 
giora  depresBÌoa^  del  pezzo  (sipè  con  7  gra^H  d' indinazios- 
pe ,  e  ehe  haii  dato  per  rinqila  medio  della  macchina 
ijjrca  piedi  3 ,  perchè  al  massimo  è  andaia  indielro  per 
piedi  4  i  9  ed  al  minimo  per  oltre  i  a  piedi  e  g. 
.  Kon  si  tralàteia  però  da}  notare  cke  durante  i  90  tir; 
la  grandena  de'  jiocchetti  di  grinl ,  spesso  npsi  ha  iat^P 
giungere  la  palla  d  fondp  del  cannone ,  e  talvolta  si  è 
dovuto  caricar  Farme  tpgUendo  il  zoochetto,  perchè  ri- 
scaldato oUremodo  la  hooea  m  fuoco  i)  vsiop  dell'  anima 
per  essersi  impieoolito  non  pii  daira  ÌJhsiQ  passaggio  a| 
eartoccio. 

Al  finir  de' .90  tiri  la  lumiera  del  pfSKXQ  si  era  jJquan^ 
lo  iag^odita,  e  la  co^Miieisio^  ^a  jcrediito  <>pportiino  pro- 
eedere  aiP  esame  dcU*affasto  ed  .oio^i^re  il  ca^hio  d^L 
cannone  (i). 

Trasportato  la  naodui^  «ni  piano  del  fortino  si  aon  tolti 
ì  sopra  oMcchìotti  ed  PiiiKìrvaio  u^in^jj^ie^ie  le  chiavette 

(1)  Lafigwm  d(tfy$  alfa  (Wn^nsf  //«/  tm^  tannane 
da  4  di  mqniagnUf  t  im  ròmi^m  4}  Pff^i  divjb^  irpnzi 
ugati  n^Uafmwnp  4i  alcune  di  queste  bjoeehe  afuQeo, 
è  la  crnsa  priv^ipale  della  loro  poco  r£ssisÉenza  nei 
tiri  e  4^11'  ittffpondinienio  di  Ixwiiera.  E  si  aggiut^achfi 
V  uso  del  zoccfi^Uo  (li  jfrine  vmtaj/giosjo  ji^tt:fin^QÌo  per^ 
ffiffcmM  de*  tiris  togUfi»do  il^ento  all'  ofma  più  pron- 
famenk  la  re^^h  mutih- 
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e  tutfe  le  chiavarde.  La  piccola  sola  li  è  abbattata  e  la 
Vile  dì  mira  si  è  fatta  girare  più  volte.  Di  poi  tolte  le 
ruote  si  son  battute  le  razze  e  si  son  esaminate  alla  cit 
ma  ed  alla  base,  si  son  veduti  i  cercbi  gli  acciarini  ec» 
ec.  Rovesciato  l'affusto  si  sono  osservate  tutte  le  parti  di 
legname,  con  attenzione  maggiore  ndla  congiunzione  ie\ 
varj  pezzi,  V  asse  le  rotelle  le  staffe  le  catenelle  ec.  ec« 
E  sempre  la  commissione  fu  di  unanime  avviso  che  nes^ 
suna  alterazione  aveva  sofferto  l'affusto  in  questo  primo 
esperimento ,  sicché  diiuso  la  macchina  in  un  piccolo 
stanzino  del  forte  ^  le  chiavi  furono  consegnate  al  presi'* 
dente  Sig.  Tenente  Colonnello  Carlo  Lahalle. 

La  mattina  del  tre  dicembre  passato  anno  due  compa** 
gnie  del  Reggimento  Re  essendo  andate  in  Yigliena  per 
esercitarsi  nelle  varie  hatterie  di  eosta  e  di  campagna,  sì 
scelsero  parimenti  cinque  primi  artiglieri  e  si  destinarono^ 
al  cannone  di  montagna. 

La  commissione  dopo  di  avere  osservato  il  cannone  da 
4  denominato  il  Ritucci  fuso  dal  Capitano  Gioacchino. 
Panzera  il  io  settembre  i836 ,  nella  Reale  fonderia  di 
Napoli  di  rotola  82  e  col  numero  i38,  Tha  fatto' situare 
auir affusto,  e  circa  le  ore  io  antimeridiane,  essendo  il 
cielo  alquanto  nuvolato  si  è  proseguito  l'esperimento  nella, 
stessa  guisa  del  giorno  precedente^  ma  si  àono  tirati  60 
colpi  rimanendo  il  cannone  orizzontale  60  colla  massimd 
elevazione  e  60  colla  massima  depressione. 

Compita  poi  i  180  tiri  e  trasportata  la  macchina  sul 
piano  del  fortino  il  piccolo  ferro  il  quale  ferma  la  roolnt 


sax 
dritta  all'asse  si  è  soltanto  veduto  nn  poco  curvato  ^ 
e  panmeoti  aveva  sofferto  la  chiavetta  del  sopraofec*. 
obione  dritto  ;  ma  sono  stali  sufficienti  solo  pocki  colpi 
di  martello  per  restituir  l'uno  e  l'altra  nella  prima  coa-^ 
disione» 

•  La  mattina  del  5  decembre  sulle  ore  io  -1-  essendo  il 
cielo  nuvoloso  si  è  situato  l' affusto  sopra  una  spiapata  mo» 
bile  di  tavoloni  costruita  sul  terrapieno  del  fortino.  L'apei^ 
tura  della  cannoniera  ba  fatto  tirare  soltanto  colla  massi^ 
ma  elevazione  del  pezso,  in  conseguenza  maggiore  è  stato 
il  tormento  della  macdiina.  La  poco  stabilità  dei  tavoloni 
faceva  ancbe  soffrire  all'  affusto  tutti  gli  effetti  delle  scossò, 
é  queste  stesse  ragioni  han  fatto  ad  oeobio  calc<dare  la  me^ 
dia  resilienza  per  oltre  i  piedi  la,  giacche  talvolta  dopo  ii 
tiro  la  macchina  scossa  incontrando  qualche  tavolone  gii 
sollevato  il  rinculo  era  minimo  cioè  solo  di  piedi  5 ,  ed 
in  contrario  ha  retroceduto  per  oltre  i  piedi  t6.  Il  can^ 
none  intanto  essendo  sempre  situato  nella  più  slavoref 
vole  posizione  per  lo  affusto ,  si  sono  eseguiti  £o  tiri  4 
palla  e  70  a  metraglia.  E  per  questi  ultimi  tiri  si  è  no* 
tato  ;  che  il  rinculo  massimo  era  poco  più  dei  i3  piedi , 
il  cilindro  di  latta  assai  spesso  rimaneva  nell'anima  ,  0 
la  bocca  da  fuoco  si  riscaldava  meno. 
-  La  pioggia  sopraggiunta  allorché  si  ^ano  tirati  soli  110 
colpi  si  è  proseguito  l'esperimmito  ,  e  giiinto  a  i3o  col« 
pi  forza  è  stata  sospendere  ì  tiri.  Ed  allora  osservato  la 
macchina  nessuna. alterazione  vi  si  è  osservato,  ma  il  can- 
none aveva  delle,  forte  scaonellattire  lungo  l'anima  )« 


quali  erano  aséai  più  larghe  e  profonde  verso  la  bocca; 
talché  fa  deriso  di  consumarsi  nel  giorno  seguente  gli  al^ 
fri  tiri  à  metra^ia  già  preparati,  e  poscia  piantar  saU'af-^ 
fusto  una  oofella  bocca  a  fuoco*  . 

Alle  ore  9  --  del  giorno  6  decembre  essendo  sereno  ib 
cielo  ai  laacio  F affusto  su. queir istessa  spianata  di  tavolo- 
ni)  e  dopo  di  aver  tirati  74  colpi  di  metraglia  vi  si  è  in*» 
cavalcato  il  eannone  da  4  ricamerato,  del  peso  di  78  tthi 
tola  denominato  il  Sebeto  e  fuso  dal  capitano  Panzera.it 
i5  novembre  iSS4  nella  nostra  fondemdi  NapoU.  Ben-r 
che  l'aiFusto  fosse  sul  lastricato  terrapieno,  della  batteria 
che  muove  a  dolce  pendio  verso  le  cann(»àere ,  ed  ii 
cannono  avesse  la  maggiore  elevazione  ^  pure  il  rincula 
della  macdiina  air  i,^  tùr<^  a  palla  è  stato  si  significan-» 
le  9  ehe  urtando,  eoa  forza  vicino  alla  piccola  jmuraglùi^ 
alzata  sui  fortjao ,  ^  dÀalanjte  per  ol^o  i  ao  piedi  dalla: 
bocca  del  pezzo  p  si  è  rotto.  ^Ua  te^  quella  chiavarda 
messa  all'estremo,  di  codetta,  la  qual^  traversa  le  du«ì 
parti  ddl*  affilato  a  ierma  le  due  stasiohe  .aggij»Bte  la- 
questa  nostra  novella  oostruzionA  di  moi«ti^a>  £d  aU<ira 
si  è  creduto  miglior  ooaa  .di  sstiiar  f  affusto  a^  <esti)Bmai* 
eannoBiera  di  ^bsita  ,  ove  la  spazio  è  maggiore  perdiè^ 
si  unisce  una  specie  di  piecola  rampa,  alvtecrapieno  della 
bfltleria  ;  e  pero  i  stato  neoessario  anche  in  questa  ao- 
vetta  posinone  darò  al  pezifo  tutta  la  possibile 
peréhè  i  tiri  si  eseguisseniL  senza  akna  rischiò  , 
per  mancanza  di  qpanoeo  bslricato  non  a  ataba  possibUo; 
di' delerminere  qual  mai  A  Some  la  massima  resilianist 


d^lk  macchina/  Noa  appena  si  è^  tratto  il  terzo  oolpo  la 
qiiasta  novella  posizione  si  è  dorulo  iUminuir  di  -2  lineQ  - 
ih  wìieU}  appostiamente  lasciato  aul  corpo  dell' affusto,  pel 
lijiefo pàssilggio  del  cannone  quando  per  caricarlo  ya .messo  , 
«piasi  ohe  Terticsde  »  e  ciò  perchè  il  prolungamento  ag- 
gmnto  al.  boSone  di  eiliatta  di  quel  pezio  a  stento  e  con  . 
forza  yi  passava.  Si  è  in  tal  eoso  avuto  per  rinculo  me-. 
db  ciroa  piedi    i-S',  thè   talvolta  la  'inacchina  ò  giunta 
sino  alla  rampa  la  quale  per  essere  di  terreno  sciolto  ne., 
fonava  il.  movimento.  Si  è  osservalo  che  al  44^^  ^<^^ 
per  effetto: del  ballottamento  di  culatta,  l'affusto  nel  suo, 
moviaiOntO". retrogrado,  lasciava  quasi  che  verticale  la  sua 
piccola  sola,   ritenendola  in  tal  posizione  il  bottone  del 
p0fòO,  e  cosi  pure  è  rimasta  al  4^,*>  al  5ft.**  ed  al  S6.^ 
tiro.    E]ssendosi   consumato   il  doppio  approvvisionamentor 
si  sono  notate  le  seguenti  variazioni  nella  macchina*  .    ^ 
r  I.  Il'sopraorecehione  era  duro  ad  alzarsi  ed  è  stato  rae- 
sfieri  dare  alquanti  colpi  di  martello  sulla. chiavarda  a. dente, 
e  sulla  chiavetta  che  lo  ferma  all'  affusto. 

a.  I  due  sotto  orecchioni  si  sono  rilìcati  per  una  quan*? 
tHi  asftai  inaìgi^cante  ^  ciò  che  si  .osservava  guardando 
attentamente  la  itiacchina  dalla  parte  dì  codetta  ^  poiehè.> 
allora  si  vedeva  scovorta  V  impronta  che  tali  parti  di  ferro 
so^ono  lasciare  sugli  aloni  ;  ma  tale  spostamento  noa, 
erasi  in  niun  modo  comunicato  a  quella  porzione  -  delle, 
piastre  che  ciogcmo  la.  testata  deir  affusto*  E  qui  si  nota, 
che  le  chia-varde  dentacte  e  forate  le  quali  uniscono  il, 
cannone  all'affusto  e  traversano  il  sopraorecchione  il  eojrpci 


d*  asse  di  legno  t  le  staffe,  han  chiamato  in  lutti  i  giorni 
la  maggior  attenzione  della  intera  commissione  ,  {>erchè 
da  esse  in  gran  parte  si  ripete  la  resistenza  maggiore 
della  macchina  nella  esecuzione  de' tiri;  e  pure  durante 
il  corso  degli  esperimenti  non  mai  yì  si  è  osservato  al* 
cun  piccolo  guasto  o  rariazione ,  in  contrario  di  quanto 
aVreniva  nelle  antiche  costruzioni. 

3^.  U  asse  dell'  affusto  si  è  insensibilmente  currato  nel 
vèrso  della  codetta  ,  e  le  due  staffe  si  sono  un  poco  di-» 
scostate,  cose  che  a  prima  vista  non  ben  si  ravvisavano, 
ed  è  stato  mestieri  usar  la  squadra  e  diligentemente  esa- 
minare per  tutto  la  loro  lunghezza,  le  aperture  che  la«> 
ìscianO  le  parti  di  legno  e  quelle  di  ferro. 

4.  Per  effetto  del  rinculo  operato  sul  lastricato  della 
batteria,  la  piastra  inferiore  di  codetta  si  è  disugualmenfb 
segnata  in  tutta  la  sua  superficie. 
'  S.  La  chiavarda  che  traversa  la  codetta  si  è  rotto 
9lla  testa  ,  a  causa  dell'  urto  sofferto  dalla  macchina  nel 
dare  contro  un  -duro  ostacolo  ;  e  però  la  commissione  a 
Ben  riconosciuto  che  tanto  era  avvenuto  anche  per  la  cat- 
tiva qualità  del  faro ,  la  di  cui  grana  ad  occhiò  istesso 
«  vedeva  essere  non  buona  perchè  lucidamente  brillava* 
6.  II  bottone  del  pezzo  urtando  contro  l' orlo  superié- 
rè  delb  piccola  sola,  soQevata  per  effetto  della  pressione 
ricevuta  dopo  il  tiro  per  il  ballottamento  del  cannone  e 
pel  fluido  cV  esce  dalla  lumiera  ,  vi  ha  lasciato  una  pic- 
eola  e  disuguale  impressione.  E  durante  i  tiri  si  è  osser- 
vato che  tanto'  aWeniva  perchè  la  sola  non  aTcndo  tal- 


ròha  il  lempo  sufficiente  di  rimetfeni  nella  sua  primUivA 
posinone ,  rialzata  eom'  èra ,  il  boHone  del  petto  urtata 
timtro  il  suo  taglio  superiore  e  la  f  armava  'uel  verso  quasi 
dbe  yerticale. 

"  'Essendosi  ìu  tal  giorno  osservato  dalla  Gommissionf 
anehe  con  maggiore  accuratessa  tutte  le  parti  deir  affusi^ 
per  eisser  qtfesta  la  prima  volta  che  si  notava  alcun  pie- 
calo  guasto  nella  macchina  ^  fu  deciso  di  tirare  un  mag- 
{^or  numero  di  colpi  sul  lastricato  del  fortino^  giacché 
ivi  il  tormento  della  macchina  era  maggiore  come  ben 
gli  efietti  lo  avevano  dimostrato;  e  si  cercasse  poi  di  fa^ 
aofirìre  all'  affusto  -  il  danno  de'  terreni  disuguali ,  ed  in 
eerta  guisa  si  limitasse  lo  sforso  del  rinculo  in  dana» 
4ella  resistenza ,  anche  prima  di  rivolgere  i  particolari 
esperimenti  alla  sola  resilienza  della  macchina. 

I/a  maltma  del  giorno  8  dicembre  circa  le  ore  io  ^ 
essendo  il  delo  interamente  sereno,  piantato  che  fu  l'affusto 
sopra  un  suolo  artificiale  e  pietroso  appositamente  costruito 
innanzi  il  fortino,  per  3o  tiri  si  è  lasciato  il  cannone  oriz*^ 
zontale  ^   e  la  macchina  soffrendo  scosse  significanti  per 

tutto  jl  movimento  retro^iido  non  mai  ha  dimostrato  a^ 
€un  guasto  nelle  sue  parti.  Si  è  avvicinato  di  poi  il  càM* 
none  al  topraci^ìo  del  parapetto  per  circa  una  tesa  ,  é 
tolto  il  vette  di  mira,  dopo  ogni  cinque  colpi  si  i  semprt 
più  accostato  al  sopraciglio,  finché  dieci  tiri  si  son  trattt 
ponendo  la  codetta  contro  il  piccolo  muro  che  cAà  vi  è 
alzato.  In  seguito  trasportato  l'affusto  sul  terrafnieno  del 
fortino  si  è. situato  verso  l'ultima  cannoniera  a  dritta  i 
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«lato  al  pesM  la  maggìi^re  eléTasionè  »  si  aoao  tifati  So 
tolpì  a  palla.  Osdervando  di  poi  la  maechint  si  mio  ao^ 
ttite  I6  sisguenti  còse. 

i.o  II  bottone  del  pezzo  urtando  come  norgtonMi  pre* 
tedentè  contro  il  tagliò  sup^rìoi'è  dolili  pieeola  tola^  vi  ha 
ditsùgualmeiite  aumentato  queirimpfelrione  ehe  già  ti  em» 

ìk>  Si  è  ifigrai»iito  di  qualche  spunto  la  lifieà  <Ae  le- 
gna il  congiungimento  delle  due  p&ifi  deir  affusto ,  afa 
dò  s(4tanto  terso  Id  Codetta. 

3.^  Si  é  segnato  dippiiii  ed  anche  dissligiialmcnté  la 
superfida  della  piastra  mferiorc  di  codetta^ 

Or  poiché  esaurito  P  mieto  approtvi^onamentó  di  unft 
batteria  di  montagna ,  cioè  essendosi  timtì  7^0  colpi  a 
palla  ed  a  ihetraglia ,  la  macdiina  era  ili  perfiatto  stato 
di  servizio ,  che  tutte  le  sue  partì  principali  come  corpd 
dell'  aBbMo ,  vite  di  mira  ^  sopi^orecchioili,  asse  eC.  ec« 
nessun  guasto  dimostravano,  mentre  già  lài  erah  resi  noik 
buoni  due  cannoni,  è  si  èra  bch  lobtftno  dalle  Conseguen- 
ze  notate  nelP  esperiménto  fatto  in  f^rancia  dal  colonnèl- 
lo Carmejeanne  per  le  artiglierie  d!  montagna;  co£  T  Intera 
'  ìsóiàmissiòne  fu  di  pai^e^  esser  di  poco  momento  e  quasi  che 
inutile  ogni  ulteriore  consiìuìo  di  munkioXie,  perchè  fttcévA- 
\\  chiato  la  intera  resistema  della  macchina  neiresecmìotte 
de^tiri,  e  valeva  meglio  sottoporre  a  S.  fi.  un  tal  ri^ta- 
mento  e  domandare  le  ulteriori  disposizioni,  prima  di  rivòl- 
geire  Pesame  alle  altre  qualità  si  necessarie  ali*  affusto,  per 
le  varie  e  mo]tipIi(!he  cónditiotìi  cui  van  soggetto  le  cd- 
«rudoni  di  oientagfià  negli  svai^fati  u^i  delia  guerra. 

AjfToifio  Ulloa.' 
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CORRISPONDENZA, 

(iHffra  diretiQ  M  knente  {colonnello  Marco  AtUonio 
Co^a  al  compiloior^  deU'Jniolosia  Militare ){}). 

e  Signora  j 
s  La  conoscenza  della  vera  costituzione  fisica  dell*  al- 
biosfera  i^hQyarie.scieiff 9  4ft  molto  concordemente  recla> 
mano  onde  giovimene  a  pia  usi  importanti ,  maoca  an- 
cora di  q[HeUa  j^ewione  dì  cui.  ^  capace,  e  cbe  parreb> 
ie  f:oiiv4)QÌr9Ì  alW  stalp  presente  delle  nuoTe  cojgnixioni. 
Pure  fisifiì  9  (Clinici  di  prim' ordine  da  gualche  tempo 
liaoKO  ÌDCQqràciat9  a  seriamente  studiarla,  e  n^  ha|i  cer- 

•  * 

cato  i  dAli  neVdye  emisferi  nella  sup§rfici<$   della  terra  ^ 

» 

su  i  piix  alti  ippnti^  ed  anciur  più  in  alto  elevandosi  ooUe 
più  ardite  d9€efi$ÌQAÌ  aerostatiche.  Emersa  da  ciò  la  ne» 
cesMtà  di  xmoò  «pltiplicaii  e  piii  scrupolosi  ^sperimenti 
{atti  in  Tari9  $tllzÌQQÌ ,  in  diy^i^i  elinii ,  ed  a  sterminate 
altCìue  ;  coipBgu^nza  a  cui  per  altro  consciepzialment^ 
convengpno  que^doUi  medesimi  cl|e  più  bap  travagliati^ 
su  tali  ricerche^  come  attestano  quasi  tutte  le  coochiu- 
«ioni  de^  rapporti  dati  dagli, insigni  Ga^-Lussac,  Robertson 
e  SachavoIT)  Humboldt  e  BQpplapd,  Graham  e  BeaufoL 
Slot  ec, 

I  Or  cofpecchè^  le  -oss^rvaxioni  che  si  ricUedìKiP  Pii4er 

(0  Una  sùmh  kUerafu  fritta  dq^mfon  nf  pre^ 
Ménte  deW  Jeeademia  PorUaniantu 
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eyitar  T- influenza  della  ttttà  debbono  iam  nelFaltò  id-^ 
V  atmosfera  con  pallone ,  è  anche  evidente  non  poterciii 
soddisfar  con  la  debita  accurate»a  da  un  aeronauta ,  ti 
quale  dovrebbe  nel  medesimo  istante  osservare  e  notar 
lo  stato  esatto  dì  vaij  delicati  strumenti  meteorologici , 
CTÌtando  tante  cagioni  di  errori  che  concorrono  a  darci 
il  falso  per  il  vero. 

»  Queste  considerazioni  mi  fecero  pensare  che  molto 
utile  dovesse  riuscire  il  potervi  soddisfare  con  osservazioni 
marcate  da' strumenti  medesimi,  problema  che  in  verità 
non  è  stato  risoluto  che  pel  solo  caso  del  massimo  o  mi- 
nimo di  temperatura  co*  termometri  aU'  uopo  inveitati , 
ma  che  è  da  sperarsi  possa  con  grande  vantaggio  venir 
ancora  in  molte  altre  occorrenze  acidto  ed  adoperato* 

I  Nel  primo  de' miei  saggi  sulP  aerostati  e  suU^ae» 
ronautica  che  io  scriveva  anni  sono ,  aveva  emessa  qual- 
che idea  sul  proposito  (i)  ,  ed  oggi  vi  ritomo  per  rim- 
jportante  memoria  deir illustre  Biot  presentata  all'Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi ,  circa  la  determinazione 
della  vera  costituzione  fisica  dell'atmosfera  terrestre,  de* 

(i)  Nel  quinto  volume  deW  Antologia  MHOare  an^ 
nunziammo  una  tale  opera,  ed  aspettiamo  che  Fautore 
compia  il  suo  diffieUe  lavoro  ,  ed  allora /arem  cono^ 
scere  come  la  direzione  cèrta  e  sicura  de'  globi  aero^ 
statici,  ove  a  tanto  si  giunga^  può  tornar  proficua  alle 
cose  di  guerra,  segnatamente  nelf assedio  e  difesa  delle 
piazze. 
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ducendola  da  sperimenti. portati  dalle  veni' une  stazioni 
&tte  da  Gaj-LusBac  nella  sua  famosa  aicensiaDe  aeroila- 
tica  del  i8o4  ;  applicandola  inoltre  alle  soluzioni  tanto 
desiderate  d^l'  importanti  problemi  della  rifrazione  atmo- 
sferica ,  e  della  misura  delle  altezze  per  il  barometro. 
Memoria  nella  quale  si  dimostra  ugualmente  e  la  neces- 
sità di  replicar  variando  e  eoo  piena  accuratezza  li  spe- 
rimentì  ,  e  T  immensa  utilità  cbe  dovremo  iispeltarcene. 
1  Vado  quindi  a  pubblicar  la  descrizione  di  uno  stru- 
mento ben  semplice  da  me  escogitato  e  cbe  sembrami  deb- 
ba aoddis&r  pienamente  al  bisogno ,  però  dopo  dì  aver- 
la  manoscritta  sottomessa  ad  una  delle  Acca4emie  scien- 
lifiebe  alle  quali  anche  mi  glorio  di  appartenere  onde 
dtleneme  il  giudizio.  Ma  siccome  sono  sicuro  che  l'uth^^ 
ììùt  di  un  tal  ritrova^»  dovrà  farsi  sentire  da  chiunque 
.  ai  occupa  di  simili  ricerche ,  e  che  quindi  non  potrà 
sfuggire  al  genio  inventore  di  taluno  de'sullodati  sommi 
£sici ,  o  di  coloro  che  li  seguono* ,  trovo  conducente  di 
fame  avvisato  tutti  i  miei  compagni  uffiziali  deir  esercito 
«  mi  diriggo  a  voi  perchè  si  prenda  data  di  questa  in- 
venzione ,  e  qui  noto  i  principali  vantaggi  che  appmrie- 
rebbe  l'uso  del  Barotermo  igrometrografo  che  tal  nome 
potrebbe  convenirgli ,  fornendoci  a  qualunque  altezza  e 
ài  ogni  tempo  la  pressione,  la  temperatura,  e  T umidità 
dell' atmorfera. 

'    s  Primieramente,  ammesso  nella  navicella  di  un  aero- 
stata  ohe  s' innalzi ,  senza  il   minimo   fastidio  né  la  più 
piccola  cura  deU' aeronauta,  questi  rileverà  con  ogni  pre- 
cisione le  periodiche  simultanee  osservazioni. 
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»  Secondamente,  d9  un  aeron^^pta  che  iì  l'iuuJzi  a  gran* 
de  altfiKza  ,  elevando  V  i^trumento  ancora  più ,  mediadtt 
un  aeeondo  pallonoiaQ  traftennlo  al  primo  con  Tunei  poi» 
tono  ottenersi  le  osierva&oni  faite  in  regiom  in  cui  l'uo^ 
uio  non  può  inalearù  o  U*aileQersi. 

1  Terzo,  elevando  da  ierra  fin  palloncino  trattenuta 
tom  fune  e  che  porti  uno  di  tali  fitrumenti  »  potrebl>ero 
aversi  le  o^aervaaioni  eon  ^ande  «cononùa  di  tpefa  ^ 
senza  ^spor  la  vita  di  un  aeroomia  ed  anco  in  tempo 
di  notte  ;  lo  quali  co^e  soa  quaai  tutte  impombili  pei? 
le  ordinarie  asoensioai  Hero^tatiehe* 

»  Quarto  ,  volendo  che  le  oaservasiooi  «ano  ^U^aH^ 
tntte  nello  stesso  istante  a  diverse  altesza  ,  si  potidbbe 
devwe  un  palkxunno  trattenuto  con  fune  ^  nelle  quale 
alle  prescritte  distaiiae ,  venissero  appesi  a  lea^Uona  «lèi 
simili  stmaaeDti ,  accordati  prima  insieme  ò  di  eni  si  eOf^ 
aoseesséro  ^i  andamenti,  e  dai  quali  si  otterrfl)>ke^O  te 
contemporanee  ossaryasioni  fatte  alle  volute  altezse,  senid 
1^  aseensione  di  nn  osservatore ,  éon  grande  economia  H 
spèsa ,  e  sopratutto  con  una  precisione  assai  superiore  a 
^ellfi  di  eui  potesse  altrimenti  il  più  gran  fisieo  lusingaiii» 

I  Pet  ultimo ,  impiegando  un  altro  strumMil^  ^cen  jì*^ 
mil'eongegno  OMfanùto ,  ai  potrebbe  esplorava  a  qi|idwr 
quo  altezza  la  intensità ,  la  dìresione  ^  e  la  indmasian^ 
del  magnetismo  ,  e  molte  altre  verità  indaga^  »  eiip  e^ 
eor  ei  amia  dd  \m»  ignote,  o^  ebe  per  lo  nieno  in  s^na 
slhcor  dablnè.  -      : 

a  Sksio  co'smitimenti  ec   KapoU  i%  gettnaio  i9$9^  » 
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NUOVA  CARTA  TOPOGRAFICA 


Del  Regno  di  Napoli  alla  Beala  di 

del  terreno  (i). 


8  0  0  0  0 


n  Reale  Offido  Topografico  di  Napoli  ha  pubblicato 
il  primo  foglia  della  nuova  carta  topografica  del  Re- 
gno alla  scala  di  i-^^^-j  del  terreno.  Le  operazioni  di 
campagna  tanto  geodetiche  che  topografiche  sulle  quali 
è  redatto  questo  lavoro  sono  state  eseguite  dagli  ufii- 
ziali  dell'  antico  Stato  Maggiore  dell'  esercito ,  e  dopo  di 
éssi  dagli  ufi^iali  del  Genio  e  dagF  ingegneri  civili  ad- 
dettì  air  (Melò  ibedeslmo. 

'  Alcuni  importanti  risultaihenti  della  triangolazione 
di  I  .^  Ordine  estesa  da  Napoli  nelle  provincie  di  Ter- 
ra di  Lavoro  e  de'  tre  Abruzzi  si  veggono  recenlemen-' 
te  pubblicali  in  una  memoria  scritta  dal  primo  tenente 
del  Corpo  del  Genio  Francesco  Pergola  ^  ove  di  leg- 
gieri si  scorge  il  sorprendente  accordò  ottenuto  con  la 
triangolazione  proveniente  dall'alta  Itatia,  colla  latitu- 
dine astronomica  di  Roma,  con  quella  geodetica  di  Mi^ 
hno  derivata  da  Parigi  e  con  gli  arimuti  misurati  ci 
Mil&nd  ed  a  Roma,  è  si  dimostra  la  scrupolosità  ed  esat- 
tézza usata  nel  determinare  i  ponti  principali  della  car- 
ta (è).  1  titieìn  particolari  del  terreno ,  eseguitì  gene- 

(i)  Si  vende  allo  Smercio  del  Reale  Officio  Topogra- 
fico largo  dei  Castello  N.<^  ii  al  prezzo  dì  carlini  venti^ 

(d)  In  uno  de' pròssimi  volumi  pubblicheremo  per  in- 
fera si  bella  ed  interessante  memoria  che  tanto  onora  ^  il 
nòstro  autore  già  noto  per  altri  suoi  lavori. 
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ralmente  alla  scala  di  titiTo  ^  ^  V^  alcone  regioni 
anche  a  qadla  di  TòTvr;^  >  ^'^^  ^^  dorersi  considerare 
esatti  .in  loro  slessi  quanto  le  più  accorate  operazioni 
topografiche ,  sono  stati  sottoposti  alla  oorrezzione  pro« 
gresÙTa  di  varii  ordini  di  triangolazione  geodetica  e 
gra&a. 

Son  questi  gli  elementi  di  fatto  de*  quali  si  compo* 
ne  la  carta  topografica  del  Regno.  Il  primo  foglio  usci* 
lo  in  luce  contiene  la  Città  ed  il  Golfo  di  Napoli  coit 
le  isole  adiacenti  ,  essendosi  voluto  espressamente  eri- 
tare  il  difetto  avvertito  nella  nuova  carta  di  Fraacia 
della  divisione  della  capitale  in  più  fogli.  Il  lavoro  di 
disegno  e  d' indsione  non  lascia  nulla  a  desiderare , 
spedalmente  per  ciò  che  riguarda  la  topografia  e  d 
sembra  che  il  metodo  nella  gradazione  delle  tinte  sia 
oltremodo  ragionevole,  perchè  le  parti  più  nobili  ed 
importanti ,  come  le  città ,  i  villaggi ,  le  strade  ed  i 
fiumi)  vi  sonò  espresse  così  distintamente,  che  prima  si 
presentano  alla  vista  dell'  osservatore.  Le  montagne  sono 
disegfiate  secondo  la  convenzione  del  lume  obbliquo,  ed 
a  questo  metodo,  abbandonato  in  Francia  contro  il  volo 
de' più  distinti  geografi  e  topografi  di  quella  colta  na« 
zìone ,  crediamo  che  sia  dovuta  prindpalmente  la  chia- 
rezza e  la  facile  intelligenza  della  carta  tqMgrafica  del 
Golfo  di  Napoli.  Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  U 
quistione,  già  lungamente  discussa  sulla  preferenza  del-* 
Fantìco  metodo  francese  e  quello  usato  nell'Alemagna, 
ma  non  può  negarsi  che  la  montagna  configurata  col 
lume  obbliquo .  presenta  un  insieme  che  si  stacca ,  in 
certa  guisa ,  dal  resto  del  disegno,  per  cui  non  turlMi 
co'  suoi  particolari  U  chiarezza  e  la  distinzione  de'  r^ 
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itiaiftRfì  og^gètli,  eome  ne)  sistema  tecleaco.  E  non  paò 
neanche  porsi  m  dubbio  che  V  efietto  fisico ,  o  d' imi- 
liufene  dato  al  disegno  delle  montagne  ,  rendendole 
-^fih  facile  e  comune  t  inteUigenza ,  si  considera  ^«I 
pKgio  essenzialìsBimo  del  metodo  del  4ume  obliquo,  es- 
aendo  yero  3  princìpio  ,  che  le  opere  scientifidie  rie- 
scono pili  ntifi  quando,  senza  tradire  lo  scopo  cu  sono 
dirette ,  possono  essere  intisBe  e  lette  da  un  maggior 
anraero  di  persone. 

il  riUepo  dèi  secondo  e  del  terzo-  foglio  della  carta 
topografica  del  Regno  e  qoaai  di  suo  termine^   ed  il 
-  lavora  d*  incisioBe  e  del  pari  ben  innoltralo. 

NOTIZIE  VABIE. 

— p-  Imperlanti  cambiamene  si  preparano  nelle  divi^ 
delV  esercito  turco  di  terra  e  di  tttaro.  L  soldati  ddfa. 
guardia  imperiate  già  hiano  avnto  lo  iSài^ó  con  la 

visiera.  » 

—  La  sciablà  bajonetta  inventata  dal  capitan  di  avti-^ 
gliefia  Thierry  ,  per  armase  i  soldati  leggeri  neU'e» 
aereito  francese^  è  stata  ricoposdata  boona  dair  intera 
commissione,  che  dopo  di  avérla  esaminata  neUe  due 
quafità  di  bajonetta  fissa  e  di  léiabla;,  ne  ha  fatto-  un 
favorevole  ra{»pei4o  ai  ministro  della  guerra» 
— »  Nel  mese  di  ottobre  dell-  aano  scorso  il  generala 
russo  Romanzow  primo  ajataate  idi  campo  dell^  impera-» 
dorè  deHe  Russie  e  coìiiaBÌiante  in<  capo  fantiglieria 
della  guardia  imperiale,  fa  ìm  llonaeo  per  eeserv&ns  it 
nslema  di  ttptigfierta^  di  campii|;ia:  del  liiràne  Zoliir, 
e  ftrne  un   partieolaro  pappert»  aS.  M.  l'impara* 
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clore^  Una  batteria  ooBtraita  secondo  tal  sistema  co^ 
Inandata  dal  capitano  Berchen  si  condosse  al  campo 
e  seguendo  gli  ordini  del  generale  russo  eseguì  molte 
manovre  con  tal  precisione  da  sorpassare  c^nt  aspe.tta« 
-zione.  La  batteria  fu  in  seguito  trasportata  nella  straflA 
drDachan  assai  stretta^  e  prima  al  passo  di  poi  al 
trotto  ^traversando  il  fosso ,  tutte  le  macchine  mossero 

* 

per  la  strada  vicina  anche  pia  stretta  ,  e  vi,  esegui- 
rono ripetute  conversioni.  Il  generale  russo  dimostrò 
•  agli  uffiziali  la  sua  sorpresa  per  la  mobilità  e  la  buona 
disposizione  di  tale  artiglieria  di  campagna. 
-—  In  Francia  fin  dal  26  luglio  i833  si  ordinò  a  Vi- 
oennes  una  compagnia  di  iSg  nomini  (inclusi  gli  nE&- 
ziali  )  armati  tutti  con  la  novella  carabine  rigata  ,  ad 
aggetto  di  vedere  i  vantaggi  che  si  avevano  in  guerra 
usandosi  tal  arma  da  soldati  addestrati  al  tiro,  legger- 
mente vestiti  :  ed  assuefatti  al  servizio  di  tiragliatorì.  Or 
poiché  i  risultamenti  sono  stati  oltremodo  vantaggiosi , 
e  le  pruove  essendosi  stimate  interamente  compiute;  cosi 
un  decreto  del  1 4*  novembre  i838  ordina  la  forma- 
zione  di  nn  battaglione  di  843  uomini  (compreso  gli 
uffiziali)  di  cui  la  compagnia  di  esperimento  servirà 
di  base.  *      ' 

—  t  reggimenti  di  Lancieri  in  Francia  saranno  da  ora 
in  poi  armati  di  lance  e' moschetta,  e  si  è  tolto  ta 
lancia  a  que'  squadroni  de'  reggimenti  di  cacciatori  che 
erano  forniti  di  tal  arma.    ' 

-—  Fin  dall'anno  i834>  farono  incominciate  in  La  Fere 
gli  esperimenti  per  gli  affusti  di  ferro  fuso  e  quelli  di 
.  ferro  forgiato  ,   ma  i  sajggi  hanno  dimostrato  che  al- 
meno per  ora  non  si  può  usare  tal  metallo  nelle  coslru- 


^55^ 
zioni  degli  affusti  di  piazza ,  attesa  gli  attuali  procedi- 
menti relativi  alla  preparazione  del  ferro  ;  si  è  per  at 
irò,  creduto  che  con' rantaggio  sarebbero  costruiti  gli 
.affusti  di  ferro  per  armarne  le  casematte,  de  quali  sono 
meno  esposte  al  tira  a  rimbalzo,  cagione  prima  cb'e 
si  oppone  air  uso  di  tali  macchine  nella  difesa  .delle 
piazze.  Gli  esperimenti  furono  quindi  continuati  a  La 
Fere  e  Briancob  mirandosi  a  qnesto  unico  scopo,  ma.  t 
nsultamenti  non  sonò  stati  si  buòni>  ed  il  oomitato  di 
artiglieria  ha  riconosciuto  che  tutto  il  sistema  dovèv» 
.«ssere  seriamente  studiato. 

—  Dopo  '  r  assedio  alla  cittadella  d*  Anversa  si  vidde 
l'utilità  di  avere  un  mortajo  molto  piccolo  e  portatile 
come  quelli  a  la  Goheom  messi  a  difesa  d^  piaize , 
àffin  dif  usarli  quando  i  rivestimenti  son  rotti  e  noa 
è  possibile  di  ricostruire  le  batterie  sotto  il  fuoco  del 
nemico.  Le  pruove  comparative  si  sono  incominciate  a 
Metz  fin  dal  i835  sul  mortajo  da  6  aUa  Gomer  e 
quello  da  24,  per  vedep  quale  delle  due  bocche  da  fbo^ 
co  fosse  preferibile.  Gli  esperimenti  furono  vantaggio^ 
al  mortajo  dà  24..  e  novelli  saggi  si  »«  fatti  a  Stra-* 
d)urgo  nel  1 836  nel  iSSj  per  determinar  le  modifi» 
cazioni  necessarie  alla  bocca  da  fuoco  ed  aUTaffutla 
perchè  avessero  le  condizioni' adatte  all' uso. eoi  si  de^ 
stinano.  Ora  il  nuovo  mortajo  e  l'affusto  si  è-  adattato» 
in  Frauda  con  decisicme  dell'  8  agosto  ultimo.. 
»—  Si  è  costruito  una  macchina  onde  saggiare  gK  alo* 
ni  degli  affusti  di  morta]  mediante  V  urto.  Antecedea^ 
temente  si  sperimentavano  sotta  le,  scariche^  e  Usogna» 
va  riunire  gli  affusti  a  coppia;  sicché  tali  prove  erano 
lunghissime  e  dispendiose  à  causa  del  gran  consumo 
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di  polvere.  Gon'quesia  novella  macchma,  il  dì  cui  in* 
tentcìre  è  ii  cdoBiieno  di  artiglieria  Pàaizot ,  gli  alooi 
iono  ssfi^ÌAti  soli  a  sen^  polvere,  e  finndi  si  rispaiv 
mìa  tcsDpo  e  speae.  Con^  tal  preoediiaeiitQ  si  tetto  gii 
lieenoeó&ti  baoni  igS  et^ie  di:  aloni. 
-«^  Il  iBoriajo  provetto  st.  osava  per  ìe  prove  ddla 
polvere  da  canaone  e  da moschetto.  Wh  «ra  le.p(dve* 
nù  saggiano  mediante  caauioni  sodasi  i  qaati  tìnune 
centra  pendoli  balìstìei.  E  €Òsk  si  ooBoaeono  eoo  ogni 
aertesas  andia  gfi  effetti  Imlislici  della  polvere. 
-*  In  Aostria  in  Inghilterra  in  Russia  eonUnoana  gK 
esperiménti  per  i  fóciU  a  pereassione ,  a  si  rìeopoeceBe 
pili  a  meno  difettosi  siooome  arme  di  goenra,.  In  Fran- 
^  si  e  «nrdlnato  la  costrazicme  di  la^ooo  facili  a  b 
Bcmeel  iMide  farsi  gli  speriménti  in  grande  ,  e  «si  e 
Érdinatoallà  oommiasione  di  ritrovare  on  meazo  ncarò 
0OBiie  fiir  trasportare  assoldati  gli  approvisionàmenti  di 
capsula  j  ove  i  saggi  dimostrassero  che.  in  ogni  t«aipo 
anche  il  più  rigido  e  cattivo  si  possono  eolie!  dita  siv^ 
i&ar  sol  focile. 

-^  I  eannoni  alla  Paixhans  essendon^  per  la  prima  volta 
adoperati  neiruUimo  attacco  del  forte  S.  Giovanni  d*Ulloa 
Bel  Messico,  gli  nffiziali  tatti  della  scadrà  francese  at» 
tribaiscono  in  graii  parte  la  rioscita  dell'  impresa  alf  e£S* 
eaoia  di  tali  bocche  da  faoco.  V  esplosione  del  magaz-" 
2Ìno  a  polvere  e  T  immenso  danno  prontamente  fatto 
idle  fortificazioni,  fece  eredere  al  presidio  che  non  fer-^ 
mandesi  la  capitolazitoe  il  forte  si  cangiava  dopo  breve 
spezie  in  un  masso  di  raine. 


i. 
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ALESSANDRO  BE6ANI: 

I 
I  •  .  '  \  ' 

'  Nacque  Atessanclpa  Begani  in  Napoli  il  19  giiigBo 
a  771»  da  Angelo  Begani  datano  delle  nostre  fantorie 
^  Francesca  DaTiTÌer  ^pagnaoia.  Di  nobile  famiglia  co- 
glile ^li  era  doveva  decorarla  di  quella  pia  vera  e  do* 
ralnie  grandezza  naieente  dal  merito  dal  valore.  I  ge- 
nitori si  ebbero  somma  cara  dèlia  eoa  prima  edncazior 
■e  e  già  lo^  avevano  iniziata  nelte  lettere  quando  cor^ 
ittido  Taaiio  1784  fti  ammessi  nella  Reale  Accademia 
Miliiare,  bv4  Compito  lo  stadio  delle  matematiche  e 
^dlè  delle  sdente  militari/  nel  1792  passò  col  grado 
dì  alami»  nelie  nostre  artiglierie. 
'  Fa  belle  il  |M*incipk>  drila  saa  catri^a,  imperocché 
ì  r^gitori  delle  nòstre  cose  volgendo  da  qualche  tempp 
il  pensiero  di  far  i  provvedimenti  neoessarii  all'  esercito. 
Begani  n  ebbe  la  pièna  fidueia  di  quel  Ppmereul  che 
cbiàmsfto  da  Francie  a  reggf^e  supremamente  le  nostre 
artìg^rie,  lasiàava  di  se  fatua  maggiore  di  quella  ch^ 
^  avelia  ottenuto  nel  paébe  nativo.  Ma  quell'amicizia 
èoveva  in  gioriiv  assai  diffiòiU  e  tristi  procacciargli  fuga 
ed  esilio. 

Si  s^tivanto  \0  Europa  i  primi  moti  di  guerra  e 
Begani  era  spedito  con  quelle  napoletane  milizie  le  quali 
edogiuntè  a  quelle  di  Spagìla  e  d'Inghilterra,  fatto^  a- 
^ÓOPO' di  Tolpiiè  erano  \è  Altime  a  lasciar  ^  queUe  ac- 
^Eie  tinte  dal  sangue  e  dal  fuoco. 
<  Yolgeva  T  aiino  1799  e  Begani  rtòìisgo  e  scai^  di 
iaatm  come  era  durava  assai  fatica  p^  aliiuentare  la 
saa  vìta^  siechè  non  sapendo  dipartirsi  dal  m^  nles^e 
yirefìdevà  servizio  nel  governa  di  Roma  e  (atto  affinale 
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c|ual  capitano  di  artiglieria  combatteva  la  valorosa  di* 
fesa  di  Ancona  ,  ove  Mounier  con  poche  cenlinaja  di 
soldati  italiani  e   francesi  resisteva  per   più  mesi   alle 
rinnite  flotte   turco-rnss^  ed   alle  imperiali  soldatesche 
d'Aostrìa.  E  fermata  quella  capitolazione  B^ani  passar 
^a  negli  eserciti  comandati  dal  Beauhamais,  e  gmareg^ 
giando  salle  coste  di  FVancia  al  campo  di  Bonlogne  ai 
ebbe  il  grado  di  capo  battaglione. 
'  Sopraggiangevano  i  tempi  per  noi  assai  calamitosi 
ichè  le  sorti  del  paese  si  deddevàno  ne'  campi  di  Ulm 
di  Osterlizza,  ogni  conforto  o  parzialità  la  fortuna  ne- 
gava alle  milizie  del  regno,  e  napoletani  guidati  dal- 
r  aqaila  imperiale  di  Francia  incominciavano  a  combat* 
fere  contro  napoletani  gnidati  dalla  propria   bandiera 
o  dal   leone  Brittanico.  Negli   ultimi   giorni   di  luglio 
1806  fiegani  rientrava  nel  regno  col   grado  di  mag- 
giore, ed  aveva  il  comando  delle  novelle  artiglierie  le 
quali  mano  mano  si  ordinavano  in  Gapua.  J\el  1810 
era  promosso  colonnello  neli' arma  istessa,  ed  è  ancor» 
viva  la  memoria  di  quanto  fece  in  sì  dUfficite  'incarioe 
èome  ibsse   esatto   e  scrupoloso  neir  adempimento  dd 
suoi  doveri,  e  quanta  istruzione  non  si  ebbero  gli  arti» 
gtieri  in  quelle  pratiche  scuote  che  da  lai  ne  ripeteva'^ 
no  il  cominoìamento  le  norme. 

Poco  più  di  yentidue  mila  soldati  napoletam  ordinati 
ad  esercito  prorompevano  le  frontiere  del  regna  per  iìd^ 
nirsi  agli  Austriaci  comandati  da  Bellegarde  ed  agii 
Anglo-Siculr  guidati  dal  Beaììk  ,  e  Beganr  nominata 
maresciallo  di  campo  fin  dal  3 1  gernajo  iSiii  combal-^ 
ieva  la  breve  campagna  d'Italia  avendo  la  superiom 
dirmme  de'  parchi  di  artiglieria.  E  dopo  la  ritirata  di 


quell'esercito,  qaando  rotto  si  ei^a  ogni 'freno  o  lega- 
me, tra.  le  milizie,  la  sorte,  destinava  solo  a  B^ani  nit* 
loerosì  e  varii  ostacoli  a  superare  diiBcoltà  a  vincere. 

Ib  novembre  dell'anno  i8i5  aveva  il  sapremo  co- 
mando della  principale  fortezza  del  regno,  e  certamente 
in  qael  rincontro,  si  fé  chiaro  qaanto  Y  energia  e  la 
capacita  del  generale  valesse  più  del  nnmero  maggiore 
di  soldati ,  e  qhanto  fosse  vero  il  principio  esser  solo 
virtù  del* capo  il  t^^ner  salda  la  disdiplina  tra  le  genti 
di  guerra*  ' 

Fa  tal  fatto  militare  diversamente  considerato  ma 
pur.  si  ripete  :  quando  mute  erano  le  armi  in  Europa 
e  io  sguardo  universale  rivolto  alla  nuda  roccia  di  Gae- 
ta ,  Begani  tra  difficilissime  circostanze  in  cui  F  amanf» 
giudizio  si  confonde,  tolse  consiglio  soltanto  dal  suo  va- 
lore. Chiuso  il  mondo  nel  recinto  di  una  fortezza  ì  cui 
•rfpari  erano  in  assai  cattiva  condizióne,  non  giudice  delta 
cessata  importanza  di  combattere,  ebbe  T  orecchio  sordo 
alle  minacce  ed  alle  lusinghe  l'occhio  fisso  al  piede  de* 
gli  spalti.  Dopo  quattro  mesi  di  resistenza  cedeva  la 
fortezza  non  già  al  nemico ,  ma  al  Re  Ferdinando  I. 
che  benignamente  pesando  la  trista  e  difficile  condizio- 
ne de'  tempi  cercava  ragioni  «  per  far  sperimentare  i 
:ù  tratti  della  Sua  Sovrana  clemenza  ,  e  prendendo 
»  cura  della  famiglia  di  Begani  lo  faceva  sicuro  di 
3)  non  conservare  a  suo  riguardo  sentimenti  diversi  da 
D  quelli  di  una  paterna  dolcezza. 

Usciva  dal  regno  Begani  e .  la  generosità  del  Mo- 
narca lo -sovveniva  di  un  largo  soccorso  ,  vi  rientrava 
per  pochi  mesi  e  nell'anno  1821  tornava  privato ,  ed 
detto  la  sua  dimora  nella  città  di  Pisa  passava  i  sudi 


aani  Ifa  le  domestìolie  inrih  ,  quando  net  i83o  salmi 
al  trono  déile  Due  Sicilie  Re  Ferdinando  IL  e  la  richia- 
fnava  neHe  Gle  dell'esercito.  Ed  egli  modeste  come  era 
ni  primo  avviso  di  tal  Sovrano  favore  rÌBponde?a:  qain* 
dìd  anni  di  vita  privala  e  di  qaiete  mi  han  reso  ini^ 
tile  per  ben  servire  il  mio  Re  »  ma  il  fatto  diraostra/ra 
Il  contrario. 

^  Riceveva  il  governo  deHa  fortezza  di  Capuà^  dorala 
sei  anni  in  qnel  dignitoso  uffizio,  e  vi  colpiva  la  sua 
carriera  militare  vicino  a  varcare  gli  anni  67.  Dopo 
4)reve  e  cr4adele  infermità  la  quale  rese  nullo  il  potere 
dell  arte  salutare,  la  mattina  del  23  aprile  1887  si  di* 
vise  dalla  desolata  famiglia  ,  e  la  notte  seguente  fa 
r  ultimo  di  sua  vita.  Le  ceneri  con  militar  pompa  Gi- 
rono sepolte  nella  Chiesa  dei  Frati  Francescaìii  due 
giorni  ^iù  tardi.     . 

La  morte  ha  rapito  nn  militare  mtelligente  e  valo- 
roso al  nostro  Re,  che  niente  risparmiò  per  dimostrar 
quanto  apprezzasse  F  esperienza  ed  il  merito  di  quel 
suo  generale  (i). 

(i)  S.  M.  Ferdinando  IL  non  volle  che  la  vedova  del  gè* 
neraJe  Begani  l'avesse  di  alcuna  cosa  supplicata,  e  scorsi 
appena  otto  giorni  le  fece  tenere  il  seguente  Reale  rescrit- 
to. V  Signora:  Sua  Maestà  con  Sovrana  risoluzione  di  que- 
1  sfa  stessa  data,  si  è  degnata  ripristinarla  durante  lo  stato 
È  vedovile,  nell'  assegnamento  di  ducati  5o  netti  al  mese 
»  aceordati  òsi  Re  Ferdinandi»  L  nel  i8i$*  Ed  io  nel 
i  Reid  nofne  le  obmnnico  tal  Sovrana  risoluzioiie  p^  di 
»  lei  intelligenza  e  governo ,  nella  prevenzi<me  che  vmii 
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Pa  il  Bflgani  di  giusta  Btatóra  di  8oa?ità  d*  aspetto. 
Nemioo  ad  ogni  ipocrisia  ed  all' adalazione,  nelle  Tarie 
vicènde  fa  impertdrbalMle^  e  fornito  di  molta  mtelligenza 
{«rimeggiò  in  Ini  la  più  bella  qualità  del  soldato  il  va* 
lore.  E  noi  non  avremmo  a  pentirci  di  averlo  richia- 
mato alla  mamma  dell'  esercito ,  che  se  le  nostre  pa« 
role.  senton  assai  spesso  delle  lodi,  tal  difetto  prende 
cNrigine  da  caro  colto  di  valorosi  militari  estinti,  e  cer* 
tam^te  aessano  vwrà  farsene  acre  riprensore. 


»  Ihre  astostere  iti  ogni  fine  di  mese  presso  la  Segreteria 
1  di  mio  carico  dalla  quale  saranno  date  le  disporisioni 
»  opportune  di  pagamento  -^  Napdi  a  maggio  iSSy  ~ 
»  n  Ministrò  SegreUrio  di  Stalo  delle  Finante  Marchese 

)  d'Andrea. 

3i 
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Opert  riguardanti  le  seienzf ,  le  orli  e  Pislopià.  miUki^ 
re ,  messe  a  slampa  nel  Segno  Alle  Due  SmUe  nel 
secondo  Semestre  delV  anno  f838. 

--*  Cenno  lagU  aTVanìmeiiU  miBlarì,  otrero  Mg^  «tondT  stille 

campagne  del  1799  al  i8r4  del  oenie  M.  Diuvas  tenente  gene* 

rale  degli  eserciti  de'  FnauKsi,  seconda  edìsnoiie,  fewiooli  I17  i8. 

Napoli  dalla  Tipografia  all'  Insegna  del  Gravina ,  i8S8« 

—  Aritmetica,  Geometria  piana  e  Geometria  solida  in  60  lesioni 

di  Angelo  Santoro  Capitano  di  Artiglieria  ncayato  dal  corso  df 

Sa.uri. 

L' opera  ha  per  iscopo  d' istruire  i  ^OTani  prìncipalmen- 
le  quelli  che  sono  interamenle  ignari  delle  cose  matenaa- 
tiche.  I  pregi  che  pur  si  osservano  in  quesf  opuscolo  ^ 
sono  la  chiarezza  e  precisione,  e  par  che  l'autore  abbia 
conseguitò  il  suo  intento,  di  diminuire  cioè  il  tempo  di  ap- 
prendere gli  elementi  di  matematica  a  coloro  che  comincia* 
no  a  studiarli ,  rendendoli  facili  e  proprii  alla  più  regolare 
intelligenza.  E  Noi  non  sapremmo  a  sufficienza  raccoman- 
darne  l'acquisto  a'  nostri  soldati  e  sottouffiziali  segnatamen- 
te a  quelli  delle  armi  speciali,  i  quali  con  tal  opera  e  la 
Tiya  Toce  del  maestro  ben  possono  apprendere  nel  breve 
giro  di  due  mesi  gli  elementi  delle  indicate  scienze  ,  al- 
meno per  quel  che  loro  più  particolarmente  riguarda. 

-^ .  Descrizione  topografica  fisica  polìdoa  economica  de^  Beali  Do- 
mi»] al  di  qua  del  Faro  con  sunti  storici  fin  da  tempo  avanti 
de' Romani  di  Giuseppe  del  Re. 


si3 
— .  Difesa  degV  Ui&iali  df  Salute  presso  VÀlià  Corte  Militare  ri- 
guardo alla  precedenza  richiesta  da' contabili  spedalieri.  Memorie 
tf  Giosuè  Trisotino.  Napoli  da' Torchi  di  Tramater  strada  Pallo- 
netto  S.  Chiara  N.""  8.  i83&- 

.   La  gara  di  precedenza   mossa  da^  Contabili  all'  intera 
Classe  Sanitaria  è  stata  oggetto  di  disamina  per  l'alta  Corte 
Militare.  L'autore  con  chiarezza  espone  le  ragioni  tutte 
Tantaie  dagli  Uffiziali  di  salute,  le  quali  poggiano  sul  decretò 
di  S.  M.  Francesco  L  comunicato  per  organo  del  Coman- 
do Generale  in  data  del  x  ottobre  1828  (cap.  3.)  quando 
*  cioè  fu  fissato  la  primazia  della  Gasse  degli  Uffiziali  sanità- 
ni  sopra  quella  degli  Amministrativi;  e  sull'ordine  del  gior- 
no dato  dal  Comando  Generale  il  12  agosto  i83o  Vì,^  224 
nd  cpiale  si  dice  che  gl'impiegati  amministrativi  di  tutti 
'gli  ospiedali  Militari  debbono  intervenire  nelle  pubbliche 
funzioni  al  pari  degli  Uffiziali  saniàtrii  degli  stèssi  ospedali 
ed  i  primi  debbono  piazzarsi  dopo  questi  ultimi.  E  l'auto- 
re combatte  con  assai  forti  e  varie  ragioni  la  pretènzióne 
messa  in  campo  dà' Contabili,  fondata  sopra  una  interpé- 
trazione  fatta  al  regolamento  generale  degli  ospedali  miU- 
tari  del  21  dicembre  1821  ,  ed  un  antica  decisione  del- 
r  Alta  Corte  la  quale  ebbe  per  base  quella  stessa  interpé- 
trazione  ;  imperocché  la  novella  ordinanza  di  piazza  P  al- 
manacco  militare  e  Tarii  rescritti  reali  tutti  posteriori  a 
queir^epoca  ,    rendono  interamente  nulli  o  di  pochissimo 
valore  quelle  decbioni» 

—  Didonario  geografico  storico  civile  del  regno  delle  due  Sicilie. 

—  Il  veterinario  militari  voi.  due  con  figure.  •—  Casi  pratici  di 
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malattit  èA  fdatom  nel  ofttaBo  mi  fAvmOi^r^ìtiMtiìatSm 
veteriiuuria  applicata  al  cavaUo  ed  altri  animali  iinTokuiiÉ.««->Ta* 
vote  dijootlranjii  le  boose  qiiaUt&  ed  i  difetti  eilenii  dd  cafaUo 
per  istrusione  di  chi  vuol  foie  ao^piiiKo  di  questi  aniaieli. 

Tre  tavole  per  ogai  copia.  —  Tutte  le  suddette  opere  si 
Tendono  presso  il  professor  Mazza  a  S.  Maria  degli  An- 
geli alle  Croci* 

mm  Istituzione  ddb  legislazione  amministratiYa  vigente  nel  regno 
delle  due. Sicilie^  dettate  nel  suo  studio  di  dritto  del  Proflsosote 
P,  Liberatore  9  parte  terza  Polizia  Militare*       •  , 

In  quest'opera  sono  esposti  i  doveri  degli  Amministri- 
lori  comunali  rispetto  alla  reclutazione  ed  ai  particolari 
che  la  riguardano ,  alP  esenzione  ed  esclusione  della  leva, 
ai  camhiì ,  ai  refrettarìi ,  ali*  alloggio  e  casermaggio ,  alle 
sussistenze  agli  ospedali ,  ai  trasporti ,  alla  difesa  delle 
piazze,  cittadelle  forti  e  castella  ed  in  generale  a  tutti  ^i 
atti  amministrativi  da  operarsi  ne'  Comuni  e  ne' Capoluoghi, 
^i  è  la  esposizione  di  tutte  le  nostre  leggi  dall'  autore  rac- 
colte e  ravvicinate ,  le  quali  riguardano  la  forza  militare 
del  regno  di  terra  e  di  mare.  Infine  si  contiene  benanche 
ciò  che  riflette  la  procedura  militare  straordinaria  0  di  ecr 
cezione.  L*  autore  ponendo  a  stampa  un  tal  li])ro  ha  avuto 
fl  doppio  scopo  di  guidare,  gli  amministratori  civili  e  di 

agevolare  gli  ufficiali  dell'esercito  nell'esatto  adempimento 
dei  loro  svariati  doveri. 

—  Istoria  del  regno  di  Napoli  di  Filippo  M.  Pagano  già  alunno 
della  Uè  Scuola  Politecnioo-|lf ilitare ,  secondo  tenete  ne'  reali 
uveiti  socio  oonrispondente  della  R.  Accademia  Feloritifiia  e 
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4ellai  Eonaue  ìa  Sialk'^Niq^.  R.  MAiotU.  e  Vaspuidcdi.  Fa- 

La  pubblicazione  di  questa  storia  del  regno .  è  comin- 
ciata fin  dal  i832 ,  si  è  tralasciata  per  qualche  tempo  e 
finalmente  V  ottavo  fascicolo  si  è  distribuito  nel  passato  mese 
di  agosto;  e  con  esso  l'autore  avendo  già  discorso  somma- 
riamente de'  principali  fatti  arvenuti  in  Italia  e  nelle  nostre 
regioni  pel  corso  di  circa  sette  secoli,  cio^  dalla  morte  di 
Costantino  fino  alla  venuta  de'  Normanni  nel  regno,  deDe 
conquiste  e  dinastia  di  queste  o  quella  degli  Svevi  e  de- 
gli Angioini,  ferma  le  sue  narrazioni  alla  espulsione  degli 
Angioini  dal  regno  e  lo  stabilimento  della  dinastìa  Ara* 
gonese. 

Compia  l'autore  il  suo  ben  incominciato  lavoro,  ed  al- 
lora gli  uiEziali  se  avranno  talvolta  a  meditare  sulle  pagine 
dolorose  della  nostra  storia,  si  fermeranno  ancora  sul  lungo 
periodo  in  cui  le  nostre  milizie  chiamate  a  combattere  in 
lontane  regioni  e  per  causa  altrui  disperdendo  inutilmente 
il  sangue  la  vita  dimostravano  perizia  e  bravura. 

—  Repertorio  delk  Leva  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie;  dell*av- 
voeato  Ippolito  Mastantuoni.  AvellifiQ  da'  tipi  del  Genio ,  de  Feo 
e  C.  i838 

E  questa  .una  raccolta  di  Decreti ,  Sovrani  Rescritti , 
Ministeriali ,  Regolamenti  diversi  riguardanti  la  leva  e  la 
coscrizione.  L' autore  ha  prescelto  1*  ordine  alfabetico  per 
facilitare  la  ricerca  delle  materie,  ed  in  un  quadro  ha  riu- 
nito e  ravvicinato  quanto  ha  relazione  alla  stessa  disposizio- 
ne e  quanto  la  distanza  e  la  diversità  delle  epoche  potrebbe 
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soflrarsi  alF  inteDigenza  degli  amministratori.  Vi  è  un  sunto 
che  precede  la  esposizione  di  tufli  i  regolamenti  ammini- 
sfrativi ,  ove  Y  autore  discorre  delle  disposizioni  date  pri- 
ma del  Real  Decreto  Organico  del  19  marzo  i834)  e  si  rT- 
trovano  parimenti  yarii  modelli  di  Stati  e  Verbali ,  le  di- 
sposizioni ddle  Leggi  Civili  che  hanno  reazione  a  quelle 
della  Leva,  e  le  disposizioni  intomo  alle  Guardie  di  Onore 
ed  alle  Guardie  Urbane. 

Questo  lavoro  è  quindi  assai  profittevole  per  quanti  son 
chiamati  dalla  legge  all'  esecuzione  della  Leva  ,  affin  di 
procedere  regolarmente  alle  difficili  e  delicate  operazioni 
della  stessa  in  tutti  i  particolari}  e  non  far  produrre  gra- 
yami  od  eccezioni  inutili. 

—  Storia  del  Regno  di  Napoli  dell'  Architetto  Giuseppe  Cassetta, 
Napoli  per  6.  Severino-Boezio  i838  fascicolo  i  in  8. 

—  Storia  del  Regno  di  Napoli  dall*  origine  de*  suoi  primi  popoli 
sino  al  presènte  scritta  da  Massimo  Nugnes.  Napdi  da  Raffiide 
de  Stefano  e  Socìi  i838  fiiscicolo  i  in  8.  . 

— »  Sul  ferro  riflessioni  economiche  di-  M.  Li  R.  Risposta  alle  ri* 
flessioni  economiche  sul  ferro.    • 

Oggi  non  v'ha  scienza  che  non  chiama  l'attenzione 
del  militare,  e  quelle  economiche  segnatamente  allorché 
riguardano  talune  separate  cose  indispensabili  agli  usi  della 
guerra,  vogliono  esser  considerate  sotto  tutti  gli  aspetti  ed 
in  tutte  le  varie  condizioni.  Sì  apre  largo  campo  agli  uffi- 
ziali  dell'  esercito  e  più  direttamente  a  quelli  di  artiglieria, 
jper  dimostrare  con  forti  e  svariati  ragionamenti,  quanto  torna 
vantaggioso  e  necessario  di  proteggere  ed  incoraggiare  i  belli 
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prodotti  ddle  nostre  ricche  miniere,  e  quanto  sarebbe  mo- 
BtrooBO  di  aspettare  in  tempi  difficili  forse  dall'istesso  nemico, 
quéi  projetti  quelle  armi  che  deU)ono  respingere  la  sua  ag- 
gressione. Ma  cliiunque  imprende  siffatto  letterario  layoro, 
serra  prima  quali  belle  qualità  non  abbia  il  ferro  che  or 
si  usa  in  tutti  gli  stabilimenti  oiilitari,  e  con  particolarità 
à  ferma  un  poco  tu  quello  die  non  ha  guari  si  spedila 
dalla  Mongiana  per  uso  della  Real  Fonderia,  sicché  potrà 
co*  fatti  indicare  il  progresso  delle  nostre  ferriere  dopo 
r  aumenti^  dazio  su*  metalli  stranieri. 
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OUVRAGES 

PUBLIÉS  AUX  FRAIS  DU  GOUVERNEMENT  PRANCAIS 

A  LIMPRIMERIE  ROYALE 

Qui  se  iraùveni  à  la  Librarne  d'Juffu^te  Lenwèu, 
Liòraire  pour  Ì^Art  nulitaire. 

Statistiqiié  de  la  France  publiée  par  le  BAinistre  d«s  trayanx 
publiés  de  l'Agriculture  et  du  Gomflietce. 

Commerce  extèrìeur  de  la  France,  magnifi^e  Tol.  in  folio  de 
$25  —  Imprìmerie  Rojale  i838  juin. 

Documenta  statistiques  sur  la  France  puMiés  par  le  Ministre 
dti  Commerce  in  folio.  Imprimerie  Royale. 

Compte  general  de  Fadministration  de  la  Jttstioe  militaire>  in  4*** 

Ouùm^ge»  de  i/.  Achéaàr  Profeueur* 

Traile  de  la  Coupé  des  pierreS)  &  l^usage  des  Ingénieurs,  Un 
Tol.  in  8.*^  avec  Atlas  in  Mo  de  5o  planches  contenant  564  & 
giures,  prix  »        »        •        .        »        «        •        «        •  aofr. 

Gours  de  Geometrie  descriptive,  un  voi.  8»®  aree  Atks, 
inf.^  de  52  planches,  oonteoant  3i8  figures,  prix  .      . .  ao  > 

Traité  de  Perspectiye,  à  Tusage  des  ar&tes,  un  voi  8.^ 
aree  Atlas  in  f.<*'de  62  planched,  ooittèUant  3 17  figures» 
_prix     .        .    •    .        .        .        .        .        .        .  .      .  a5  » 

Ouvroffes  de  M.  Thénoi,  Peintre, Prof esseuràF ecole  de  beaux  arU 
e  Sectión  de  l'inetHuts  de  France,  ) 

Cours  complet  de  Dessein  Linéiure  et  Perspectif,  démon-> 
Irant  les  variations  de  l'apparence  des  formes  d^  oorps, 
ainsi  que  leun  ombres  et  reflets  etc.  Ouvrage  à  Tusage  des 
CoUèges,  des.  Ecoles,  des  Professeurs,  des  Ouvrìers  et  de 
toutes  personnes  qui  veulent  on  qui  ont  besoin  de  dessiner 
ce  qui  s^oifre  deyant  elles,  et  devant  servir  d'introduction  à 
tous  les  dìfierents  gepres^  de  Dessin,  Beaux  Arts,  Sectìon  de 
rinstitttt  etc.  etc   . «0  > 


Couis  compUt  de  Paysage,-  par  ^Thénot  ourra^  grand 
in  4*^9  ^o  planches  graduéea  aree  texte  explicatif,  prix 
pour  Pak»   .        .  .        •        .        .        .  s6  tS . 

Prittcipes  de  Perspective,  k  la  portée  de  toat  le  monde, 
et  derant  étre  connu  de  toutes  penonnea  qui  dessinent,  par 
Thénot.  n  j  a  i4  planohes  ayec  texte  explicatif,  piix      .    $  »  , 

Traìté  de  Perapectiye  pratique  pour  desnoer  d*apràe  sa- 
ture, par  Thénot  ouvrage  grand  in .  8.®  formò  de  riogl 
quatre  .planches,  aveo  texte  explicatif,  prix      .        •        .  so  > 

Gouis  compiei  de  Làthographiei  contenant  b  description 
des  moyens  à  employer  et  dea  accidenfs  à  éTiter  pour  dee- 
siner  mt  pìerre,  par  Thénot,  cet  ouvrage  grand  in  4*^  est 
fonnée  de  $•  pl^nches^  aree  texte  explicatif,  diTìeé  en  xo 
livraisons  du  prix  chacune  de  ?  £r.  ^o. 

Solides  en  PlÀtre,  composés  par  Thénot,  serrani  aux  de- 
monstratiens  des.  Gours  de  Dessin  linéaire  et  du  ceun  de 
perspective^  prix  de  la  coUeetion  formée  de  8  solides. 

Gours  com]^  de  Dessin  Linéaire  et  Perspectif,  démon- 
trant  les  Tariations  de  Tapparence  de  forme  des  Corps,  ainsi 
^e  leurs  Ombres  et  reflets,  eto.,  ouvrage  à  fusage  des 
Collèges>  dea  Ecdes,  des  Ouvners  et  de  toutes  peisonaes 
ipti  Teulent  ou  qui  ont  besoin  de  d^ner  ce  qui  s^offre  de- 
vant  éUea^  et  devant  servir  d^introduction  à  tons  les  dtffé- 
rents  genrts  de  dessin;  par  Thénot*  II  est  forme  de  qoaètss 
l^anches,  «Tee  texte  explÌGatif  in  4*^  Le  prix  est  de  .  ia  w 
,  Tiaité  de  Peinture  à  TAquarell»  et  de  Lavis,  par  Thénot 
ouvrage  ia  8.**  de  «4  planches  de  genres  différents,  avee 
texte  explicatif,  divise  en  six  livnùsons,  da  prix  chacune 
de  3  (r.  5o»* 

Traité  de  Paysage  pour  dessiner  d'après  nature;  par  Thé- 
not, s4  planches  avec  textre  explicatif,  en  6  livi^aisons  du 
prix  chacune  de  i  fr.  So, 

Traité  de  Dessin  Linéaire  et  Perspectif,  is  planches  et 
texte  in  S«^  prix   .        .        .        .       \        .        .        •*  5  5e 

Aide  Mémoìre  de  Mécanique  pratique  à  l'nsage  des  Ofii- 
ciers  d^Artillerie  et  des  ingénieurs  milìtaires,  contenant  les 
principales  règles  et  formules  pratiques  relatives  au  jaugea- 
ge  et  au  movement  des  eaux,  à  Tecoulement  du  Gaz,  à  la 
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forc«  de«  Goum  d'eau,  à  i*efFet  utile  et  a  rEtaUisaeniélif 
des  roucs  Hidrauliqiies  et  des  machines  à  vapeur,  au  Tolàni , 
itux  Communications  du  mouvement,  à  la  déterminatio  ét$ 
dimensions  à  donner  aux  princìpales  piéces  des  machints  et 
les  résidkats  de  l'experieAce  sur  l-effet  utile  dea  moteurs  et 
des  ma<^nes  employés  aux  épuisemens,  à  différentèg  fabri* 
cationr,  ^l'édition  augmentée  de  résultats  nouveaax,  d*expé« 
xiènce  sur  les  turinnes,  der  règles  pour  calculer  la  fléxioit' 
des  diverses  pièoes'  de  sapport,  la  poossée  des  Toutes,  leurs 
jdimensions,  et  oéUes  de  leur  piédroits,  la  poussée  des  ter- 
Tes,  Tépaìssear  à  donner  aux  murs  de  rerèteiBent,  ìm 
«limensions  des  piéoes  de  Charpente^  dee  planehen  et  dcf 
toitures  et  de  plusieurs  autres  addition  par  Arfiràr  Morìn, 
Capitaine  d'Artillerie,  I^rofesseur  a  TDcoIe  de  Metz,  i 
▼oL  8.*        .        .        .        .        .        .        .        .        .7^ 

Goui*s  de  Mécaiiique  appliquée  aux  machines,  professe  à 
l*£cole  de  TArtOlerìe  et  du  Genie  de  Metz  par  Ponoelet^ 
chef  de  bataillon  du  Genie.  3  Cahier  in  f.*  litographiil^ 
contenant  près  de  100  planches    •        .         .         .         .  100  B 

Expériences  Hidrauliques  sur  te  lois  de  Fécoulement  de 
Feau,  par  Poncelet  et  Leshos^  i  voi.  in  4**^  ft'^ec  7  plan- 
ches .        .        .        .        •        .        .        .        .  i4  » 

Traité  des  proprìétés  projectire  des  fignres  par  Ponc«det, 
ouvrage  utile  à  ceux  qui  s'occupent  des  applìcations  de  la 
Geometrìe  descrìptiTe  et  d'opération  géométriques  sur  U 
tenein,  i  voi.  4>^  •        • x^  ' 

Mémoires  sur  les  Ròuei  Hydrauliques  &  auhef  eomtei  ^ 

nues  par  dessous  i  toI.  4*^  s-'  édition  ...        •    7  ^' 

Hanuel  de  la  Métalloigie  du  Fer  par  Karsfen  traduit    ' 
i»  TAllemaiid  par  Rellemann  3  voi.  8.*  .        ,        •        «  «i  » 

Eà^ai  sur  rEnse^nement. 

De  la  pratique  des  lerers  topographiqaes,  par  A.  QerCy 
Profisseur  À  rEcde  dv  Genie  et  de  rArtiSerie  de  Mete. 
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I  "  P  A  R  T  I  B. 
Jk  ^En^eignemeni  de  la  prattque  du  ìkisin  de  la  Carie.  ' 
i.«r  Cahier  —  Des  Etémenis  du-  Desoli  Lméaire  4  U 


Piume    .        ...  •        •    •  » 

s.xM  -Cahier  «—  De  k  constmction  dii  X^anevas  tofiec^- 

phiqut.  *  *• 

3.»*  Cahier  «-  De   la  Cpnstruction  «des  détails  tfù  m 

dicrìtent  par  lee  lignee  de  pnjection,  de  leu»  cestour  et 

de  leurt  arètes. 
4."^  Cahier  —  De  la  Constmclìoa  dee  détails  dent  ea 

ne  coimait  pas  les  généralrìces. 

.  IL-   P  A  5  TIK. 

Essai  sur  TEnseignement  d«  Elemens  de  la  pratìi]iie  dn 
lever  et  du  NireUenient. 

m.™.P  A  R  T  lE. 

Essiù  sur  Is6  applications  des  Elemento  de  la  prali^ 
des  leTen  topographiques ,  &  un  lerer  d'enfenfaie. 

IV,«^  P  A  R  T  I  E. 

Essai  sor  les  applicati<»e  dei  élémens  de  la  pn^Mpie  de» 
lerers  aux  lerers  MìUtaires. 

Recherches  théorique  et  expérimentales  eur  Teffet  des  ■•- 
chines  et  Outils  dont  on  se  sert  pour  produire  dee  me«p»* 
mens  initantanées,  prìncipalement  sur  Teffet  du  monloii,  peur- 
Fenfcoement  des  pieux,  par  WoHmaim,  Directenr  dee  Con- 
struction  hydranliqnes  de  Cuihaven,  an  eerrioe  de  la  rèpH- 
Mique  de  Hamhourg^  aTec  $  planches,  i  toI.  8.*    .        .io  » 

GoUedioa  de  35o  .Desshis  rdatìf  à  l'Ari  de  FlDgéiiieiry 
Litographiés  à  TEcole  Royale  des  Ponts  et  Chaussées,  so» 
la  direction  de  M.  Bérigny,  Ingenienr  en  chef  de  iJ*c1af- 
le,  Inspecteur  en  dief  de  l'Eodie   «       «       «       •        t  3$é  a 
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BieuTcìk  GoUecUon  die  ^^  desiìm  ou  feuilles  de  texie, 
idaiif  à  Fart  de  Tlngenieur  et  lithegrapliiés  a  FEoole  Ro- 
jsfe  et  Poots  et  CiiaaeBéeBj  sous  U  direction  de  M.  Brìnon  *  4oo  9 

GoHectìoa  de  2S9  Desnns  reUtif  à  Fart  de  rLigénieur 
Litiiogntpiiìéi  à  rKoole  dea  Ponts  e  GltausBéeft        •        •  t5a  1 

GoUectìon.  de  s45  Dessim,  lithogniphìés  à  l'Eoole  dia 
PoDts  et  ChauBBé»       .  •    -    .  siSq  > 

Tables  de  Dèbiai  et  de  Remblai  des  Traraux  des  Ponts. 
et  Chaassées,  drenées  par  ordre  dv  Directeur  Générd  dea 
Ponfs  et  Clia«née0,  4  "^oh  8.^  Liihogràpkiés  •  >  ioa  > 

Àtlas  du  Mineur  et  du  Metallurgiote,  on  Recueìl  de  Dei^ 
sins  liUwgra^iée,  felalif  à  Feftplotati^  dea  Mìnes  et  a«x 
opératioiis  Métallurgiques^  exécutés  par  M.  la  EJèves  de 
TEcoIe  Rojale  der  Mìnes,  som  la  Direction  du  Gonseil  éfi 
PEcole  in  f.*.        .        .        .        *        .        .        .        r  16  » 

PNcédés  de  febrìcation  dans  les  Forges,  appliqués  p«rticiiliè« 
remenf  au  Servioe  de  la  Guerre. 

Coins  sur  le  Service  des  Officiers  d'ArtiUerìe.  AppfOitiié  pa^ 
le  Minstre  de  la  Guerre.  Redige  au  Dépòt  Goitral  de  rArUlle* 
zie.  s  vai.  S.""  atcg  9  belles  platìches.  Parìs  x838. 
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ARCIDUCA  D*  AUSTRIA. 


tccMtoitM  Mu  «atoaiaf*,  tt  i<i  r«»- 
UtotU  gnia«U  «a  d^pit  im  l'athw- 
tiU;  ik  n'cnipiNiatait  dm  lear  téIcm 
•  «Ito  iiutitsiioa*  qvi  le*  eat  pMc*. 
4é«  et  fn  lc«r  sarvnrroal;  tMt.  •« 
4BOii%(«ii«  «•  Miil  cm  qni  iafwMnt 
ile  lisates  pentii  dan»  !••  etprit*  de  la 
mullita'le.  /'OJT-JSKrfwre  ie  Ai  faerrf 


L  oRDiiffe  dt  S.  Me  il  Ile  letto  allWrciio  dapoletano 
il  cinque  dello  scorso  aprile,  quello  di  S.  A.  R.  il 
Priocipe  di  Salerno  ai  dodici  battaglioni  delia  guar^ 
dia  d'interna  sicurezza,  e  T altro  dei  (eoeole  gene* 
raie  Principe  di  Satriano  alle  artiglierie  del  regno 
rallegrava  ogni  cuor  generoso,  e  b^  dimostrava 
non  esservi  gloria  alla  quale  aspirar  non  possiamo» 
or  che  alfine  una  sola  bandiera  ci  unisce:  che  cer- 
tamente r  elogio  deir  Arciduca  Carlo  èlaricom^ 
pensa  più  lusinghièra  ed  il  titolo  più  bello  cui  un 
esercito  possa  aspirarCé  £  noi  a  dimostrar  viemag* 
giormeute  di  qual  valore  siano  quelle  lodi)  togUa^ 
mo  occasione ,  per  discorrere  con  estrema  som* 
plicità,  deiruomo  che  grandissima  influenza  si 
d>be  nelle  passate  goerre;  e  le  nostre  parole  deU 
tale  dal  più  puro  sentimento  sono  ingenuo  tributa 
di  rispetto  ,  al  personaggio  illustre  che  volle  fissare 

a 


il  sitgàce  suo  sguardo  ade  nostre  cose  miUfarir  Bm 
persuasi  che  le  geste  de*gran  capitani  perchè  siaoo 
di  scuola  airuniyeniale;  deUxMio  registrarsi  dai  pro^ 
fondi  conoscitori  del  cuore  umano  e  deTatti.  Ed  il 
solo  tracciar  la  vita  deirPrincipe  Carlo,  è  opera  dUB' 
cilissima,  perocché  fa  mestieri  sToIgef  buona  parte 
della  storia  più  ricca  in  politiche  e  militari  vicende. 

Da  Leopoldo  IL  Gran  Duca  di  Toscana  e  da 
Maria  Borbone  di  Spagna  il  quindici  del  mese 
di  settembre  dell'anno  1771  nella  eulta  Firenze 
nacque  Carlo  Luigi  Arciduca  d'  Austria.  Talché 
nel  breve  giro  di  pochi  lustri ,  passava  alla  po- 
sterità Federico  IL  di  Prussia,  e  l'Italia  vedeva 
■erger  dal  suo  seno  tre  distintissimi  capitani ,  che 
guidando  le  soldatesche  d' eltrealpi  su  i  oaaipi 
deir onore  e  della  gloria,  T ultimò  nato  l'Arciduca 
doveva  a  vieenda  fronteggiar  gli  altri  due  ,  nelle 
pianure  deDa  Lombardia ,  su  gli  alpestri  monti 
della  Svizzera,  tra  le  foreste  delU  Fronconia,  i 
bacini  del  Reno  e  del  Danubio. 

Confidava  Leopoldo  II.  l'edueanmie  del  sao  &* 
gliuolo  al  generale  fiellegarde  al  marchese  Manfre- 
dini^  nomi  chiari  nelle  armi  e  nelle  lettere,  e  quan- 
do per  la  morte  dì  Giuseppe  II.  avvenuta  nel  feb- 
braio, del  1790  abbandonava  la  Toscana  >  della 
quale  aveva  formato  la  felicità,  per  occupare  il 
irono  ^imperiide  della  casa  d'Asbuigo  e  trasporr 
tarvi  la  saviezza  la  moderazione ,  il  giovine  Fnn- 
eipe  seguiva  il  genitore  in  Vienna.  ^ 

La  nobOtà  della  stirpe  non  intorbidì  mai  l'animo 


iwlfe,  a&Bi  fu  per  lui  di  sprone  maggioie  ai  bene 
operare,  e  ne  trasse  quell'attitudine  al  meslier  delie 
armi  che  crebbe  cogli  anni«  Le  patèrne  ispirazìo 
ni  furono  a  lui  di  guida ,  e  la  su9  mente  Tolse 
sempre  a  bc^la  ed  onorcTole  meta.  Si  dbbe  a  gloria 
r  i^rare  ed  à  vile  V  ozio,  fece  dello  studio  la  sua 
occupazione  prediletta,  imprese  a  cohirar  tutte 
le  scienze  d' induzione  ed  esatte  e  ad  estendere  le 
sue  cognizioni  ;  ma  persuaso  che  il  grand'  uomo 
di  guerra  è  quanto  può  concepir  df  più  belle 
Fumano  inielletfo,  fermò  la  sua  particolare  atieI^ 
ztone  sullp;  scienza  di  Cesare ,  Turena ,  Federico v 
e  prontamente  &'  appalesarono  le^  fìiville  di  quel»* 
r ingegna,  che  doveva  fàrlo' noverare  Ira  aprimi 
condottieri  del  seeolO)  e  ridurre  a^prineipj  la  partft 
più  sublime  della  bellica  scienza» 

Aspirava  fin  dai  primi  anni  al  piacere  di'  co-^ 
jÉìandare  un  giorno  a  soldati,  meritare  la  ricono^ 
seenza  del  sovrano  e  del  paese  ^  la  stima  de*  con* 
temporanei,  la  memoria  della  posterità  ;  ma  com- 
prese tutta  r  estensione  dei  doveri  spettanti  a  cfas 
ha  nelle  mani  la  salvezza  o  la  perdita  degrihi!» 
pen! ,  la  sorte  a  il  danno  delle  nazioni ,  la  gloria 
«f  r  obbrobrio  del  saldato.    Ebbe  per  fermo  che 
^i!  sangue  inutilmente  sparso  lorda  colui  che  la^ 
dispel*de  ,  per  fafóe- combinazioni,  poco  ingegno» 
mala  pratica  nelle  militari  discipline.  E  fu  prin*^ 
'  i9t|iia'ÌBvaridbile  detta  sua  vita,  che  la  natdrià  prò*- 
duce  il  genio,  lo  studio  T applicazióne  eia  espe^ 
rìififtza  forman  Y  uomo  di  guerra. 


.    G)neTa  Taano  1793  ad  i  prìncipi  alleati  tfii^ 
ffmio  opera  4>ode  rimediare  atte  AinMte  conseguieiize 
dèlia  precipitósa  ritirata  al  Reno.  Levatasi  più 
forte  il  grido  di  guerra  in  Europa ,  e  l'Arciduca 
jiel  fior  dell' età  /  contento  di   sentirsi  chiamato 
su  qoel  teatro  di  rischi  ed  onori,  s'incamminaya 
per  l'astruso  sentiero,  e  ricercava  la  gloria  sulla 
:TÌa  degli  stenti  e  delle  privazioni. 
.    Il  priocipe  Goburgo  comandava  le  soldatesche 
Jiustriache  che  campeggiar  dovevano  nel  Brabante, 
^  giunto  in  quelle  schiere  il  Principe  Carlo  si 
,ebhe  il  i^omando  della  vanguardia  ;  e  per  tal  ra* 
.gione  fu  primo  a  sorprendere  gli  accantonamenti 
francesi  e  resping^e  le  divisioni  di  Doomourìes 
sulla  Mosa.  Era  gloriosa  quella  prima  campagna 
agli  alleati  istruttiva  al  giovine  guerriero,  il  quale 
p^r  potere  un  giorno  ben  comandare,  incominciò 
.dair  ubbidire  e  cieqamen te.  Tolse  quindi  proEtto 
dalle  lezioni  della  prospera  come  dell'  avversa  for- 
tuna, nella  serie  di  vittorie  e  rovesci  cui  andarono 
incontro  quegli  eserciti,  i  quali  dopo  di  aver  ferito 
nel  cuore  la  Francia  e  fatto  evidente,  esser  nullo 
l'entusiasmo  ed  il  valore  scopupagnati  dagli'  or- 
.  dini  e  dalle  discipline ,  dopo  poco  dimostravano 
.jin  contrario  esser  di  niun  momento  »  gli  ordini 
.  le  discipline  delle  masse ,  dirette  con  poco  inge- 
.  jgao  o  con  mancanza  di  armonia  ne' capi. 

Dava  r  Arciduca  in  .quelle  prime  imprese  pre- 
sagi di  altissima  speranza,  iperìtando  sonime  lodi 
nelle  battaglie  di  Neer-Wiuden  e  Turcoingi  ed  jn 


quella  diFIeuruSi  messo  al.  comando  del;  quarto 
corpo  degli  alleali,  già  si  mostrava  superiore  dgli 
noni  ed  alla  moltitudiae  de'generali,  dotato  dello 
sguardo  penetrante  che  non  si  ferma  alla  super- 
ficie delle  cose ,  ma  vi  penetra  e  ne  svolge  tali 
ipons^gaenze  che  1*  universale  non  prevede ,  ed 
abbraccia  Y  insieme  delle  circostanze  le  conse- 
guenze  le  determinazioni. 
.  .Al  finir  di  quella  guerra  dbbe  in  ricompensa  la 
gran  croce  dell' Ordine  di  Maria  Teresa,  e  dopo 
poco  il  grado,  di  feld -tenente- maresciallo.    - 

Ala  ecco  aprirsi  la  più  bella  via  di  splendore 
e  di  gbria.  Rimasti  soli  la  Gasa  d'Austria  e  po- 
chi principi  della  Germania,  per  lottar  contra  una 
nazione. intelligente  belligera  ed  incivilita,  levata 
Jn  armi  e  fatta  altera  per  Y  esaltazione  degli  ani* 
.mi  e  pei  tanti  trionfi;  volle  T  Iniperadore  Fran- 
.Cesco  IL  ^are  all'  esercito  altro  capo  più  perito 
e  risoluto  del  Glerfait ,  e  Y  Arciduca  compito  ap- 
^paia  il  quinto  lustro  ,  si  ebbe  il  grado  di  feld 
.maresciallo  ed  il  superiore  comando  de'  soldati 
messi  sul  basso  Reno. 

Con  poco  jHÙ  di  7omila  fanti  e  2omiIa  cavalli 
.e  le  foriesze  di  Magonza  ed  Erenbrenstein  ,  do- 
veva il  Principe  Carla  fronteggiar  queir  esercito 
di  Sambra  e  Mosa,  che  aveva  salvato  le  Fiandce 
conquistato  il  Belgio  e  le  provincie  Renane  /  e 
0Ìgnore  di  Dusseldorf  poteva  ad  ogni  istante  e  con 
t  vantaggio-  assalire  l'ala  dritta  austriaca.  Wurmser 
poi  si  opponeva  all'esercito  francese  di  Moréati , 


ti 

ehe  pperbq  4fAla  sua  Jiefora  dmipIiiMi  del  mm 
ofritnamenfc)  »  dopo  di  aver  difeso;  gli  sboixbi 
de'Yo^  le  linee  di  Sarve  e  di  Yeisembefgy  ia*" 
tendeva  trar^rsar  le  montagne  Neve  e  il  Wur» 
lemberg,  passare  il  Leeh  ed  entrare  in  Bavìeffav: 
Sul  cominciar  del  mese  di  giugno  deU'anao 
1796.  gli  eserciti  a  vicenda  diciuaravan  rotta  o- 
goi  tregua  e  ricominciate  le  ostilità.  Sulla  sponda 
sinistra  delfalto  Beno  si  combatteva  con  sorte  va« 
ria  a  Frankenthal  a  ftéhbach  ed  a  Rugheim,  ma 
per  i  prodigi  del  giovine  capitano ,  che  già  chin- 
mava  a  sé  gli  sguardi  della  Francia  e  del  mcmdo, 
la  casa  d' Austria  temendo  per  la  parte  pi&  bella 
della  monarchia^  V Italia,  ordinava  al  maresciallo 
Yurmser  di  correre  con  So  mila  soldati  deUe  mn 
gliori  milkie  dell' Alemagna,  mccogliere  e  tìoi^ 
dinare  prontamente  gli  avanzi  di  Baulieu  ,  difien- 
der  quella  belligsima  tra  le  contrade  dèil'  un»> 
verso  pomo  continua  di  discordia  tra  gli  eaeroìti^ 
e  lasciare  il  comando  de'  suoi  soldati  al  graiemte 
Latour,  la  .direzione  della  gqerra*  al  FcincipcGarlDu 
E  tal  decisione  salvò  Y  onore  delle  armi  >  austrio* 
che  su  quei  campi;  p^ocdiè  solo  gli  sfoczi  riuniti 
verso  lo  stesso  scopo  e  diretti  dalla  stessa  mano 
preparano  i  successi  ed  assicurano  la  vittoria  ;•  la 
suddivisione  del  potere  produce  diversità  nello  opi* 
nbni  y  icd  Eugenio  e  HaUborougk  bea  di  rado  n* 
tornano  sulla  scena  del  mondo»        •.  <  •  '- 

In  quel  tempo  l'esercito  di  JouDdaa  vineiioiiiiad 
Altènkirehen  Offenheimre  Déràirehen,  manoisMiD 


ptms:  il  René,  e  cacciali  gVidiiièiial]  mette  il  bloeco 
al  {òrto  dt  £hrebren^ìa  e  prende  posÌ2ione  sulla 
sponda  dritte  del  Lahn.  L'Arciduca  dal  centro 
eprré  sull*  estremo  dritto  in  djutò  del  suo  iuogote^ 
&efrte*pKncipe  dt  Wurtenberg,  assale  l'ala  sinistra 
de  fran<5esi ,  rimedia  agli  errori  di  chi  non  sa  giu^ 
dicare  il  (erreno  e 'muover  soldati,  guadagna  il 
fianco  delle  posizioni  nemiche ,  e  vince  la  bella  e 
contrastata  battaglia  di  Yetzlar:  il  generale  francese 
ti  mette  in  ritirata  e  ripassa  il  Reno.  Lascia  alldr^i 
il  comando  delle  schise  messe  tra  la  Siegh  e.  la 
Lahn  9  al  Generale  Varta^sleben ,  ne  toglie  scio 
fochi  battaglioni  ed  alquanti  squadroni ,  e  va  sot 

lecito  su  l'alto  Reno  ,.  ove  Moreau  vittorioso  passato 
il.  fiume  pr^o  Kehl  già  signoreggia  il  Rench  e 
la  valle  della  Kinzig,  ed  i  principi  della  Svevia 
e^  della  Baviera  intendono  a  fermare  accordi  con 
la  irepubbKca  francese  e  ad  abbandonar  l'alleanza 
auitrtaeab  II  combattimento  di  Eoppenheim  inde* 
tfiBD"tra  le  due  parti  è  seguito  dalla  battaglia  di 
Malsch  combattuta  il  giorno  9  luglio ,  nella  quale 
»n  '  vincitori  i  tedeschi  ;  ma  i  soldati  di  Saint-G jr 
dominano"  la  vallata  del  Reno  e  la  diretta  comu- 
•sieazione  verso  l'alto  Danubio,  ed  il  Principe  Carlo 
nel  giorno  seguente  abbandona  quelle  posizioni, 
ed  indti^  colonne  muove  per  la  via  di  £tllinchen 
e^lfnblbourg,  e  si  riunisce  con  i  sassoni  ed  il 
corpo  del  generale  Kaim.  Epperò  avvisato  Jour- 
daariOcWUe^dimìaiHte  squadre,  nel  campo  nemico, 
ritorna .aU'  o£feosÌYa ,  ripassa  il  Reno  batte  War- 


nit 
tenslebeh  (t)ccupà  Francfort ,  e  lasciati  alquaAQ 
soldati  incóntro  a'  preisidìi  di  Magonza  ed  Ehren^ 
brensteth ,  s'indirizza  alla  volta  di  Bamberga.  '  * 

Eran  questi  i  rìàultamenli  della  intrapresa  cam^ 
pagna,  nella  quale  si  voleva  aggredire  l' ebbro  ne^ 
mico  ordinato  su  di  una  forte  e  sicura  frónte,  ayen^ 
do  gì'  imperiali  le  proprie  ale  in  aria,  niunabase; 
forze  superiori  in  cavallerìa ,  penuria  dell*  arma 
decisiva  per  la  guerra  di  posizione  e  di  àsiedio; 
L'Arciduca  vede  il*  pericolo^  e  la  sua  anima  df 
fuoco  ìs*  ioGamma  e  ritrova  ad  un  trattò  ii  se^ 
greto  della  guerra  ;  perocché  niente  sfugge  alili 
mente  de' gran  capitani.  Sa  che  indebolito  per  là 
partenza  di  3o  mila  soldati ,   è  forte  ancora  pef 
opporsi  ad  uno  degli  eserciti  francesi,  debole  per 
combatterli  riuniti.  Mira  il  nemico  a  sempreppiCt 
separare  le  divisioni  austriache  spuntarle  e  prò-* 
cedere  verso  Vienna,  ed  in  contrario  il  Principe 
vuole  disputare  il  terreno  all'avversario,  senza  mai 
venire  a  decisiva  battaglia ,  riunire  gli  eseroti 
dell'  alto  e  basso  Reno ,  ed  esseddo  sempre  iil 
posizione   centrale  piombare  suiP  un  neniico  ci 
suir  altro  ,  e  combatterlo  con  forze  superiori  o  al*^ 
meno  uguali.  Non  toglie  esempio  da  quanti  mai 
lo  han  preceduto  nella  direzione  di  -quella  guerra 
che  anzi  lascia  il  sistema  di  cordone  e  quello 
delle  posizioni  ristrette  e  fortificate,  e  vi  sostituisce 
la  celerità  de'movimenti,  l'uso  delle  masse  e  delle 
linee  interne.  Gli  fa  d' uopo  signoreggiar  la  linea 
del  Danubio,  operar  sulle  due  vive  ed  aver  libera 


iX 

quella  dritta,  pei'  e&seie  ia  coniunfoazìohé  coU'eser^ 
cko  d' Italia  e  covrire  la  .  capitale  dèli'  impero  \ 
ove  conyerg[ono  le  operazioni  di  tré  eserciti  fran- 
cesi, de'  quali  uno  è  già  minaccioso  al  piede  delle 
Alpi.Noriche.  Ed  égli  ordina  a  Wartensleben  di 
dirigersi  verso  Nurembérg,  combatte  a  Nereskeim 
sol  per  facilitare  il  retrogrado  movimento  ed  al- 
lontanare i  francesi  dalla  chiave  della  guerra,  il 
Danubio,  passa  il  fiume  a  Donavert  e  DiUìngea 
e  riunito  a  Froelich  e  Gondè  ha  già-  ristabilito 
l'equilibrio  tra'  combattenti.  L'esercito  francese  di 
Sambra  e  Mosa  diviso  com'  è  si  avanza  per  as- 
salir gì'  imperiali  ma  si  allontana  dall'  esercito 
dell'  alto  Reno  e  presenta  un  fianco  alle  offese 
nemiche.  Al  Principe  Carlo  non  può  sfuggirei! 
bella  occasione.  Lascia  la  Tour  sul  Lech  per 
contenere  Moreau  e  nascondergli  ogni  movi- 
mento, e  con  25  mila  soldati  ordinati  in  due  co- 
lonne , ,  ripassa  il  Danubio  a  Neumbourg  ed  Ih- 
goisiat,  richiama  a  se  una  seconda  volta  Var- 
tensleben  ,  e  batte  Bernadette  a  Jenning  ed  a  Neu- 
markt,.  con  assalirlo  sulla  fronte  e  sulla  dritta  e 
sempre :con  forze  superiori.  Continua  il  suo  mo- 
vimento verso  il  Meno ,  la  battaglia  di  Amberg 
è  jinta  prima  cbe  gli  eserciti  vengano  alle^  mani . 
Previene  il  nemico  a  Wurtzburgo ,  ed  il  3  set- 
tembre dell'anno  17960  ^e.cisa  la  sorte  dell' Ale- 
magna,  e, per  la  prjima  volta  quegli  esereiti  vedono 
per  .opei:ii  .dell'. Arciduca  usate  nel  conflitto  le  tre 
diverse  armi  al  int)mento  ed' al  modo  opporluuo 
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€  tràlio  intéro  tanfa^gb  dalk  brata  e  mimerei 
$a  oavalléria  tedesca^,  la  'quale  oon  lascia  ,  ài 
i!eq>ingere  alla  pesta  le  colonne  f^aDcesi  dal  Laba 
dal  Sieg.  i^gnoré  della  strada  consolare  che  mena 
a  Francoforte  ,  il  capitano  d' Austria  distacca  il 
generale  Nevendorf ,  perchè  si  unisca  a  La  Tour 
«Io  faccia  sicuro  alle  spalle  e  'Celeramente]'^  si 
iipinga  innanzi.  Giunto  sotto  Manhéim  toglie  il 
blocco  da  quella  fortezza  di  poi  batte  il  generale 
^arceau  a  Dietz  y  Limburgo ,  Altenkirchen ,  ma 
questi  colla  sua  vita  covre  la  disordinata  ritirata 
degli  sparsi  soldati  di  Jourdan  che  si  riordinano 
«ulla  sinistra  sponda  del  Reno. 

Vinto  e  distrutto  l'esercito  di  Sambra  e  Mosa 
«i  scuote  il  soldato  francese  ed  alza  Y  iniqua  voce 
di  tradimento;  che  non  può  comprendere  la  causa 
di  tanti  rovesci ,  e  quella  di  tanti  prodigi. -la  solo 
25  giorni  le  milizie  imperiali  han  percorso  g6  e  più 
leghe,  han  guadagnato  due  battaglie  han  liberato 
^agonza  ;  ed  il  Principe  Carlo  ha  dato  esempi 
di  attività  ingegno  e  coragio,  simili  a  quelli  dati 
dal  genio  di  Bonaparte  sulle  Alpi  e  sul  Po*  Ma 
gli  eserciti  de' due  giovani  capitani^  non  vacil- 
lanti per  disciplina  o  contumacia  han  sete  di 
gloria,  fiducia  scambievole  tra  minori  e  capi. 

Per  tanti  successi  non  si  lascia  contento  il  supre- 
mo generale  tedesco.  Sul  cadere  del  mese  di  set- 
tembre ,  pone  parte  de' soldati  negli  accantona- 
menti tra  il  Sieg  ed  il  Meno,  e  nel  campo  di 
Ukeradb;  ordina  al  generale  Petrasch  Ai  unire  i 


pri^tdii  di  Menenio  Filìsbui'go  ^  alla  cavallerìa  di 
itterv^ld  9  muovere  suir  altchNeker  tagliar  le  co^ 
maaicaziom  a'  fraueesi ,  e  minacciargli  alle  spalle 
méntre  egli  cotti  le  rimanenti  squadre  va  a  reor 
^dere  difficile  sé  pur  ndn  pericoloso  il  bel  niòvimea^ 
fo  retrogrado  di  Moreàu.  Epperò  i  concepimenti 
•di  tanto  uomo  bon  si  sentono  da^  generali  tedeschi, 
i  ^uali  seguono  l' iìnpulsó  delle  vecchie  abitudini, 
^combattono  con  onore^^  nìa  senza  audacia'  ed  in- 
ielligeaza.  Deve  La  Tour  con  la  scelta  delle  buo-^ 
ne  posizioni  compensare  la  debolezza  de  suoi  mezzi , 
osservare  e  non  combattere  il  generale   francese 
accelerare  e  non  ritardare  il  movimento  de'  nemici 
-in  Baviera  ;  ed  egli  invece  procura  loro  le  vittorie 
.di  Friedberg  e  di  Lienseld,  non  dà  tempo  all'Ar- 
ciduca di  occupare  gli  sbocchi  della  foresla  Nera, 
«d  assalito  a  Biberach  perde  più  migliaja  tra  morti 
feriti  e  prigionieri.    E  Petrasch  non  sente    l' im- 
portanza dell'occupato  forte  di  Kell,  vuol  difen^ 
dere  tutte  le  gole  tulli  i  sentieri,  si  la  debole  so- 
pra ogni  punto;  ed  i  francesi  trovano  a  guardia 
niella  difficile  Valle  dell'inferno  sol  due  deboli  bat- 
taglioni! 

Il  Principe  Carlo  intento  sempre  più  a  racco- 
gliere le  sue  forze,  il  17  ottobre  nel  campo  di 
Mahlberg  si  riunisce  a  La  Tour,  combatte  ad  Em* 
mendigen  ,  é  cacciato  i  francesi  dall'  Elz  le  di- 
visioni di  Desaix  ripassano  il  Reno  al  vecchio^ 
Brisach  ;  ed  il  24  ottobre  per  la  battaglia  Ai 
Scbliengen  l'intero  esercito  di  Moreau  lascia  la 


in 
sponda  dritta  di  quel  fiume.  Rifinta  allora  FAr- 
ciduea  ogni  sospension  d'armi  ogni  tregua  €ol 
nemico ,  e  mira  solo  a  finir  quella  guerra.  Tre 
giorni  più  tardi  fa  piantar  le  batterie  innanzi  la 
testa  di  ponte  di  Uninga ,  stringe  intorno  intomo 
Kdl  e  la  notte  del  20  novembre  vi  apre  la  trincea; 
benché  avesse  sulla  fronte  V  intero  esercito  di  tHo- 
reau.  A' primi  albori  del  5  febbrajo  1797  quelle 
fortificazioni  sono  nelle  mani  degl'  imperiali  ed 
egli  ferma  gli  eserciti  nelle  vallate  del  Reno  e 
sulle  sponde  del  Necker  e  dell'alto  Danubio. 

Così .  finì  la  campagna  che  aveva  abbracciata 
200  e  più  leghe  dell'  Alemagna.  Il  Principe  Carlo 
con  eserdto  numericamente  e  moralmente  infe- 
riore a  quelli  francesi,  è  destinato  in  mal  punto  a 
dirigere  quella  guerra  ,  a  combattere  i  pregiudizi 
del  consesso  aulico,  1  abitudine  de'generali,  il  lènto 
e  tardo  carattere  delle  soldatesche  imperiali.  Ed 
egli  richiama  in  vita  quei  principil  della  scienza 
che  usati  da  pochi  capitani ,  correndo  il  secolo, 
avevano  costantemente  dato  la  vittoria  a  Fede- 
rico IL  di  Prussia.  La  conoscenza  de' punti  stra- 
tegici, la  distribuzione  delle  forze,  la  cderità  dei 
movimenti ,  lo  fanno  uscir  glorioso  da  una  lotta 
disuguale]  e  [quasi  disperata.  Toma  inutile  il  piano 
gigantesco  del  Direttorio,' e  respinti  dall'Alemagna 
i  francesi ,  Vienna  è  al  sicuro,  ed  i  tedeschi  oc- 
cupano i  punti  più  importanti,  per  la  difesa  di 
quei  vasti  spazj  chiusi  tra  le  vallate  del  Reno  e 
del  Danubio. 
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•  Per  tal  giielrra  era  chiara  Y  abilità  e  F  inge- 
gno del  capitano  austriaco/  si  dimostrava  come  il 
calcolo  e  l'arte  può  sempre  supplire  al  nume- 
ro  ;  e  r  universale  ravvisava  nell'  Arciduca  quel 
raro  talento  d'incatenar  la  fortuna ^  mediante 
quell'  attività  che  vede  e  comanda,  e  misura  assa;i 
spesso  le  òifese  e  non  i  pericoli.  E  giustamente 
si  ripeteva  in  quegli  eserciti ,  lui  solo  aversi  la 
prima  qualità  del  generale,  cioè  di  elettrizzare  il 
soldato  *  aumentandone  coi  perìcoli  il  coragg;io, 
lui  solo  saper  vincere  e  trarre  profitto  dalle  vitto- 
rie. A  Wurlzburgo ,  ed  a  Schlieogen  si  vedeva 
quanto  in  lui  fosse  cognita  quella  parte  sublime 
•deir  arte  della  guerra,  muovere  cioè  con  rapidità 
le  masse,  per  essere  più  forte  del  nemico  sul 
pulito  ove  più  calda  è  la  battaglia  ,  e  percuà^ 
terlo  con   colpi  successivi  ed  inaspettati*  ^ 

Ma  la  casa  d*  Austria  non  traeva  infero  van- 
taggio degli  allori  del  suo  giovine  capitano,  cbfe 
i  colpi  maggiori  e  più  pronti  si  erano  scagliiUi 
in  Italia,  ove  si  decideva  la  sorte  della  guerra,  per 
le  gesta  dell'uomo,  che  deciso  ne'suoi  voleri,  già 
riempiva  il  mondo  del  suo  nome  e  delle  sue  me- 
raviglie. Alla  perdita  di  ben  cinque  eserciti  di 
Mantova  e  delle  altre  fortezze  italiane ,  V  Aulieo 
consiglio  di  Vienna ,  per  cancellare  Y  onta  di  vec- 
chi marescialli  dell'impero,  e  rimediare  a  tante  per- 
dite e  sconfitte ,  confidava  la  superiore  direzione 
delle  novelle  milizie  che  celeramente  colà  spe- 
diva allo  stesso  liberatore  dell'  Alemagna.  E  Bona- 


parte  che  ih  allora  briìfava  di  glòria  'immensa 
precoce  ed  immacolata  ebbe  a  dire:'  dopo  di 
aver  Combattuto  eserciti  senza  generali ,  mi  fa 
d'  uopo  combattere  il  generale  senza  esercito* 

Va  il  Principe  Carlo  tra  quelle  schiere,  le  rior- 
dina per  ricondurle  composte  ed  ordinate  a^  nuo* 
ve  battaglie^  ma  non  può  in  pochi  giorni  cam- 
biarne  il  morale,  e  neppure  svolgere  un*  destina 
decisamente  avverso  all'augusta  sua  casa.  Disputa 
il  passaggio  del  Tagliamento,  corre  veloce  in  soc- 
corso del  generale  Bajalisch ,  ripraide  le  alture 
di  Tarvisio ,  che  cede  alle  crescenti  forze  fran- 
cesi ed  air  ostinato  avversario  dopo  dì  aver  af- 
frontato i  maggiori  pericoli,  combatte  innanzi  Neu- 
mark.  E  quando  Bon  aparte  passato  le  alpi  Giulie 
la  vanguardia,  di  Massena  ha  piantato  le  sue  ban- 
diere sulle  vette  del  Simmering,  25  leghe  da  Vien- 
•na,  e  gli  eserciti  dell'Alemagna  procedono  da  si- 
nistro in  sinistro,*  sicché  l' impero  inclina  a  mani- 
festa rovina  ;  1'  Arciduca  per  le  sue  azioni  e  per 
la  confidenza  acquistata,  si  crede  in  dritto  di  espri- 
mere la  sua  opinione  5  e  scrìve  ^11' Imperatore  : 
che  la  monarchia  non  può  salvarsi  con  le  armi. 
Segnati  i  preliminari  dìLeobenil  17  ottobre  1797, 
rcol  trattato  di  Gampoformio  si  dà  fine  a  sei  anni  di 
continuata  lotta  ;  ma-  non  si  spegnono  le  passioni, 
«solò  si  cerca  la  scintilla  per  riaccenderle. 

Si  spinge  Bonaparte  nell'  Oriente,  per  cogliere 
novelli  allori  sulla  terra  degli  Alessandri  de'  Se- 
sostri ,  e  colpito  le  immaginazioni  dalla  presa  di 


Malta  lo  sbarco  iii  Egitto  V  occupazione  di  Alesi 
saodria  la  battaglia  delle  piramidi ,  la  distru- 
tione  della  flotta  fraocese  ia  Aboukir  risyeglia 
tutte  le  speranze,  gli  aVveoimeati  d'Italia  delbi 
Svizzera  dell'  Olanda  accelerano  le  ostilità  coi.  Di* 
reltorio,  e  rotta  la  conferenza  di  Selz,  al  cotnin* 
eiare  dell'anno  1799  bandi  vasi  in  Europa  la 
guerra  per  terra  e  per  mare.  L'  Austria  leva  ed 
ordina  novelli  eserciti,  e  rivolto  il  primo  pensiero 
alla  chiave  della  sua  difesa  ,  V  Arciduca  con  5o 
mila  fanti  e  2^  mila  cavalli  tra  la  Baviera  ed  il 
Woràlberg  ,  ha  ordine  di  opporsi  all'  esercito  di 
Jourdan ,  che  si  avanza  nel  paese  confinato  dal 
Danubio  ed  il  lago  di  Costanzo. 

La  sera  del  3  marzo  al  quartier  generale  di 
Friedberg  giunge  novella,  che  il  generale  francese 
traversa  la  foresta  Nera  per  riunirsi  al  minaccioso 
e  già  forte  esercito  di  Masscna  ;  ed  il  Principe 
Carlo  lascia  pochi  soldati  per  fronteggiar  Berna- 
dotte  in  Franconia,  e  dalle  sponde  dell'lller  per 
ia  più  breve  linea  muove  ad  incontrare  il  nemico; 

Il  giorno  21  marzo  la  vanguardia  francese 
giunta  sulla  rive  dell' Ostrach  e  rispinta  dagli 
impennili.  E  poiché  il  punto  diStokachove  s'in- 
crociano le  strade  della  Svizzera  e  della  Svcvia 
era  strategico  in  quella  guerra ,  e  là  bisognava 
combattere  prima  di  dar  corso  alle  altre  operazioni 
»così  l'Arciduca  il  24  pianta  il  campo  innanzi  il 
«villaggio  ,  e  cerca  nel  miglior  modo  di  rimediare 
agli  svantaggi  di  quel  terreno  con  la  disposizione 


desuoi  soldati.  Allalba  del  giorno  seguente,  va  il 
Principe  per  riccmoscere  tutta  la  posizione  francese 
e  spinta  appena  la  sua  ala  sinistra ,  sente  che  il 
nemico  con  impeto  assale  e  vince  sull'altro  estre*» 
mo.  Ordina  allóra  al  generale  Nàuendorf  di  ri- 
condurre nelle  prime  posizioni  tutte  le  schiere  , 
toglie  i  sei  battaglioni  di  granatieri  e  12  squa- 
droni di  corazzieri  postati  dietro  il  Nellenber^,  vo^ 
la  ove  il  pericolo  è  maggiore,  e  vi  giunge  quando 
gr  imperiali  cedono  all'  impeto  francese  e  si  riti-: 
rano  in  disordine.  Baccoglie  i  fuggitivi,  li  or^ 
dina  li  conforta  della  voce  e  dell'esempio  e  li 
riconduce  pi%  volte  alla  pugna.  Sente  che  Saint- 
Gyr  è  per  assalirlo  alle  spalle,  ed  egli  persuaso 
di  vincere  il  nemico  sul  punto  principale,  trae  in- 
tero vantaggio  dal  principio  che  messo  iu)  opera- 
su  maggiori  campi  è  ormai  assioma  tra  le  mi- 
lizie :  cioè  le  riserve  decidono  le  battaglie.  Si  fa 
innanzi  con  i  battaglioni  scelti,  urta  furiosamaite 
i  francesi  li  respinge ,  fugati  i  primi  i  fuggitivi 
accrescono  lo  spavento  e  1  disordine,,  e  tornano 
vani  gli  sforzi  di  Jourdan  che  trascinato  esso  me- 
desimo per  la  selva  Nera  ripassa  il  Reno  a 
Strasburgo  ed  a  Brisach?  dopo  di  aver  perduto 
oltre  i  lomila  soldati. 

In  tal  guisa  ha  principio  quella  guerra  e  vien. 
meno  il  prestigio  d' audacia  ed  invincibilità  delle 
milizie  francesi ,  prestigio  nato,  colle  vittorie  in 
Italia  ed  aumentato  per  i  prodigi  dell'  Oriente. 
È  per   là  vittoria    dell' Arciduca  e  per  quella  di 
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Ikraj'  e  Souwarovr)  ferasi'da  tiiì ^estremo  aIÌaUr« 
UeUa  )Franeia  altiMiiiio  grìdo^  di  spavento  »  già 
H\h  per' dichiarar  la  repubblica  ia  estremo  fé* 
rìcoU)^  e  tatti'  sentono  la  mancanza  deiruomo  dei 
destini  r  cui  fulmini  di  guerra  scoppiano  sul 
Gierdano  e  sul  Nilo  ! 

<  La  battaglia  di  Stockah  toglie  la  guerra  dal 
Danubio ,  ed  a  trame  intéro  vantaggio  faceva 
d' uopo  distrugger  prima  il  vinto  esercito  di  Jour-» 
daUy  e  ritornar  poscia  a  render  funesti  i  mede* 
simi  successi  di  Massena.  Ma  in  Vienna  in  parte 
si  disapprovano  quelle  vittorie  ^  che  non  si  vuol 
mai  decider  la  lotta  sul  Danubio  o  sull'Adige^ 
ed  il  principe  deve  mal  suo  grado  seguir  noa 
più  le  ispirazioni  del  suo  genio ,  ma  i  dettami 
di  chi  considera  il  Tiralo  qual  chiave  della  guer-» 
ra.  E  se  qui  notiamo  siffatta  circostanza ,  essa  si 
applica  a  tutte  le  imprese  dalPArciduca  Carlo,  che 
non  potè  mai  regolarle  a  ^o  talento  e  secondo 
le  occasioni  varie  e  fuggitive  della  guèrra;  ma  gli 
fu  forza  prender  norma  da  prescrizioni  dettate 
molto  lungi  da  lui  ! 

Gli  si  ordina  di  rivolgersi  contro  Massena^  il  qua^ 
le  giunto  alle  frantiere  del  Tirolo  è  pronto  a  spun^ 
tar  Tuno  dei  due  eserciti  d'Italia  o  d'Alemagna^ 
Ed  egli  lascia  22  mila  soldati  à  guardia  della 
Foresta  Nera  y  corre  e  prende  la  linea  degli  ac- 
cantonamenti dietro  Wahlweis,  Singen,  Neukirch; 
ma  qui  benanche  è  contrariato  nelle  sue  risoluzio- 
ni,  ed   è  obbligato  di  dividere  il  pensiero   deU 
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la  guerra,  con  Hotze  che  cosìlodisce  il  Vorall)erg't 
eon  Bellegarde  comandante  nel  Tirolo  ,r  il  quale 
penetra  neU' Engandina  occupa  il  paese  de' Gri^ 
gìoni  B  si  allontana  dal  punto  principale.  Ed  iit 
quella  indipendenza  di  comando  la  quale  nuo- 
ce air  unità  delle  operazioni  militari  alla  segre- 
tezza  ed  alla  cderità  de' movimenti ,  il  Principe 
Carlo  mirò  solo  a  diminuire  le  triste  conseguenze 
di  sì  sconcertate  combinazioni,  ed  a  rimediare  gli 
altrui  torti;  perocché  a  lui  la  gloria  e  la  salvezza 
del  paese  fu  sempre  tutto,  il  resto  nulla.  Richia* 
ma  a  se  il  nemico  con  simulati  movimenti  e  la 
falsa  voce  di  passare  il  Reno;  e  quando  per  i  van* 
faggi  di  Hotze  già  si  minacciano  i  francesi  sul 
fiancò  ed  alle  spalle,  ordina  la  riunione  di  tutte 
le  forze  austriache,  passa  il  Reno  a  Sciaffiisa;  e 
per  la  battaglia  di  Aldelfinghen  e  Fraunfekl  com<^ 
bàttuta  il  24  maggio,  Massena  è  respinto  al  di  là 
del  Glatt  ed  obbligato  a  trincerarsi  dietro  le  linee 
del  Limat  in  guisa  da  render  quasiché  inaccES- 
sibile  quelle  posizioni.  L'Arciduca  sente  il  vantag- 
gio  deir  occupazione  di  Zurigo  ,   onde  covrir© 
le  contrade  di  Stokach  il  Yaralberg,  ed  essere  in 
cemuoicazione  coli' Italia.  A' primi  giorni  di  giu- 
gno sbocca  dalle  estremità  del  lago  di  Costanzo 
ed  assale  tutta  la  fronte  del  campo  francese,  con 
impeto  maggiore  ne' due  giorni  seguenti   rinno- 
vella  gli  assalti ,  spunta  il  nemico,  e  sul  mezzo- 
giorno del  6  giugno  gl'imperiali  entrano  in  Zurigo. 
E  se  sul  Limat  non  finisce  quella  guerra  e  gli 
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eserciti  inoperosi  resfàoo  più  mesi  a  fronte,  n'è 
causa  la  divisione  de*  soldati  contraria  a'  principii 
.deirarte,  il  falso  pismo  ideato  da  uomini  forse 
capaci  d^  intender  le  cose  di  guerra  ,  ma  non  mai 
.di  sentirle  e  ravvisarle  nella  loro  pienezza.  Aspetta 
1* Arciduca  l'arrivo  de*^ soldati  russi  e  vede  Bel- 
legarde  scendere  nell'Italia,  e  dopo  poco  le  ra- 
gioni politiche  avendo  in  Vienna  forza  maggiore 
di  quelle  militari ,  si  muta  il  pensiero  ed  il  senna 
di  quella  guerra  e  gli  si  ordina:  di  campeggiar 
sul  basso  Reno,  contenere  i  francesi  che  minac* 
ciano  l' ala  dritta  della  linea  ,  e  di  poi  prender 
r  offensiva  e  cooperare  coli'  esercito  Anglo-Russo» 
sbarcato  in  Olanda.  E  si  tien  poco  conto  delle  forze 
morali  dell'esercito  russo,eSouwarow  lascial-ltalia 
per unaguerra  difficile,  in  paesi  alpestri,  ove  Fintel- 
ligenza  dei  soldato  pesa  assai  più  delle  folte  masse,4 

Oh  come  è  trista  e  dolorosa  la  condizione  di 
quel  generale  creduto  semplice  istrumento  della 
altrui  volontà,  ed  al  quale  si  toglie  via  il  tempo 
il  modo  come  menare  a  fine  gli  stessi  ordini  ri* 
cevuti  !  Ma  il  Principe  Carlo  ricorda  in  allora 
esser  primo  e  sacro  dovere  del  miliiare  la  ninna 
volontà  ,  e  quando  il  bene  pubblico  lo  vuole,  ope- 
rare a  discapito  della  propria  gloria  e  contro- 
l'intimo  convincimento. 

Cerca  trarre  profitto  dàir  arrivo  de' soldati  di 
Korsakow  e  cacciare  i  francesi  dalle  forti  posizioni 
dell-  Albis  ,  spuntandoli  sulF  estremo^  sinistro  ;  dà 
movimento  a  ben  5o  mila  uomini  r  ordina  il  pas- 


saggio  deir  Aar,  e  rivolto  all'  intero  ;^tftp  Jlelk 
guerra  non  può  applicarsi  a'  parttòélatri^  <li  ^^^tttNa 
operazione  che  vien  meno,  perchè  Hiai^càéb^Wffi- 
ziali  istruiti  in  quelle  difficili  pratiche  f^bpi^l^e 
infine  al  generale  russo,  ma  inutilmente*,  ttÉ>  èom-* 
binato  assalto  alle  posizioni  nemiche.  IntaÉ^to^'éSer- 
cito  francese  cresce  di  giorno  in  giorno  e  minaccia 
r  Alemagna  la  cui  difesa  è  affidata  all'  Arciduca 
ed  egli  va  presto  al  Reno  ,  libera  dalv  blocco  Phili- 
fburgo  ,  e  con  ardite  e  ben  combinate  operazioni 
ritoglie  fi!feaemia  a'  francesi ,  e  per  lui  la  Germa- 
nia è  salva  un'  altra  volta  dalla  tentata  invasmie. 
Epperò  i  soldati  del  Principe  Carlo  lastiiano  il 
Limat  e  daHe  sorgenti  del  Danubio  corrono  al  Ne« 
gre ,  ed  il  generale  francese  sente  il  bello  della 
Boa  centrale  posizione  e  ne  tira  tutto  il  vantag- 
gio. Distrugge  Eorsàkow  privo  dell'ajotò  dell'Ar- 
ciduca, e  batte  Souwarow  lontano  dal  sùtffùo- 
gotenente.   L'Austria  in   tanta   estremità  di  'fcasi 
veduto  il  pericolo  imn^nente,  ordina  all'Arcidu- 
ca di  cprrere  in  tutta  diligenza  con  alquanti  '^- 
dati  di  quelli  che  stanno  intorno  al  Reno,  di  rime- 
diare a  quel  disordine  e  rimettere  le  cose  alla  me- 
glio. Ed  il  Principe  Carlo  a'  primi  giorni  di  otto- 
bre ha  già  fissato  il  suo  qùartier  generale  a  Do- 
neschingen,  pronto  ad  opporsi  al  potente  esercito 
di  Massella.  Ala  il  generale  russo  altero  delle  vit- 
torie guadagnale  sulle  rive  del  Mar  Nero,  della  Vi* 
stola,  del  P0|  cerca  alcun  pretesto  per  covrir  le  sue 
somfilte,  e  si  allontana  dal  teatro  di  guerra  «. 
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Coù  per  Ja  battaglia  di  Stokach  la  Francia 
perde  i'Al^fRpgQa ,  e  per  qudla  di  Zurigo  la  ria» 
cqaista;  e  discacciati  e  respinti  gli  eserciti  collegati 
quella  repubblica  è  sottratta  dal  maggior  perìcolo. 
'  Tali  cose  avvenivano  ne*principii  del  1799  e 
^uell'  anno  ricco  di  militari  avvenimenti  bepi  di- 
mostrava, quanti  giorni  infelici  non  cQ4;^f(|io  tutti 
gli  eserciti,  quanto  simili  sonje  cause  ebQ:i]milia« 
rono  i  principi  piti  potanti  le  nazioni  j>iii  belligere; 
che  in  guerra  ben  poco  è  azzardo,  e  tutto  si  ri- 
pete dagli  ordini  delle  masse ,  dal  sapere  e  dal- 
r  ingegno  del  capo. 

Contento  il  Principe  di  aver  adempito  i  doveri 
di  capitano  e  di  cittadino,  per  la  indebolita  salute 
si  ritira  dalF  esercito  guerreggiante;  ed  avuto  il 
governo  della  Boemia  dà  opera  al  riordinamento 
delle  novelle  milizie  austriache.    Ma  ben  presto 
•dovè  ritornare  tra  i  suoi  soldati,  i  quali  pareva- 
no di  aver  perduto  col  capitano  ogni  virtù,  e  la 
vittoria  era  sempre  lontana  da  \  quelle  bandiere. 
Sensibile  l'Arciduca  alla  stima  ed  alla  benevolenza 
che  universalmente  gli  si  dimostra,  guarda  solo  le 
.  sventure  dell'  impero ,  vola  tra  quelle  schiere  e 
vi  giunge  quando  i  francesi  vincitori  ad  Elohen- 
.  linden  han  superato  la  linea  della  Traun.  Rac- 
coglie glii.  spaj^i  e   scoraggiati    soldati , ,  prende 
posizione  suU'J&ns,  ultima  difesa,  chiama  a  se  le 
leve  dell'Ungheria  e  della  Boemia,  segna  Tarmi: 
.  stizio  di  Stejer  ;  ed  arrestato  il  rapido  procedere 
del  nemico,  già  3o  leghe  da  Vienna,  si  segnano 
i  preliminari  di  Luneville. 
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Postosi  Qne>4i  .queiUa .  guerra  Y  imperatore  Fran- 
cesco II  chiaméi,  il  Principe  in  Vientia ,  qtìal  mi* 
nìslro  delle  cose  di  guerra.  Crebbe  allora  la  sua 
vigilante  e  paterna  sollecitudine  pel  soldato,  e 
consigliere  gradito  del  sovrano ,  per  lui  son  intro- 
dotti infiniti  immegliamenti  nelle  istituzioni  militar 
ri  della  monarchia.  Si  ridusse  ad  un  numero  iìsso^ 
di  anni  la  durata  del  servizio,  messo  ordine  ed  eco- 
nomia in  tutti  i  rami  amministrativi  deir  esercito  , 
si  rifornivano  le  armerìe  gli  arsenali  si  racconcia* 
vano  i  siti  forti  ;  e  progredendo  di  moltissimo  Y  i- 
struzione,  si  videro  agli  stati  maggiori  de'  reggi- 
menti ed  al  comando  delle  brigate  e  delle  divi- 
sioni ,  uffiziali  distinti  per  valore  e  per  dottrine. 

Gridavasi  per  tutta  Alemagna  esserne  Y  Arci- 
duca il  salvatore ,  e  con  sì  bel  titolo  a  proposta 
del  Re  di  Svezia  Gustavo  A<lolfo  IV.  la  Dieta  di 
Ratisbona  voleva  nel  1802  inalzargli  tal  monu- 
mento di  gloria,  che  alla  più  larda  posterità  ri- 
cordasse le  sue  geste^  il  suo  valore;  ma  egli  mo- 
destamente si  ricusava,  e  solo  non  giungeva  ad 
impedire  il  conio  di  moltissime  medaglie  con  si 
bel  nome.  E  per  la  stessa  sua  innata  modestia 
correndo  Tanno  i8o4,  rinunziava  al  fratello  An- 
tonio la  dignità  di  gran  mastro  delF  ordine  teu* 
tonico .      • 

Per  novella  lega  fermata  nel  i8o5  si  riaccen- 
de la  guerra  in  Europa.  L' Austria  mette  in  cam- 
po 3oo  mila  soldati,  ed  il  Prìncipe  Carlo  è  pre- 
posto a  comandar  Y  esercito  d' Italia  ,  secondo  in 
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quiellk'tonia  perchè  legato  e  soggetto  a  quello  di 
6ernka!àla9  ma  assai  più  difficile  ad  amministrarsi; 
dhè  i  francesi  ritornano  sul  teatro  delle  antiche 
glorie',  accompagnati  dagli  ordini  dall'audacia 
dair  intrepidezza.  E  quando  Bonaparte  vincitore 
al  Danubio   airinn  col  forte  dell'esercito   rapi- 

.  damente  procede  sopra  Vienna,  al  capitano  d'Au- 
stria si  aggiunse  il  grave  obbligo  di  opporsi 
a  Massena,  serbar  le  sue  schiere ,  non  affrettare 
gli  avvenimenti  e  ritirarsi  lasciando  la  scelta  del 
momento  all'avversario,  il  vantaggio  morale ,  e 
quelle  risorse  dell'  arte  che  sempre  accompagnano 
le  offensive  operazioni. 

I  rovesci  di  Ulm  di  Arrastetten,  rendevano  peri- 
colosa e  difficile  la  posizione  del  Principe  Carlo 
sull'Adige.  Vinsero  i  francesi  la  battaglia  combat- 

_  tota  tra  S.  Michde  e  S.  Martino,  ma  quella  di 
Caldiero  rimaneva  indecisa ,  forse  perchè  al  tede-* 
SCO  tornava  di  poco  momento  una  vittoria,  quando 
r  impero  era  già  per  metà  distrutto.  L' indole  ardi- 
mentosa dell'Arciduca  è  raffrenala  dall'obbligo  di' 
rimaner  sulla  difensiva ,  ma  combatte  sulla  Brenta 
sulla  Piava  al  Tagliaraento ,  e  riunito  agli  eser- 
citi alemanni  intorno  Vienna  ,  è  il  solo  che  giunse 
in  ajuto  alla  crollante  monarchia  austriaca. 

Dopo  Osterlizza  la  Francia  non  ha  nemici  sul 
continente  ,  ma  F  Inghilterra  da  vincitore  domina 
i  mari,  e  la  casa  d'Austria  non  crede  che  la  pa- 
ce abbia  a  durar  lungamente.  Il  Principe  Carlo 
è  nominato  generalissimo  e  presidente  dell' au li- 


CO  consiglio.  Ed  allora  si  vide  non  essere  m- 
cómpatibile  il  genio  delle  scienze  militari  e  lo 
spirito  di  amministrazione.  L'Arciduca  vide  gli 
errori  e  senti  in  lui  la  forza  e  V  ingegno  di  cor^ 
reggerli,  ed  alzando  sicuro  la  voce  nel  consiglio 
del  suo  imperatore  y  combatte  con  fierezza  e  con 
r  ascendente  della  sua  autorità  ,  ben  molti  ìradicati 
pregiudizii.Non  è  facile  di  dire  quanto  mai  operasse 
rimanendo  in  tale  incarico.  L'Austria  dava  so-» 
spetto  ad  ogni  più  piccolo  movimento  di  soldato 
armamento  di  sito  forte ,  coscrizione  di  uomini. 
Per  lui  fu  adottato  quella  composizione  degli 
eserciti  che  li  fa  combattere  soli  o  con  altri  ;  e 
cominciò  l'ordinamento  dèlie  riserve  e  di  quella 
landwherSy  sorgente  di  guai  alla  Francia ,  ed  ar« 
gomento  luminoso  di  vero  atnor  del  sovrano  e 
del  paese.  Persuaso  che  i  rovesci  provati  dalle 
soldatesche  austriache  in  gran  parte  ripetevano  li^ 
origine  dalla  poco  istruzione  degli  ufiiziali,  e  dalla 
niuna  capacità  di  quanti  §rano  ai  superiori  co« 
mandi ,  istituiva  per  i  primi  altri  licei ,  dava 
novelle  norme  all'istruzione,  e  nel  collegio  di 
Neustadt  distinti  professori  e  ponderate  istituzioni 
rendevano  proficuo  l' insegnamento  ai  giovani 
educati  al  mestier  delle  armi  ;  per  i  secondi 
poi  scriveva  i  principii  della  parte  sublime  del- 
l'arte di  guerra.  E  solo  quella  scrittura  dime* 
stra  ad  evidenza  qual  mai  si  fosse  in  allora  la, 
condizione  degli  eserciti  imperiali,  quali  con oscen* 
se   avevano  gli  uQiziali  generali  e  quelli  dello 


stalo  maggiore  ;  e  si  spiega  i|.^cft^o^^9(arlo  nelle 
operazioni  fpiUtai*!,  ed  i  mirac^^^uerrieri  operati 
dai  contrarila.. j(];n^rocch3  fautore  dopo  di  aver 
sintetiqamentQ  facciati  i  pochi  e  semplici  prin« 
cipii  della  scienza  ,  con  esempii  tattici  istruisce 
il  lettore  quasi  praticamente,  su  quanto  riguarda 
gli  ordinamenti  applicali  agli  svariati  paesi,  il  ma-» 
neggio  e  Teconomia  de'soldati  ne*di versi  conflitti.. 
Incominciava  la  guerra  esiziale  e  sanguinosa 
di  Spagna,  e  risvegliale  tra  quelle  popolazioni  le 
antiche  virtù,  l'Europa  scorgeva  ir  modo  come 
combattere  la  possente  dominazione  francese.  Do- 
po Bailen  il  nerbo  delle  forze  di  Francia,  capita-* 
nate  dall'  istesso  Napoleone,  invadevano  quelle  mi- 
sere contrade.  L' imperadore  Francesco  IL  impa- 
ziente di  rompere  il  duro  giogo  del  vincitore ,  credè 
giunto  il  momento  per  levarsi  in  armi ,  riacqui- 
stare le  già  perdute  provincie,  e  ridonare  alla 
inonarchia  il  suo  antico  splendore.  Al  cominciar 
deir  anno  1809  quanti  soldati  sono  dal  Tago  alla 
Vistpla  si  preparano  alle  battaglie  ,  e  1'  Austria 
impegnata  dall'Inghilterra  a  sollecita  lotta,  vede 
gon  njieraviglia  quanto  erasi  operato  dall'Arciduca* 
Abbattuto  e  dilaniato  l'impero  per  le  battaglio 
di  Hohenlinden  di  Marengo  di  Osterlizza ,  e  più 
ancora  per,i  trattali  di  Campoformio  Luneville 
Presburgo  >  esge  in  campo  con  forze  assai  supe- 
riori a  quella ^M^strate^iegli  anni  della  sua  mag- 
gior grandezza,  ai  tempi  di  Filippo  II.  di  Maria 
Teresa.  Si  tace  l' invidia  la  malignità  la  gelosia, 
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e  la  regina  dei  secoli ,  la  pubblica  opinione  ji 
chiama  il  Principe  Carlo  al  comando  di  tutti  gli 
eserciti  e  regolatore  di  quella  smisurata  guerra . 
Ed  egli  decisa  appena  la  quinta  aggressione  con- 
tro la  Francia^  cambia  ad  un  subito  il  mal  con- 
certato piano,  e  muove  sull'Inn  passa  User  ed 
invade  la  Baviera,  concentra  le  maggiori  forze 
sul  Rober.  Ordina  all' Arciduca  Giovanni  di  sboc- 
care  in  Italia  per  la  via  del  Tagliamento  y  traver- 
sare la  Carinzia  e  la  Stiria  ed  occupar  Verona  ; 
all'Arciduca  Ferdinando  di  percorrere  il  Gran  Du« 
cato  di  Varsavia  e  minacciarne  la  capitale  ;  a  lei- 
lanich  e  Castler  di  concitare  e  muovere  in  armi 
le  popolazioni  del  Tirolo. 

In  tanto  pericolo  il  genio  di  Bonaparte  si  svolge 
in  tutto  la  sua  grandezza.  I  primi  movimenti  dati 
agli  eserciti  francesi  è  il  parto  più  bello  dì  quel 
capitano ,  che  a  ragione  fu  primo  nei  secoli  ;  e 
pure  ottiene  risultamenti  ben  diversi  da  quelli 
avuti  in  altre  guerre.  Divisi  gli  eserciti  aleman- 
ni ,  il  Principe  Carlo  combatte  sempre  come  se 
avesse  le  intere  forze  in  pugno .  Le  istesse  vittorie 
di  Abensberg  Landshut  Eckmuhl  notano  il  capitano 
di  Francia  anche  primo  tattico  del  secolo;  ma  quali 
pericoli  non  corre  dopo  i  rotti  ponti  sul  Danubio  ? 
Ad  Essling  ì  francesi  non  son  vincitori,  e  per  la 
prima  volta  Napoleone  si  lamenta  che  la  fortuna 
ha  lasciato  incompiuta  la  vittoria,  ne  ha  attraver- 
sato il  corso.  Rimane  sei  settimane  immobile  in 
un'isola  del  Danubio.  Avvenimento  nuovo  ncIFi- 
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storia  di  tanto  uomo!  E  fu  necessario  tutto  il  suo 
genio ,  tutto  il  valore  il  prestigio  Y  istruzione  di 
quegli  eserciti,  per  riapparire  su  ìcsu  pi  di  Wa- 
gram  minaccioso  e  forte. 

Per  le  giornate  di  Essling  e  gli  avvenimenti  del 
Danubio ,  si  dà  animo  il  soldato  tedesco ,  e  si 
risvegliano  tutte  le  speranze  tra*  nemici  della 
Francia .  Ma  Y  Arciduca  Giovanni  ritirandosi  per 
le  vie  di  Klangenfurt  e  Gratz  è  vinto  da  Eugenia 
che  si  riunisce  al  grande  esercito  francese  ;  l'Arci- 
duca Ferdinando  all'arrivo  deprimi  soldati  russi 
sulla  Vistola  sospende  le  ostilità  ;  i  disordinati  ar- 
mamenti delle  belliche  popolazioni  del  Tirolo,  bat- 
tute in  tu.tli  gli  scontri  si  sciolgono  ;  e  Marmont  sa- 
lendo dal  fondo  della  Dalmazia  disperde  quanti  ne- 
mici incontra  ,  e  giunge  in  tempo  per  accrescere 
le  già  soperchianti  forze.  Talché  attonita  ed  incerta 
la  Prussia  la  Russia  e  T  istessa  Inghilterra  aspetta 
là  fine  di  quella  lotta,  e  la  guerra  tutta  sul  Danu- 
bio, tutto  si  prepara  per  la  maggiore  battaglia  di 
che  parlino  le  storie.  Gli  spedienti  i  lavori  i  mezzi 
di  offesa  e  di  difesa  immaginati  ed  apprestati  nei 
due  campi,  son  pari  al  genio  dei  due  capitani 
air  indole  delle  contrarie  schiere. 

Quattrocento  e  più  mila  soldati  combattono 
il  5  e  6  luglio  1809  ,  nella  vasta  pianura  di 
Marchfeld,  e  decidono  i  destini  d'Europa.  Spun- 
tata da  Napoleone  la  linea  deMrinceramenli  al- 
zati da  Asparn  ad  Euzcrsdorf ,  l'Arciduca  si  ordina 
dietro  il  Russbach ,  assalito  resiste,  e  poscia  rllolio 


r  abbandonato  terreno  respinge  i  francesi,  ed  il 
denso  velo.deUa  notte  covre  il  disordinato  movimen* 
to  delle  acf^'errite  divisioni  Macdonald  ed  Oudinot. 
Alla  prima,  luce  del  vegnente  giorno  doppiati  gl'im- 
peti respinge  V  estremo  dritto  di  Eugenio ,  e  fa 
sentir  le  sue  artiglierie  fiHe  spalle  di  Massena  e 
lungo  il  Danubio  ;  ma  sulFestremo  opposto  la  for- 
tuna gli  nega  ogni  conforto  o  parzialità.  Trenta 
mila  soldati  sentono  tuonare  il  cannone  a  Nei> 
siedel,  e  pur  si  tengono  Cheti  sulle  rive  del  March 
e  don  desti  dalla  vicina  pugna!  I  villaggi  di 
Wagram  e  di  Leopoldau  cadono  nelle  mani 
de'  francesi ,  ed  il  Principe  Carlo  pensa  di  ridur- 
re le  squadre  in  salvo*  Due  volte  ferito  combatte 
ed  eleva  la  sua  fronte  quasi  bandiera  alla  lesta 
de'battaglìoni ,  e  la  vittoria  del  nemicò  non  è  ac- 
compagnata dagli  ordinari  trofei  di  Marengo  0- 
sterlizza  e  Jena.  Ventiquattromila  soldati  tedeschi 
cadono  uccisi  e  feriti,  ed  il  loro  Capitano  notJi 
crede  Snita  la  guerra,  ne  lascia  un  sol  momento 
di  regolare  col  cuo  senno  tanti  spazi  tanti  eserciti. 
Ordina  al  Generale  Rosemberg  di  guadagnare  la 
strada  di  Brunn  e  ()orger  la  mano  alle  intatte 
schiere  dell'Arciduca  Giovanni,  mentre  egli  nascon- 
de a  Napoleone  la  direzione  data  alFesercito  prin- 
cipale e  muove  verso  la  Boemia.  Ritraendosi  pu- 
gnano le  soldatesche  alemanne  in  ogni  dì  in  ogni  • 
ora ,  a  Korneubourg  Stockerau  Schongrabern , 
Tessewitz  ;  e  nell'  adjacenza  di  Znalm  il  loro  Con- 
dottiero si  rivolge  contro  Marmont ,  combatté  tutto 


il  giorno  la  ;  e  sul  tardi  della  notte  cessa  il  fuoco 
nei  due  campi ,  perchè  dagP  imperadori  si  è  fer- 
mata la  sospensione  delle  ostilità. 

Il  combattimento  di  Znaim  ultimo  di  quella 
guerra,  lo  era  pure  delle  imprese  militari  delF  il- 
lustre Principe ,  il  quale  lasciava  si  l>ella  carriera 
dopo  di  aver  dato  pruove  evidenti,  di  esser  for- 
nito del  doppio  pregio  ,  che  il  cielo  bai  di  rado 
compartisce  ai  mortali  cioè  l'ingegno  e  la  bravura. 
Ed  il  suo  merito  era  apprezzato  dalF  istesso  Na- 
poleone ,  il  quale  lo  ebbe  sempre  per  il  suo  più 
degno  avversario,  e  nell'apogeo  della  fortuna  ren- 
dendo doppio  omaggio  al  genio  del  gran  generale 
ed  al  raro  valore  del  più  bravo  soldato  austria- 
co (i)  volle  che  l'Arciduca  lo  rappresentasse  nelle 
cerimonie  nuziali  seguite  in  Vienna  nell'aprile 
dell'anno  i8io. 

Cedeva  il  Principe  Carlo  ogni  comando,  per  ri- 
tornar tra  le  dolcezze  di  famiglia  e  la  durata  del 
nome  quasi  ad  una  vita  privala  ;  ma  il  suo  spirito 
avido  di  azione  e  di  conoscenza,  operoso  e  contem  - 
piativo  ,  non  può  vivere  in  un  ozio  inutile.  Lon- 
tano dalla  vita  agitata  ed  avventurosa  de'campi 
dà   mano  a  quei    lavori   che    fanno  anche  più 
il  suo   nome   immortale.   Dopo  di   aver   consu- 
mato i  migliori  anni  indifesa  del  paese,  intende 


(i)  Napoleone  seri  vera' nel  1810  al  Principe  Carlo  »  Agréeis 
>  Taìgle  d'argent  que  je  porte  aree  20000  soldats  mutilés  ,  com 
)>  me  un  doublé  liommage  rendu  au  genie  du  grand  general  e^ 
jD  à  la  rare  \aleur  du  plus  brave  soldat  deUarmée  autrichien.   1 
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neli'  islesso  riposo,  mantenerne  la  grandezza  col 
senno  e  coli*  opera  della  sua  mente  ;  ed  imprende 
a  popolarìzzare  i  lumi  di  quella  scienza  protettrice 
degl'  imperi^  che  dà  grandezza  a'  principi,  pace  ai 
popoli ,  immortalità  a'  capitani.  Guidato  dalla  pro- 
pria e  lunga  esperienza  e  dalla  fiaccola  lumino- 
sissima  dell'  istoria  de*  nostri   tempi ,  fu    V  istru- 
mento  più  attivo ,  il  rivelatore  più  audace  degli 
alti  principi,  di  guerra,  e  sviluppando  gli  stretti 
rapporti  della  teorica  colla  pratica,  dimostrava  la 
superiorità  della  strategia  sulla  tattica  ,  e  spiegava 
gli  avvenimenti  straordinari  qual  conseguenza  della 
scienza  perfezionata  nei  suoi  elementi  e  rigoro- 
samente adattata  alle  circostanze.  E  così  fu  chia- 
ro non  esservi  fenomeni  in  guerra,  ma  effetti  pro- 
porzionati alle  cause;  ed  esser  ingiusto  il  calunniar 
le  masse  accusar  la  fortuna,  quando  si  comprimo- 
no si  sovvertono  o   si  distruggono  le   sublimi  e 
stabili  leggi  della  scienza  e  dell*  arte. 

Le  due  opere  messe  a  stampa  nel  i8i3  e  1819 
formanti  un  corpo  di  dottrine  applicate,  che  Tuna 
all'altra  si  annoda  l'una  dall'altra  procede  ,  uscite 
appena  alla  luce  furono  tradotte  in  varie  lingue, 
lodate  da  tutte  le  scritture  periodiche  militari,  da 
sommi  e  distinti  scrittori  di  cose  di  guerra.  E  tutti 
tra  i  tanti  pregi,  vi  notarono  quella  imparziale  giu- 
stizia ,  ed  il  perfetto  obblio  che  l'autore  fa  del  sua 
nome  della  sua  condizione  (a)» 

(a)  Le  opere  pubblicate  dairArciduca  Carlo  oltre  quelle  date  alfe 
stampe  con  T  altrui  nome  ,  sono  le  seguenti  : 


Neil*  anno  i8i5  ebbe  T  Arciduca  il  comando 
della  fortezza  di  Magonza.  Nel  1816  tolse  in  mo- 
glie la  principessa  Enrichetta  di  Nassavia  che 
perde  nel  1829,  dopo  di  averne  avuto  cinque  fi- 
gli, tra' quali  è  T augusta  nostra  Regina. 

Passa  il  Principe  Carlo  contento  i  giorni  in  Vien- 
na pago  della  sentenza,  che  la  storia  dispensatrice 
del  biasimo  e  della  lode  ha  già  di  lui  pronunziato. 

1.®  Grundsatze  der  Hòhern  Eriegskunst  und  bejspiele  ihrcr 
zweckmàssigen  anwendung  fùr  die  generale  der  òsterreichischea 
armee.  Wien  i8oS.  /  prtncipu  della  parte  sublime  della  guer^ 
ra  con  esempn  pratici  per  l*  istruzione  de* generali  austriaci», 
Quesf  opera  per  difetto  di  traduzione  ignorata  dal  più  deWI^" 
tari  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  si  espongono  tutt^  i  prin* 
cipii  della  scienza  ,  e  nella  seconda  si  applicano  questi  stessi  princl- 
pii  a'partìoolari  esempii  tattici  che  ne  formano  il  pregio  maggio^e 

2."  GruDdsatze  dee  strategie  Erlautert  durch  die  darstellung  dea 
Fcldzugs  won  1796  in  deutschland.  Wien  181 3.  I principu  di 
Strategia  applicati  alla  Campagna  del  lygGin  Germania,  Da  più 
anni  fu  trasportata  quest^opera  nel  nostro  idioma.  Essa  si  divide 
in  tre  Tolumi.  11  primo  comprende  i  principii  di  Strategia  con 
r  applicazione  ad  un  supposto  teatro  di  guerra.  Il  secondo  e  terzo 
volume  sviluppano  questi  stessi  principii  colla  campagna  dei  1796 
in  Germania.  Il  nostro  Capitano  Sponzilli  commendò  la  parte  teorica , 
e  le  sue  parole  registrate  in  due  volumi  dell'Antologia,  ritrovarono 
un  eco  perfetto  nello  Spettatore  di  Francia. 

3.*^  Feldzug  von  1799  in  Deutchland  undderSchTeiz.  Wien  18 19. 
La  Campagna  del  fygg  nella  Germania  e  nella  Svizzera,  E  divisa 
r  opera  in  due  Yolumi  e  si  sviluppano  gFistessi  principii  strategici 
con  un  teatro  di  guerra  più  grande  e  più  svariato.  Nel  primo  volume 
r  autore  discorre  gli  avvenimenti  dopo  il  trattato  di  Gampoformio 
alla  prima  battaglia  di  Zurigo;  nel  secondo  dalle  cessate  ostilità  sul 
Limat  e  sul  Reno,  alla  fine  della  campagna,  e  la  guerra  del  1800. 
Noi  volgiamo  in  pensiero  di  trasportare  in  italiano  quest^  opera  » 
la  quale  non  sì  potr4  mai  lodare  che  non  meriti  molto  più. 
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Valoroso  soldato^  sapiente  condottièro,  la  sua 
spada  fu  impugnata  unicamente  a  prò  del  sovrano 
e  del  paese.  Regolò  cinque  guerre  contro  la  Fran- 
cia e  gli  eserciti  più  numerosi  dopo  quelli  di 
Napoleone  ;  comandò  in  sedici  battaglie  cam- 
pali contro  Jourdan,  Bernadotte  ,  Moreau  ,  Mas- 
sena,  Bonaparte  y  Davoust,  Marmont,  in  esse  nove 
volte  levava  il  grido  della  vittoria ,  e  vinto  fu 
ordinalo  nel  ritirarsi  libero  e  sicuro  nell'opera- 
re.*  Primo  perciò  tra  quanti  generali  si  ebbe  la 
casa  d'Austria ,  per  merito  per  ingegno  e  per 
nome;  primo  tra  più  chiari  d'Europa,  fu  degno 
di  venire  al  paragone  degF  illustri  capitani  d  ogni 
Itìogo  e  d'ogni  tempo.  Che  se  altri  vanta  il  trion- 
fo di  aver  vinto  chi  strascinò  dietro  il  carro 
eserciti  e  nazioni,  dovette  quelle  vittorie  più  che 
a  sé  stesso  ad  eserciti  e  nazioni ,  che  riunite  mos- 
sero per  combattere  l'uomo  straordinàrio  ,  quando 
già  discendeva  dalla  gloria  alla  sventura ,  per 
aver  voluto  ad  un  tempo  e  ad  un  modo,  impe- 
rare a  Parigi  ed  a  Mosca ,  assediar  Cadice  e  Ri- 
ga ,  difender  Flessinga  e  Reggio . 


Antonio  Ulloi. 
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Le  pcriodicìio  scritltire  si  rend<mo  di  giortìo  in  giorno 
più  popolari  ne*  culli  paesi  d'Europa;  e  ad  ogni  ramo 
di  scienza  vi  è  un' opera  che  ne  diffonde  i  lumi  e  l'ar- 
dore ,  ne  misura  il  crescere  e  1*  estensione.  Presso  di 
noi  1e  lettere  le   scienze   mediche  le  morali  la  legisla- 
zione ,  ritraggono    da   più    tempo  immenso  vantaggio 
dalie  giornaliere  pubblicazioni.  L  esercito  sentiva  il  bi- 
sogno di  un'  opera  ad  esso  particolarmente  consegrata, 
ove  si  notassero  le  diverse  vicende  ed  i  rapidi  progressi 
delle   dottrine    militari  ,  le  novelle  scoverte  ,  le  appli- 
cazioni ;   si  aprisse   la  vìa  a  quanti  sono  cultori  delle 
belliche   cose  ,  di  ineitet«  a  luce  il  frutto   delle   loro 
esperienze  e  letteràrie  fattcbe  ;  si  conservassero  le  tra- 
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clizioni  militari,  e  si  narrassero  mano  roano  i  gloriosi 
fatti  darme  combattuti  da' soldati  napoletani  ,  negli  e- 
serciti  nelle  armale  ,  e  che  sono  obliati  dal  tempo  o 
snat arati   dalle  stampe  straniere. 

Per  tanto  scopo  e  nion  altro,  quattro  anni  or  sono 
imprendemmo  a  pubblicare  una  periodica  e  svariata  rao* 
colta  col  titolo  di  Antologia  Militare. 

Ardua  e  difficilissima  oltre  ogni  credere  era  V  im- 
presa ,  ma  noi  contammo  grandemente  sulla  generosa  ' 
cooperazione  di  tutti  gli  uffiziali  ,  e  con  particolarità 
maggiore  su  quanti  eran  capaci  d'illustrare  colle  ojiere 
del  loro  ingegno  il  paese  e  X  esercito  ,  e  tramandar 
ricca  eredità  derivata  da  esperienza  di  guerra  e  da  pro- 
fonde meditazioni. 

Non  furono  deluse  le  nostre  speranze  ;  ed  il  favore 
con  che  sin  da  principio  fu  accolto  dall'uni  versale  que- 
st'opera, le  lodi  avute  da  quanti  sono  al  comando  del* 
r  esercito  ,  da  insigni  capitani  ,  personaggi  illustri  e 
dalle  sapienti  scritture  del  Regno  d'Italia  d'Oltramon- 
te  (i)  furono  di  novello  sprone  agli  studiosi  militari  e 
fortemente  sì  accrebbe  laraore ed  il  gusto  per  le  scienze 
di  guerra*  Uffiziali  di  ogni  grado  e  di  ogni  arme  vollero 
aver  parte  nella  compilazione  ,  ed  una  moltitudine  di 
memorie  e  documenti  ci  furono  diretti  da  napoletani  ap- 
partenenti alle  varie  classi  della  civil  comunanza  ;  sic- 
ché il  numero  degli  articoli  originali  pubblicati  ne'pri- 
mi  otto  volumi  supera  di  molto  quelli  tolti  da  altre 
opere  di  simil  genere;' e  l'Antologia  mirando  a  tutti 
i  rami  della  scienza  guerriera,  non  tralasciò  nessuna 
altissima  quislione ,  e  benanche  discorse  de'  varii  fatti 
di  guerra  succeduti  negli  anni  a  noi  più  vicini. 

La  brevità  di  un  manifesto  e'  impedisce  di  dare  al- 
cuna idea  compiuta  e  precisa  del  modo  come  intendiamo 
progredire  nel  lavoro ,  ma  lo  ripetiamo  (2)  principalis- 

^  (1)  Gli  Annali  Girili  del  Regno,  il  Progresso  delle  arti  e  scienze 
di  Napoli ,  gli  Annali  nniyersali  di  Statistica  di  Milano,  lo  Spet- 
tatore Militalre  di  Francia  il  giornale  Militare  di  Berlino  ed  altri. 
(2)  Si  fefga  la  prefiuione  messa  innanzi   il  secondo  volume 
dell'Antologia. 
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$imo  nostro  scopo  sarà  come  finora;  il  mettere  insieme 
il  fiore  delle  opere  straniere  non  che  qaello  delle  vi- 
gilie di  buoni  ingegni  militari  del  regno  ,  per  dare 
un  utile  ed  anche  aggradevole  raccolta  nella  quale  alla 
chiarezza  del  dire  sarà  sempre  congiunta  la  brevità  ;  e 
meditando  attentamente  sulle  pagine  della  nostra  storia , 
spiegarne  le  dolorose  lezioni,  e  registrar  que' fatti  che 
son  gloria  dell'  esercito  napoletano  ;  V  accogliere  tutti 
gli  articoli  riguardanti  puramente  cose  militari;  con  sag- 
gia critica  esaminare  o  soltanto  annunziar  le  opere  che 
si  pubblicano  nel  regno  e  fuori ,  proseguendo  FAntolo- 
gia  ad  esser  tuttavia  chiusa  alle  inciviU  disputazioni  alle 
personalità  alle  ingiurie  ;  senza  ne  in  tutto  ne  sempre 
dividere  le  opinioni  dimostrate  dagli  autori  ,  lasciando' 
correre  il  loro  dire  per  dar  campo  ad  una  sagace  ed 
illuminala  discussione  ,  la  quale  torna  proficua  agli 
studiosi  alla  pubblicazione  ed  al  progresso  della  scienza^ 
perchè  mena  alla  verità  dei  fatti  e  delle  cose. 

Continui  tra  gli  uffiziaK  si  nobile  gara  d*  ingegno  ; 
quanti  palpitano  al  nome  dell'onore  e  della  gloria  na- 
poletana concorrano  nel  proseguimento  di  tal  patria  im- 
presa ;  e  si  alzerà  lo  splendore  dell*  esercito  e  cresce- 
ranno le  santissime  speranze  del  Nostro  Re  e  del  Paese. 

ARTICOLI  PUBBLICATI 

m    PRIMI    OTTO    VOLUMI    DELL*  ANTOiOGIA    MILITARE. 


htiìuzioni  militari  ed  ordinamenti  degli  eserciti. 

Rapporto  a  S.  R.  M.  Fertlinando  Tf.  Re  .del  Regno  delle  Due 
Sicilie  per  P  ordinamento  del  napoletano  esercito.  Son  segnati  i 
membri  componenti  la  giunta  di  generali  eretta  con  regal  dispac- 
cio del  5i  Decembre  i83i,  cioè  Ministro  Segretario  di  Stalo  te- 
nente generale  Vito  Nunziante  presidente,  Consigliere  di  stato  te- 
nente generale  aju tante  ^t  campo  di  S.  M.  Filippo  Saluzzo. 
Comandante  generale  de*  corpi  della  guardia  reale  tenente  geae- 
rah  JUassimo  Selvag(,i,  Tenente  generale  Principe  di Salriano. 
Ministro  segretario  di  stato  della  polizia  maresciallo  di  campo 
Francefilo  Hct  Carrello,  Direttore  de'corpi  facoltativi  Vincenzo 


■  l         .   . 

tTEscamard.  Brigailiere  Roberto  Dcsatiget^  e  brìgndiere  Gennaro 
Balcani  cofie  funzioin  di  segretario— Quadri  degli  eBerciti  fran^ 
cesi  austriaci  pniasiani  ed  inglesi  jiel  i833.  traduzione  ^SvAìa 
mil»ie  delT  iiiipero  ottomano.  Antonio  Ulloa  primo  tenente  à% 
artiglierìa — SuHo  stato  maggiore  degli  eserciti.  Girolamo  Ulloa 
lenente  di  artiglieria. 

Strategia  Tattica  Artiglieria  Fortificazione. 

Considerazioni  sulla  guerra  di  Spagna  combattuta  dal  iSoS  af 
1:8 1 4  Lm(fi  Blanch — Conienti  alto,  parte   teorica   de^  principj  di 
Strategia  di  S»  A.  I.  e  R.  FAreiduea  Carlo  d'Austria.  Ftanee- 
9CO  Sponzilli  capitano  del  corpo  reale  del  genio  "^Iki^gfsaji  ca» 
pitani  considerati  sotto  il  doppio  aspetto  deir  influenza  che  hanno 
esercitato  sulla  scienza  e  sul!*  arte  della    guerra.  Lu^i  Blanch. 
Se  la  fanteria  debba  essere  in  due,  o  tre  righe  ordinata  Domenico 
Puccemulton  maggiore  de^  cacciaiori  della  guardia-^Msmiera  di 
combattere  delia  cavallerìa  unita   all'  artiglieria  a  cavallo  ,  ma- 
niera di  combattere  delFartiglieria  a  cavallo,  e  maniera  di  com- 
battere delle  due  armi  riunite.   Traduzione -^Vronia.  formazione 
di  quadrati  perfetti  ed  obliqui  ,  coi  battaglioni  di  sei  compagnie- 
Attilio  Morgia'—DiaeoTSO    sulle  fìtnterìe.    Domenica.  Puccemul" 
4o»-— Delle  colonne  doppie  sul  centro  de' battaglioni  R.  D.  & — ^ 
SuU'  equilibrio  del  timone  nelle  macchine  di  artiglieria  di  campa- 
gna. Nicola  Landi  tenente  colonnello   di  artiglieria-^Sìiì  tiro 
delle  artiglierìe   ed  in  ispecie  su  quello  del  mortajo.  Girolamo 
Ulloa — Esperienze  fatte  a  Woolwich  dall'  artiglierìa  inglese  sui 
tiro  a  rìmbaUo.  Traduzione  ^^^vtoyo  abso  pe'pezzi  di  campagna 
del  maggiore  Luca  Andreini-^Rapido  cenno   sulla  nostra  arti- 
glierìa di  campagna  e  particolari    del  novello    sistema   adottato 
nell'anno  i835.  M'cola  Landi — Istruzione  di  Federico  II.  per 
r  artiglierìa  del  su(f  esercito^  Traduzione-^ Svile  armi  da  fuoco 
portatdi  a  fulminante.  Giuseppe  Mori  colonnello  di  artiglteria^--» 
Memorìa  attenente  ad  un  pezzo  da  4  ridotto^  da  6.  Nunzio  Fer- 
rante tenente  di  artiglieria  — Esperimenti  degli  affusti  di  nuovo 
modello  di  assedio  piazza  e  costa  ,   e  quelli  di  montagna.  Antonio 
Ulloa  -—Osservazioni  sulle  granate   a    metraglia   di  piombo  di 
Giuseppe  Mori — ^Esperimento  per  la  resistenza  nei  tiri  del  nostro 
Bovello  afi^to  di  montagna  a  ceppo.  Antonio  Ulloa — Sulle  novelle 
cive  fulminanti  ideate  dal  tenente  di  artiglieria  Giuseppe  Campa* 
nella  «^  Modificazione  da  praticarsi  a^  parapetti  delle  antiche  lor- 
tificazioni  per   situarvi  le  novelle  artiglierie.  Traduzione "^^to- 
getto  di  una  istruzione    pei   governatori  o  comandanti  superiori 
delle  piazze  e  de^ forti  del  regno,  in  tempo  di  pace  di  guerra  e  di 
assedio.  TVac/MZfbn^— Riflessioni  sul  ponte  alla  Dobeoeim  e  di 
quello  colj^  siau^id$;.   ITitantonio  Piccirilli  capuano  del  genio. 
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Assalto  di  Varsavia  d^to  da*  Kussi  il  6  e  7  Settembre  dell'  an^ 
no  i83i  ,  Antonio  £///iia— Breve  cenno  su  quanto  operò  1' ar- 
tigtieria  francese  air  assediò  dlBila  cittadelift  d'Anversa  nel'  i832, 
TVafl^zfbne—- Riassunto  del  giornale  di  difesa  della  eiitadieUft 
d'Anversa  diretto  dal  generale  Chassè  al  ministro  della  guerra 
del  regno  d'Olanda.  Tretduzione  -^  Giornale  della  guerra  com- 
battuta nelle  parli  orientati  detta  Spagna  dall'  esercito  Angla- 
Napoletano  comandato  èa>  L<n4  William  Beatink.  JDomenwo  Pue^ 
cemuUon — Assedio  di  Gaeta  dagli  imperiali  nel  1707.  Antonio 
£^//oa— Cenno  Storico  sulle  milizie  napoletane  dal  1806  al  181 5. 
Pietro  C.  Ulloa  —  Breve  relazione  dell'  assedio  della  cittadella 
d'Anversa  nel  i852.  Traduzione -^^^Tèidi  del  conto  Ruggiero 
di  Dama»  nel  1798.  Antonio  £7^a—- Assedio  di  Gaeta  dagli  8pa- 
gnuoli  nel  1754.  Antonio  Ulioa^^  Spedizione  di  Goslantina  adi- 
ranno 1837.  Antonio  iJlìoa^ha  divisione  de' soldati  napoletani 
in  Danaica  nel  181 3  .  .  X— Difesa  della  piazza  di  Gaeta  dal  io 
Febbrajo  al  iS  Luglio  1806.  Antonia  £//'A7a  —  Relazione  delia 
battaglia  di  Navarino.  Giovanni  Romcij  —  Rapport  sur  le  siége 
de  Gaeto  extrait  de  k  eeroespoDdanee  avcc*  Napoieon  —  Rapport 
sur  le  siège  di  Gacte  de  R.  Ihtlauloi/ ^-'E^trsÀt  às  ITouvrage  d« 
M.  le  lieutenant  general  Oudinot — Battaglia  diTrafalgar  com- 
battuta il  21  Ottobre  i8o5.  Barone  Giuseppe  Parilli  sergente 
del  5.®  battaglione  della  guardia  d*  interna  sicurezza  —I  reg- 
gimenti di  cavaUsria  napoletana  iir  Lombardia  nell'anno  1796. 
Extrait  àxà  joomai  bistorique  du  siège  de  Gaète  en  1806  par  le 
«apitain'dii*  genie  &a»cajs  JN^ewpdc^ 

Rassegna  BidlioQrqfìca  del  regno  e  dello  straniero. 

Saggi  mìl^ri  precipuamente  spettanti  aSte  fortffieasio&i  per 
Vincenz»  degli  Uberti  maggiore  del  genio.  Luigi  Blanch-^Di- 
scorsi  sulla  scienza  deM«i  guerra  d$  Luigi  Mancb.  Pietro  €.  Ultoa^-^ 
Lezioni  ^  S&ategia  del  capitono^  del  genio  Francesco  Sponzilli*. 
Luigi  Blanch  •^*  Sir  i  sofidt  caricati  verticalmente ,  e  su  i  solidi 
dì  uguale  resistenza  dì  Fortunato  Pbdula  alunno  ^ll'a  scuola  di 
applicazione  di  ponti-  e  strade -^^Simto  delle  leggi  e  decreti  reali 
per  le  armate  ^  terra  e  di  mare  di  Giuseppe  Morea  ufiRziale  di 
prima  classe  ctclìa  Intendenza  generale  dell'  esercito  *-  Aritmetica 
Geometria  piana  e  Geometria  solida  in  60  lezioni  di  Aftgelo  San- 
toro capitalo  di  artiglieriia  —-Difessi  degli  uffiziali  di  salute  presso 
l'Alta  coHe  Militare,  riguardo  alla  precedenza  richiesta  de'conta- 
bili  spedalieri  di  Giosuè  Trisolino  cliirtirgo  della  guardia  reale  — 
Istituzioni  della  legislazione  amministrativa  vigente  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  parte  terza  Polizia  Militare  del  professore  Riaifaele  Li- 
beratore— Istoria  del  regno  di  Napoli  dì  Filippo  M.  Pagano  se- 
condo tenente  del  genio — Repertorio  deHa  leva  peir  lo  r^no  dt»lle 
due  Sicilie  3,  dctì'  avvocato  Appolito  Mastatìtutoni— -Sul  ferro  rifles- 


6 
noni  economictie  di  M.  L.  R.  e  risposte  alle  riflessioni  econon»^ 
dio-  sul  ierro — Mémoires  du  Marécbal  Saint -Cyr  campagpne  du' 
Bliin.  Luigi  Bhncà ^Anaiisi  del  ristretto  della  gpuerra  di  Cesare 
dettate  da  Napoleone  a  S.  Elena.  Luiffi  ^/oneA— Genna  critico- 
suir  opera  del  signor  tenente  colorai^o  P.  Bacchia  intitolata^  Sun-^ 
tf>  anatiiico  dell*  arte  della  guerra»  Francesco  Sponzilli^^Ex^e-- 
dition  de  Russie  par  le  marquis  de  Ghambvaj.  Lvmì  Blanch  — ^ 
Fatti  e  vicende  di  guerra  de'  popoli  italiani  dal  i9o»i  al  i8i$» 
Lu^i  iff/aiu? A— Tableau  des  guerre  de  la  rérolutiim  de  1792  & 
18 1 5  par  un  ancien  éiéve  de  Técob  poUtecni^ue  Xtayt  Bianca. 

Biografie  Milftart. 

Biografia  di  S.  A.  i.  R.  l'Arciduca  Carlo  d'Austria  scrìtta  in 
proposito  della  sua  venuta  in  Napoli.  Antonia  (///oa—^  Andrea 
Caotelmo  —  Giuseppe  Parisi.  Pietro  C.  Viloa-^yiìt>  Nunziante.  R. 
|j..  — >  Guglielmo  Robinson  —-Nicola  Landi  —  Giambattista  Far- 
della-— Giuseppe  de  Franchis— Pietro  Mattia,  Grutter  —  Micbeli> 
delia  Vega  — Paolo  Balyart  — Vincenzo  Pignatelii  —  Nicolò  Ze- 
na  —  Alberto  Spinelli  —  Giovanni  Toran  —  Francesco  Ruttz  -— 
Girolamo  Capaccio  — •  Silvestro  Corrado  •—  Giorgio  de  Waissel  — ^ 
Alessandro  BeganLv 

Miscellanee. 

Metodo*  per  livellare  un  terreno  a  curve  orizsontali  praticato  ii> 
Gaeta  nel  i833.  Vitantonio  Piccirilli — Memoria,  economico-am* 
Hiinistrativa  sulla  prima'  direzione  di  artiglieria  (  arsenale  di  Co- 
struzione) dimostrante  i  rapporti  fra  le  spese  ed  1  prodotti  dell'e- 
sercizio dell' anno  i83^,  e  la  valutazione  de' lavori  costrutti  nello 
stesso  anno.  Nicola  Landi — Descrizione  della  città  di  Gostantina— 
Ietterai  scritta  al  compilatore  dell'Antologia  Militare,  da  un  te 
stijuone  oculare  del  blocco  ed  assedio  di  Danzica-^e' campi  dr 
pace  sul  proposito  di  qudli  dji  più  anni  posti  in  uso  per  l'istru- 
zione deiresercito  napoletano.  Antonio  ^//oa— Lettera  diretta  dal 
tenente  colonnello  Marco  Antonio  Costa,  al.  compilatore  dell'Anto* 
logia  Militare — Lettera  diretta  dal  C.  Giovanni  reg^alver  al  com- 
pilatore dell'  Antologia  Militare— Lettera,  scritta  dal  capitano  Fran* 
Cesco  d'Agostini  al  direttore  dell'arsenale  di  Napoli— ArtiUerie  dit 
comité  i83o  par  Poumet— Corso  di  strategia,  per  Francesco  Spon* 
ziili — Manuale  per  gli  uffizialidi  fanteria  del  napoletana  esercito 
di  Antonio  Ultoa— Nuova  carta  del  regno  di  Napoli.  —  Scbako 
dato  alla  guardia  imperiale  Turca  — «  La  scìabla  baionetta  del 
capitano  Tbierry' — Elsperimenti  dell'artiglieria  di  campagna,  del 
Ijarone  Zoller— Le  novelle  carabine  rigate  adottate  in  Francia.—- 
I.  reggimenti  de'  lancieri  sono  armati  in  Francia  di  lancia  e  mo- 
scbetto — Esperimento  degli  affusti  di  ferro  fuso— Adozione  del  no- 
vello mortajo  in  Francia— Macchina  per  saggiare  gli  aloni  degli. 
aSusti  di  mortaj  — Ita  pruovct  della   polvere  jnediftatc  i  csuuiu.d 


sospesi— Esperimento  in  Austria  in  Inghilterra  in  Francia  in  Rus- 
sia per  i  fucili  a  percussione  •«- Effetti  de^  cannoni  alla  Paixhanf 
nella  presa  del  forte  S.  Giovanni  d*  li Uoa— Novello  esperimento 
su^  ponti  militari  eseguito  in  Inghilterra  nel  ÀydePark.  Esperi- 
mento per  sostituir  la  "filosella  afia  saja  ne*cartooci  delle  artiglie- 
rie di  battaglia.  Ragguaglio  della  battaglia  di  Nizib. 

Opere  riguardanti  le  scienze  le  arti  e  T  istoria  militare  messi 
a  stampa  nel  regno  delle  due  Sicilie  dal  i835  al  primo  semestre 
del  1 839— Bibliografìa  militare  d'Italia  e  Francia esAnnunziì  e 
manifesti. 

Buratti  e  carte  topografiche. 

Ritratto  di  S.  A.  R.  F Arciduca  d'Austria— Ritratto  di  An- 
drea Gantelmo=:  Ritratto  di  Vito  Nunziante  ss  Pianta  della  parta 
posteriore  dell^avantreno  delle  nostre  novelle  costruzioni  di  cam- 
pagna col  frettante  ed  il  gancio  corrispondente  s=s  Assalto  di  Var- 
savia dato  da' Russi  il  6  e  7  settembre  1 83 1— -Battaglia  di  Ga- 
stalla — Nuoto  metodo  usato  per  livellare  il  terreno  intorno  Gae- 
ta— Nuovo  alzo — Tavole  indicanti  le  due  principali  modifica- 
zioni eseguite  nell'  anno  i83S  nell'arsenale  di  artiglieria  di  Na- 
poli sull'affusto  di  campagna  del  sistema  del  comitato  francese  =sb 
Obice  largo  di  6  polUci  bilanciato  col  cannone  da  is  dell'an- 
no XI,  ed  obice  lungo  da  S  pollice  5  linee  2  punti,  bilanciato  col 
cannone  da  6  dell'  anno  XI — Piano  della  cittadella  d'Anversa  con 
i  lavori  d'assedio  fatti  da' francesi  nel  1 83 a— Piano  della  città 
di  Gostantina— Garta  per  la  formazione  de'quadrati  perfetti  obli- 
qui de' battaglioni  di  sei  compagnie—- Tavola  per  le  modifica- 
zioni al  ponte  alla  Dobeneim— Battaglia  di  Trafalgar. 


PROSPETTO  »>  ASSOGIAZIOIVE 

AD     UN     NDOVO 

ATLANTE  GEOGRAFICO. 


Lii  penuria  ed  imperfezione  delle  carte  geografiche  che  finora 
sono  uscite  alla  luce  nel  nostro  Regno  ha  fatto  sempre  desiderare 
che  alcuno  desse  opera  all'incisione  di  un  Atlante  il  quale  riunisse 
tutte  le  bellezze  e  perfezione  de*  bulini  si  nostri  che  esteri,  e  tutte 
le  principali  cose  che  fa  uopo  che  la  gioventù  studiosa  apparasse. 
D  perchè  Giuseppe  Redini,  animato  da  questo  voto  ^reneralee 
più  dal  successo  di  parecchi  suoi  lavori  in    fatto  di  Geografia  , 
of&e  al  pubblico  un  piccolo  ma  completo  Atlante  ,  il  quale  sar& 
formato  da  otto  mappe  ciascuna  delle  quali  conterrà  i.  Sferoide 
Terrestre  in  prospettiva;  2.  Regno  delle  due  Sicilie;  3.  Europa; 
4*  Asia;  6  Africa;  6.  America;  7.  Columbia;  8.  una  tavola  per 
la  Geografia  antica. 

La  grandezza  delle  mappe  supplirà  alla  scarsezza  del  loro  nu- 
mero ;  poiché  invece  di  rappresentare,  come  suol  praticarsi^  gli 
Stati  d^  una  parte  del  Gìcho  in  tante  piccole  carte  separate,  si  è 
pensato  di  dare  ad  esse  una  grandezza  tale  da  poter  contrarra 
tutto  ciò  che  si  possa  desiderare,  e  che  sia  necessario.  Cosi  si 
metterà  ogni  studio  per  indicare  con  precisioni  e  con  esattezza 
non  solo  i  particolari  che  presentano  le  carte  straniere,  ma  altre 
ancora  che  in  quelle  non  si  rinvengono,  come  la  popolazione  de- 
gli Stati,  la  loro  superficie  in  miglia  quadrate,  la  divisione  am- 
ministrativa, la  popolazione  delle  città,  V  altezza  de^  monti,  e  vi 
saranno  indicate  ancora  le  piazze  forti  ed  i  luoghi  di  battaglia. 
La  tavola  delle  due  Sicilie  oltre  delle  cennate  materie  compren- 
derà ancora  la  topografia  antica  e  moderna,  il  cenno  storico  de* 
primi  popoli  che  abitarono  queste  contrade  sino  al  giorno  d'og- 
gi, e  quello  de'  capi-luoghi  di  Provincia^  de*  prodotti,  delle  minie- 
re, del  commercio  e  di  molte  altre  particolarità. 

Ogni  due  mesi  uscirà  una  tavola  al  prezzo  di  carlini  ^  colora- 
ta. La  prima  tavola  d' idea  tutta*  nuova,  è  stata  già  pubblicata. 
Le  associazioni  si  ricevono  presso  D.  Luigi  Fabri,  strada  To- 
ledo n.  ii6t.  D.  Errico  Carini,  vico  del  Nunzio  n.  4.  ed  in  ca- 
sa dell'  Autore,  vico  Cimmini  a  S.  Petito  u.o  16.  Chi  soscriverA 
per  IO  copie  avrà  V  undecima  gratis. 


FATTI  E  VICENDE  DI  GUERRA 

DEI 

POPOLI  ITALIANI 

DAL   1801   AL   181S- 

Firenze ,    voi.  XI  in  dieciotto. 


£t  c[uéne  étrange  erreur  qiie  de  refuser  aux 
Jtaliens  uno  véritable  bravoure  ? 

JNapisr  ,  Guerre  de  la  pémMtUe. 
lÀY,  XV j  eh.  5  }  p.  loi. 


Quando  in  una  società  la  coltura  intellettuale  è  gtumta 
a  giusta  maturità,  i  ^andi  avvenimenti  neiroriine  delle 

idee  e  de*  fatti ,  esercitano  una  possente  influenza  su  i 
destini  dell*  umanità' ,  producono  effetti  più  o  meno  ìm« 
portanti  nel  periodo  che  segue  la  loro  manifestazione,  e 
sono  sottomessi  alla  investigazione  deH' umana  intelligenza; 
imperocché  1*  uomo  essendo  sempre  dominato  dalle  facol- 
tà che  costituiscono  ia  sua  natura  ,  sente  il  bisogno  di 
trovare  le  vere  sorgenti  di  cpie*  fatti  che  colpiscono  la 
ìBua  imma^nazione ,  o  influiscono  sul  suo  destino.  Que- 
sta legge  generale  trova  U  sua  pruova  nelle  applicazioni 
ripetute ,  fatte  quasi  isUntivamente  dagli  uomini  nelle  ef(h 
4ihe  importanti  della  Storia  ;  ed  in  verità  sempre  quando 
i  fraudi  {ènomeui  fisici  avveugono  ^  sorgoao  produzioni 


la 
varie  »  le  ipiali  ae  tessono  ia  storia  ,  calcolano^l'  effetto 
delibazione  che  hanno  esercitata  nel  mondo  materiale^  e 
cercano  con  ie  investigazioni  di  rimontare  alla  eausa  da 
cui  sorgono.  Se  un  morbo  o  una  calamita  finanziera  af- 
fligge  alcuna  società ,  costantemente  si  pubblica  una  serie 
di  letterarie  produzioni ,  che  di  quel  solo  subietto  si  oc- 
cupa. Adducemmo  la  ragione  di  questa  costante  mani- 
festazione ,  e  la  riassumiamo  con  dire ,  il  primo  carat- 
tere dell'  essere  dotato  d' intelligenza  ,  è  di  ricercare  la 
nozione  di  casualità  in  tutt'  i  fenomeni  che  richiamano 
la  sua  attenzione  ;  or  se  sì  ammette  questa  verità  ^  deve 
sembrar  semplice  e  naturale ,  che  dopo  nn  lungo  perio- 
do di  guerra,  venga  in  luce  una  serie  di  produzioni,  che 
hanno  per  iscopo  di  descrivere  ì  fatti  militari,  o  nell'inr 
teresse  della  scienza  ,  o  in  quello  della  gloria  patria  :  e 
da  questa  seconda  causa  più  particolarmente  ci  sembra 
che  abbia  ricevuto  impulso  il  benemerito  lavoro  non  ha 
guari  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Fatti  e  vicende  delle 
guerre  degF  Italiani  dal  fSot  al  tStff, 

Infatti  dalle  prime  parole  del  chiaro  Autore ,  ci  sem- 
bra che  il  suo  scopo  sia  più  morale  che  scientifico,  ben- 
ché al  certo  egli  non  sia  estraneo  alla  scienza  ,  e  non 
meno  capace  di  trattare  il  soggetto  sotto  questo  aspetto* 
Ma  egli  ha  prescelto  (  e  crediamo  con  ragione  )  mettere 
in  luce  le  geste  guerriere  degl'  Italiani  in  questa  epoca 
tnemc^abile  ,  perciocché  bisognava  riunirle  ,  perchè  ave- 
vano combattuto  in  frazioni  e  per  cause  opposte  e  in  campi 
dirersi^  ed  era  d*ttopo  raccogliere  Io  loro  migliori  opere 
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sparse  e  senza  nesso  tra  esse  ,  per  metterle  in  chiara 
luco .  Egli  cosi  dice  : 

«  '  La  Storia  mflitare  italiana  ef&e  un  vasto  campo  alle 
>  penne  de^  Guerrieri  superstiti  ai  pericoli ,  alÈi  gloria  » 
»  ed  alle  sventure  di  tante  e  cosi  strepitose  vicende.  11 
»  silenzio  da  noi  conservato  con  tanto  male  esagerata  co- 
»  stanza, autorizzerebbe  forse  le  false  tradizioni,  rende* 
ìt  rebbe  ;  legittime  le  usurpazioni  che  ci  vennero  fatte 
))  di  gesta  t<4almente  nostre  ,  e  cosi  indurre  la  posterità 
'  »  in  errore  ,  facendo  credere  ad  essa ,  che  timidi  inerti 
»  sordi  alla  voce  dell'  onore  o  della  gloria  vivemmo  v  f 

Queste  parole  indicano  pienamente  l' aspetto  sul  quale 
r  autore  ha  tessuto  il  suo  lavoro ,  nobile  nello  scopo  ed 
utile  per  1*  effetto ,  come  Io  è  tutto  ciò  che  rileva  la  di- 
gnità di  una  nazione  a  se  stessa,  e  dimostra  .che  l'uomo 
quando  vuole  sa  superare  le  difficoltà  ,  ed  elevarsi  al  U« 
vello  degli  altri. 

Per  discorrere  di  quest'  opera  ,  ci  basterà  esporre  le 
materie  trattate  ,  cioè  tutte  le  fazioni  guerresche,  in  cui 
truppe  italiane  sotto  nome  proprio  o  con  nome  diverso 
hanno  figurato  ,  qualunque  sia  stata  la  causa  che  difen- 
devano  e  la  nazione  in  prò  di  cui  combatterono  dal  i8or 
al  x8iS:  aspetto  altrettanto  giusto  quanto  utile,  perchè 
tende  a  fare  scomparire  le  divisioni  che  le  tristezze  dei 
tempi  hanno  prodotto  tra  uomini  nati  su  Pistesso  suolo; 
e  come  ciò  che  facilita  più  la  riconciliazione  è  la  stima; 
e  però  il  mettere  sotto  gli  occhi  reciprocamente  ,  che 
ogni  firazione  è  stata  fedele  al  dovere  ed  all'onor  mili^ 
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Care  nel  Campo  otg  ^  h  rltroTata,  e  che  tutti  onorarono 
la  patria  comune ,  tende  a  distrùggere  gli  ultimi  vestigi 
di  ogni  spirito  di  parte.  Noi  non  intendiamo  di  fare  nella 
nostra  esposizione  V  analisi  di  queste  campagne  ,  giacche 
ripetemmo  Io  scopo  è  puramente  morale  ;  per  cui  in 
pruoira  dell'asserzione  dell'Autore  ci  limiteremo  ad  estrar- 
re qualche  passo  isolato  preso  nelle  diverse  epoche  ,  e 
per  iniziare  i  lettori  al  suo  modo  di  esprimersi;  non  sarà 
certamente  sconveniente  di  riferir  di  preferenza  i  passaggi 
Khe  riflettono  alle  gesto  delle  milizie  napoletane;  percioo- 
chè  non  solo  siamo  a  eia  ispirati  dall'amor  patrio  fondato 
sulla  verità  storica  ,  ma  è  divenuto  per  noi  un  dovere 
dopo  che  l'Autore  nel  settimo  vclume  deha  sua  òpera  , 
|)ag«  a63,  in  occasione  delle  operazioni  militari  di  datar 
logna  nella  campagna  del  1809  cosi  dice: 

f  I  N&poletani  componendo  la  divisione  del  General 
9  Chabot  9  oltre  ad  e^ser  egualmente ,  che  noi  costretti 
m  ad  una  guerra  incessante  nei  posti  occupati ,  avevano 
j9  eziandio  il  difficile  incarico  di  mantenere  aperte  le  co- 
i9  municazioni  con  Barcellona  ^  t^oritarvi  i  convogli  der 
ji  feriti  ^  de'  malati ,  e  finalmente  ricondurre  ai  campi 
9  tutto  quello ,  che  di  là  si  estraeva.  Impresa,  oltre  ogni 
9  dir  perigliosa ,  e  della  quale  non  potevano  venire  a 
31  capo ,  che  con  gravissimi  stenti ,  passando  sempre  sul 
^  corpo  di  migliaia  di  nemici.  Un  uiiziale  napoletano  do- 
9  vrehbe  tesser  la  storia  dell'antico  esercito  del  Regno 
S  di.  Napoli  ;  dessa  potrebbe  imporre  certamente  silenzio 
7ì  alla  malevolenza  cagionata  dall'infortunio ,  e  svelar 
»  de'  fatti  che  non  invidiano  le  più  celebri  imprese  delle 
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»  truppe  francesi  del  Regno  d' Italia ,  le  quali  rimasero 
.  »  obliate  dal  sig.  Vaceani  e  da  me ,  per  non  aver  otte* 

1  nuto  materiali  sufficienti  per  descriverle  minutamente  (i). 
Questo  luogo  giustifica  quanto  dicemmo ,  e  la  conciar 
mone  del  nostro  lavoro  per  il  periodo  storico  pubblicato, 
cbe  va  fino  al  1812,  verte  sopra  una  qirìstione  che  a 
nostro  avviso  è  necessario  di  trattare ,  per  riassumere  nel 

à 

senso  morale  lo  scopo  che  hanno  avuto  in  mira  tantp 
l'Autore ,  quanto  il  Vaceani ,  il  d'Ajala  ed  altri.  M.i 
spiego  :  lo  spirito  di  tutti  questi  scrittori  è  di  far  chiaro 
la  grande  ingiustizia  di  considerar  gì' Italiani ,  come  non 
dotati  della  bravura  comune  agli  uomini  in  generale  , 
cioè  essi  dimostrano  medianti  i  fatti  quanto  noi  riportam- 

(j)  Il  voto  dell'Autore  sarà  certamente  in  parte 
adempiuto. 

L'Antologia  militare  che  già  conta  otto  volumi  y  e 
eh*  è  stata  incoraggiata  dai  giornali  militari  stranieri 
e  da  ragguardevoli  personaggi ,  ha  messo  in  luce  di- 
versi fatti  della  storia  militare  del  Regno  y  e  continue- 
rà a  praticarlo  per  quindi  riunirli  ed  ordinarne  una 
sola  istoria. 

Il  Capitano  Sponzilli ,  ed  il  signor  Antonio  de  Àn^ 
gelis  entrambi  noti  nella  letteratura  militare ,  si  occu- 
pano parimente  del  generoso  lavoro  y  di  riassumere  le 
memorie  e  le  notizie  particolari  riguardanti  le  milizie 
del  Regno  ^  le  quali  sono  o  in  manoscritti  inediti  degli 
Ufiziali  napoletani ,  0  sparse  negli  Scrittori  militari 
stranieri. 


mo  delNapier,  nell'epigrafe  dì  questo  lavoro.  Da  siiFatla 
preoccupazione  degli  storici  italiani,  dalla  sentenza  dello 
storico  Inglese ,  del  Pelet ,  dì  S.  Cjr  si  sobrio  in  elogi, 
o  del  Suchet  nelle  varie  memorie,  e  in  tanti  rapporti  ed 
ordini  del  giorno  de*  più  chiarì  Capitani  dell*  epoca  ;  si 
deriva  , .  che  non  ostante  tante  gravi  autorità  e  disinteres- 
sate ,  e  tanto  sangue  sparso  ,  questa  opinione  esiste,  per- 
ciocché se  non  esistesse  non  si  combatterebbe  ;  ma  una 
opinione  eh*  è  in  opposizione  colla  ragione  e  colla  spe- 
rienza  e  che  tuttavia  dura  ,  deve  avere  un'  orìgine  pian- 
tabile ,  giacché  in  contrario  le  più  false  opinioni  non 
hanno  durata*  Quindi  esaminar  questa  origjlne ,  scovrire 
ove  sta  la  forza  nascosta  di  si  tenace  opinione ,  mi  sem- 
bra far  progredire  la  quistione ,  e  se  certamente  non  ne 
avremo  dato  la  soluzione,  porremo  almeno  altri  sulla  stra- 
da^ sembrandoci  che  so  non  si  attacca  Topinione  alla  sua 
origine  ,'  tutt'  i  fatti  parziali  la  indeboliscono  senza  distrug- 
gerla ;  epperò  noi  crediamo  un  dovere  per  chi  prende 
a  discutere  tali  cose^  ed  è  animato  dall'amore  del  suo 
paese ,  di  ragionar  con  calma  ,  e.  non  già  col  nobQ  ca- 
lore di  un  onorevole  risentimento.  Noi  formoleremo  la 
quistione  che  vogliamo  discutere  nella  conchlusione  di 
queste  osservazioni. 

L* autore  descrive  i  primi  fatti  d'armi  dell' esercito  ifa« 
liano  nella  campagna  del  1801 ,  la  parte  che  queste  trup- 
pe ebbero  alle  operazioni ,  che  legavano  quelle  dell'eser- 
cito francese  d'Italia  con  l'altro  che  aveva  traversato  Io 
Splugen;  la  condotta  degli  italiani  guidati  da  Pino  e  com« 
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battendo  in  Toscana  contro  gli.  austriaci  e  i  napoletani. 
La  pace  fennata  a  Luneville  ed  Amiens  dia  tregua  agli 
avyeaimenti  militari  per  gV  italiani ,  meno  la  divisione 
al  campo  di  Bologna  ,  ove  dopo  la  rottura  dell'ultimo  dei 
due  suddetti  trattati  si  riuniva  l' istruzione  ed  alquanti 
perigli  di  guerra,  Nella  campagna  del  i8o5  ,  la  prima 
dopo  quella  pace  ,  la  guardia  italiana  riunita  alla  fran* 
cese  combattette  in  Germania,  quelle  milizie  stanzianti  sulle 
coste  dell'Oceano  furono  chiamate  ad  osservare  i  prussiani 
sul  Reno  ,  e  la  divisione  Lecchi  prese  parte  al  blocco  di 
Venezia.  Indi  l'autore  descrive  le  operazioni  dì  questa  di- 
visione nella  campagna  ài  Napoli  al  1806  e  negli  anni 
seguenti ,  ed  èr  interessante  per  noi  il  riportare  le  sue 
parole  sul  proposito  del  combattimento  di  Campotenese  > 
il  più  importante  di  quel  periodo  di  guerra. 

a  La  posizione  militare  di  Campotenese  considerata  re- 
]»  lativamente  al  corpo  comandato  dal  general  Dumas, 
j  era  utilissima  ,  ed  essa  lo  sarebbe  stata  ancor  più , 
fi  se  invece  di  far  distaccare  la  debole  vanguardia  di  Mi- 
y^  nutolo  e  farsi  battere ,  ed  incalzare  da  .forze  doppia- 
li mente  superiori  al  Ponte  delle  Noci ,  sì  fosse  piuttosto 
»  collocata  alla  difesa  delle  giogaje,  e  degli  sbócchi  della 
n  Valle  di  S.  Martino  ;  certo  cbe  allora  ì  France^  non 
>  avrebbero  potuto  penetrarvi  cosi  facilmente ,  e  per  lo 
"k  meno  la  ritirata  ddlF  esercito  napoletano  si  poteva  ese- 
1  guire  a  tempo  e  con  ordine.  La  sconfitta  dunque  ap- 
»  partlene  in  massima  parte  ai  capi  ;  tanto  più ,  cb'  essi 
»  hanno  trascurato  le  più  ovvie  ^  ed  in  egual  tempo  »  le 
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1  più  essenaiali  regole  del  mestiere  (  V.I,  pag.  2K6.). 
La  conchìusione  deirAutore  è  giusta ,  e  le  premesse  Io 
sono  del  pari,  perciocché  T ordine  a«scaIoiù  tatticamente 
considerato  ìh  un  campo  circoscritto  ,  ad  onta  della  sua 
utilità,  pur  y^ ha  militari  ragguardevoli  che  lo  considerano 
come  un  ordine  pericoloso  ,  perchè  espone  a  rovesci  par- 
ziali e  successivi,  ma  certamente  è  poi  un  ordine  falso  per 
le  strategiche  operazioni;  imperocché  tatticamente  ogni  sca- 
lone per  esser  vicino  a  cpiello  che  lo  precede,  ne  covre  il 
fianco  ed  ha  poco  spazio  a  percorrere  per  mettersi  in  li- 
nea, ma  nel  secondo  caso  ciò  è  impossìbile  ,  perchè  le 
distanze  e  la  posizione  processionale  occupata  da' corpi 
cosi  disposti  9  conducono  a  farli  i)atfere  Tuno  dopo  l'altro. 
Cosi  era  in  posizione  Tesercito  napoletano  su  quei  due  ver- 
santi  degli  Appennini ,  che  separano  la  valle  costeggiata 
dairjonio  e  quella  eh' è  sul  «nar  Tirreno,  mentre  non 
si  cambiò  la  linea  di  accantonamenti  in  cpiella  di  ope- 
razione ;  e  le  conseguenze  dedo..e  con  sagacità  dall'au- 
tore ,  son  quali  avvennero  ,  perchè  le  truppe  non  erano 
solidamente  ordinate  ed  avendo  ricevuio  una  proporzions 

di  due  terzi  di  coscritti 

nessun  può  dubbitare  ,  che  queste  cause  di  diversa  natu* 
ra  cospiravano  tutte  a  render  difficile  la  missione  di  chi 
quell'  esercito  doveva  condurre  e  quella  contrada  difen- 
dere ;  le  popolazioni ,  che  in  seguito  dimostrarono  tanta 
energia ,  erano  in  quell'epoca^  assai  fredde,  e  il  loro  sco* 
pò  era  di  veder  presto  fim'ta  la  guerra ,  di  cui  il  loro 
paese  era  il  teatro;  e  tal  sentimento  dominante  in  essi  ^ 
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lo  esprimevano  con  energia,  e  da  noi  si  polrebbi^ro  dar 

alqOante  positive  pruove.  E  però  giudiziosamente  so^iunge 
Fauiore,  il  problema  a  risolvere,  era  di  opporre  «ina  odo- 
rata   resistenza ,    per    eseguire   una  ordinata  ritirata  ;  e 
non  v'  è  alcun  dubbio  che  questa  scopo  eoa  circoscritto 
si  poteva  anche  ottenere ,  e  si  sarebbe  ottenuto   senza 
^avi   errori  ,  ^ustamente  dalFautore  indicati  come  cou- 
tràrii  alle  più  comuni  ed  alle   più   essenziali  regole  del- 
Tarte  ;  ma    non  si  doveva    pretendere  ,    che    il  Regno 
<di  Napoli    riparasse  Ulm    ed  Osterlizza  ,  e   facesse   solo 
contro  i  francesi  già  vindtori   quello  che  le  grandi  Po- 
tenze non  avevano  saputo,  o  potuto  far  prima.  L'autore 
passa  quindi  alla  descrizione  deirassedìo  di  Gaeta  ,  e  con- . 
ferma  Fopinione  sopra  emessa^  cioè  si  poteva  ottener  qual- 
che cosa  da  quclT  esercito ,  aoa    ricco  di  tradizioni  ,    uè 
forte  in  istituzioni,  quantunque  fosse  anche  demoralizzalo 
perchè  lasciato  solo  nella  l(^a;  ed  in  verità  quando  a^ 
poggiato  da  qualche  vantaggio  locale  fu  dialetto   con    al- 
quante regolarità,  contrastò   con    energia    il  possesso  di 
ciò  che  doveva  difendere ,  e  il  sentimento  della  sua  infe- 
riorità a  fronte  degli  agguerriti  avversarli  diminuiva  senza 
scomparire.  L' autore   riassume    le   sue   idee  sulF  assedio 
di  Gaeta  neiri8o6  con  le  seguenti  parole  le   quali    ap- 
poggiano il  nostro  dire. 

e  Giammai  la  tenacità  ,  e  il  valore  furono  posti  a  si 
»  dura  pruova ,  come  durante  l'assediò  di  Gaeta,  sia  per 
»  parte  degli  assaliti ,  che  per  parte  degli  assalitori.  Co- 
))  ricata  quasi  sempre  la  guarnigione  sulle  mura  ,  coglieva 
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)  ogni  destro  per  danneggiare  gli  assedianti  e  sorprenderli; 

>  questi  a  vicenda  elettrizzati  dall'  esempio  de*  loro  intre- 
y  pidi  capi,  rimasero  di  giorno  e  di  notte  per  tre  mesi 

>  continui  esposti  al  fuoco  della  piazza  e  degl'  loglesi , 
»  micidialissimi  ambidue  ,  senza  mai  rispondere  finché 
m  le  batterie  non  furono  completamente  armate.  E  frat- 
ì  tanto  i  difensori  di  Gaeta    erano  Napoletani  di  quella 

>  stessa  nazione  ,  che  V  invidiosa  animosità  di  alcuni  stra- 
'  j  nieri  sempre  accanili  contro  il  nostro  suolo ,  volle  senza 

»  curarsi  di  analizzare  e  calcolare  le  circostanze,  giudi* 
1  car  come  inetta  alle  fazioni  guerresche  » . 

E  l'autore  nel  seguito  del  suo  racconto  ha  occasione 
di  fornir  la  pruova  delle  sue  nobili  e  giuste  parole ,  con 
le  quali  ha  terminato  il  suo  articolo  riguardante  Gaeta  , 
poiché  descrive  gli  sforzi  isolati  senza  nesso  e  speranza 
di  successo ,  operati  dalle  popolazioni  del  Regno  che  com- 
battevano contro  i  francesi ,  le  quali  avevano  più  incita- 
mento che  soccorsi ,  e  molto  meno  probabilità  di  vincere 
le  milizie  opposte.  La'  difesa  dell'Amantea ,  la  resistenza 
di  Lauria  contro  il  Maresciallo  Massena  guidando  due  di- 
visioni ,  i  varii  fatti  d'  armi  in  Abruzzo  e  in  Terra  di 
Lavoro ,  tendevano  a  dimostrare  una  verità  semplicissima, 
cioè  tutti  gli  uomini  sono  disposti  a  rischiare  la  loro  vita, 
quando  hanno  un  fine  che  gli  eccita  fortemente;  ma  tal 
coraggiosa  disposizione  resta  un  monumento  di  volontà  , 
e  non  si  eleva  a  risultamento  ,  senza  un'abile  direzione 
e  delle  fortuite  e  favorevoli  combinazioni. 

Descritta  la  presa    di  Capri  ,  ove  le  milizie    italiane  e 
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nraporeCstne   facevano  parte  -della   spedizione ,  ed  ir  prèsi-- 

• 

dio  si  componeva  di  uu  reggimento  corso  al  servizio  io^ 
glese,  passa  l'autore  a  ragionale  delta  guenrai;  della  Pem-- 
sola ,  e  particolarmente  del  corpo  di  Gatalx)gna',<  ove  mf^ 
litava  una  divisione  nusta  di  corpi  italiani  e  napolettmi^ 
la  quale  numericamente  equivaleva  alla  metà  dell^esereita 
destinato  alla  conquista  di  quella  bellicosa  ed  aspra  eon*^ 
tcada.  Nella  campagna  del  .1808 ,  dopa  aver  discorso* 
dell'occupazione  pacifica  di-  Barcellona  e  Figueras,  descrì* 
ve  lo  scoppio  dell'insurrezione  spagnuola ,  eh*  ebbe  -  per 
«ifetto  d'isolare  il  Corpo  di  Catalogna  dalla  Francia  ,  e 
di  obbligarlo  a  combattere  per  vivere  ^  come  per  cam* 
biar  posizione  :  e  così  si  esprime  per  descrivere  il  carat- 
tere generale  di  quella  guerra  ,  e  la  forza  d' animo  he-^ 
cessaria  per  sopportarla. 

1  Era  quindi  il  nostro  stato  Òx  blocco  continuo  ,  ilr 
9  quale  ci  rendeVa  precisamente  padrone  del  terreno  che 
y  calpestavamo ,  conquistato  sempre  col  prezzo  di  una 
I  sanguinosa  vittoria:  ne  i  nostri  battaglioni  erano  sola 
\  mietuti  dal  ferro  e  dal  fuoco,  e  da  questi  parziali  tri^* 
9  onfi  ,  ma  eziandio  dalle  gravi  fatiche  ,  dalle  veglie , 
»  dagli  stenti^  dalle  privazioni  y  dalla  mancanza  o  dall'in-r 
9  salubrità  del  nutrimento ,  o  dal  clima  Tt. 

Dopo  aver  esposto  lo  stato  generale  di  quelle  miUzie^ 
nel  descriverne  le  operazioni ,  si  arresta  con  piacere  a 
qiuielle,  che  meglio  dimostrano  con  fatti  la  verità  del  qua- 
dro generale  già  delineato  ;  e  noi  qui  addurremo  come 
risposta  il  combattimento   del  6  agosto  1808  nella  Mon.^ 


lagna  Nera  ,  dove  erano  sei  compagnie  napoletane  del 
primo  di  Ikiea,  le  quali  dovevano  aprire  la  comunicazione 
Ira  Perpigoano  e  T  esercito  francese,  m  Appena  ebbe 
)»  d'Ambrosio  (  che  comandava  )  passato  il  ponte  di  Cam- 
%  fonejy  si  (rovò^  circondalo  da  3ooo  Mieheleltì  e  Som- 
3r  matanes;  egli  iNm  potè  lungamente   ditendere  il   suo 

>  convogik);  quelli  che  non  eUI>ero  la  forza  dt  seguirlo, 
%  furono  spietatamente  trucidati  :  era  il  6  agosto  il  caldo 
)»  eccessivo  j  V  aumento  de*nemiei  progressivo ,  V  incalzare 
A  più'  forte;  i  bravi  napoletani  imitando  la  coadotta  dei 
»  prodi  lojN)   uffiziali  ,  si  batterono  disperatamente  qnasi 

>  per  tutto  ii  resto  del  giorno  rifiutando  con  ostinazione 

>  ogni  intimazione ,  e  fremendo  di  rabbia ,  per  non  poter 

>  taWare  dal  massacro  dei  loro  accaniti  nemici,  i  disgra- 
})  ziati  che  rimanevano  inabili  per  le  ferite  a  proseguire 
9  la  marcia  :  sostenuti  dalla  disperazione  pei^ennero  a 
X  B^legai!de  )> . 

e  II  capitano  del  Genio  francese  ,  La  Poitevin  che  ac- 
^  »  compagnavd  d*  Ambrosio ,  spirò  in  mezzo  ad  orrìbili 
I  convnIsioDi  spossato  dalla  fatica  ,  e  dal  quadro  orrrbi- 
)»  le  delle  barbarie  ài  cui  era  testimonio.  Un  granatiere 
5)  napoletano  perde  la  favella  nel  più  forte  del  combat- 
%  timenlo  :  d*  Ambrosio  istesso  ^  mal  resistendo  alle  atro- 

>  cita  che  vedeva  commettere  ,  volle  scagliarsi  colla  spa- 
j>  da  alla  mano  in  mezzo  ai  nemici  per  perire ,  ed  i  suoi 
»  uffiziali  furono  forzati  ad  opporre  ed  impiegare  la  vio^ 
3  lenza  per  trattenerlo  ». 

Era  tale  la  condizione   delle   italiane  milizie  guerreg- 
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giaiìli   in  Catalogna.  L'  autore  Seguita  la  descrizione  del 
primo  assedio  di  Girooa  ,  di  quello  di  Roses ,  la  difesa 
di  Bareellona ,  le  battaglie  di  Cofdedeo  ,  di  Tjabregat,  dì 
Yols  y  d' Iqualada  ,  la   spedizione  della  divisione  Lecci  i 
per  condurre  i  prigionieri  ed  i  feriti  in  Francia  ;  operi.* 
zioni  tutte  piene  di  pericoli  e  di  combattimenti.  In  questi 
Yarii  e  sanguinosi  conflitti,  che  precedettero  il  secondo  asse- 
dio   di  Girona  ,  sono   notati  con  distinzione  Lecchi ,  P'« 
no ,  Millosoviz  ,  Fontana  ,  MazzuchelU  ,  Colli  ,  Foretti  f 
Boumbourg  ,    Zenardi ,  d'Ambrosio  ,  d'Aquino ,  Carasco- 
sa,  Palma;  Busso,  e  molti  uiBztali  subalterni  delle  truppe 
italiane  e  napoletane.  Il  terribile  .  assedio   di  Girona    bi^ 
lancia  neir  opinione  di   alcuni   quello  di  Saragozza.  Tra 
le  opinioni  più  sanguinose  di  quell'assedio    nel  1809  ^' 
è  F assalto  mancato  del  Monteyovis  ,  e  Fautore^  testimo- 
nio oculare  ,  rapporta  quanto  segue   su  questo    fatto   di 
guerra.  «  Comandava ,  egli  dice,  la  nosti*a  colonna  il  bravo 
)}  Capo  Battaglione   napoletano  Casella.  I   velili     italiani 
)>  erano  situati  ni  primo  posto  di  onore  ;  poi  venivano  i 
»  granatieri  e  volteggiatori    del  5.®  di  linea  italiano  ,  e 
»  poi  le  compagnie    scelte    napoletane    del  i.^  e  2,^  di 
»  linea.  Impassibilmente  ferme  snl  terreno  ,  mentre  non 
»  aspettava  a  noi  T  avanzarsi  ,  molti    dei    nostri    furono 
9  feriti  prima^  di  sparare  un  sol  colpo.  Ordinato  dal  Gk- 
»  Beral  Amet  di  muovere  per  V  assalto  ,    il  Comandante 
3)  Caselli ,  Napoletani^  Tinti ,  Magistrelti ,  Chiòtti  ,  Boa- 
»  fili  ,  Ruggiero  ,  Pepe  ,*  e   i  tenenti  Bracciolini ,  Cam' 
»  scosa ,   Pedrotli  ,    Tasi  ,  Tamelli ,  Creilo  ,    gridtirono 
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3»  Blanciandosi  :  Italiani  a  noi  la  gloria  della  giornata  f  ^ 
Indi  descrive  1'  assalto  ripetuto  e  mancato  ,  perchè  la^ 
Breccia  non  era  praticabile ,  le  perdite  immense  fatte  e 
particolarmente  di  uffiziaU,  dei  quali^  più  di  tro  quartr 
Aironò  uccisi  o  feriti  in  quel  conflitto ,  che  costò  più  di 
mille  uomini  agli  assalitori. 

~  In  seguito  descrive  1'  assalto  dato  più  tardi  al  corpo 
della  piazza  dagli  avanzi  dì  queste  truppe,  le  quali  mollo 
avevano  sofferto  dall'epidemia  ,  e  si  trova  l'istessa  leggie- 
ra imprevidenza  n«l  tentarlo,  quando  la  breccia  era  ancora 
difficile  ,  r  istessa  intrepidità  nell'  esecuzione ,  perdite  gra^ 
^i  e  successo  ninno  ^  perchè  respinti  :  il  che  dimostra  , 
che  né  le  calamità  né  le  disgrazie  né  la  fiducia  perduta 
nei  capi  f  che  tanto  sangue  spargevano  per  non  ben  esa*» 
minare  lo  stato  vero  delle  opere  che  attaccavano ,  non 
aveva  punto  indebolito  l'intrepidezza  di  quei  prodi,  ben* 
che  quasi  tutti  fossero  .aiOitti  dalla  febbre  terzana.  Un 
assedio  di  sette  mesi  con  queste  circostanze  y  se  fa  onore 
a  chi  difendeva  le  mura  ,  certamente  è  tal  pruova  evi^ 
dente  ,  che  gli  assalitori  erano  capaci  di  sopportare  qua- 
lunque pruova  di  guerra  ^  mentre  qui  si  riuniva  nelle 
sofferenze  e  nel  combattimento  Y  intensità  e  la  durata. 
L'autore  descrive  nelle  susseguenti  campagne  della  pe- 
nisola diversi  combattimenti ,  ove  le  truppe  italiane  e 
napoletane  sostennero  la  loro  fissata  reputazione;  Tassalte 
di  Tarragona  ove  mosse  come  volontario  V  ajutante  ge- 
Berale  F.  Pepe  ,  cV  egualmente  si  distinse  al  passaggio 
del  Gualdaviar  all'  assedio   di  Valenza ,  comandando  le 


&3 

truppe  napolcytane  rìdolie  a  quei  pochi  baiiagUonl  che 
avevano  preso  parte  alla  battaglia  dì  Sagunto,  ed  avevano 
fatto  r  assedio  di  Oripesa  colF  approvazione  dei  Suchetji 
come  si  scorge  dalfonorala  menzione  registrata  nelle  me- 
morìe  di  quel  distinto  generale  francese.  L'autore  per  quella 
mancanza  di  documenti  di  cui  si  duole ,  tralascia  di  men- 
zionare la  condotta  di  una  brigata  napoletana  nel  Tirolo 
sul  cader  delF  anno  1809  e  nei  principio  del  18 io, 
ove  il  capo -battaglione  Meclen  fu  ucciso,  e  molli  ufii- 
ziali  furono  feriti  :  brigata  che  passo  in  Ispagna  ,  dopo 
terminata  la  pacificazione  in  quelle  alpestri  contrade. 
Nel  descrivere  poi  i  varii  combattimenti  in  cui  le  divisioni 
Severoli  e  Fondanelli  durante  la  campagna  dei  1809  vi 
ebbero  parte  ,  perchè  operanti  coll*esercito  d*  Italia  ,  che 
si  riunì  al  grand'  esercito .  francese  per  la  battaglia  di 
Vagram  ,  ecco  quanto  ne  dice  per  la  giornata  più  me- 
morabile in  quella  guerra  ,  cioè  la  battaglia  di  Roab. 
Dopo  di  aver  particolarizzato  lo  «piegamento  dell'esercito 
sul  centro  soggiunge.  ^ 

«  Mentre  ciò  avveniva  ,  al  centro  della  linea  Franco- 
c  Italiana ,  la  divisione  italiana  di  Severoli  si  spiegò  in 
9  faccia  al  ponte  trincerato  di  Pepa  :  qui  Severoli  aven« 
%  do  fatto  formare  il  3.^  di  linea  di  quella  nazione  ia 
li  colonna ,  lo  slanciò  contro  al  ponte.  Animati  dal  più 
»  vivo  ardore  corrono  gì' italiani  a  quell'assalto;  gli  au* 
»  striaci ,  postati  dietro  agli  argini  del  ruscello,  lasciano 
»  accostare  gli  assalitori ,  e  quando  furono  prossimi  alla 
»  testa  del  ponte   sì  smascherano  ,  ed    una   batteria  di 


»  12  pezzi  di  posizione,  sostenuti  dai  pezzi  dei  regimen- 
9  tarj  ,  scagliano  loro  un  fuoco  miciditile  a  piccola  por- 
»  tata  ;  malgrado  il  numero  de'  morti  ,  i  soldati  ostinati 
i  a  proseguire  nella  loro  impresa  deviano  dal  ponte  , 
»  e  tentano  di  traversare  la  palude  :  un  terzo  ne  fii 
s  steso  del  reggimento ,  in  questi  movimenti  e  presso 
9  r  imboccatura  del  ponte  ;  la  prima  de'granatieri  perde 
X  6o  uomini  e  i  suoi  tre  uffiziali  ,  i  battaglioni  per* 
)  dettero  più  dì  200  uomini  ciascuno  ,  quelli  che  ri- 
ì  masero  fuggirono  a  rifugiarsi  dietro  la  divisione. 
»  Severoli  con  Bonfanti,  e  Zucchi  con  il  i.^  di  linea  si 
»  recano  ali'  assalto  del  ponte  e  del  villaggio  :  girano 
n  intorno  al  villaggio  ,  sormontano  gli  ostacoli ,  mas- 
X  sacrano  i  difensori ,  e  dopo  micidiale  pugna  se  ne 
»  impradroniscono  ,  e  cosi  facilitano  alla  divisione  ì)u- 
»  mite  il  passaggio  della  Poncha.  (  v.  VII ,  pag.  107.  ) 
Queste  citazioni  presentano  le  gesto  delle  truppe  ita- 
liane in  tutte  le  svariate  combinazioni  che  la  guerra  of- 
fre ,  e  nei  teatri  diversi  che ,  in  quel  perioda  vi  erano  ; 
il  che  dimostra ,  come  ci  sembra  ,  che  vi  era  vera  atti- 
tudine^ perchè  si  può  essere  ottimo  in  un  genere  e  in- 
feriore neir  altro ,  e  spesso  accade  ,  che  le  truppe  che 
fanno  bene  la  piccola  guerra  ed  hanno  ricevuto  questa 
specie  di  pratica  educazione ,  sono  poco  atte  alle  opera- 
zioni della  gran  guerra  e  viceversa  ;  ma  qui  veggiamo 
il  contrario ,  come  erano  le  guerre  di  Catalogna  e  quelle 
delFAuslria,  per  il  genere  di  guerreggiare,  per  la  natura 
«  la  configurazione  degli  spazii,  per  l'ordinamento  delle 
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forze  avverse.  £  una  pruova  pìii  compiuta  ne  daremo 
^  con  estrarre  un  passo  dell'  autore  il  quale  riguarda  la 
campagna  del  i8i9.  Certamente  iv)n  va  messa  in  dubbio 
r  ìntrepidità  delle  truppe  russe  ,  non  è  una  quistione  la 
severità  del  elima  ,  e  le  pene  di  quella  campagna  nem- 
meno sono  problematiche  ;  ora  quando  si  è  superiore  a 
queste  circostanze ,  e  si  combatte  con  successo  con  simili 
milizie  ,  sembra  cbe  nessun'  altra  pruova  vi  voglia  per 
dimostrare  la  solida  bravura  di  un  esercito  ed  ii^  conse- 
guenza della  nazione  che  lo  fornisce. 

L'autore  traccia  Rincontro  delia  testa  dell'esercito  fran- 
cese che  veniva,  da  Mosca ,  e  quello  russo  provveniente 
dal  suo  campo  sulla Neva  il. 24  ottobre,  i  primi  volendo 
impossessarsi  della  strada  di  Kaluga  ,  e  gli  altri  difen- 
derne r  accesso.  Dopo  di  aver  descritto  come  si  vedeva 
r  esercito  russo  giungere  successi vamente  per  sostenere  il 
suo  primo  scalone/,  e  l'  altro  francése  non  ancora  riu- 
nito per  le  difficoltà  della  marcia  ^  e  quindi  il  primo  at- 
tacco dei  francesi  per  impadronirsi  della  città  di  MajoraS" 
lavez  ,  seguita  a  dire: 

a  In  mezzo  a  questo  gì'  italiani  di  Pino  si  arrampica- 
X  no  senza  &r  fuoco  per  quelle  balze  ,  e  ne  snidano  i 
9  nemici  e  si  stabiliscono  sulla  vetta  delle  alture  presso 
;»  della  chiesa  ;  qui  presero  fiato  ,  e  ristabilirono  l' ordi- 
9  ne  necessario  ,  e  cosi  coprono  il  rannodamento  delU 
»  altre  truppe.  La  prima  brigata  condotta  dal  general 
»  Pino  5  e  dal  general  Fontana  ,  si  recò  alla  destra  di 
j)  Majoroslavez.  Seguita  dai  residui  delia  i3,'^  divisione, 
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)  la  seconda  brigata  guidata  ilal  general  Xiavie  si  arram* 
>  pica  per  il  rovescio  del  burrone  ad  inveslire  la  colon- 
y  na  russa,  che  aveva  respinto  la  i4.* divisione.  La pu- 
1  gna  procede  corpo  a  corpo» 

<  Zampa  )  Omodei,  Baretti,  Montallegri  si  precipitano 
1  sempre  ove  la  folla  è  più  grande  ed  il  pericolo  é 
jè  maggiore,  le  ferite  e  le  morti ,  non  giungono  ad  ab« 
7  battere  il  coraggio  de^' Italiani  :  T  entusiasmo  degli  uf- 
j»  fijdali  e  de' soldati  è  dti  tal  tempra,  che  tanti  non  ab- 
1  bandonano  il  campo  di  battaglia  ,  e  seguono  a  com- 
2)  baUere  versando  sangue  ;  finalmente  le  bandiere 
»  italiane  sventolano  orgogliose,  e  trionfanti  innanzi  alla 
»  fronte  di  un  intiero  esercito  russo  i.  (v.  XI,pag.28i). 

Ci  resta  a  riportare  qualche  altra  citazione  dell'autore^ 
e  trascegliamo  quelle  due  che  riguardano  Tanno  i8i3, 
le  quali  hanno  onorato  ì  nostri  concittadini.  La  prima 
riguarda  il  combattimento  che  precedette  la  battaglia  di 
Castalia  nel  12  e  i3  aprile  181 3  tra  l'esercito  Anglo- 
Napoletano  ,  e  quello  del  Suchet  nel  Regno  di  Valenza* 
Dopo  che  l'autore  ha  esposto  la  composizione  della  brigata 
Anglo-Napoletana ,  comandata  dal  Colonnello  Pastore  ,  la 
cavallerìa  dal  Tenente  ClolQnello  Ruffo-Scilla,  la  guardia 
dal  Colonello  GuUuzzo ,  e  notato  nello  Stato  Maggiore  di 
quella  brigata  i  Capitani  Vial ,  del  Garretto  e  Ruiz  (i), 
coM  6i  esprime  dopo  di  aver  esposto  la  disposizione  del 

r  0)  Lèggami  nel  primo  volume  delFJnlologia  militare 
le  operazioni  della  brigata  Angh'Napoktana  in  Ispagna* 
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Suchet ,  e  la    posizione  delle  nostre  milizie  a  Castalla. 

(  voi.  XII ,  p,  io5  ). 

9  Malgrado  la  fermezza  dispiegata  da'  siciliani  ,  la  tat- 
3  tica  di  Suchet  scompose  il  condottiere  inglese.  Ciò  non 
9  pertanto  il  yalore  delle  sue  truppe ,  abbenchè  goyer- 
))  chiafe  sulle  ali ,  si  mostri  ,  sostenendo  con  ordine  ed 
»  ostinazione  i  movimenti  retrogradi ,  ai  quali  furono 
»  astretti  nella  notte  i  combattenti.  La  mattina  del  i3  aprile 
»  la  pugna  ricominciò  con  nuovo  ardore,  e  si  protrasse 
*  lungamente  indecisa.  Un  battaglione  calabrese  lancia- 
»  tosi  volontariamente  all' incontro  della  brigata  di  Gu- 
s  din  li  resi  pentiti  dell  azzardoso  loro  avventurarsi;  più 
9  di  8oo  uomini^  e  tre  uffiziali  superiori^  non  che  altri ^ 
)^  costarono  questa  giornata,  senza  riuscirli  di  spostare 
9  gli  Anglo-Siculi  ;  per  cui  Suchet  depose  ogn'  idea  di 
»  attacco  e  ripido  le  sue  truppa  nelle  loro  antiche  po- 
1  sizioni».  Ed  in  seguito  parlando' del  combattimento  del 
Colle  di  Ordal  tra  Lord  Bentink  e  Suchet ,  in  questa 
battaglia  in  cui  il  Maresciallo  Suchet  conviene  nelle  sue 
memorie  della  bella  difesa  fatta  dai  Siciliani  al  Colie 
d' Ordal  ,  V  autore  soggiunge  :  «  La  cavalleria  napoleta- 
»  na  ^  ch'era  con  Lord  Bentink ,  si  distinse  moltissimo  ^ 
)}  e  dice ,  la  brigata  sicula  fece  fino  all'  intera  libera- 
»  zione  della  Catalogna  questa  guerra  con  sommo  onore 
})  e  il  i6  aprile  s'imbarcò  per  Genova,  e  correndo  l'an- 
n  no  i8i4  )  ritornò  in  Sicilia  ». 

Il  secondo ,  che  pur  vogliamo  citare ,  riguarda  un  com- 
battimento ripetuto  nella  difesa  di  Danzica  del  28  agosto , 


f  nel  2  settembre  dell'  iste$so  anno  18 1 3  :  ecco  come  ù 

m 

esprime  dopo   aver  descritto  il  combattimento   di  Ohora, 

ff  L' indomani  tornano  i  russi  ad  iuTcstirc  Stries  Helli- 

]»  genbrum  e  L<)ngniur  ;  tutta  la  linea  è  in  fuoco  :  Rapp 

>  confrappone  evoluzioni  ad  evoluzioni,  truppe  a  truppe. 
9  Gli  alleati  ricacciati  su  ì  loro  ridotti  tentano  difenderli. 
9  II  tenente  Centurione  dell'ottavo  degli  Ussari  entra  a 
9  cavallo  il  primo  in  un  ridotto  ;  è  uccìso  ,  la  vendetta 
I  infianuna  tutt'  i  coraggi;  fanteria  e  cavalleria  si  scaglia 
j  promiscuamente  nei  ridotti;  in  allora  non  è  piò  un  combat* 
y  timento  ma  un  macello  ;  tutto  perisce  sotto  la  baionetta; 
]»  non  si  deve  la  vita^  che  alla  clemenza  del  vincitore. 

>  I  russi  in  mezzo  ad  uno  spavenlev(^e  reciproco  canno- 
^  namento ,  si  mantenevano  sulle  allure  di  Joannisberg  : 
1  Rapp  spinge  contro  loro  un  battaglione  napoletano  ^  ed 
}»  uno  della  Vistola  col  Generale  Florestano  Pepe  alla  loro 
9  testa  ;  V  attacco  è  guidato  con  impeto  ed  intelligenza, 
j  I  russi  rovesciati  a  colpì  di  baionetta ,  non  trovano 
»  salute  che  nella  fuga  ;  i  napoletani ,  e  i  polacchi  vanno 
3  come  fulmini  sulle  orme  dei  fuggitivi.  Il  general  Pepe^ 

>  il  capitano  Cianciulli  dirigono ,  eccitano  il  loro  oorag-* 
]i  gio  dando  ad  un  tempo  V  esempio  e  il  precetto.  Il  a  set* 
}»  tembre  l'attacco  fu  rinnovalo  per  tutta  la  linea  in 
1  Langhfur  ,  onde  più  che  da  per  tutto  quivi  sono  la 
»  mila  russi ,  che  combattono  contro  on  pugno  di  Polac- 
a  chi.  I  colonelli  Le  Bon  e  de  Gennaro  del  S.«  e  6.^  di 
s  linea  napoletano  vi  giungono  al  passo  di  carica  con  i 
1  loro  reggimenti  ,  urlano  ,  rompono  la  cavalleria  ;  essa 
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9  torna  più  numerosa  e  più  fiera ,  profitta  degli  osta- 
»  coli ,  coglie  l' opportunità  ,  e  si  slancia  su  i  napoletani 
D  sparsi  nelle  strade  ».  Ecco  come  ilRapp  descrive  gue- 
st' azione ,  che  V  autore  riporta  ;  avendola  estratta  dalle 
memorie  di  quel  generale. 

a  Un'  orrida  sanguinosa  baruffa  si  manifesta  ,  il  bravo 
»  Palizzi  cade  trafitto  da  dieci  colpi  di  lancia ,  ì  capitani 

>  Angele ,  Nicolai ,  de  Gennaro  sono  coperti  di  ferite  , 
»  e  costretti  ad  abbandonare  il  campo  di  battagliai  Invano 
n  V  intrepido  Grimaldi ,  i  tenenti  Amato,  Legendre,  Uber- 
s  ti ,  Pozza  9  Gomes  ,  e  Giannetto  vogliono  far  testa  al- 
9  l'uragano:  il  numero  li  vince,  i  Napoletani  sono  costretti 
X  a  ritirarsi.  Alcuni  prodi  non  possono  seguire  ,  e  sono 
1  intercisi  :  lungi  dal  lasciarsi  avvilire  ,  si  esaltano  alla 
)  vista  del  pericolo  ^  e  si  rannodano  intomo  ^11'  aiutante 
3)  maggiore  Odiardi  ;  essi  avanzano ,  volteggiano  ,  retro- 
9  cedono  ,  finalmente  riescono  ad  introdursi  nelle  due 
]i  case  trincerate  ,  che  sono  occupate  dai  polacchi  a  Lan- 

>  ghfur.  Gli  alleati  furiosi  assalgono,  per  ben  due  volte 
9  queste  case  ,  sbarazzano  le  palizzate  ,  e  tale  è  la  loro 
»  rabbia  che  sembra  dover  trionfare  di  tutti  gli  ostacoli  ; 
9  ma  mordendo  la  polvere  ogni  qualvolta  si  scoprono  , 
))  disperano  ben  presto  del  successo  ;  aon  potendo  con- 
»  quistarlo  con  il  ferro  ,  vogliono  ottenerlo  col  fuoco. 
9  I  nostri  bravi  non  paventano  ;  perciò  gli  uni  combat- 
»  tono  9  e  gli  altri  spenguono  le  fiamme  ,  ed  il  nemico 
»  nulla  ha  ottenuto.  Un  denso  fumo,  prosiéguo  a  dire  il 

>  generale  Rapp ,  ci  toglieva  la  vista  delle  due  case;  io 
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»  ignorava  se  quei  bravi  esbtessero  tulf'ora,  o  se  gli  alleata 
ì  se  ne  fossero  impadroniti^  Volli  nondimeno  fare  un  ten-^ 
»  tativo ,  ma  le  palle ,  cbe  provenivano  dalle,  case  come 
»  una  gragauola  ,  mi  fecero  conchiudere  ,  eV  erano  per« 
»  dute.  La  perdita  di  cosi  brava  gente  mi  era  a  cuore.  Il 
»  mio  aiutante  di  campo  Mormier  con  otto  uomini  andò 
»  a  scovrire  la  verità.  All'  alba  del  giorno  l' esercito  ne- 
»  mìco  era  a  tiro  di  pistola  ;  si  spalancano  le  barriere  , 
»  e  con  somma  meraviglia  si  vede  quella  gente  che  ere- 
i  de  vasi  massacrata  accorrere  all'incontro  de' soldati  usciti 
»  da  Danzica  e  con  essi  ritirarsi  nelle   piazze ,  e  mal' 
»  grado  che  i  russi  accorrono  per  finirla.  Restava  la  casa 
D  di  sinistra  ;   ma  il  più   difficile   era  fatto  ,  io  aveva  la- 
»  certezza  che  esisteva  futt^ora:  detti  ordini  per  soccorrerla, 
»  un  battagliime  napoletano  si  avanza  ;  appena  1'  ebbera 
»  essi  visto,    che  quegli  ammirabili  soldati  collocarono  t 
s  loro  Cerili  in  mezzo  delle  file,  e  piombano  su  gli  alleati, 
»  che  si  trovavano  presi  tra  due  fuochi  ;  una  ventina  tra 
»  loro  troppo  indeboliti  dal  perduto  sangue ,  non  possono 
»  aprirsi  la  strada  ,  e  sono  fatti  prigionieri  nella  mischia. 
]»  Yi  erano  vestfaliani  ,  bavari ,  polacchi  e  napoletani  ^ 
1  L'aiutante  maggiore  Odiardi ,   il  tenente  Grimaldi  ,  ii 
1  tenente  vest&liano  Delvich ,  benché  feriti ,  avevano  con- 
9  tinuato  nulla  di  meno  a  dare  ai  soldati  ¥  esempio  del 
9  più  brillante  coraggio.    Essi  fecero   una  entrata  trion- 
])  fante  in  Danzica  :  ognuno  voleva  vederli ,  ognuno  vo- 
1   leva  felicitai*li  della  loro  costanza,  non  si  parlava  cbe 
»  di  essi ,  si  vantava  la  loro  rassegnazione ,  la  loro  in* 
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t  Irepìdem  ,  il  loro  eroismo.  (  voi.  Xm  ,  pag.  io3  )  (i). 

Or  ci  sembra  di  aver  fatto  conoscere  lo  spìrito  dell'o- 
pera ,  il  modo  deir  autore ,  ed  allegati  quanti  fatti  basta- 
vano ,  per  provare  l'asserzione  propostasi  dallo  storico,  e 
che  si  legano  alla  quistìoòe  da  noi  enunciata  quasi  con- 
clusione del  presente  articolo  ;  per  cui  la  fisriamo  in  pri- 
ma ,  per  indi  svolgerla  interamente. 

Noi  crediamo  ,  che  la  quistione  che  ci  siamo  proposti 
di  esaminare  può  cosi  formolarsi  :  e  Rimontare  e  scovrire 
9  l'origine  dell'opinione  sulla  mancanza  di  attitudine  de- 
>  gl'Italiani  alle  fazioni  di  guerra  ,  e  ricercare  come 
j  questa  opinione  che  dà  impulso  a  tutti  gli  storici  ifa- 
j»  liani  di  notare  1^  gesto  militari  de'ccmtemporenei,  abbia 
9  resìstito  a  tante  pruove  di  fatti,  ed  è  ancora  in  vigore. 

Per  rispondere  ad  una  tal  quistione ,  noi  crediamo  do* 
ver  prima  esaminare ,  se  questa  opinione  sia  nata  da  fatti 
storici  antichi,  del  medio-evo^  o  dell'epoca  moderna;  e 
siccome  siamo  persuasi,  che  una. opinione  la  quale  dura 
deve  avere  un  lato  di  vero ,  cosi  vedremo  se  questo  forse 
non  sia  un  senso  equivoco  di  qualche  proposizione;  giac- 
ché se  tanto  si  dimosta  potremo  senza  considerare  come 
calunniatori  con  conoscenza  di  causa  ,  quanti  mai  nelle 
loro  scritture  hanno  dimostrato  un  tale  avviso  con  ter- 
mini  decenti  e  senza  forme  acerbe  e  passionate,  e  disooU 
pare  i  nostri  concittadini  di  una  assurda  taccia. 

(f)  Leggansi  nel  gtiinto  voltane  delP Antologia  mUitare, 
la  divisione  de'  soldati  napoletani  in  Danzica  nel  ì8ì3. 
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L'opinione  della  quale  noi  cerchiamo  l'origine  ^  cer« 
tara  ente  si  è  fermata  dopo  i  fatti,  mentre  non  è  da  sup- 
porsi  che  si  fosse  dedotta  dopo  un'analisi  anatomica  della  co- 
stituzione degl'italiani  fisicamente  e  moralmente  conside- 
rata; per  cui,  essendo  i  fatti  la  sorgente  da  cui  deriva, 
è  cosa  assai  semplice  di  correre  le  storie ,  e  vedere  se 
effettivamente  essi  consuonano  conia  sentenza  pronunziata. 
Orla  storia  è  divisa  in  tre  periodi  distinti,  l'antico, 
il  medio-evo ,  ed  il  moderno  ;  quindi  un  rapido  cenno  di 
quest'epoche  è  necessario  per  conseguire  il  nostro  scopo. 

t,^  Sembra  certo,  che  la  storia  nota  dell'antichità  non 
abbia  potuto  dare  occasione  a  si  dura  sentenza^  mentre 
essa  ha  per  suo  principale  subietto  di  descrivere  ed  ispi- 
rare ammirazione  sulle  conquiste  del  popolo  romano.  Ma 
vi  è  di  più:  queste  geste  non  hanno  operato  tanti  cam- 
biamenti nei  mondo  conosciuto,  se  non  quando  i  romani 
hanno  soggiogato  ed  associato  soUo'  nomi  diversi ,  e  con 
condizioni  svariate  i  popoli  dell'estrema  parte  dell'italia; 
e  la  lotta  che  i  romani  nei  primi  cinque  secoli  ebbero 
contro  i  sanniti  ed  altri  popoli  della  nostra  contrada,  se 
è  poco  istruttiva  sotto  il  rapporto  della  scienza  della  guer- 
ra,  lo  è  moralmente  ,  perchè  dimostra  un  indomito  e 
perseverante  valore  cui  nulla  abbatte;  e  benché  i  primi 
fossero  meglio  fomiti  di  armi,  avessero  migliori  ordini  mi- 
litari e  civile  disciplina  ,  pur  ritrovano  Bgual  valore  nei 
nemici ,  privi  di  tali  vantaggi.  Leggendo  le  due  prime 
decadi  di  Livio  non  può  sfqggire  la  riflessione  ehe  som- 
messi ed  associati  questi  popoli ,  le  Aquile    romane  non 
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Irotarono  più  chi  ne  arrestasse    il  volo   in   tutte  le  più 
lontane  regioni  ove  portarono  le  loro  armi.  E  però  può 
riassumersi  con  dire,  che  quelle  prime  guerre  di  Roma 
furono  1à  ginnastica,  con  la  quale  gl'italiani  si  prepara- 
rono alle  conquiste  che  formarono' la  vasta  dominazione, 
conosciuta  col  nome   d'Impero  Romano»  Le  cause  della 
decadenza  e   della  distruzione  di  questo  colosso   hanno 
esercitato  ed   esercitano  ancora  ai  di  nostri  l'intelligenza 
dei    più   chiari  uomini  ,    e  le   conquiste  dei  barbari  so* 
no  state  apprezzate  al  loro  vero  valore.  Si   è  osservato, 
che  lo  spirito  militare  per  cause  morali  politiche  ed  am- 
ministrative ,  era   da  per  tutto  decaduto  ;   che  i  galli ,  i 
brettoni  ,  e  gl'iberi    caddero  senza  combattere  a  fronte 
delle  orde  di  barbari  poco  numerose  in  proporzione  delle 
popolazioni    soggiogate  ,  benché   gì'  invasori  fossero  privi 
di  militari  ordinamenti;  per  cui  questa    decadenza   mili- 
tare non  era  italiana,  ma  europea,  e  noi  cercammo  nei 
nostri  discorsi  sulla  scienza  militare  indicarne  le  cagioni 
tshe  a  quell'arte  «i  riferivano;  per  cui  ci  sembra  che  la 
storia  dell'antichità  non   abbia   creata   questa   opinione, 
anzi  daremo  come  pruova,  che  sovente   gli   scrittori  ita- 
liani nel  respingere  le  accuse  di  poco  valor  militare ,  si 
sono  difesi  col   rifugiarsi   in  quell'antica   gloria;    ed    a 
nostro  credere  hanno  abusato  di  questo  mezzo ,  pelrchà 
hanno  declamato  più  che  ragionato  sul  subietto ,  e  non 
hanno  svolte  le  cagioni  di  ciò   che   allora    accadeva    in 
epoche  più  a  noi  vicine  ;  per  cai  non  è  avanzata  la  qui- 
Btione,  mentre  ristesse  accuse  sono  state  riprodotte^  e  si 
è  risposto  nell'istessa  guisa.  S 
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Il  primo  periodo  dei  medio-evo  è  stato  considerato  co- 
me una  colonizzazione  di  barbari  sull' antico  suolo  del- 
r  impero.  Era  naturale  che  quelle  rozze  genti  per  abitudine 
per  gusto  e  per  interesse  di  conservazione  disarmassero  i 
Tinti)  e  la  dominazione  di  Teodorìco,  la  meno  dominata 
^alle  tendenze  barbare  ,  ne  fa  fede^  giacché  da  questo 
lato  i^eguirono  le  massime  comuni  a  tutti  gl'invasori;  per  cui 
dalla  distruzione  dell'impero  fino  all' XI  secolo,  quando 
la  fusione  delle  razze  cominciò  ad  essere  apparente ,  in 
nessun  punto  dell'Europa  vi  fu  spirito  militare  né  virtù 
guerriera.  La  gloria  di  Carlo  Magno  oggidì  si  convie- 
ne esser  del  tutta  germanica ,  e  la  storia  ha  notato  , 
essere  Y  elevazione  dei  Carolingi  una  nuova  invasione  di 
franchi ,  e  la  dissoluzione  dì  quelP  impero ,  una  reazione 
contro  di  quest'ultima  invasione.  Si  eccettui  la  Spagna, 
ove  gl'indigeni  ed  i  G(^  col  possente  legame  della  relì- 
gione  si  fusero,  e  combattettero  insieme  contro  l'invasio- 
ne de' Musulmani  ;  avvenimento  locale  che  si  spiega  fa- 
cilmente, e  che  si  sarebbe  riprodotto  in  qualunque  con- 
trada ove  si  fosse  presentato  colle  medesime  circostanze^ 
come  la  vittoria  di  Carlo -Martello  lo  dimostra;  e  le  con- 
quiste de'  Normanai  de'  Longobardi  e  de'  Franchi  su 
questi  come  su  tutte  le  conquiste  successive  a  cui  le  iso- 
le Brittaniche  furono  soggette ,  provano  quanto  altrove 
dicemmo,  cioè  i  barbari  avere  una  immensa  superiorità 
sulle  soggiocate  popolazioni^  le  quali  avevano  già  acquistate 
le  abitudini  della  vita  civile;  perocché  quando  il  coraggio 
e  le  virtù  guerriere  non  sono  sostenute  e  conservate  dallo 
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sviluppo  dell'inlelligenza  e  della  forza  morale,  che  trasfor* 
ma  in  doveri  gF  istinti  barbari  ed  in  iscienza  le  loro  prati- 
che  guerresche,  questi  soccumbono  alFazione  potentistima 
che  i  piaceri  sensuali  esercitano  sulle  società  guerriere 
prive  di  principii  e  di  metodi  ;  per  cui  le  conquiste  favo« 
lese  de'  normanni  sono  spiegate  dalla  mollezza  de'  barbari 
dominatori,  e  dalla  naturale  legittima  indifferenza  degl'in- 
digeni. Le  cause  della  perdita  delle  virtù  militari  in  Eu- 
ropa erano  generali,  e  tutte  le  nazioni  erano  nella  stessa 
condizione  ,  ciò  che  le  farà  tutte  condannare  da  alcuni  e 
tutte  assolvere  da  chi  e  persuaso ,  che  quando  vi  è  una 
causa  generale  dominante ,  la  quale  ha  gettata  le  •  sue 
profonde  radici ,  la  generazione  che  ne  subisce  le  con- 
seguenze è  vittima  ma  non  è  rea. 

2.^  Passando  al  medio  evo ,  bisogna  dividerlo  in  due 
periodi,  mentre  riveste  caratteri  diversi  particolarmente 
per  lo  subietto  che  ci  occupa.  Nel  primo  perìodo  dall'  XI 
alla  fine  del  XIII  secolo  ,  vediamo  in  Italia  le  munici- 
psdità  divenir  governi ,  e  la  feudalità  sbandita  dall'  aita 
e  media  Italia  divenir  preponderante  nella  bassa  ,  con 
fisonomia  straniera,  perchè  frescamente  importata  dall'in- 
vasione dei  Normanni  calati  nel  regno  di  Napoli.  Ebbe- 
ne   queste    popolazioni  italiane  ,  che    municipalmente   si 

reggevano,  benché  non  fossero  della  classe  che  sola  a 
queir  epoca  era  di  spinto  e  di  militari  abitudini  fornita , 
pure  domò  i  padroni  delle  castella,  e  fece  trionfar  l'as- 
sociazione plebea  delle  città  contro  la  nobiltà  feudale  , 
cioè  i  rappresentanti  degl'indigeni  contro  quelli  dei  con- 
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quistalorì  ;  e  siccome  questa  si  rannodaya  all'  ImperaCof^, 
come  signore  superiore  di  iuif  i  feudi  ,  co^    queste  mu' 
nicipalità  si  trovarono  a  lottare  contro  si  possente  nemi« 
co.  La  lega  lombarda  sorse  da  questo  bisogno ,  e  le  difese 
di  Ancona  ,  di  Brescia  ,  di  Milano ,  e  la  battaglia  di  Li« 
gnano,  diedero  all'Europa  il  primo  esempio  di  una  mili' 
zia  propria ,  che  non   solo   non   derivava ,  ma  combat- 
teva e  con  successo  ,  contro  la  nobiltà  feudale  ed  il  suo 
pia  alto  rappresentante.  Le  fazioni  civili ,  che  dominaro- 
no in  Italia  nella  tolta  del  Sacerdozio  contro  l'Impero,  offri- 
rono materia  al  coraggio  italiano  y  e  nessuna  delle  parti 
dividenti    il    paese    ne    mancò  :    intanto    le    republiche 
marittime  seguivano  questo   esempio  sul  loro  elemento  , 
combattendo  tra  esse ,  o   concorrendo   alle  guerre  delle 
Crociate.  La  battaglia  di  Meloria  ,  la  guerra  di  C!hioggia , 
la  spedizione  de'Veneziani  neirimpero  Greco,  e  la  loro 
lotta  contro  i  musulmani ,  hanno  fornito  le  più  belle  pa- 
gine della  storia  militare  di   quel   tempo.  Napoli ,  dopo 
essersi  difesa  contro  i  Normanni ,  ^egui  la  sorte  de'  prin- 
cipi di  quella  dinastia  si  ricca  di  gloriose  geste,  e  quan- 
do fu  riunito  il  regno  prese  parte  alle  guerre  di  Oriente. 
Nesssuno  disconviene  che  Ruggiero  Lauria  fu  uno  de'  più 
celebri  marini  del  suo  tempo ,  e  il  regno  di  Napoli  sot- 
tomesso al  sistema  feudale,  poco  atto  all'unità  governa- 
tiva necessaria  per  far  fiorire  la  marina  militare  e  com- 
merciale ,  ebbe  pure  la  sua  bella    pagina   nella  storia 
marittima. 

Il  2.°  periodo  del  medio  evo  il  quale  corre  dalla  jEuiG 
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del  XIII  secolo  a  tutto  il  XV,  yìàe  sorgere  per  la  glo- 
ria come  per  la  prosperità  deiritalìa  la  piaga  de'Condot- 
tieri.  Questa  miUzìa  nata  dall'elevazione  de*  dominatori 
locali,  messi  al  governo  delle  città  municipalmente  go- 
vernate dalla  Lega  lombarda  ,  ha  trovato  un  severo 
censore  nel  Segretario  Fiorentino.  Egli  in  tutte  le  sue 
illustri  opere  insiste  con  energìa,  e  dimostra  che  do- 
vunque la  società  voleva  produrre ,  senza  difendere  i  suoi 
prodotti  :  mancava  lo  scopo  materiale,  cioè  quello  di  con- 
servare la  ricchezza  ,  ed  il  morale  che  conserva  il  sen- 
timento di  forza  e  quello  di  dignità  agli  occhi  proprii  ed 
allo  sguardo  estemo.  Queiràutore  pone  in  luce  le  triste  con- 
seguenze delia  demagcgia  negli  ordini  militari,  e  prevede 
la  decadenza  della  sua  patria  per  le  cause  indicate  ,  e 
da  ciò  nasce  in  lui  l'entusiasmo  per  gli  antichi  romani, 
e  la  sua  ammirazione  per  il  reggimento  di  Venezia  :  in 
questi  due  sentimenti  si  scorge  una  forte  reazione  con- 
tro lo  spettacolo  che  aveva  sotto  gli  occhi ,  e  come 
tutte  le  reazioni  possono  oltrepassare  il  giusto  «egno.  Le 
opere  di  quel  sagace  autore  sono  un  luminoso  sviluppo 
di  ciò  che  riferisce  il  general  Lamarque  per  un  suo  col- 
loquio avuto  con  Syes.  Quest'ultimo  gli  dicea  e  il  mondo 
j»  è  dominato  dall'  opinione:  ed  il  primo  rispondeva,  lo  è 
»  in  contrario  dall'  organizzazione  »  ;  punti  di  veduta  di* 
versi ,  che  consuonavano  perfettamente  con  l' impressione 
de'  due  diversi  interlocutori ,  uno  dedicato  alla  specula- 
zione ,  e  l' altro  alla  pratica  degli  affari.  Ed  è  perciò 
che   il  segretario  Fiorentino  cerca  sempre  di  esporre  i 
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metodi  dì  organizzazione ,  cosi  civili  come  militari^  e  con 
ragione  crede,  che  solo  essi  possano  elevare  al  massimo 
valore   le  forze  di  una  società  appartenenti  alla  vita  nor- 
male della  pace  ed  a  quella  eccezionale  della  guerra. 

Or  dunque  gli  Stati  italiani  frazionati ,  avendo  origine 
cittadina  e  non  militare,  avendo  comprato  i  difensori  e 
negletti  i  mezzi  di  organizzazione,  furono  sorpresi  e  impo* 
tenti  per  difendersi  i^ontro  Carlo  Vili  che  veniva  fornito 
delle  tradizioni  guerriere  della  feudalità ,  e  delP  ordina- 
mento militare  che  allora  sorgeva.  E  quindi  in  quel  pe- 
riodo ,  r  inferiorità  delle  milizie  italiane  divenne  tale 
opinione  che  si  sparse  da  per  tutto  ,  e  basta  rileggere 
il  Giovio  per  comprendere  ,  come  questa  opinione  non 
solo  era  dominante  presso  gli  stranieri ,  ma  anche  negli 
stessi  Storici  italiani  ;  e  la  battaglia  di  Fornovà  ,  la 
Beresina  di  queir  epoca ,  diede  un  nuovo  suggello  alla 
dura  sentenza  sulle  qualità  militari  pronunziata  contro 
questi  popoli.  Siffatto  risultamento  ,  rimontando  alle  sue 
cagioni,  era  una  legittima  conseguenza  di  quanto  il  Ma- 
chiavelli aveva  già  sentenziato  :  per  cui  in  questo  pe- 
riodo e  nelle  guerre  susseguenti  derivanti  dalla  prima 
invasione ,  dominando  la  slessa  causa  dovevano  seguirne 
gli  slessi  effetti:  ma  i  genovesi,  i  veneziani,  e  i  napoletani 
per  non  aver  queste  cause  operanti ,  smentivano  si  trista 
opinione  predominante.  Le  navi  delle  due  republiche  ita- 
liane sì  adontavano  a  vicenda.  Gli  arcieri  genovesi  era- 
no ricercati  ,  combattevano  a  Crecy  ^  Poitiers  ed  Anzi- 
court  per   la  Francia  ,  e  difendevano   gloriosamente    le 
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mura  di  Costantinopoli  contro  Maometto  II.  I  veneziani 
s' illustrayano  nelle  guerre  contro  i  Turchi ,  e  preserva- 
vano il  mezzogiorno  dall'  invasione  musulmana  ;  e  la  di* 
fesa  d*  Otranto  ,  e  le  gesto  dì  Alfonzo  II.  d'Aragona  de- 
pongono che  ì  napoletani  li  secondavano  in  quelle  guer- 
riere imprese.  In  tale  importante  missione  vantaggiosa 
per  l'avvenire  della  civiltà  europea  ^  riassumendo  quanto 
dicemmo  ^  notiamo  ,  che  nel  primo  periodo  del  niedio 
evo  non  fu  posto  in  quistione,  se  gl'italiani  fossero  meno 
degli  altri  popoli  capaci  di  virtù  militari  ,  e  nel  secondo 
periodo  la  mancanza  di  huoni  ordini  li  fece  essere  in- 
feriori agli  stranieri,  e  surse  l'opinione  della  loro  poca  at- 
titudine militare  per  rapporto  alle  nazioni  oltramontane;  ma 
anche  in  questo  periodo  ^  quando  ehhero  gli  opportuni 
ordinamenti ,  si  dimostrarono  quelli  che  furono  che  sono 
stati  e  saranno  quando  a  loro  non  manca  questo  mezzo 
indispensabile.  L'ultima  epoca  storica  comincia  colla  do- 
minazione di  Carlo  Y ,  e  finisce  ai  giorni  nostri  :  quindi 
ci  resta  ad  esaminare  fino  a  qual  punto ,  e  con  quanta 
ragione  in  tal  periodo  siasi  più  fermata  1'  opinione  ,  la 
cui  origine  assegnammo  all'  invasione  di  Carlo  YIII.  ter- 
mine del  medio  evo. 

Nel  XYI  secolo  la  monarchia  sarda  non  era  ancora 
in  vita,  quella  di  Napoli  era  scomparsa ,  la  Lombardia  era 
sottoposta  alla  potenza  di  Carlo  Y,  la  Romagna  al  Papa, 
il  resto  della  media  Italia  era  governata  da  diversi  principi 
dipendenti  àeff  Impero.  Firenze  onorò  la  sua  caduta  con 
una  nobile  e  valorosa  difesa,  Genova  fu  più  che  protetta 
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da  Carlo  V,  e  la  sola  Venezia  restava  potenza  italiana  ; 
ma  dedicata  alla  lotta  contro  i  Musulmaiy ,  era  solo  or* 
dinata  per  T  importanza  marittima  ;  e  siccome  questa  spe- 
cie di  potenza  si  svolse  nelle  nazioni  Oltramontane  più 
tardi  degli  eserciti  permanenti ,  cosi  le  repubbliche  di 
Genova  e  Venezia  conservarono  una  importanza,  che  le 
scoverte  di  quel  tempo  già  facevano  vedere  ai  chiaroveg- 
genti,  quanto  il  commercio  mutando  direzione  ,  rendeva 
le  potenze  marittime  del  Mediterraneo  secondarie  alle  altre. 
Dall'esposizione  di  questo  stato  della  penisola,  si  scorge 
che  l'istoria  non  poteva  notare  altre  gesta  delle  milizie 
italiane  oltre  quelle  di  Firenze,  e  la  guerra  de*veneziani 
per  Cipro  e  Candia  ove  i  Mocenigo  e  i  Morosini  rileva- 
vano il  nome  italiano  ,  che  dalfaltro  canto  era  tanto  il- 
lustrato dall'Andrea  Dorìa.  E  pure  in  questo  periodo  gli 
italiani  hanno  più  combattuto,  e  più  reputazioni  militari 
si  sono  tra  essi  elevate.  Le  vecchie  e  rinomate  bande  ita- 
liane cosi  note  nelle  guerre  di  Germania,  delle  Fiandre, 
di  Francia  ,  ed  Africa  ,  nei  regni  di  Carlo  V,  Filippo  II, 
e  successori ,  erano  tutte  coscrìtte  nel  regno  di  Napoli 
e  nel  ducato  di  Milano  ,  e  le  ricerche  di  uno  storico  con- 
temporaneo ,  il  Gapefigue  ^  fatte  negli  archiv]  di  Sim- 
macos ,  hanno  dimostrato  che  ìa  guarnigione  spagnuola 
di  Parigi  ,  in  tempo  della  lega  era  composta  di  tre  reg- 
gimenti napoletani  ;  e  certamente  era  quello  un  posto  di 
fiducia ,  che  bisognava  aver  meritato.  Un  secondo  avve- 
nimento  che  sembra  fenomeno  ^  ma  che  pur  trova  la  sua 
spiegazione ,  appare  in  questo  periodo,  del  quale  facciam 
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tari proprìi^  perchè  non  vi  erano  stati  dì  adatta  grandez^ 
sta  ,  in  questa  epoca  ripeto  ,  V  Italia  ha  fornito  un  nu- 
mero  di  capitani  ragguardevoli  in  una  proporzione  supe- 
riore a  quelli  che  apparvero  negli  altri  paesi  ;  in  effetto 
Prospero  e  Marcantonio  Colonna,  Spinola ,  Alesandro  Far- 
nese ,  Piccolomìni  ,  Savélli  ,  Veterani  ,  Montecuccoli ,  il 
principe  Eugenio  ,  e  Andrea  Doria  Trivulzi ,  e  i  gene- 
rali ed  Ammiragli  veneziani ,  tutti  sì  contano  nel  XYI 9 
nel  XVII  secolo  ,  quando  cioè  l' Italia  ,  era  priva  dì  or- 
dini  militari  propri.  Or  si  domanda,  una  nazione  la  quala 
produce  tanti  distinti  caj»tani,  e  in  cui  ogni  famiglia  di 
qualche  distinzione  può  ritrovar  notati  nei  suoi  archivj 
privati,  i  servigi  degli  antenati  nei  gradi  diversi  della  mi- 
lizia ,  domando  se  è  possibile  che  manca  del  primo  e 
più  indispensabile  elemento  delle  virtà  militari  ,  il  co- 
raggio ?  ciò  supporrebbe  una  soluzione  di  continuità  nelle 
diverse  classi  della  società  ,  superiore  a  quella  che  il 
60I0  sistema  delle  caste  può  far  concepire  ;  ma  certa- 
mente r  Italia  era  il  paese  ove  la  fusione  sociale  era  più 
avanzata  ,  ed  ove  vi  era  minor  distanza  tra  le  diverse 
classi  ;  e  poi  come  supporre  che  si  svolgano  negli  indivi- 
dui particolari  qualità  in  un  grado  eminente  quando  le 
massone  son  prive?  L'analisi  delle  condizioni  costituenti 
r  umanità  ,  ed  i  fatti  storici  smentiscono  un'  ipotesi  si 
strana  e  senza  alcun  fondamento. 

In  effetto  ,    se  attentamente  si  riflette  e  si  nota  il  ca- 
rattere nazionale  che  per  ¥  armonia  nelle  sue  facoltà  sìa 
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più  alto  a  produrre  capitani  eccellenti,  diremo,  che  gf  ita- 
liani hanno  questo  vantaggio  ;    senza    peraltro  escludere 
V  idea ,    che   gli   altri   popoli  ne  possano   esser  forniti  : 
questo  puerile  patriottismo  non  è  il  nostro,  anzi  lo  cre- 
diamo falso  e  funesto  ;  e   diremo    dippiù   oye    il   carat- 
tere particolare  di  una  razza  fornisce  meno  queirarmonia 
é  quella  proporzionata  misura  di  qualità  facilitanti  lo  svol- 
gimento dei  talenti  militari ,  colà  vi  è  merito  maggiore  , 
perchè   si   superano   maggiori  ostacoli;  e  certamente  la 
gloria  artistica  del  Thorvaldsen  non  è  diminuita  ,  per  es- 
sere  nato   sotto  l'aspro  cielo  della  Scandinavia.  Or  nes- 
Slino  nega  agF  italiani   tal   naturale  che  accoppia  la  fa- 
coltà deir  immaginazione  la  quale  crea  e  la  ragione  che 
rettìfica  i  voli  della   prima.  Il  paese  ove  nacque  Ario- 
tslò  ,    Machiavelli  ,  Galileo    e  Vico  ,    lo    dimostra   pur 
troppo  ,  mentre  il  primo  non   mancava  di   soda  e  forte 
ragione ,  ne  gli  altri  erano   certamente  privi  dell*  imma- 
ginazione elevata  pe*  concepimenti.  Or  precisamente  que- 
st' armonia  di   facoltà    producente  un  tale   accordo,  co- 
stituisce P  elemento  principale  che  distingue  i  grandi  ca-* 
pitani  ;  ed   in  verità   tutti   gli   uomini  distinti  in  questo 
ramo  da  noi  rammentati ,  erano  in  gradazioni  diverse  do- 
tati di  queste  qualità  in  un  proporzionato  equilibrio,  co- 
me dall'esame  delle  loro  imprese  è  facile  di  raccogliere. 
E  possiamo  ricordare  ciò  che   altrove  dicemmo  parlando 
di  quésto  periodo ,  cioè  in  esso  gringegnieri  italiani  era- 
no quelli  che  dovunque  e  in  tutti   i   campi  dirigevano 
questa  parte  oltremodo  scientifica  della  guerra,  come  pure 
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osservammo,  che  nei  condottieri  principali  si  scovrivano 
le  qualità  dei  capitani ,  ma  non  potevano  manifestarsi  per 
la  natura  delie  milizie  che  guidavano  e  per  il  genere 
di  guerra ,  la  quale  rivestiva  il  carattere  di  una  specu- 
lazione dommerciale  ,  ed  era  per  conseguenza  in  oppo- 
sizione diretta  con  quello  slancio  eroico  che  domina  le 
militari  fazioni ,  quando  cioè  si  ha  il  legittimo  e  nohile 
scopo  di  difendere  la  società  alla  quale  sì  appartiene* 
Tutte  le  volte  che  in  questo  tristo  periodo  dell' ahhassa- 
mento  delFItalia,  qualche  circostanza  ha  eccitato  il  valore 
militare  ,  anche  le  masse  meno  preparate  alle  virtù  ner 
qessarie  a  -quel  fine ,  non  hanno  esitato  a  dimostrar  co- 
raggio fi  perseveranza.  Si  legga  la  guerra  sostenuta  pe;r 
più  mesi  nella  città  dì  Napoli  dalla  sua  popolazione  la  quale 
fu  scritta  dalModone  testimonio  oculare  della  rivoluzione 
di  Masaniello,  e  si  avrà  una  compiuta  dimostrazione  di 
tal  fatto  ed  in  quella  stessa  scrittura  si  vedrà  qual  nu- 
mero di  esperimentatì  uiBzialì  cessavano  dal  militare,  dopo 
dì  aver  combattute  le  guerre  della  Monarchia  Spagnuola 
in  tutta  1  Europa ,  e  tutti  appartenevano  alle  famiglie 
^0$pi<;ue  del  pa^se  :  per  cui  se  la  storia  militare  italiana 
ìa  questo  periodo  non  esìste  ,  è  perchè  le  nostre  mih'zie 
pugnavano  sotto  iiome  non  proprio^  ne  per  propria  ,cau- 
sa ,  ed  è  questa  la  ragion  prima  perchè  ,  tanto  sangue 
spdfso  non  valse  a  sradicare  l'opinione  nata  all'epoca 
dell'invasione  di  Carlo  Vili. 

Nel  XVIII  secolo  l'Italia  riprese  un  ordinamento  civile 
più  nazionale ,  il  quale  ne  fece  sorgere  altro  corrispon- 


44 

dente,  militare,  mentre  la  monarchia  piemontese^  form&  ^ 
e  si  rese  importante  nell'equilibrio  politico  dell" Europa , 
e  il  suo  esercito    acquistò    una  riputazione  che  non  ha 
mai  smentila;  e  il  regno  di  Napoli  rilevata  dal  governo 
yiceregnale,  pel  felice  avvenimento  di  Carlo  III  al  trono, 
i  suoi  nuovi  soldati  pugnarono  onoratamente  nella  guerra 
di  successione    al  1744  9  ed   anche    sotto  il  reggimento 
austrìaco.  Il  Keralio,  che  scrìsse  la  storia  della  guerra  de  ì 
1787  al  1789  tra  gli  austriaci  ed  i  turchi ,  rapporta  che 
al  1788  nel  combattimento  di  Orsova,  l'esercito  austrìaco 
inviluppato  dai  Musulmani  nelle  gole   che  fiancheggiano 
il  Danubio,  dovette  in  gran  parte  la  sua  salvezza  all'  istilla 
tiva  intelligenza ,  ed  al  raro  valore  ,    con   cui   il   reggi- 
mento napoletano  di  Marnili  si  sviluppò  disordinatamente 
e  chiamando  Y  attenzione  del  nemico  ,  diede  tempo  allo 
esercito   di    dispersi  al  combattimento.  Noi  riportiamo  le 
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parole  dell'Autore  ,  per  richiamare  alla  memoria  un  fatto 
poco  conosciuto.  Dopo  dì  aver  dimostrato ,  come  i  tur- 
chi attaccavano  il  forte  di  Orsova  e  respingevano  gli  at- 
tacchi degli  imperiali ,  i  quali  chiusi  nelle  strette  da  cui 
volendo  sboccare  i  loro  sforzi  riuscirono  vani,  sog- 
giunge: 

ff  I  Giannizzeri  nel  i5  luglio  1738  attaccavano  il  forte> 
9  e  si  temette  che  dessero  V  assalto  da  ogni  lato.  Il  ge- 
X  neral  Succow  ordinò  al  signor  Schulenburg  di  fare  un 
9  movimento  di  conversione  per  essere  alla  sinistra  del 
Ti  forte  col  reggimento  Marulli.  Questa  truppa  di  na- 
30  poletani   estremamente  brava ,  ma  indisciplinata ,  non 
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)»  sapeva  manovrare  ;  non  intese  ciò  che  lo  Schuienburg 
]»  le  domandava  di  fare  ,  ma  comprese  solamente  che  db- 
n  veva  caricare  il  nemico  ;  tutto  il  corpo  gridando  viva 
]»  Marulli  9  e  discendendo  la  montagna  senz'ordine,  corse 
J»  direttamente  contro  i  Giannizzeri  ;  questi  che  avevano 
))  avuto  la  costanza  ed  il  coraggio  di  attaccare  un  forte 
3)  guarnito  di  palizzate,  per  ben  cinque  volte,  benché  difeso 
}»  dalle  truppe  e  dall'  artiglieria,  non  ebbero  la  fermezza 
X  di  attendere  due  battaglioni  in  disordine,  che  loro  erano 
»  numericamente  inferiori  ;  si  ritirano  per   la  pianura  , 
)  ove  ì  Dragoni  Savoja  riordinati   gì' inseguono.  Il  ge- 
D  nerale  Schuienburg ,  profittando  dell'  ardore  del  reg- 
}»  gimento  Marulli ,  gridò  in   italiano  ,  che  %    bravi  mi 
39  sieguano  ;  subito  un  capitano  di   granatieri    chiamato 
»  Yillars  riunisce  circa  io  uomini,  e  insegue   i   turchi 
D  finché  non  giunse  al  ponte  del  ridotto ,  che  non  po- 
n  tette  traversare ,  perché  ripieno  di  morti  e  di  feriti.  I 
»  turchi  avevano  messo  in  questo  ridotto  de' vecchi  sci- 
li dati  con  lunghe  barbe  che  si  difesero  con  il  più  gran 
))  valore.   Nondimeno    gl'italiani   vi   penetrano    al    nu- 
3)  mero  di  3a ,  malgrado  il  fuoco  che    i  Giannizzeri  di- 
9  rigevano  dalla  montagna  senza  temere  di  ferire  i  prò- 
9  prii  soldati ,  ed  entrati   che  vi  furono   massacrano    la 
9  guarnigione  9  •  Ed  in  seguito  dice  che  il  capitano  Yillars 
per  seguire  il  suo  generale  non   più  inseguendo   il   ne- 
mico ,  poiché  ebbe  1'  ordine  di  ritornare  al  ridotto ,  tro- 
vatolo  rioccupato   dai  Turchi ,  lo   riprese  per   una   se- 
conda volta ,  e  vi  si  mantenne  ;  il  che  decise  della  gior- 
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nata  ,  la  quale  fu  favorevole  agl'imperiali  (  Keralio,  V* 
II.  pag.  73  ).  « 

La  solIeTazìone  di  Genova  al  1748  contro  l'esercito  dei 
Marchese  Botta  è  tal  fatto   di   guerra   che  appoggia  il 
nostro  dire  ;  perocché  anche  senza  i  vantaggi   della   dì- 
sciplina  il  coraggio  si  sviluppa  negF  italiani  in  un  grado 
avanzato  ,  quando  sono  fortemente  incitati  da  un  oggetto 
che  li  colpisce  e  loro  interessa  vivamente.  La  lunga  pace 
che  l'Italia  godette  dal  1748  al  1792   non    poteva   dare 
occasione  a  gesto  guerriere:  incominciata  la  guerra  della 
•rivoluzione ,  l'es^cito  piemontese  sostenne ,  come  dicem- 
mo 9  la  sua  riputazione  per  sei   campagne ,  e  cedette  a 
chi  tutto  cedeva  ;  e  le  ausiliarie  milizie  napoletane  fece- 
ro il  loro  dovere  dovunque  guerreggiarono.  Nel  libro  di  cui 
dÌ8c<M*riamo^  abbiamo  veduto  quanto  operarono  gl'italiani  del 
regno  d'Italia,  quelli  uniti  alla  Francia,  e  le  truppe  napole- 
tane in  quel  periodo  del  XIX  secolo.  Dunque  l'opinione 
che  si  conserva  non  può  fondare  il  suo  argomento,  che 
sulle  campagne  in  cui  ì  napoletani  hanno  combattuti  jsoh, 
cioè  nel  1798,  1800,  1806,  i&i5  ,  e  gli  avvenimenti 
del  1821  comuni  anche  ai  piemontesi.  Una  rapida  ana- 
Ibi  di  questi  avveninienti  ci  preparerà  il  termine  di  que- 
sta discussione. 

Qualche  considerazione  generale  sulla  storia  del  Regno 
di  Napoli ,  sotto  ¥  aspetto  che  qui  '  trattiamo  ,  è  un  in- 
dispensabile preliminare  per  meglio  concepire  ciò  che 
diremo  degli  avvenimenti  contemporanei.  Non  possiamo 
dissimulare ,  che  la   conquista   rapida   di  Carlo  d'  Aogiò 
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contro  Manfredi ,  e  quella  di  Carlo  Vili  contro  gli  ara- 
gonesi governanti  il  regno,  non  abbia  dato  forza  all'opi- 
nione di  poca  attitudine  guerriera  nei  napoletani ,  e  più 
di  essere  incostanti   e   leggieri   nelle  loro   affezioni  :  e 
qnesta  opinione  non  era  solo  volgare,  ma  si  vede  espressa 
nei  più    chiari    storici    della   penisola  ^  come  il  Machia» 
velli  ed  il  Guicciardini.  Era  necessario  di  riflettere,  che 
in  quel  periodo  la  forza  pubblica  era  composta  dalla  no- 
biltà feudale,  e  i  contingenti  plebei,  o  i  mercenarii  era- 
no secondarii  negli  eserciti  temporanei  dell'  epoca  ,  e  se- 
guivano  r  impulso  dell'  element^  che  in  esso  preponderava 
'e  lo  costituiva  ;  esaminar  dunque  le  tendenze  e  gli  inte- 
ipessi  dei  Baroni  in  queste  guerre  ,  era  necessario    onde 
vedere  per  qual  ragione   si  decidevano  a  difendere  o  ad 
albandonare  un  principe.  Quali  sono  state  le  cause  che 
hanno  favorito  la  conquista   di  Carlo   d'Angiò?  i  nostri 
lettori  le  noteranno  tutte  nella  distinta  opera  da  poco  ve- 
tinta   ih   luce   del  chiaro  Cav.  di  Cesare  ,  il  quale  tes- 
sendo hi  storia  di  Man&edì  ha  svolto  non  solo  le  cause 
igenerali  che  riassunse  con  sagace  ingegno,  ma  con  nuovi 
«  particohri  sviluppamenti  ha  spiegato  completamente  gli 
autori  di  quell'avvenimento. 

Egualmente  per  l'  epoca  della  caduta  degli  aragonesi, 
toltre  le  cause  generali  ch'esponemmo  ,  domandiamo  se 
dopo  di  aver  letto  la  congiura  dei  Baroni  del  Porzio  e 
la  tragedia  che  la  terminò ,  sia  straordinaria  la  credenza 
che  questi  avessero  fatto  il  possìbile  per  sostener  la  casa 
di  Aragona  ?  Ciò  àesàbra  assai  chiaro  ;  aggiungeremo  una 
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causa  generale  poco  osservata ,  e  ci  permetteremo  di  rian- 
nodarla  ad  un  colloquio  da  noi  avuto  per  tal  proposito 
nel  182I  in  Parigi  con  un  distintissimo  Maresciallo  di 
Francia.  L'illustre  interlocutore,  facendo  alquanti  compii* 
menti  per  la  condotta  de' contingenti  napoletani  al  gran- 
d'esercito,  e  di  qualche  generale  di  cui  s'informava  per- 
sonalmente, domandò  a  perchè  le  truppe  napoletane  si 
})  dimostravano  come  tutte  le  altre ,  quando  erano  ausi- 
j»  liarie,  e  spiegavano  si  poca  energia,  quando  dovevano 
9  difendere  il  proprio  paese;  talché  sembrava  esser  lo  spi- 
j»  rito  militare  e  le  virtù  guerriere  non  già  spontanee  ne'na- 
9  poletani  ma  provenienti  dal  contatto  comunicato?  Al 
»  che  si  rispose ,  che  ove  non  vi  è  consumazione  non 
»  'vi  è  produzione  :  legge  costante  e  necessaria  9. 

Domandatasi  la  spiegazione  di  si  laconica  e  quasi  mi- 
steriosa risposta ,  si  disse  e  posto  il  regno  di  Napoli  tra 
»  lo  State  dèi  Papa  e  il  mare  non  poteva  ingrandirsi,  e 
»  le  conquiste  erano  la  consumazione  delle  virtù  guer- 
»  riero  ;  per  cui  quando  non  era  alimentata  da  questa 
»  speranza ,  per  legge  naturale  non  poteva  svolgersi  e 
1»  conservarsi  vigorosa.  Ed  in  effetto  il  regno  di  Napoli  non 
»  ha  mai  cambiato  di  limiti  dalla  decadenza  e  distruzione 
9  dell'Impero  Bomano;  la  sua  sorte  si  à  decisa  altrove, 
»  ed  è  stato  la  preda  naturale  ed  incontrastata  deljb 
1  preponderante  potenza  del  mezzogiorno  vincitrice  nei 
»  teatri  di  guerra ,  ove  si  son  decise  le  grandi  quistioni, 
j  delle  Fiandre ,  del  Reno,  dell'Adige,  del  Po.  Il  regno 
ì  non  poteva  combattere  chi  aveva  vinti  i  forti ,  perehè 


)  con  le  mìnime  forze  non  si  poteva  produrre  V  effetto  , 
»  che  le  massime  non  erano  state  sufficienti  a  conseguire; 
»  bisogna  mettere  a  calcolo  l' effetto  morale ,  ma  che  la 
1»  possessione  lontana  del  regiio  indeboliva  il  vincitore  , 
»  rincorava  i  vinti ,  la  lotta  ricominciava  con  vantaggio 
»  degli  ultimi  più  concentrati  ;  per  cui  v'  era  necessità 
»  di  abbandonare  una  posizione  eccentrica ,  ove  non  si 
»  erano  creati  ne  interessi ,  né  abitudini ,  né  legami  di 
i  affezioni  locali,  perchè  le  massime  e  le  abitudini  di  chi 
I  conquista  non  avevano  avuto  il  tampo  di  scomparire,  e 
»  di  vedervi  sostituire  gì'  interessi  degl'  indigeni  a  quelli 
»  dei  conquistatori  ;  indeboliti  nella  loro  base  al  di  fuori; 
»  privi  di  appoggio  all' intemo,  non  tentavano  nemmeno 
»  la  difesa;  si  ritiravano  con  i  loro  partigiani,  sperando 
»  di  ritornare  ,  quando  la  potenza  dalla  quale  tiravan 
ì  forza  ,  tornasse  ad  essere  preponderante  ;  da  ciò  ve- 
I  niva  piegata  la  successione  rapida  nel  regno  degli  Sve- 
)i  vi  ,  Aragonesi ,  Angioini,  Francesi  ,  Tedeschi,  eSpa- 
D  gnuoli,  i  quali  tutti  lasciavano,  o  conducevdno  seco  loro 
9  dei  partigiani  ,  ma  nessuno  il  paese  ;  e  cosi  divisa  la 
9  nobiltà  feudale  ,  aveva  sempre  una  parte  di  essa  ri- 
»  fugiata  all'  estero  ,  il  che  toglieva  ogni  unità  ed  ogni 
y  pesò  a  quella  classe  ,  nella  quale  allora  risiedeva  il 
» .  valore  militare  e  V  influenza  civile  )) . 

Tali  ragioni  spiegano  i  fatti,  se  pur  non  li  cambiavano 
nella  spiegazione  degli  avvenimenti  anteriori  allVepoca 
della  quale  ora  discorriamo  ,  ed  il  lettore  potrà  vedere , 
ove  sono  le  simiglianze  ,  ed    ove   le   differenze  tra  que- 
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6ti  diversi  periodi  slorici.  La  campagna  del  1798  ,  intra-* 
presa  in  controsenso  della  coaliiione  ,  che    si   era    sciolta 
la  prima  volta  e  si  rannodava  la  seconda  ,  esponeva   uà 
esercito  che  aveva  5o  anni'  di  pace ,  a  lottai?  solo    con- 
tro r  esperienza  e  la  forza  morale  dell*  esercito  francese, 
tal  quale  era   uscito  dà  sei  campagne  ,  che  terminarono 
alla  pace  di  Campoformio  ;  e  per  certo  tali  considerazioni 
non  isfuggirono  ad  nomini  di  Stato  ed  a  militari  istruiti, 
attaccati    al  loro  Principe  e  al  loro  paese  ^  i  quali  pren- 
dendo a  considerar  la  loro  propria  condizione,  occupando 
i  primi  e  i  più  alti  gradi  della  militare  gerarchia ,  senza 
aver  nessuna  esperienza  di  guerra  ;  e  tutto  lo  stato  mag- 
giore di  queir  esercito   era    nell*  istesso    caso ,  e  tutti  .in 
una  età  in  cui  le  nuove  e  diverse  abitudini,  che  separano 
il  tumulto  e  il  disordine    della   guerra  ,    con   la    troppo 
regolare   monotonia    delle  guarnigioni  ;  ed  era    precisa- 
mente sotto  questo  aspetto  che  la  scienza  della  guerra  ve- 
niva in  allora  considerata  ,  e  le  riputazioni  si  elevavano 
in  ragione  che  si  era  più  stretto  osservatore  di  quei  mi- 
nuti particolari  ,  che  scompariscono  in  faccia  al  moto  ir- 
regolare delle  militari  operazioni.   - 

Lungi  da  noi  il  voler  gettare  discredito  e  dispregio  su 
questi  uomini  onorevoli  ;  essi  eran  quali  potevano  essere 
in  quell'epoca,  e  di  già  la  lunga  pace  e  la  successiva  con- 
servazione probabile  svelerà  in  eserciti  più  ricchi  di  tra- 
dizioni militari  la  stessa  disposizione  ;  benché  V  istruzione 
in  tempo  di  pace  sia  oggidì  più  in  armonia  ,  e  più  ri- 
flessa per  quanto  è  possibile  allo  stato  di  guerra;  e  lo 
studio  teoretico  non  solo  è  più  diffuso-,  ma  dirò ,  è  più 
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rsperìmenlale  che  astrailo  ;  cìrcoslanze  lufle  che  in  allora 
indebolivano  ,  ma  non  distruggevano  la  mancanza  di 
pratica  esperienza  di  guerra.  Ma  la  poUlica  dì  qualche 
potènza  voleva  gettare  un  elemento  di  guerra  per  rompe- 
re quelle  trattative  ^  che  dovevano  compiere  il  trattato  di 
Gampoforraio,  e  molto  contarono  sulla  superiorità  nume- 
rica ,  che  r  esercito  napoletano  aveva  su  quello  fran- 
cese troppo  disseminato  nello  Stato  romano.  Questa  su- 
periorità numerica  esisteva ,  ed-  era  più  sensibile  al  pri- 
mo operare  contro  i  francesi,  quando  non  avevano  rice- 
vuto i  rinforzi  dall'  alta  Italia  ;  epperò  è  stato  esagerato 
come  numero  e  non  apprezzato  per  ^  qualità  ;  imperocché 
un  buon  terzo  di  que'soldati  erano. coscritti,  che  levati  in 
settembre  dovettero  entrare  in  campagna  in  novembre  e 
completare  i  corpi  più  istruiti  ,  ma  non  più  agguerriti. 
Or  quella  campagna  può  ridursi  ad  un  urto  di  colonne 
su  varie  direzioni ,  delle  quali  per  1*  inesperienza  de'ca- 
pi  e  la  poca  istruzione  delle  truppe,  nessuna  giunse  a 
spiegarsi  ;  quindi  le  teste  di  colonne  rovesciate  ,  il  mate- 
riale perduto ,  la  confusione  il  disordine  la  'diffidenza 
de'  capi  nei  comuni  e  dei  comuni  nei  capi  ,  produssero 
lo  scioglimento  degli  ordini,  e  non  essendovi  riserve  pre- 
parate gli  avanzi  di  queir  esercito  si  riunirono  sul  Vol- 
turno ,  ove  osservata  1*  insurrezione  delle  popolazioni  e 
qualche  leggiero  successo  ,. importante  per  rilevare  il  n^.o- 

rale;  ben  si  poteva,  e  gli  Storici  Francesi  lo  dicono,  ren- 
der pericolosa  la  posizione  dell'  invasore  ;  se  lo  scoraggi- 
raenio  del  generale  in  capo  non  si  fosse  elevato  più  alto 
ed  avesse  deciso  a  trattare  col  nemico  nel  momento  più 
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favorevole  per  combattere.  Noi  qui  rìporlercraa  le  istesse 
parole  di  Napoleone,  registrate  nel  VI  volume  delle  sue 
memorie.  Do|)o  di  aver  esaminato  il  piano  di  Mack  d'in- 
yiluppare  cioè  Y  esercito  francese ,  contando  sulla  supe- 
riorità numerica  ;  dice  come  quel  piano  poteva  essere 
buono  operando  con  le  truppe  austriache ,  e  poscia  sog- 
giunge. 

»  Ma  le  milizie  napoletane  non  erano  milizie  esercitale 
9  per  cui  non  mai  doveva  Mack  impiegarle  negli  attac- 
j  chi ,  ma  farle  combattere  una  guerra  di  posizione^  per 
»  obbligare  i  francesi  ad  attaccarle». 

Indi  imprende  una  luminosa  discussione  su  qual  me- 
todo sia  prereribile  quello  cioè  dell'attacco  o  della  difesa; 
e  conchiude  ,  un  esercito  poco  agguerrito ,  ma  numerosa 
e  fornito  di  artiglieria  ,  deve  preferir  la  difesa;  e  faceu- 
done  applicazione  a  questa  campagna  ,  cosi  discorre  : 

(c  Se  il  giorno  istesso  della  rottura  ddla  guerra,  Mack 
jD  si  fosse  trovato  a  Civita  Ducale  con  4o  ^^^^  uomini  , 
)  e  la  sera  si  fosse  portato  a  Terni,  e  T indomani  avesse 
j»  fatto  una  marcia  verso  Roma  ,  ed  occupato  il  ponte  ài 
n  Borghetto ,  eh'  è  una  buona  posizipne  ;  come  mai  i 
}»  francesi  ivi  riuniti  in  numero  di  9  mila  uomin^  con 
n  1%  pezzi  di  cannoni  ,  potevano  forzare  un  esercito  cin* . 
J»  que  volte  superiore  con  60  pezzi  di  cannoni ,  coverti 
>  già  di  trinceramenti?  e  pure  tanfo  dovevano  praticare 
}» .  1  francesi  per  operare  la  loro  ritirata  » . 

Tal  sentenza  svela  l' errore  strategico  del  Generale  in 
capo  napoletano  y  che  al  punto  importante  inviò  un  solo 
roggimento  ,  e  quello  tattico  ,  per  aver  ridotto  la  guer- 
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ra  ad  attaccare  ,  mentre  era  chiamato  a  difendere  le  po- 
sizioni ,  e  doveva  tirar  partito  dal  suo  inesperto  esercito. 
Parlando  della  ritirata  di  Mack  Napoleone  gli  rimprovera 
di  averla  avanzata  di  un  giorno  ;  per  cui  fu  tagliata 
fuori  la  divisione  di  Damas ,  la  quale  ritirandosi  nei  pre- 
sidii  di  Toscaoa,  si  spiegò  combattette  regolarmente  ed  ot- 
tenne il  suo  scopo.  Vuole  ugualmente  rimproverargli  di 
non  aver  difeso  il  Garigliano  ;  ma  per  non  ispingere  ol- 
tre le   sue  critiche  ,  che  gli  sembrano  severe,  dice 

((  Ma  Mack  non  ha  mai  avuto  soldati  ;  V  esercito  na- 
))  poletano  anche  quando  moveva  sopra  Roma  poteva  es- 
»  ser  considerato  ,  come  un  esercito  di  milizie  di  buona 
))  volontà  ;  e  dopo  i  suoi  rovesci  era  una  moltitudine 
))  malcontenta  ed  insubordinata  ,  la  quale  non  dava  più 
»  campo  alle  militari  osservazioni  i . 

Giustissime  osservazioni  ,  ma  si  assolve  Mack ,  mentre 
i  generali  napoletani ,  é  gli  uomini  di  stato  contrarii  a 
quella  guerra  ripetevano  non  esser  quello  un  essercito , 
ed  in  tutt'i  casi  volendo  agire  bisognava  rifiutare  un'ala 
per  trovare  un  punto  di  appoggio  contro  i  rovesci  che 
si  prevedevano  in  una  imprudente  offensiva  ;  e  perciò 
quella  guerra  male  intrapresa  e  mal  diretta ,  poteva  evi- 
tare la  catastrofe  che  ne  fu  l'  effetto ,  veduta  la  dispo- 
sizione delle  popolazioni ,  il  «numero  limitato  de'  francesi 
e  il  loro  interesse  di  non  ìd tornarsi  nella  bassa  Italia  , 
quando  tutto  minacciava  l'alta,  se  non  si  fosse  tutto 
precipitato,  al  momento  che  due  divisioni  ritornavano  dalla 
Toscana.  L'energica  difesa  del  basso  popolo  napoletano  che 
combattè  con  valore  nelle  mura  della  capitale,  e  fu  lasciato 
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solo  5  perchè  il  timore  dell'  anarchia  fece  favorire  un 
esercito  che  solo  poteva  farla  cessare  ;  quella  di  S.  Se- 
vero ,  di  Audria  ,  e  di  tanti  altri  luoghi  nelle  diverse 
province ,  provano  pur  troppo  ,  dbe  fu  la  direzione  e 
non  il  valore  e  V  intenzione  che  mancò  ai  napoletani  ; 
ed  essa  si  dimostrò  dolorosamente  nelle  fazioni  interne 
nate  dalla  conquista  ,  ed  il  paese  si  riconquistò  da  per 
se  stesso ,  sulle  deboli  retroguardie  e  sul  governo  lasciato 
dai  francesi  alla  loro  partenza. 

Or  ci  sembra  averne  detto  abbastanza  per  questa  cam- 
pagna ,  che  è  il  testo  di  tutte  le  principali  declamazioni. 
Nel  1800  vi  fu  solo  la  vanguardia  di  una  divisione  na- 
poletana ,  impegnata  a  Siena  con  una  vanguardia  Fran- 
co-Italiana ,  e  dopo  r  armistizio  di  Treviso  lasciati  soli 
i  nostri  soldati  non  vi  fu  dirotta ,  ma  ritirata  ordinata  ; 
Indi  venne  la  pace  rotta  nel  i8o5  all'arrivo  di  22  mila 
Anglo-Russi ,  i  quali  partirono  dopo  la  notizia  della  paco 
con  l'Austria ,  conseguenza  della  battaglia  di  Austerlifz , 
lasciando  un  esercito  di  18  mifa  soldati  tutti  reclute  il  quale 
non  potendo  difendere  la  frontiera ,  si  concentrò  in  Ca- 
labria,  per  lottar  solo  contro  la  potenza  che  aveva  in  tre 
mesi  annientato  gli  eserciti  austriaci ,  disfatti  i  russi ,  ed 
imposto  alla  Prussia  di  non  osare  ciò  che  voleva.  Quel- 
V  esercito  napoletano  vedeva  prima  di  uscire  in  campo  t 
russi  e  gl'inglesi  precipitosamente  ritirarsi,  dopo  di  avere 
spinto  il  regno  a  quella  guerra ,  la  Capitale  e  due  piazze 
cedute  al  nemico  signore  già  di  nove  province.  Si  cal- 
coli la  disposizione  morale  e  le  speranze  di  successo,  die 
tale   esercito    doveva    avere ,    anche   indipendentemente 
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da*  suoi  poco  felici  anlecedenti.  La  coopcrazione  degli  abi- 
tami di  quelle  proTince  ^  che  al  1799  si  dimostrarono  si 
avverse  ai  francesi  ,  fece  credere  che  quelle  poche  mili- 
zie troverebbero  un  potente  soccorso  nella    popolazione , 
nella  natura  alpestre^  e  nel  limitato  sviluppo  cheof&e  la 
poco  larghezza  del  paese.  Ma  queste  popolazioni  atterrite 
dall'  invasioni ,  non  avvezze  al  peso  ed  alle  esigenze  delle 
milizie  furono   sdegnate  contro   chi   prima  gV  imponeva 
pene  e  privazioni ,   e    ben    presto  desiderarono  di  veder 
sgombrato  il  paese  e  finite  le  operazioni  militari.  In  tal  condi- 
zione già  lo  dicemmo  in  parte  quanto  poteva  operarsi  dai 
generale    napoletano  :  qui   aggiungeremo   esser  lo  scopo 
principale  in  quella  lotta  ^  il  non  esporsi  a  combattimenti 
decisivi ,  e  salvare  in  Sicilia   ciò  che  si  poteva  ,  per  ri- 
prendere l'offensiva  e  tener  in  allarme  i  francesi  i  quali 
andavano  ad  occupare  una  posizione  estesa  contro  le  re- 
gole, perchè  appoggiando  al  mare  colle  due  ali,  ciocche 
era  un  mezzo  di  attacco  contro  essi ,  e  non  di  difesa,  per 
le   milizie   napoletane.  La  lunga  resistenza  e  la   guerra 
delle  popolazioni ,  provano  F  istesso   che   al  1 799  ,    cioè 
V  istinto  ed  il  valore  degli  abitanti  produceva  quanto  una 
debole  organizzazione  rendeva    impos^bile  di  fare  a  chi 
era  a. ciò  destinato*  Quando  una   bicocca  come  Lauria , 
si  difendeva  contro  Massena   seguito  da  due   divisioni  di 
soldati ,  certo  vi  era  più  del  valore ,  vi  era  balordaggine, 
eppure  correvano  rischio  e  pericolo  que'popolani,  mentre 
erano  sicuri  che   nessuno   li   sosteneva  e  molti  l'incitas- 
sero, sapeyano  ohe  Stuart  vittorioso  a  Maida  si  era  rim- 
barcato  dopo  la  vittoria ,  ed  aveva    lasciato  Regnier  pa- 
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drorie  di  andare  dove  voleva  ,  per  punire  fortemente  le 
insurrezioni,  benché  fosse  per  altro  signore  solo  del  ter- 
reno che  calpestava.  Il  combattimento  di  Mileto  fu  rego-^ 
lare  ed  onorevole  anche  per  i  vinti ,  perchè  vi  furono 
movimenti  regolari  e  contromovimenti  ;  il  che  costituisce 
un  certo  equilibrio  tra  due  eserciti.  La  campagna  del 
i8i5  fu  preceduta  da  quella  del  i8i4  9  ove  i  vaf ii  com- 
battimenti non  fecero  torto  alle  milizie  napoletane ,  le 
quali  militavano  ausiliariamente  con  quelle  austriache. 
Ma  noi  fissiamo  qui  qualche  principio  che  ci  servirà  per 
giudicare  il  vero  carattere  della  campagna  del  181 5. 

Quando  incontrandosi  due  eserciti  nei  combattimenti 
parziali  o  nelle  battaglie,  *  si  svelano  in  uno  di  essi  alcune 
particolari  circostanze  notate  dalFarte  e  dalla  scienza  , 
si  dice  esservi  inferiorità  manifesta  ,  cioè  è  più  o  meno 
buono  per  guerreggiare  ;  esse  sono 

i.^  Quando  una  truppa  non  resiste  al  primo  urto  del 
nemico  ,  sia  che  attacchi  ,  o  si  difenda.     . 

Q,^  Quando  è  impossibile  ai  suoi  capi  di  riordinarla 
per  ricominciare  l' attacco ,  o  per  prolungar  la  difesa 
di  una  posizione. 

3.<>  Quando  nessun  contromovimento  è  possibile  di  ope- 
rar contro  quelli  del  nemico ,  per  cosi  forzarlo  a  desi- 
stere dal  suo  fine^  o  a  prendere  altri  spedienti. 

4.^  Quando  dopo  perduta  una  battaglia ,  non  vi  è  più 
mezzo  di  operare  militarmente  ,  ne  fare  una  ritirata,  né 
sostenere  i  combattimenti  di  retroguardia  che  la  facilitano. 

S.o  Quando  dopo  una  sconfitta  si  abbandona  il  materiale 
e  corpi  interi  ,  perchè  si  vedono  sorpassati  nella  hnea  di 
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ritirata  da  q[ualche  festa  di  colonna  nemica ,  capitolaaa 

in  rasa  campagna. 

Si  noti  peri  cbe  queste  due  ultimo  circoi^tanze  non  co* 
stituiscono  una  inferiorità  assoluta  )  ma  bensì  quella  te* 
lativa  ;  perciocché  le  CiMnbinazióni  strategiche  aitamene 
le  concepite  ^  possono  abbattere  moralmente  un  esercito 
e  i  suoi  capi  j  e  fargli  perdere  ogni  fiducia  recìproca  come 
nelle  proprie  forse  ;  e  le  campagne  del  1796  e  1797 
dello  scorso  secolo  in  Italia ,  e  quelle  del  180S  e  1806 
in  Germania  ne  sono  forti  dimostradoni  ^  che  da  essa 
non  può  dedursi  esser  gli  eserciti  austriaco  é  prussiano  di 
quell'epoca  incapaci  di  opporsi  con  successo  a  qualun- 
que altro ,  per  ottimo  che  fosse  ;  ma  solo  la  loro  inferio- 
rità  dipendeva  dagli  elementi  variabili  di  quella  guerra  e 
non  già  da  quelli  fissi. 

Or  r  esercitò  napoletano  numèricamente  non  è  mai 
giunto  al  di  là  di  40  mila  uòmini  in  campagna,  com- 
presa la  divisione  che  stava  nel  regno  per  eustodire  gli 
sbocchi  di  S.  Germano ,  e  che  non  ebbe  parte  alle 
operazioni  al  di  là  del  regno ,  le  quali  fìuono  le  più  po- 
sitive di  quella  guerra.  L' esercito  austriaco  oltrepassava 
forse  questo  numero  ,  ma  una  brigata  giunse  quando  le 
ostilità  eràn  cessate  ;  per  cui  solo  deve  contarsi  qual 
corpo  appogiante  moralmente  le  truppe  che  combatteva- 
no: talché  i  due  eserciti  erano  presso  a  poco  di  ugual 
forza;  circostanza  ch^  produce  una  grande  disproporzione, 
quando  per  qualità  si  è  superiore  da  un  lato ,  ed  inferio* 
re  dall'  altra.  Ora  né  ài  Panaro ,  né   ad  Occhiobello  | 
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ne  alle  azioni  che  seguirono  quell'  attacco  respinto  dalla 
testa  del  ponte  ^  né  a  Carpi  9  uè  al  ponte  del  Reno,  né 
al  Ronco,  né  a  Sinigaglia,  ne  nelle  arvisagli^  in  Toscana, 
ne  alla  battaglia  di  Tolentino  ,  vi  è  stata  alcuna  delle 
circostanze  sopra  indicate.  Ed  in  effetto  la  battaglia  di 
Tolentino,  avvenuta  più  di  un  mese  dopo  le  incomincia- 
te ostilità  a  Cesena  il  io  marzo  ,  ha  presentato  un  eser* 
cito  in  ordine ,  benché  la  campagna  avesse  cambiato  di 
aspe'tto,  il  movimento  di  ritirata  incominciato,  mancati  tutti 
ì  soccorsi  sui  ^ali  si  era  leggermente  contato,  e  che  l'av- 
versario riceveva  in  abbondanza  per  la  dichiarazione  do- 
gi' inglesi  contro  Gioacchino  ;  per  cui  questo  esercito 
doveva  esser  convinto ,  e  lo  era ,  che  la  causa  che  di- 
fendeva era  perduta  ,  e  doveva  quindi  essere  demoralis- 
zato.  Il -maggiore  Kausler  nella  sua  collezione  di  batta- 
glie ha  dedicato  due  piani  per  quella  di  Tolentino,  com- 
battuta ne'  giorni  a  e  3  maggio  ,  e  ne  ha  data  la  rela- 
zione seguendo  le  notizie  austriache ,  mentre  nessuna  pub- 
blicazione napoletana  fu  mai  messa  a  luce  :  or  risulta 
iàì  dire  di  queir  autore*,  che  dopo  i  primi  scontri  avvenuti 
il  giorno  primo,  si  combattè  per  12  ore  al  giorno,  al  due  e 
tre  maggio  e  con  successo  vario  ;  vi  furono  contro  movi- 
menti ,  posizioni  prese  e  riprese  ,  ritirate  ordinate,  per- 
dite reciproche  proporzionate  alle  due  parti ,  meno  nei 
numero  de*  feriti  morti  e  prigionieri ,  maggiore  nei  na- 
poletani i  quali  perdettero  un  pezzo  per  difficoltà  di  tras- 
porto ;  ed  il  giorno  4  tagliata  la  ritirata  ai  nostri  sol- 
dati, non  potettero  forzare  il  ponte  del  Chinti;  vi  fu  dis- 
ordine 5  ma  si  riordinarono  la  mattina  del  C,  e  la  retro- 
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guardia  tenne  sempre  e  regolarmente  coillro  la  vaDgiiar* 

dia  austriaca ,  anche   quando  la  diserzione  fu  numerosa 
perchè  si  giunse  nel  regno.  Ed  avvenne  il  contrarlo  del 
1798  cioè  in  allora  i  soldati   che   avevano   abbandonato 
le  bandiere  ,   giungevano  in  mezzo  alle  popolazioni  che 
si  difendevano  e  ad  esse  si  riunivano ,  e  dopo  aver  poco 
o  mal  combattuto  come  soldati ,  combattevano  come  cit* 
tadini;  mentre  nel  18 1 5  le  popolazioni  spingevano   i  sol- 
dati ad  abbandonare  una  causa  considerata  perduta  ,   e 
la  quale  eccitava  alle  masse  un  jsentimento  maggiore  del- 
l'indifferenza.  In  questa  dissoluzione  la  retroguardia  con- 
servò la  sua  attitudine  militare  fino    a  Capua  ,    e   com- 
battè regolarmente  a  Castel  di  Sangro,  conservando  l'or- 
dine e  il  materiale.  Le  piazze  non  cedettero  che  dopo  cam< 
blato   il   governo   come  avvenne   in  Francia  i  e   Gaeta 
tenne  fermo  fino  alla  fine  della  guerra  europea.  Or  do- 
mando   se   dopo  questo    breve    sunto  ,    vi    sia    alcuna 
delle  circostanze  enumerate  le  quali  costituiscono  inferiori- 
tà assoluta  di  una  milizia  in  rapporto  all'  altra  ?  no  certa- 
mente. Dirò  di  più  che  ,  se  nella  relazione  del  Kausler 
vi  è  esagerazione  nel  numero  de' napoletani  al  combatti- 
mento ,  vi  è  r  errore  decisivo  tra  le  masse  che  poteva- 
no prender  parte  alla  battaglia  ,  e  quelle  che  vi  furono 
sfrategicamente  ;  uè  vi  era  superiorità  tatticamente  ,  per- 
chè più  di  dieci  battaglioni  e  sette  squadroni  restarono 
inoperosi  a  Macerata ,    cinque  miglia  lontani  dal  campo 
di  battaglia.  Si  aggiunge  che  ,  V  esercito  napoletano  non 
era  ,  ne  poteva  essere  un   buono   esercitò ,  perchè  po- 
vero di   militari   tradizioni ,   di  recente    organizzalo  ,  e 


non  bene  sotto  alcuni  riflessi;  tutti  t  gradi  della  mSixui 
erano  per  la  rapidità  della  formazione  occupati  da  indi* 
Tidoi  tali  che  alcuni  giustificarono  la  scelta^  ma  il  pia 
si  dimostraTa  inferiore  alla  propria  posizione;  da  ultima 
non  era  agguerrito  ^  perchè  i  cot]^  che  avevano  fatto  la' 
guerra  9  meno  un  reggimento ,  avanzo  della  divisione 
proveniente  dall'  assedio  di  Danzicà  ,  erano  stati  distratti 
in  Ispagna,  in  Russia  e  in  Germania  ;  per  cui  vi  erano  in- 
dividui agguerriti  e  non  corpi.  L'esercito  austriaco  aveva 
condizioni  diverse,  e  non  ostante  questa  necessaria. infe* 
riorità ,  e  gli  errori  di  direzione  ,  ci  sembra  che  questa 
campagna  n<Mi  pi>esenta  nessuno  dei  caratteri  da  dar  pe* 
so  alla  severa  sentenza  pronunziata  contro  gì'  italiani* 

Ci  resta  a  dire  dd  i8ai  ;  or  «alta  agli  occhi  di  chiun^ 
que,  che  quell'avvenimento  fu  di  natura  composto,  e 
non  si  tratta  della  facdtà ,  ma  della  volontà  di  metterla 
in  opera.  In  effetto  la  Spagna  al  1808 ,  era  V  istessa 
Spagna  del  1828 ,  ebbene  in  questa  seconda  epoca  tra* 
versava  dovunque  un  uffiziale  francese  con  un'ordinanza, 
ove  nella  guerra  dell'  indipendenza  vi  voleva  una  bri- 
gata almeno  ;  e  sono  gli  stessi  combattenti  che  hàimó 
nell'esercito, francese  notata  questa  differenza  tra  le  due 
guerre  ;  vi  era  dunque  una  causa  generale  in  queste 
commozioni ,  la  quale  rilasciava  la  discij^na  militare  , 
lenza,  eccitare  il  popolare  entusiasmo.  Ed  in  verità  uno 
de' segni  più  chiari  della  disposizione*  delle  popolazioni 
contro  Tesercito  Ì4vasore  ^  anche  quando  non  han  forza 
per  resistere,  è  la  strage  degli  uomini  isolati;  ove  questo 
non   avviene ,  e  chiaro    di  esservi   almeno   indifferenaa 
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nelle  masse.  Ora  uh  in  Napoli ,  &&  in  Ispagna ,  né  in 

• 

Piemonte^  cioè  nelle  guerre  del  i8ax  e  x823  nulla  d^ 
CIÒ  si  è  veduto;  per  cui  soltanto  dalle  diseoidanti.  dispo* 
sizioni  è  mestieri  giudicare  sì  misti  avvenimenti;  e  iFiam* 
minghi  riputati  quali  valorosi  soldati ,  ne  hanno  dato  im 
esempio   anche  più  chiaro  nel  i83i. 

Or  dunque  l'opinione  sulla  poca  attitudine  degF italia- 
ni alle  fazioni  guerriere,  non  è  sorta  nel!' antichità^  ma 
nel  secondo  periodo  del  medio  evo  all'apparire  dei  con- 
dottieri ,  confermata  e  fissata  dalla  conqubta  di  Carlo  TIU 
sostenuta  dal  non  esser  surtà  in  Italia  alcuna  forte  po- 
tenza ,  e  da  ultimò  dalle  disgrazie  del  regno  di  Napoli  : 
Ma  essa  tiene  ad  un  equivoco  tra  la  facoltà  e  V  atto  ; 
r  ultimo  ha  bisogno  di  una  disposizione  morale  o  di  una 
potente  organizzatone^  e  Tistoria  ben  nota  che  quando 
gl'italiani  hanno  guerreggiato ,  avendo  quelle  necessarie 
condizioni  da  noi  enumerate,  si  son  dimostrati  a  livello  di 
tutti  gli  altri  ;  ed  il  distinto  autore  dell'*opera,  di  cui  qui 
abbiam  ragionato ,  colle  sue  accurate  ricerche  e  co' fatti, 
ha  provato  Fopinione  del  Machiavelli. 

e  Specchiatevi  nei  duelli  ,  e  ^ei  congressi  di  pochi  , 
)  quanto  gl'italiani  siano  superiori  con  la  forza,  la  de- 
)  strozza  e  l'ingegno». 

Parole  le  quali  hanno  echeggiato  anche  dopo  quattro  se' 
coli ,  quando  cioè  il  Napier  diceva ,  essere  strano  er- 
rore di  rifiutare  agi'  italiani  una  vera  bravura. 


Litigi   Blanch  • 
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aVE  FULMINANTI  PER  LE  ARTIGLIERIE. 

Gli  antichi  e  moderni  arliglieri  sempremai  volsero  l'at- 
tenzione ,  perchè  con  ispeditezza  e  sicuramente  si  fosse 
comimìcata  l'accensione  alle  cariche  nelle  varie  bocche 
da  fuoco.  Perlochè  dopo  l' utilissimo  ritrovato  delle  pol- 
veri fulminanti ,  largo  campo  fu  aperto  ad  inunaginare 
svariati  congegnamenti  ,  per  fame  tesoro  in  guerra. 

Non  è  nostro  divisamento  T enumerare,  e  descrivere 
quanto  fingerà  si  è  fatto  sa  tal  proposito,  da  chiari  ufiB- 
ziali  deir  arma  ;  ma  solo  ci  limiteremo  alla  generale  di- 
samina del  praticato,  cercando  nel  possibìl  modo  di  ovvia- 
re agr  inconvenienti  che  ne  han  fatto  finora  proscrivere 
la  generate  adozione. 

Nella  lotta  delle  presenti  opinioni  sul  modo  di  ac- 
cendere le  cariche ,  pare  essersi  fissato  dall'  artiglieria  di 
terra,  l'uso  della  cordamiccia  per  le  bocche  a  fuoco  di  pò- 
sizione,  ed  i  lancia-fuoco  per  quelle  campali,  in  cui  più 
cderiti  si  richiede*  La  marineria  poi  atteso  la  mobilità 
delle  navi  ,  e  la  lor  facile  presa  agi'  incendi ,  fissa  le 
piastre  ai  pez»  ,  con  silice ,  o  tubetti  fulminanti,!  quali 
tubetti  sembra  meritar  dovessero  la  preferenza^  quante  volte 
sicuri  si  prestassero  nella  pratica  e  con  più  semplice  modo 
si  usassero  ;  dappoiché  tolgon  di  mezzo  ogni  maniera  ^i 
fuoco ,  quanto  a  dire  o  miccia  od  esca  ec.  ed  ogni  in- 
trigato strumento  siccome  è  la  piastrina  ;  le  quali  cose 
soQo  poco  accomodate  negli  usi  della  guerra.  Ollrachè  la 
pioggia    umettando  i   mal   condizionati   stoppini ,  e  spe- 
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gnendo  Ulvolta  le  accese  micce ,  spesso  ci  obbliga  di  ri- 
correre al  più  sicuro  mezzo,  efficace  nelle  stesse  tenebre 
e  quando  il  cielo  è  piovoso. 

Intanto  farà  o^un  le  meraviglie  il  non  ve  dere.  di[uni- 
versale  adozione  le  cive  fulminanti  ;  comechè  non  siasene 
giammai  abbandonata  l'idea.  Il  problema  sta,  nel  soddi- 
sfare alle  necessarie  condizioni ,  cioè  sicurezza  di  accea* 
»one  ,  facilità  di  uso  ,  spedita  composiiione  e  facite  con- 
servazione ne'  magazzini  ;  e  da  ultimo  modicità  di  prezzo. 

Le  cive  fulminanti  che  pù  generalmente  si  usano,  soa 
quelle  che  scoppiano  per  via  di  percossa ,  la  quale  prov- 
viene ,  o  dalla  caduta  della  martellina,  che  richiede  l'ap- 
posizione della  piastra  ;  ovvero  da  una  paletta  mossa  da 
un  artigliere  che  mediocremente  e  con  incertezza  he  in- 

dirizza  il  colpo. 

Vero  é  che  col  primo  magistero  si  ha  maggior  sicurez- 
za, ma  dall'altra  si  è  costretto  a  rinunziare  allo  scopo  più 
interessante  in  artiglieria  ,  cioè  di  ben  mirare  al  bersa- 
glio ;  mentre  notahile  ostacolo  è  per  la  pimterìa ,  tutto- 
ché sporga  al  disopra  del  culmine  della  fasciaita  di  cu- 
latta. Né  poi  è  soddisfacente  di  applicare  laterahnente  la 
piastrina  a  percuotere  ,  col  divisamente  di  lasciar  cosi  il 
campo  libero  alle  visuali ,  poiché  bisognerebbe  supporre 
che  le  ruote  dell'  affusto ,  costantemente  conservassero  la 
posizione  medesima  sopra  un  piano  orizzontale.  Ed  è  ciò 
presumibile  con  le  mobili  navi ,  e  sullo  svariato  terreno 
della  campagna?  Senzaché  richiedendosi  per  dette  pia 
strine  o  percutori,  necessariamente  un  meccanismo  alquan* 
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o  intrigato  »  facile  u*  è  il  deterioramento  ndl'  uso  »  e  m^ 

gnatamente  in  guerra ,  quando  le  artiglierìe  vicendeTol- 

mente  si  battono;  percul  di  leggieri  si  potri  dissestare 

r  accordo  e  la  concatenazione  delle  parti ,   e  rendersi 

inutile  la  bocca  da  fuoco. 

Tolto  ripeto  ammaestramento  da  considerazioni  siffatte 

ci  siamo  studiati  di  riunire  le  volute  condizioni,  nella  con« 

fezione  delle  ciye  fulminanti ,  e  che   nell'adoprarle  ne 

fosse  d'uopo  semplicissimo  e  sicuro  mezzo. 

Nella  quistione  agitata  suU'  adozione  de'  tubetti  per  fui* 
minanti ,  se  esser  debbono  di  penna,  tela ,  carta ,  perga- 
mena ,  metallo  ec.  abbiamo  creduto  di  ritenere  V  attuale 
cannuccia  (i)  essendoché  sufficienti  pruoTO  ha  dato  di  lun- 
ga conservazione,  si  nella  custodia  dei  magazzini,-  che 
negli  usi  della  guerra^  fin  quasi  dall'invenzione  delle 
artiglierie;  e  perchè  tal  genere  facilmente  si  rinviene 
bello  e  fatto  dalla  istessa  natura  per  l'uso  a  cui  si  desti- 
na ,  e  potendosi  d' altronde  utilizzare  l' attuale  approvisio- 
namento  degli  stoppini  esistenti  ne'  magazzini  del  regno. 

Cosi  pure  nel  condizionare  dette  cannucce  a  fulminanti, 

(i)  Il  chiaro   Capitano   delF artiglieria  francese  Mj 

A*  D.  Vergnaud  con  successo  utilizzava  i  comuni  stop* 
pini  a  fulminanti  ^  però  usa^a  la  percossa  .  •  .  Enfin 
je  réussis  en  eoiffant  Vétoupille  ordinaire  JCune  ammor- 
ce  fulminante  ;  un  choc  d'aplomb  sur  la  tete  de  Pétou- 
pille  V  enflamme  tonstament  pag,  fgj  Nouvem  Manuel 
de  r  Artificiere 
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ci  Biamo  ftTTisati  di  procurare  l'accensione  per  .tia  di 
aUriCo  (i). 

Caricata  la  cannuccia  con  l'ordinario  mètodo  de*oo^ 
muni  stoppini  ,  convenevolmente  calibrata  e  tagliata  a  3 
pollici  pel  piccolo  calibro,  e  3  e  mezzo  per  le  gravi  ar- 
tiglierie ;  e  fatta  prosciugare  la  pasta  ,  si  fenda  un  èstre* 
mo  nel  senso  dell'  asse  per  metà  e  per  un  pollice  drca , 
ed  in  lai  fenditura  s' introduce  un  pezzettino  di  legno  a 
guisa  di  zeppa  ;  talché  le  due  metà  siano  discoste  tra 
loro ,  e  s' abbia  la  facifità  di  potervi  spalmare  la  pasta 
fulminante ,  la  quale  è  sufficiente  purché  occupa  linee 
tre  vetso  V  estremo  d' ogni  mezza  cannuccia ,  e  ne  sono 
ben  eolmate  le  concavità.  Poscia  ima  linguetta  di  pelle 
di  pesce  usata  da  falegnami ,  lunga  un  pollice  e  mezzo, 
larga  linee  3  e  spessa  almeno  mezza  linea,  perché  vuoisi 
reristenfe ,  congiunta  pei  suoi  estremi ,  avvinti  fra  i 
quattro  lembi  della  cannuccia ,  mettendo  in  contatto  la 
superfide  scabrosa  della  pelle ,  con  la  pasta  fulminante , 

(i)  L' idea  deUe  eive  ai  aUrito  non  è  nuova  ;  ma 
lo  era  per  noi  allorché  imprendemmo  et  lieve  oceU' 
pozione,  stante  distaccati  nella  Piazza  di  Civitella  del 
Tronto  ,*  ove  lontano  dalle  Biblioteche  e  dal  consorzio 
degli  uffizioli  dell* arma,  non  ci  era  dato  Foccasione  di 
attinger  notizie  alf  uopo  riguardanti,  B  noi  speriamo 
almeno  che  ne  sia  utile  ed  in  parte  anche  nuovo  Uno* 
Siro  concegnamento  i  ed  averne  l' indulgenza  de*  eom^ 
pagm\ 
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dopo  dì  elie  si  loglìe  la  zeppa.  La  parte  sporgente  delia 
linguetta  deve  restare  ad  angolo  retto  con  la  cannuccia^ 
avendo  un  occhio  di  diametro  di  tre  in  quattro  linee,  ri-* 
sultanle  dalla  congiuntura  degli  estremi. 

Con  ligatura  di  filo  si  assicura  la  linguetta  fra  la  can* 
uuccla  ,  curando  di  far  conica  la  legatura  sottoposta  alla 
pelle  ,  onde  possa  combaciare  strettamente  la  ma  nella 
lumiera.  La  qual  cosa  à,  richiede  con  ispecialità  pel  buon 
esito  della  civa. 

Con  coTcrtura  d' inceratlna  o  lamine  sottile  di  piombo 
si  custodisce  meglio  la  testa  della  civa. 

Il  mezzo  per  usare  dette  ciré  fuhninanti ,  e  pi&   clie 
mai  semplice  e  sicuro.  Si  richiede  solo  un  gancetto  lun- 
go im  pollice  e  mezzo ^  sia  di  filo  di  ferro  sia  d'ottone, 
e  di   una  linea  e  mezza  di  diametro ,  raccomaadato  ad 
un  laccio  lungo  4  piedi  pi&  o  meno  secondo  ne  bisogna. 
Nel    momento   della  carica  l'artigliere   destinato  a  dar 
fuoco  f  secondo  di  dritta ,  introduce  il  gancetto  neiroc«' 
chio  summentovato  della  civa  ,  e  attende  cosi  al   suo 
sito  vicino  al  pezzo  ,  finché  non  siasi  forato  il  cartoccio 
dair  artigliere  puntatore  ;  dopo  di   che   egli  nell'  avvici- 
narsi alla  culatta  del  cannone ,  introduce  la  civa  nella 
lumiera  forzandola  a  segno  da  far  toccare  la  linguetta  col 
metallo  del  pezzo ,  o  che  ne  sia  discosto  il  meno  possi- 
bile; la  medesima  deve  restare  in  direzione  del   secondo 
di  dritto  una  col  confinato  gancetto,  e  detto  artigliere  nel 
ritenere  l'altro  estremo  del  laccio  nella  destra  mano  bada  di 
non  farlo  ingarbugliare  in  qualche  gancio  od  altro  deirallu- 
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sto,  e  ritoma  al  suo  posto.  Alla  voce  di  fuoco  tira  il  lac- 
cio tàDgenzialmente  alla  convesUtà  del  pezzo.  E  chiaro 
cte  secondo  l'altezza  della  bocca  da  fuoco  il  cannoniere 
eleva  più  o  meno  il  braccio,  perchè  sempre  fosse  ad  un 
quasi  livello  delle  rispettive  lumiere.  Col  tirare  il  cordino 
si  svincola  la  linguetta  dalla  cannuccia  ,  e  ciò  produce 
la  combustione  nella  spalmata  pasta  fulminante ,  merc& 
r  attrito  prodotto  dalla  scabrosità  della  pelle* 

Nel  caso  assai  difficile ,  che  si  mancasse  della  pelle 
in  parola,  si  può  adoprare  in  vece  quella  comune  ve- 
frandola  soltanto. 

La  pasta  fulminante  è  quella  che  adoprasi  da' fabbri- 
canti degli  usuali  legni  fiammiferi  (i),  Al  certo  non  si 
opporrà  la  difficile  manipulazione  ,  ed  il  pericolo  di  ac- 
censione ;  mentre  noi  vediamo  che  la  composizione  fui- 
minante  oggi  si  consuma  per  molti  domestici  usi  della 

(i)  e  Alcuni  clorati  i  e  specialmente  quello  di  pò- 
))  tassa y  IH  combinazione  di  sostanze  avide  di  ossigeno <i 
%  come  carbone ,  fosfero ,  zolfo ,  solfuro  di  antimonio ^ 
»  producono  polveri  fulminanti ,  che  per  V  azione  del 
))  calore  detonano  con  maggiore  violenza,  e  per  la 
»  quali  spessissimo  basta  l*  urto  solo  per  infiammare  : 
))  la  più  forte  di  tali  polveri  è  senza  dubbio  quella 
j»  che  formasi  con  base  fosforica.  Generalmente  si  pre» 
»  parano  con  3  parti  di  clorato  ed  una  di  qualc/ie 
2f  corpo  avido  di  ossigeno. 

Orfila  Chimica  p.  igg» 


68 
vita,  e  tal  quantlià  si  prepara  da  geate  inosperla  che  ne 
ottiene  la  sua  mercede  senza  and,are  incontro  a  sicuro  pe- 
ricolo>  o  sinistro  accidente.  E  perchè  non  si  potrà  altrettan- 
to praticare  da'nostri  artiglieri  dando  loro  un  separato  labe- 
ralorioy  onde^evitare  ogni  idea  di  sinistro  7  Basta  il  veder- 
ne una  Tolta  la  manipulazione  da  qualche  hbhricante  di 
legni  fiammiferi  per  eseguirla  con  facilità  e  sicuvesaa  ;  e 
noi  crediamo  superfluo  il  venirne  qui  a  notare  i  parti- 
colari. Solo  aggiungiamo  che  esposte  una  quantità  delle 
cive  in  parola  a  cocenliasimo  sole  e  per  intere  giornata  , 
per  effetto  di  tanto  riscaldamento  non  furono  menomai- 
mente  alterate^  benchà  la  pasta  fulminante  fosse  violenta, 
tre  parti  di  clorato  ed  una  di  fosfero  ;  ed  un  tale  speri- 
mento non  è  GonfonuQ  a  quanto  si  avvera  ne*  trasporti  ; 
ove  le  cive  son  custodite  in  pacchetti ,  ehiusi  ne'  casset- 
tini  o  nelle  borse  porta  stoppini.  E  perciò  siam  sicuri  che 
i  raggi  solari  non  mai  avranno  azione  immediata  e  di- 
retta  su  queste  civi  fulmiuanti* 

Anche  uguale  ne  fu  il  successo ,  con  averle  esposte  in 
siti  umidii  epperò  in  tal  caso  furono  le  oive  situate  in  al- 
quanti cassetlini  di  legno,  più  per  garentir  la  pasta  degli 
stoppini  ehfi  qudla  fulminante. 

Bla  noi  crediamo  che  la  pratica  mezzo  fedeio  a  conte- 
stare r  utile  di  qualsiasi  ritrovato ,  saprà  meglio  ed  im- 
parzialmente segnarne  il  vero  valore ,  senzachè  più  oltre 
ci  spingiamo  a  dimostrarne  i  vantaci. 

//  /.^   Tenente  di  Artiglieria 
Giuseppe  Caupaxelli. 
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AL  GOXPIULTOIUS  DELL  ANTOLOGIA  iOLRAlK 


Su/nor  Compilaiore 

I  gcneult  die  ne  iuumo  preceduti  wfe$ao  ^;«crrc;ggiam  «die 
grandi  strado ,  ed  alla  distanza  di  un  tiro  di  camioiie ,  no«  aaì 
oensiderando  V  intero  paese ,  per  isquadrooaie  su  di  caw  «  ^^km- 
tà  e  con  successo. 

LiwCaaes  Mémonai  de  S.^  Béléue. 


Così  parlava  quel  sommo  genio  di  guerra ,  ed  il  di  lai 
avviso  bastar  dovrebbe  per  coloro  che  si  fanno  ad  ani- 
gogolare  sulle  guerre  anlidie ,  e  su  qudle  dal  rilf«v«- 
menlo  della  polvere  da  sparo  al  179S.  Ed  a  ragkme  ve- 
troeedo  a  cotesta  epoca  ;  peroeehè  sìa  d*  allora  Napolcfi- 
ne  faceva  conoscere  che  nella  di  lui  gran  meitfe  a  raggi- 
ravano i  princìpii  della  vera  scienza  ddla  guerra. 

Jomini  ;  pari  ad  Aristotile ,  il  quale  dall' SUade  ricavo 
le  regole  delF Epopea  ,  Jomini,  dall' immensa  guerra 
d'Italia  del  1796  e  179?)  feVenir  fuori  le  giuste  e  vere 
nozioni ,  die  cangiarono  V  arte  delta  guerra  in  scìcnia. 
E  cotesto  cangiamento  non  è  mica  avvenuto  per  nuovi 
vocaboli ,  o  nuove  frasi  ;  ma  sol  perchè  il  Principe  de^ 
moderni  scrittori  militari  conobbe  da  quella  immensa  gucr 
ra  :  che  i  disegai  di  qualunque  guerra  doveano  assog' 
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gettarsi  a  norme  nuove ,  nelle  quali ,  per  dato  primifÌTO 

do^ea  concorrere  il  calcolo  del  tempo ,  dello  spazio,  del- 
la velocità  ,  quindi  calcolo  delle  marce ,  il  quale  natural- 
mente ne  mena  alla  definizione  della  scienza  militare ,  o 
Stralcia.  Ogni  altra  definizione  che  si  allontanerà  da 
HA  tale  dato  sarà  falsa  ,  sottilizzata ,  oscura. 

Dopa  4o  anni  di  lunga  ed  ostinata  guerra  combattuta 
€on  varia  fortuna  da  molti  Capitani ,  con  uguale  fortuna 
ila  un  solo  (  la   battaglia  ài  Waterloo  ,  quantunque  per- 
dttta  da  Napoleone,  dimostra  quanto  Tingegno  può  antN 
vedere ,  ed  ha  pure  fatto  progredire  la  scienza  ),  gran  nu- 
mero di  distinti  militari  si  sono  fatti  solleciti  ad  aprire  opi- 
nione sulla  Strategia  ,  se  fosse  scienza  o  metodo,  se  aves- 
se principii  invariabili ,  se  fosse  nuova   scienza  ^    o  pur 
no.  In  un   colloquio ,  non  ha  guari ,  avuto  seco  voi,  ^ 
palesai  il  mio  fermo  parere  sur  una   questione  giudicata 
di  grave  momento ,  perchè  tormenta  la  testa  di  tanti  va- 
ienti scrittori ,  i  quali  non  vogliono  persuadersi  9  che  in 
fatto  di  scienze  reradizìonc  riesce   di   noja   grandissima 
per  coloro  che  amano  il  concreto.    Voi ,  con   gentilezza 
ingenita  mi  concitaste  a  rendere  il  mio  avviso   di  ragion 
pubblica  ^  assicurandomi  che  si  risponderebbe  per  le  stam- 
pe» Lode  agli  Iddìi  I  Vi  saranno  ,  dunque  ,  de'  dotti  mi- 
litari che  prenderanno  la  penna  ,  per  combattere  un'opi- 
nione da  lungo  studio  elaborata  ,  e   che   si   forti  radici 
nella  mia  mente  ha  messo  I  Anzi    dì   andare   in  chiave  , 
non  sarà  punto  inutile  che  qui  definisca  la  Strategia  — 
Scienza  che  governa  le  marce  comhipate  di  un  esercita^ 
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per  rmnire  sol  punto  icnportanle  e  decbivo  tleUa  fazione 

un  numero  di  soldatesche  di  molto  superiore  a  «juelk 
deir  inimico  ,  per  render  certa  la  sconfitta  di  esso  ,  ìdM* 
libile  la  Tittoria. 

Cotasta  definizione,  che  combacia  con  le  idee  del  Jo- 
mini ,  è  la  più  generale  ;  aTcgnachè  per  ben  governa- 
re le  marce  dell'  esercito  fa  di  mestieri  non  allontanarsi 
da' primi  precetti  della  scienza* 

Eccomi  ora  alla  questione  capitale  :  Voi  ben  vi  tsapele 
che  giudico  Napoleone  il  creatore  della  vera  scienza  mllì* 
tare,  presentita  dal  gran  Federigo ,  ignota  al  gran  nume- 
ro  di  capitani  che  precedettero  il  duce  prussiano,  e 
che  mi  sento  forte  di  rispondere  a  tutli  con  l'analisi  delle 
guerre  del  massimo.  Per  ridurre ,  dunque ,  cotesta  que- 
stione a  minimi  termini ,  domando  a  voi  ,  a  coloro  che 
vorranno  £aursi  emuli  di  me ,  la  soluzione  del  seguente 
problema ,  la  quale  deciderà  inappellabilmente  la  que^tch 
ne,  farà  tacere  i  cicaloni ,  convincerà  i  dubbiosi^  e  for- 
se ,  persuadendo  me  di  un  pensamento  strano  darommi 
per  vinto. 

Se  non  fosse  nato  Napoleone  a  che  ne  sarebbe  la  stra- 
tegia; se  le  di  lui  guerre  e  le  massime  lasciale  segnano  A 
giusto  punto  sia  dove  potea  giungere  la  scienza  militare  , 
o  sia  suscelUva  di  puranche  progredire? 

n  gran  punto  in  litigio  sta  neir  enunciato  problema  , 
e  Colui  che  Io  ha  pensalo  sa  di  quanta  importanza  ei  sia. 
Domando  che  si  risolva  con  Metodo  Analitico ,  che  non 
%\  desse  in  Divinazioni  ^    che  si  causassero  le  Induzio- 
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niy  e  più  di  tutto  le  Sentenze  pari  9  quelle  delP  Oraco- 
lo di  Delfo ,  vale  a  dire  un  puerile  giocarello  di  parole. 
Io  mi  so  bene  non  essere  lieye  bisogna  la  soluzione  con 
metodo  anaUtico  ;  non  altra  doyea  e  potea  domandare  , 
per  isfuggire  alle  ciarlerie  ,  ed  alle  nojosisrime  citazioni 
tolte  da  libri  senza  fama. 

Spetta  al  Compilatore  di  un'opera  periodica  militare  , 
cacciare ,  il  primo ,  le  mani  alla  penna  ;  e  se  vi  man- 
casse il  tempo  chiamare  in  ajuto  alcuno  de*  rostri  Colla- 
boratori ,  od  altro  talente  Uffiziale  ;  o  finalmente  com- 
metterne la  soluzione  allo  strnaìero ,  il  che  tornerebbe 
lissimo,  non  mancando  fervidi  talenti  nelP  esercita 
iia|Metano»  Ma  badate  bene  ,  di  non  darmi ,  col  vostri» 
slenzio ,  vinta  la  lite ,  e  fate ,  per  onor  patrio  ,  che  sia 
da*  nostri  la  soluzione  data. 

Se  mi  spronaste  a  scrivere ,  non  sono  andato  a  rilen- 
to ;  »ate  solerte  del  pari  ^  per  dare  questa  mia  alla  stam- 
pa ,  e  non  andate  per  le  lunghe  in  rispondere.  La  no- 
stra polemica  non  sarà  punto  disgràdevole. 

Accettate  i  scnflmenli  di  mìa  perfetta  slima. 

Napoli  li  29  Marzo  i83g. 


Civ/®   GlO:    PlGTTAlVER. 


73 
CONTINUAZIONE 

VOtTOnn  ALLA  DOEENlftTM  B  DI   QUELLO  COLLA  6nCf780IDB 


PROGETTO 


DI  UN  NUOVO  PONTE  MOBILE  PFR  PIAZZE  DI  GUERRA. 


§•  5g«  i^upponiamo  a  tal  uopo  che  m  sia  il  punto  cer- 
cato ;  dalla  ah  si  tagli  am"z=zam^  si  congiunga  m"i  : 
m"i^i8  sarà  la  lunghezza  della  catena  che  liga  il  punto 
m  della  af  coli'  estremo  della  barra  ed.  Continuviamo  a 
chiamare/?  il  peso  supposto  in/,  q'  quello  che  deve 
fargli  equilibrio  sulla  barra  e  vediamo  quale  deve  essere 
il  loro  rapporto  in  questo  caso. 

Rappresenti  ah'  una  posizione  qualunque  del  tavoliere^ 
ed'  quella  corrispondente  della  barra  ;  il  punto  m  sia 
passato  in  ?;*'.  Facciamo  am=s:iam'=:am"=zx,  m'i=^Z9 
td'  =  s'  ,  r  angolo  h'ah  =  w  ,  quello  hai  =*  /3  ,  quello 
tcd'  =iQ'  j  e  quello  in  fine  t'7na  =  fp. 

Il  peso  /i  posto  in  A'  agirà  verticalmente  in  ni'  con  una 

oh,  t*  •> 

forza  espressa  da  p — jssp-j  e  la  tensione  che  eserciterà 

sulla  m'i  verrà  espressa  da  «  -  ,  come  può  rile- 

varsi  da  quel  che  si  è  detto  nel  §.*>  20  :   la  tensione  poi 

prodotta  da  7' è  misurata  dalla  espressione  o''-   — -r-, .  per 

*  •     r    scn  0' 

quel  che  rilevasi  dal  §.«  medesimo.    Uguagliando   perciò 
queste  due  espressioni  e  facendo  le  convenevoli  riduzioni 

IO 
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SI  ottiene  g'  s=s  « -—Sj — 

^       '^  X   Bea  ^      %' 

U.4eoonde  moiibro.  di  questa  equazione  è  compoBlo  di 
due  parti  ben  distinte:  della  parte  costante »  —  , e  dell'ai* 

tra  Tariabile —, —  :  vediamo  a  quali  anomalie  può 

sen  f       A'  ^  "^ 

accadere  soggetta  questa  seconda  parte.  Il  fattore — 

va  sempre  crescendo  al  crescere  di  6' ,  come  può  argo- 
mentarsi da  quanto  si  è  detto  al  §.  i5  ,  ed  il  suo  incre- 
mento sarà  tanto  più  rapido  per  quanto  più  6'  si  accosta 


.  sen  w 


a  90^ ,  cosà  ben  facile  a  comprendersi  :  il  fattore  poi 

abbenchè  vada  sempre  decrescendo ,  non  serba  questo  suo 
decremento  una  legge  uniforme.  Ed  in  vero ,  fino  a  che 
<p  arriva  a  go^,  sen  w  decresce  e.  sen  9  cresce  ;  ma  dac- 
ché 9  è  arrivato  ad  essere  retto,  sen.  w  continua  a  decre- 
scere  e  decresce  ancora  sen  9.  Dunque  il  decremento  del 

sen  w 
fattore  -^ è  più  rapido  ,  a  quanto  pare  ,  fino  a  che 

9  sa  Qo** ,  men  rapido  allorché  9  >  90*  ;  cioè  [quando 

l'incremento  di — ^—  diviene  rapidissimo.  Al  decrescere 

poi  di  H^  iì  decremento  di  sen  w  è  più  rapido  quando  più  w 
è  maggiore  di  zero:  e  siccome  allo  stesso  valore  di  9=90^ 
corrispondono  valori  maggiori  di  (f  se  quelli  di  x  si  fanno 
minori ,  vi  saranno  di  questa  incognita  valori  tali  da  far 
Multare  (  da  9  s=s  90^  in  poi  )  i  decrànenti  successivi  della 

funùone' piccioli  in  modo  al  confronto  degli  incre- 

menti  rispettivi  di — ^ — ,  che  i  valori  correlativi  della 


fuuzione  - — ^ — vadino  crescendo.  E  se  in  questo 

stato  della  macchina  si  avvera  che  g'  sia  uguale  al  peso"'^ 
occorrente  per  fare  equilibrio  a  p  allorché  il  tavoliere  è 
orizzontale  e  la  catena  cui  i  due  pesi  sono  aIBdati  sia  ^ella 
ligata  in  f;  avremo  trovato  il  punto  m ,  cui  )igata  la  catena 
sussidiaria ,  faccia  risultare  su  di  questa  tutte  le  tensioni 
di  p  maggiori  di  quelle  di  q.   Imperciocché  supponiamo 
per  poco  che  siasi  trovato  il.  ripetuto  valore  delP  a?  e  la 
lunghezza  corrispondente  della  catena  sussidiaria  ^   che 
faccia  restare  la  q/  e  la  crf  verticali  nel  medesimo  tempo: 
supponiamo  dippiù  che  la  manovra  sia  affidala   9   questa 
sola  catena  anche  quando  af  é  orizzontale  :   chiamiamo 
g"  il  peso  che  in  questo  caso  debba  fare  equilibrio  a />; 
possiajoio  per  quel  che  si  é  detto  innanzi,  tener  come  di- 
mostrato che  il  valore  di  g"  per  fare  sempre  «iquilibrto 
ap  debba  nel  principio  del  movimento  andare^  decrescen- 
do al  decrescere  di  h>  ,  divenendo  uguale  a  g'  allorché 
<p  ==  90.^  È  poi  cosa  ^cile  a  comprendersi  che  9''  sia 
maggiore  di  g  quando  il  tavoliere  e   orizzontale ,  e  gii 
diviene  uguale  allorché  è  uguale  benanche  a  ^';  perché 
per  supposizione  abbiamo  gssg'.  Da  ciò  ne  nasce  che, 
se,  stante  il  tavoliere  orizzontale,  e  la  manovra  affidata 
alla  sola  catena  ligata  ìa  m  ,  mattiamo  per  contrappeso  g 
in  luogo  di  g"^  tutte  le  tensioni   prodotte  da  g  saranno 
minori  di  quelle  prodotte  da  g"  fino  a  che  9  =5  g^;  quindi 
tutte  le  tensiofni  prodotte  da/i,  perché  uguali  a  cfùelle  pro- 
dotte da  g",  saranno  maggiori  di  quelle  prodotte  da  g  fino 
a  che  9  diventas  90^^.  Abbiamo  poi  supposto  che  anche 
del  pari  vada  la  facenda  nelle  successive  situazioni  della 
macchina  :  dunque  saranno  sempre  le  tensioni  prodotte  da/» 
sulla  catena  sussidiaria  maggiori  dì  quelle  prodotte  da  g  in 
qualunque  sito  dei  due  quadranti  fa' A ,  tds  i  corpi  p  g  g 
.si  ritrovano. 
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g.o  Co.  PolrcLbc    però    avvenire  (  come  avviene    col 

fallo  nel  più  dei  casi  )  ,  che  la  funzione ^7—    non 

.      '^  ^  seu  ^      s' 

si  cambia  da  descrescente  in  crescente  allorché  9  =:  9Q^> 
ma  prima  o  dopo.  Purché  in  tali  rincontri  si  avvera,  che 
nell'  atto  del  cangiamento  q^  sia  uguale  o  maggiore  di  q^ 
potrà  collo  stesso  ragionsunento  dimostrarsi  che  le  tensioni 
prodotte  da  p  saranno  sempre  maggiori  di  quelle  causate 
da  q  sulla  catena  sussidiaria.  TuUo  in  conseguenza  si 
riduce  n  trovare  il  valore  dell'  ^  che  soddisQ  all'  una  o 
all'  altra  delle  ripetule  condizioni* . 

$•<*  Gì.  Non  è  possibile,  per  quanto  ne  penso,  pro- 
cedere in  questa  indagine  con  ragionaménti  direUi  «  nò 
sarebbe  cosa  ammtssibiìe  T  andar  saggiando  in,  ogni  cir- 
costanza particolare  tutù  i  valori  possibili  dell' a;  ppr  di. 
scemere  quelli  che  soddisfino  al  quesitoi.i  calcoli  ne 
riuscirebbero  interminabili  e  fastidiosissimi.  Conviene  adun- 
que rintracciare  qualche  altro  mezzp  che  più  speditamente 
meni  allo  £?opo.  ' 

Si  supponga  -  per  poco  il  ^problema  risoluto  ^  ed  »2  il 
punto  cui  debba  lìgarsi  la  catena  sussidiaria  :  sia  ani=^x; 

risulterà  fm  ==  m'h'  =  tnf'h  =r — a? ,  »2''/+  ^sssrj^i 

+  r  (^ — a?)*  4-^2  =772' ,  chiamando  zw'  la  lunghezza 
totale  della  catena  che  liga  il  tavoliere  con  la  barra  al- 
lorché la  catena  ligata  in  f  più  non  agisce.  Che  se  da 
questa  quantità  sottragrrhiamo  ?n'i  che  chiameremo  z 

c=  y  at^  —  am'^  =  l^r^  -^b^ — x^  allorché  9=  90% 

avremo  id'  ossia  s'=i»'— c=sr  F^2  -i-  ^  (r — a?)  «-i-i* 

—  J^r«H-^« — a?«.  Siffatto  valore  di  z'  è  Yariabile  al 
variar  dell*  x ,  ma  non  cresce  o  decresce  coli'  aumen- 
tarsi o  diminuirsi  dì  questa  variabile.  Incomincia  a  de- 
crescere da  a?  =:  r  fino  ad  un  certo  valore  di  x  K,t  ^ 
poi  cresce   fino  ad  a?=:o  riacquistando  lo  stesso  valore 
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che,  av^.  allorché  era  ^  =  r.  In  fatti  nell'  uno  e  ncl- 

P altro  caso  z'  ssrl^^»  Stante  dunque  <p=sgo<*  vi  q 

un  valore  di  x  che  rende  mìnimo  il  valore  di  z'  e  quindi 
dì  6^  E  se  noi  proveremo  che  per  questo  valore  di  ;r  o 
per^altro  prossimamente  inferiore  lo  ^  deve  andare  cre- 
scendo dacché  9  =  90°  ì  i  poi  per  fare  equilìbrio  a /? , 
avremojdimostrato  che  ciò  debba  avverarsi  per  tutti  gli 
altri  valori  più  piccoli  deir^?  cui  corrisponderanno  sem- 
pre valori  maggiori  di  w>  e  maggiori  benanche  di  6'  ; 
mentre  è  ben  chiaro  che  più  6'  si  accosta  al  retto  più 
gli  incrementi  della  sua  tangente  sono  rapidi.  Troviamo 
perciò  i  coefficienti  dilTerenziali  di  i<»  e  2^  ordine  di  z' 

,.           dz'           — (r — x) 
1  quali  sono  -j-  s= ^  ■- 


X 


:7-z:=// ^^_A,^  ?  5  /•  ^A .X  T  e  met- 


dz' 
tiamo  *-r^  s=  o  :  otterremo  dietro  le  convenevoli  riduzio« 

f*a  ««a 

ni  a?*  —  2ra?'  -H—  a?"  -+-  r  (  r*  -h i*  )  a? (r« 4- A* ) 

Sa  «fi 

:=:ci.  Ili  questa  una  equazione  di  quarto  grado  che  riso- 
luta darà  per  x  almeno  due  valori  reali,  uno  positivo  l'al- 
tro negativo  :  noi  intanto,  per  ùon  allungare  oltre  il  con- 
venevole questo  scritto ,  ci  asterremo  dal  risolverla  nello 
stato  di  generalità  in  cui  si  ritrova  e  ci  limiteremo  al 
caso  particolare  che  si  confà  col  nostro  assunto.  Supporr 
remo  cioè  r  ss  26 ,  d' onde  risulterà  a?* — èJ)X^  4-  2i"  a?" 
•H  io£^a?— ip^:=o^  e  fatto  x=iby^  si  avrà  in  ulti- 
mo y*  —  4^'  -f"  2y*  -4-  loy  —  io  =s  o,  equazione  nume- 
rica la  cui  radice  ad  un  diecimillesimo  di  differenza 
è  y  ss  i«  1907  ;  d' onde  a;  s^£  X  '-  ^9^7  >  ^   mettendo 

al  solito  isa6,  a^essy.  il^2. 
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E  superfluo  fare  la  sostituzione  di  questo  valore  deir^ 

iieUa  funzione  -r^  onde   assicurarsi  se  diventa   positiva 

o  negativa,  mentre  vedesi  a  colpo  4' occhio  che  dessa  è 
essenzialmente  positiva.  Perciò  il  trovato  valore  delP  x  dà 
il  minimo  di  %!  che  noi  andavamo  cercando.  Assicuria- 
moci se  un  tale  valore  delFor  nel  caso  nostro  faccia  ri- 
sultare tutte  le  tensioni  prodotte  da  p  sulla  catena  mag- 
giori di  quelle  prodotte  da  q  in  tutte  le  posizioni  della 
macchina  che  succedono  a  quella  in  cui  9  =  go^. 

§.  62.  .  jEUprendiamo  a  tal'  uopo  P  equazione  ^  ss.j»  — 

8«  «»      tank;  8'  .  ,  r  #     »     %  1 
•         ,     '  :  mettiamo  m  essa  p  ^^'=s  p'  che  è  la 

forza  con  cui  p  a^ace  verticalmente  in  X7t  e  la  quale  sarà 
costante  oome/i  :  in  luogo  di  sen  <p  sostituiamo  il  suo  va- 

Ipre  -  sen  (  PP  -+-  j3  )  ricavato   dalla  proporzione  ntfz  :  a 

sss  sen.  wfat  :  sen  imfa  y  osna  z  :  a  ^ss  sen  (w  +  fi)k  : 

.  I  .  r  sen  w»  '        taiìff.6'     ,, 

sen  9  ;  ed  avremo  a'  =p  -z  — 7 — r-—  •  — ?— ,  alla 

quale  aggiunte  le  altre  equazioni  z 

ar«  —  z'» 

=  Jr  II*  -4-  a?«  —  2aa?  co*  (  w>  -*-  /3  )  ,  co8  6'  =g'        — 

^  che  ci  sono  date  dai  due  triangaU  m'ai,  tcdf  )  ,  ed  in- 
fine 2'  s=s  m'  —  z  ;  avremo  tutte  le  relazioni  necessarie 
per  trovare  il  rapporto  tra  p'  e  q'  che  si  facciano  sem- 
pre equìlihrio  qualunque  siansi  i  punti  in  cui  si  ritrovino 
dei  due  quadranti  che  hanno  per  raggi  ai»  ss  d?  =  7.  il^% 
il  primo,  cdzs:r=ifi  il  secondo  (si  vegga  sempre fig.^  7.*). 
Che  se  proveremo  che  ,  per^dati  valori  decrescenti  àìw^g' 
deve  andarsi  aumentando  per  fare  sempre  equilibrio  a  p'  ; 
avremo  provato  ancora  che  ciò  debba  succedere  di  q'  per 
rispetto  a  p  che  si  suppone  costante. 
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Mettiamo  wj=:3i.^  1 8'.  S8"  valore  che   gli   compete 
allorché  9  =  90°  e  sostituiamolo  nelle  predette   equazio- 
ni ;  otterremo  y '  =/>'  X  i  •  1 274;  mettiamo  =w  2po  00'  00"; 
avremo  g'  =/>'  X  ^-  "^4^  :  mettiamo  w  =  io»  00'  00"  ; 
-avremo  ?'==;»'  X  ^ •  ^ 79^  (^^)*  '^^^^^^  adunque  ar=7. i442, 

(16)  Supposto  nel  triangolo  iva! JIF  angolo  in  m'  os- 
sia <f)  =5  90®  5  «  ^a  co*  m'at  =  cos  (m'ah  -i-  hat  ) 

V       ni'*  ^  7.1443    ^^^  ^^^ 

at        l/ahM-ht»      l[l/i8o 
ne  ah  =3  12  ,ht  =  6; 

^  |/l8o 

=1.7.  1442= •  .  o.  8539536 

+  co.l.K"l8^= .  ;  -  .  8. 8728637 

9.  7268173»= 

1.  00*57049' 32" 

ed  ^-hf  =570  49'  32",  dal  quale  tolto  il  valore  di 
j3=26o  83'  54"  {vedin.^  i5)  ai  ottiene  Tr=3i«  i5'  58", 
1.  een  vr  =  1.  sen  3i»  i5'  58" =9.7151094, 1  sen  (vr-^iS) 
==  9.  9275914)  comp.^  1.  sen  (v^r  -H  /3)  =3  o.  0724086 , 
1.  cos  (  V7  +  /3  )  ss  9.  7268173.  Essendo  x  =s  7.  i442,  *i 
ottiene  x«  =  5i.  0896 ,  erf  a«  +  x«  =  180  -i-  5i*  oSgO 
=  «31.0396.  ' 

1.  2ax*en(vr  +  jS) 

ssL2axc=:L9ss.  •  «  •  •  •  o.3oio3oo\ 

•^Lass»  •  •  •  •  •  1. 1276868  (  2.  2826199 
^hì*  X  =^  •  •  •  è-  •  •  o.  8589586  j 
H-1.  w«(vr  +  j3)sa •  •  •  •  9*7268178 

é  •     Il  I  ' 

IS.  0089872;?= 
1.  102  •  0792  ;  quindi 

l.  z  =  l.  |^A«rl-x«— aaxeo*(w-4-j3)s=;l,  K^28i.o3g6— to2.ò792 


So 

il  valore  di  q[  deve  anddre  crescendo  per  fare  equilìbrio 

ad  o'  quanto  si  trovano  negli  ultimi  gradi  dei  quadranti 

=  Lf^i28.  96o4  =  i.o55228i8  =  l.  ii.  3S6i. 

m'  =r  |^2-i-^(r-ri)«-hl>«  =i2^2-f-i|P^(i2— 7.  i442)«-4-6* 

=  12^2  47^4.  8558» -+-36 =12 1^24- K'aS.  5788^.36 
s=  16.  9704  -+•  7.  7187  =5  24»  6891  ; 
e  z'  =  m'  —  z=  24*  6S91  -—II.  356i  ss  i3.  333o' 
z'«  =  1 77.  7690  ;  perciò 
1  -.«.a/— 1  gr^— z^^__i  g88— 177.  7690  _,  no.  2810 

=1.  lìo.  23io= ••,••••2.  o423o38 

-i-c<>.l.  288= 7.  5406075 

9.  5829113=2 
1.  eoB  ^f  29'  46"  ; 
I   q'       I   r  sen  w  tang.  6' 

!•  — =1.    —   Z ~-r  •     ' 

P'          a      *<?n(w-J-/3)         V 
e=  Ir  ===1.12= 1.07918x3  ) 

^cM.a=cM^i8o=:  .  8.  8723637)      ^  "^ 

+  1.  z=: 1.0552282 

-hi. 5e«w= 9.  7i5io94 

-H 1.  tan  0'  =  1.  iang.  67*».  29'.  46"  =  -  o.  3827042 

4-e<>.  I.se«(w4"i^)=  •  •  • 0.0724086 

^  c^  1  z'  =  e^  1.  i3.  333o  =    .....  8^750721 

o.  0520675  = 
1.  1 .  1274  ;  quindi  q'  =  p'  )(  i .  1274. 
Sia  w  =  20*'  00'  oo",  sarà  w  -jh-  ^  =46**  33'  54" 
1  sen  w=:9.  534o5i75  c\  1.  scn  (w  -i-i3)  =  o.  1389708 
1. C05 (  w-h j3 )  =  9.  8872924 ,  1.  iiax co^ (  w -f- 13 ) 
=  1.  2ax=s 2.2826199 

•f-l.  C(?5(w+|3)= ,   9.  8872924 

2.    1199123= 

1.  i3i.  7999 


. 


♦ 


I 


8i 
mm^fn"\  tJs  ;  yna  tale  circostanza  però  non  si  avvera  dac- 
ché 9  =  90*»  ma  da  un  valor©  dì  «p  >  90®.  Non  è  perciò 

1.  2  ss  1. 1^231.0596 —  '31.7999  salf^gg.  2397  as 0.9988428 
=  l.  9-  9^19  >  »'  =  m'  —  B  =  24.  6891  —  9.  9619  sa  f 4.  7272 

z'«  =  sm6.  8905,  l.  CMQ'sssI. ^g*^ 

=1.^-^^—  =  !  71.1095=  ......  i.  8819277 

+  C,<»l288sa= 7>  5406075 

9»  3925352SB 

1  C08  75*  4a'  19" 

e'  =  750  42'  19" ,  1.  tang.  e'  rs  o.  SgSSooS  j  ytttndk' 

1.  ?!  =  Ì-?= 9.95i545o 

p'  a 

-4-1.  2  =s ,0.  9983428 

-f-L*c«w= 9«  5340817 

-t- 1.  tang.  e'  = ò.  8938008 

-4-c®.  1.  »c»(w-H|3)s=  .  .  •  o.  1389708 

-Hc».l.z'= e».  1.14.7372—  .  8.  8818798 

^    o.  0488909» 

1.  I.  1184,  quindi  q'=sp'Xiv"84* 

Sia  w  =  IO*»  00'  oo'%  «ara  w  -h  jS  =s  36»  33'  84" 

1.  «en  w==9.  2896702,  e*.  1.  *c»  (  w  -4-i3  )  sr:  o.  22494';t3 

1.  cm(w-H^ )  =  9*  9048187 i  1.  2axcM(w-h^) 

=al.  2axsa.  . -  «.  2826199 

4.1.cm(w4-^)=  .  • ,  9.  9048187 

2.  1874336SS 
1.  153.9691. 

*  *  ^ 

1.  z=l.f^23i. 0396— i53.969i=b1?^77.07o5c=ò.  943444» 
=  1.8,7790,  2'=m'  — z=24.  6891— 8.  7790 

,   ,  888—8^3.  i3iS 
=  18.9101.  z'«  =  283.  i3i3,  l.ew6'  «si. -gg 

II 
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a  ripetuto  valore  dell' ^  quello  che  senza  verun  dubbio 
soddisfa  al  quesito ,  ma  un  altro  più  piccolo.  Riggetteremo 
quindi  tutti  quelli  che  ne  sono  maggiori,  se  tali  ci  Ter« 
ranno  indicati  dalle  considerazioni  che  faremo  nel  pro- 
sieguo. 

§.^  63.  Conosciuto  il  limite  massimo  del  valore  dell' a; 
e  sapendo  che  il  minimo  è  zero ,  vediamo  come  dobbia- 
mo più  oltre  procedere  per  ritrovare  quello  che  meglio 
conviene  al  nostro  proposito. 

Sia  am  ss  am^  un  dato  valore  di  essa  incognita  ;  sarà 

' come  innanzi  m"É ssà J^  (r  —  a?)*-i-i«:  centro  m in- 
tervallo m"i  si  descriva  un'  arco  di  cerchio ,  il  quale 
incóntri  in  o'  IslJI:  troviamo  in  funzione  di  a?  T  espres- 
sone di^^  Pel  triangolo/o'i»  abbiamo  Tequazione  co&.tfy^=s 

CQg  ofm  ^=^- ri^^i' t  che  risoluta  per  rapporto 

aà  fo'  ci  darà  fo'  ^^fm  cos  (^  -H  f^mo'^'-^Jm*  sen»  ify 

—i.!i||!2as  1.34.8687=  ......  1. 5424357 

SOO' 

-i-c.»K288=.  •»....  7.5406075 

g.  o^3o432;=: 

l.FM83%a'4«" 

1,  (qnff.  B'  s=s  o,  gi3755i 

h  5- -si. 'a» 9.  967545© 

-i-K  BS= O.  9434442 

H-l,«c»ws= 9-  2396702 

-f  1. /oity.  e'=s o.  giSySSi 

r*-co.  1. «eii(w-4-^)= o.  2249473 

-HcM.  z'sssc**.  1.  i5.  9101  s=  .  .  .  8.7983271 

o.  0716889= 
1.  I.  1795;  e  q';i=p'Xi«  1795 
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^  (r->a?)(r+^)H-l/(r>-ar)»(rH-A)».4-^>z^^>     laddove  ai 

sostituiscono  alle  quantità,  fm  ^  cos  tfg  ^  mo' ,  sèn  (/^  , 
i  rispettivi  valori  in  funuoni  dir^^edoresi  met- 
ta |^(  r -i- é  )*-♦- r»  =  »''.  Aggiungiamo  ad  ^ò'^la  is 
=  r  7^3  9  ^  avremo  che  questa  somma  sarà  Y  espres. 
sione  della  masnma  lunghesza  della  catena  ligata  ìnf^ 
quante  volte  vogliamo  che,  stante  la  qf  orizzontale,  dessa 
catena  influisca  sull'equilibrio  della  macchina.  Chiaman- 
do al  solito  m  la  ripetuta  lunghezza,  avremo 

9J9 


Sia  benanche  mo'  +  Zs  la  lunghezza  totale  della  catena 
ligata  in  m,  che  noi  abbiamo  chiamato  iti',  sarà 

m'  =r  J^Z  -H  'y  (r— a?)«-i-3«.  Begli  manifesto  che  in 
tal  caso  la  catena  m'  influirà  ancora  sulF  equilibrio  della 
macchina  allorché  qf  h  orizzontale.  Supponiamo  adesso 
che  il  peso  f"  sia  quello  occorrente  per  fare  equilibrio 
a  j0  e  che  la  catena  m'  non  agisca ,  e  vediamo  quale 
dovrà  essere  il  rapporto  tra  i  due  pesi. 

Da  mtogliamo  z"  e  chiamiamo  z'"  la  differenza ,  avremo 

z" 
Se  dietro  di  ciò  appelleremo  S"  1*  angolo  /ecT,  il  rapporto 
di  p  sCj'^  ci  sarà  dato  dall'  equazione  n.^  (i)  del  §.'- 4o  l&d« 
dove  metteremo  fssz  o ,  nweso^  f  =^0  ,/"  =s  o  ,  /3'  =0 
^^  =  90%  a'  =  r,  e'  =  e",  «  =  a",  a' =  «'"  ,  ed 


-z' 


S4. 

„  z"  «en  e"  ,,  Une.  e" 

arrcmo  g"  ^p  ^,  ^^^,  =/»a"  -^  : 

oppure  y"=/>g"    ,„_^/,/,    ,  per  ««re 

,,        fifa— a'''»  ,,        -••  ^i,  j«.l/'4ra— -z'^'* 

cose" ss , €8ene''s±s  V  i— €ose"«=s:s"'!l-r: 

Uguagliando  questo  valore  di  q"  con  quello  di  y'  del 
§.^  59,  ossia  supponendo  che  g"  faccia  equilibrio  np  anche 
allorché ,  cessata  Fazione  della  catena  principaile  ,  V  aii- 

,  «  I*  I/ira— s"^         ra  seR  «f  tan  Oi 

colo  95=00®,  avremo  pz"  tjt-  ==  P r- 

'^  ^^  «^         ar»— *'">       -^  a:  sen  ^     z' 

1*9  «     fidi  M^     tan  O' 
ss  «  — ^ — ; —  ;  nella  quale  mettendo  in  luo^o 

^a  «8en(ifH-j3)      z'      ^  *  . 

di  sen  (  H'  -^  /3  )  il  suo  valore  *  ,  in  luogo  di  sen  w  quel- 
lo ricavato  dalla  relazione  sen  (P  s=  sen  (»H-j3)  cos  j3— cos 
(w+-^)  sen  fisss ,  per  essere  sen  jS  =  -,  e  oos  ^ 

r      ;     ,         ■    .  tan  e'     y^r^^rj» 
sss  -  ,  m  luo£;o  di  — ; — , —  !  avremo  (  togliendo 

a  °  z'  «ra — J»  ^     ° 

n  fattore  0  comune)  s" — --— =— 7-  (a). 

Le  incognite  di  questa  equazione  sono  9,, z,  s%  e  2!" 
dì  cui  le  tre  ultime  possono  eliminarsi  mercè  le  equazioni 

2 

2  ea  l/TalfT^nZjpà  (c),2'ass|/(r— a:)»-HA*-hr|/a— |/rf-J-^a— -0?»  (d)« 

Fatta  la  eliminazione,  trovato  il  valore  dell'or,  e  sostituito 
neirequa^one  (b)  ,  (e),  (d),  si  conosceranno  z'"  ze  z' 

indi  i»«5''-+-s'" ,  regolo  e"  il  cui  co8eno=^^^^=^'  , 

ara        ' 

i  •       ì  •  ti  ti  t*''  ©" 

eu  m  ultimo  g"  =zpz" — jrf' 


sen(«»-|-j3)  » 
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§.<>  64*  Sarà  questo  un  pesa  che  farà  equilìbrio  ap 
non  solo  nella  posizione  orizsontale  della  af^  supposto  che 
agisca  la  sola  catena  ligata  in  y,  ma  benanche  allorché, 
cessata  1*  azione  di  questa ,  si  abbia  «p  s=  go**  :  e  se  il 
trovato  valore  deir  a;  sarà  tale  da  far  risultare  8'  tanto 
grande    che   nei  successivi    suoi    incrementi    la   funzio- 

sen  w  tanff.  6'       ,  ,  .    , 

•  — -. —  vada  crescendo  ;  avremo  risoluto 

il  nostro  problemo  completamente.  Imperciocché  rimasta 
la  iTio'  ossia  la  catena  sussidiaria  uguale  ad  m'*t  si  ac- 
corci alquanto  la  fo*  :  in  tal  caso  la  mo'  non  sarà  più 
tesa  allorchà  af  è  orizzontale ,  ed  il  peso  che  farà  equi- 
librio a  p  non  8ai*à  più  q*\  ma  un  altro  q  <  q'^^  come 
è  ben  chiaro.  Se  si  darà  un  impulso  alla  macchina  per 
fare  ascendere  il  tavoliere ,  vi  sarà  da  principio  un  mo* 
vimento  accelerato ,  come  innanzi  si  è  dimostrato  ;  o  se 
ciò  non  succede  si  accorci  via  maggiormente  jfb'  e  si  cor- 
regga il  peso  ^  per  quanto  la  macchina  stia  in  equilibrio 
allorché  iSj  è  orizzontale  ;  e  l' enunziata  circostanza  si 
avvererà  senza  dubbio.  Ma  quando  entrerà  in  azione  la 
catena  sussidiaria  ligata  in  m^  e  sarà  cessata  quella  della 
principale ,  il  movimento  si  cambierà  da  acceleì*ata  in 
ritardato.  Ed  in  vero  essendo  q  <[  y",  il  primo  produrrà 
sulla  catena  secondaria  una  tensione  minore  del  secondo  ; 
la  tensione  poi  prodotta  da  q^*  sulla  catena  stt^ssa  e  mi- 
nore di  quella  prodotta  da  p  allorché  fP  &=:  90P  ;  ed  ab- 
benché  le  tensioni  successive  prodotte  dal  primo  peso  si 
vanno  facendo  maggiori  al  confronto  di  quelle  prodotte 
dal  secondo  (come  può  rilevarsi  da  ciocché  si  é  detto 
nella  n.^  i5)  purnondimeno  le  prime  non  pareggeranno 
le  seconde  se  non  quando  w  avrà  acquistato  il  valore  che 
gli  compete  allorché  <p  =  go^  :  ma  le  tensioni  di  q  sono 
minori  di  quelle  dì  y"  ;  dunque  con  più  ragione  le  ten- 
sioni dì  p  saranno  maggiori  di  quelle  di  q  dacché  w  =  Qo** 


se 

fino  a  che  9  =  90*^.  Nei  successivi  decrementi  di  pt^  abbia- 
mo per  ipotesa  che  le  tennoni  prodotte  ààp  suUa  ripetuta 
catena  secondaria  si  vanno  rendendo  sempreppiù  mag-. 
giori  di  quelle  prodotte  da  g"  ed  in  conseguenza  assai  mag* 
giori  di  quelle  di  q.  Dunque  le  tensioni  prodoite  da  j9  sulla 
catena  secondaria  saranno  sempre  maggiori  di  quelle  di  9  : 
vale  a  dire  che ,  cessata  Y  azione  della  catena  principale', 
il  movimento  della  macchina  dovrà  necessariamente  can- 
giarsi in  ritardato  da  accelerato  che  era  prima.  Go  pò» 
sto  in  tre  maniere  diverse  potrà  succedere  la  faccenda  : 
i.^  che  la  velocità  acquistata  col  moto  accelerato  venga 
distrutta  ne  più  né  meno  dal  moto  ritardato  sino  a  che 
la  qf  acquisti  la  posizione  verticale  ah ,  ed  all<Nra  partilo 
il  p  dalla  quiete  in /arriverà  senza  vdocità  in  A;  a.®  che 
la  velocità  generata  dal  primo  movimento  non  sia  distrutta 
dal  secondo  ,  ed  allora  il  p  arriverà  con  una  velocità 
in  h  y  vale  a  dire  che  il  tavoliere  anderà  ad  urtare  contro 
i  stipiti  della  porta  ;  3.^  infine  che  il  secondo  mevimento 
distrugga  la  velorìtà  acquistata  col  primo  innanzi  che  p 
arrivi  in  ^^  ed  allora  la  manovra  non  sarà  compiuta ,  che 
anzi  arrivato  il  tavoliere  ad  una  certa  altezza  ritornerà 
indietro  per  ripi^are  la  posizione  orizzontale  da  cui  era 
partito. 

Nel  primo  caso  sarà  conseguito  lo  scopo  delle  nostre 
ricerche  ;  nel  secondo  converrà  allungare  la  catena  prin- 
cipale correggendo  nel  medesimo  tempo  il  peso  q  per  fare 
che  la  forza  acceleràtrice  cessi  un  poco  prima  d'influire 
sulla  manovra  dando  luogo  alla  ritardatrice  ;  nel  terzo 
caso  dovrà  praticarsi  il  contrario.  E  con  questo  semplice 
allungamento  od  accorciameiito  della  catena ,  insieme 
colla  correzione  del  peso  y  ,  da  eifettuirà  come  si  dirà 
in  appresso,  &  otterrà  con  facilita  che  partito  il  tavoliere 
dalla  posizione  orizzontale  arriverà  alla  verticale  senza 
urto ,  e  partendo  dalla  verticale  ritornerà  parimenti  9en« 
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xa  urto  nella  oruxontale ,  prescindendo  però  dalle  forze 
passÌTe ,  diechè  si  parlerà  in  appresso. 

§.*  65.  Ha  il  valore  ddP  x  che  ci  sari  dato  dalle  e- 
suasioni  (a)  ,  {6)  ,  (e)  ,  (ci)  ,  farà   risultare ,   eome  si  è 
supposto,  tutte  le  tensioni  prodotte  da  p  maggiori  di  quelle 
prodotte  da  f  dacché  ^sssgo^  in  poi?  Go  non  può  di- 
mostrarsi in  generale  ed  a  priori ,  per  quanto  ne  penso. 
Occorre  perciò  ritrovare  col  fatto  il  valore  di  essa    inco- 
gnita ,  indi  il  rapporto  tra  /i  e  7  allorché  9  ss  90* ,  ed 
in  ultimo  lo  stesso  rapporto  pei  valori  snccesàvi  di  9,  onde 
assicurarci  se  q  deve   andare  crescendo   per  fare  equili- 
brio a  p»  Volendo  eliminare  2,  s'^-o  z'"  tra  le  equazio- 
ni (a)  9  (b)  ,  (e)  ,  ((/)  per  avere  quella  in  x  solamente,  vi 
occorrono  calcoli  non   molto   discreti,  ed   alla   fine  dei 
conti  arriveremo  ad  un'equazione  di  altissimo  grado,  le 
cui  radici  generalmente  parlando  non  sono  intere.  Dovre- 
mo quindi  cercare  il  valore  delF  ignota   per  approsùma- 
zìone^  dopo  aver  assegnati  dei  valori  numerici  alle  quan- 
tità  note.  Credo   però    potersi   abbreviare  le   opèranoni 
coir  astenersi  dalla  eliminazione  summentovaia ,  e  coll'as- 
segnare  dei  valori  bOl*  x  ed  andarli  sostituendo   nelle  ri- 
petute equazioni  (ò)  ,  (e)  ,  {d)  per  conoscere  z ,  «',  a"', 
indi  O',  6'',  fp  9  f  e  q'  mercè  le  altre  equazioni 

Sfa — a'a  ,  V          ^//       ara — 8'"*..v 
cos  e'  = (e) ,  eoa  e"  sss  — ^ (j) , 

sen(w-H^)s=:-  )(  8en<p=  -  (y) ( allorché 9  =  90*), 

dalle  quali  siamo  stati  guidati  per  trovare  F  altra  (a)  di 
cui  non  terremo  più  conto.  Non  ci  ostineremo  intanto  a 
trovare  il  valore  delF^r  che  dia  j^' =5^  allorché  9  =  90^, 
bastando  che  ciò  si  verifichi  per  un  valore  qualsiasi  di  9 
o  ài  w  dal  quale  in  poi  y'  debba  andare  crescendo  per 
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fare  equilibrio  a  p  come  si  i  notato  nd  %!"  60.  E  sic- 
come abbiamo   provato  nel  §.»  Sa  che  i  valóri  delF^ 
uguali  o  maggiori  di  7.  1442  nel  caao   nostro  ci  mette- 
rebbero in  dubbio  se  sciolgono  o  no  il  problema,  Jnamiince- 
remo  dal  mettere  a?  =  7  nelle  equazioni  (*)  (e)  (e/),  e  rica- 
vati i  valori  di  z,  a',  a"'  ne  faremo  le  sostituzioni  nello  al- 
t«*e  («)(/)(y)(A)(0  P«r  rintracciare  quelli  di  K',e',e",  y,  e  ^. 
Se  otterremo  q*  ^=^q  oq^^q^  vedremo  se  y'  debba  an- 
dare crescendo  o  decrescendo  per  fare  equilibrio  ap  nei 
valori  successivi  di  w  »  servendoci  a  tale  uopo  delle  pre- 
dette   equazioni ,  a  riserva  di  quelle  (e)  e  (J)  alle   quali 

sostituiremo  le  altre  a  =  |^a«-Ki?« — 2aarcos  («H-^)  (e*) 

Che  se  si  verificherà  il  primo   caso ,   ovvero  se  trova- 
to y'  >  y  allorché  <p  =  90°,  si   abbia  pure  y'  =  y  lad- 
dove y'  dovrebbe  incominciare  a  crescere  per  fare  equi- 
librio ap  ,  avremo  risoluto  completemente  il  nostro  pro- 
blema ;  altrimenti   daremo  ad  x  un    valore   più   piccolo 
fino  ad  arrivare  a  quello  che  soddisfa  alle  ripetute    con* 
dizioni.  Non  è  già  che  l'una  o  F  altra  delle   summento- 
vate  sia  la  condizione  sine  qua   non  per  cui  ,  cangiatosi . 
il  movimento  da  accelerato  in  ritardato ,  possa  ottenersi 
che  la  velocità  acquistata  col  primo  sia  giusto   giusto  di- 
strutta dal  secondo  :  potrebbe ,  e  per   quanto  ne  penso  , 
deve  ciò  avverarsi  sotto  condizioni  ben  diverse  ;  ma  per- 
chè non  è  cosa  facile  discernere  quali  desse  siano ,  e  sa- 
rebbe bene  imbarazzante  nella   pratica   cadere  su  di  ciò 
in  inganno ,  ci  atterremo  alle  predette  sulle  quali  nulla 
vi  è  da  dubitare.  E  quando  anche   vorremo   allontanar- 
cene per  altre  vedute^  lo  faremo  sotto  la  garanzia  di  nuove 
considerazioni ,  le  quali  ci  accertino  dì  non  andare  falliti 
nello  scopo. 


$.0  69.  Si  ftocì»  adunque  x  s  7  e  tutte  i«  soitiiuzibtlt 
ed   altre    ricerche   dicchè  innansi  «  è  parlato  {tj)  ;  ii 

(17)  Teniamo  pigienti  k  ejumivtti 
r"'=:in  — z" 

^  =fe  1^  r^^b«^^^c3  f^a»  ^x»  (e),  z'  =  ia'  —  t 

Facciamo  in  esse  r  =  12,  b  =  6,  s  se  7  ;  avremo 
r  r    2  =  16.  9704,  t  —  x  =  lif,  f-i-b^BiS 

%"  ±tt  |<^(7~-+-b)«-Hr«==  K'IeS  =  ai .  6333 ,  jr««Wi 

=  in-- z"s=i6.97o4+  -^-^^ — 6333  — ^V— '-'"'•o333 


z'" 


90^1/84948         .    ■  go-t-  1S7. 94^ 
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— - 4* 66^ sd  II. ^Sii'*-^*  6629  ss 6'.  7g8S  , 

L  *'"•  =  2. 1.  «.  7985  =  2X0.  8324i3i  =  I.  664.8262 

ssl.  46.  2190  , 

ara— z'"a  288-r4.6-^«d^       i   «4i-78o9 

2r>  200  200 

ss:  }•«  24l *  7808  ;=^ •....    «   e*  3JS348 io 

-h  C<>.  1.  288  ;s= 7.5406075 


.  "»      JIKI      1         >i> 


9.        9240293: 

1.  CO*  32«  b'4' 39", 

12 


90 

avrà   elio    posto  w  ss  90^* ,  risulta^  s=s/i X  ^*  0670  ;  faW 

to «pssQO^* ovvero icsss3i<* 59'  25",  risulta ^'==;9X  '•9737; 
1.  iary.  e"  =  1.  /a»y.  32*  54'  Sg"  =  9.  81 10367 , 

p  z"' 

E=l.  z''  =  l.  21.  6333  =: I.  3351229 

-h1. /a«y.  8"=   , 9.  81103^7 

;;^C°.  1.  z'"  =s 9.   1678869 

o.  3137455=3 
L  2.  0594,  e  q  =  p  X 2*  0894  ,  * 

«  =  f^r*Hbb«— x«=K"i44-H36— 49  =  Ki8o— 49 

sssj^jii  =  II.  44^^* 

»' =  m' —  z  =s  16.  9704 -I- J^25 -i- 36  —  1 1 .  4455 

=  16.  9704 -h  1^61  —  II.  44^^  =  '6.  9704 -*-  7.  8io3 
—  II.  44^^  =  24»  7806  —  II.  44^^  ==  1 3. 3352,    . 
l.z'*  =  2  1.  [3.  3352  =  2Xi*^249995  =  2.  2499990 
1.  177.  8275, 

1        r^i     1  288  —  177.8275 

,  HO.  1725          ^  ,    „ 

a=sL g^ — 25110.1725=: 2.0420732 

•4-0,01.288  = 7.5406075 

9.  5826807= 
1.  co* 67*  3o'  3i'',  1.  tanff.  8'  =  o,  8829604, 

l.w»(w-biS)  =  l-=l.— %- 

r=:l.  11.44^^=1  •••«•••^••«•i.  o586357 
-+.  c^  1.  K; j8o  =B  ...........  B.  8728687 

9.  9309994.31 

1.  «e»  58.«  33'  ii'< 


\ 


9* 
fatto  if^rss  3o^  ^    risolta  q'  ssip)(  i.  g^Sa  5  «»  =3  ayo  , 

da^'s/'X'*  9^^^>  ^♦>  =  26^5  dà  y'=/^X^'  0026.  N©a 


/ 


w  =58"  33'  n"—  26»  33'  54"=3i»  Sg'  17"  (/«/  ea/o- 
rc  </t  *cn  j3  ==  26"  33'  54"  vedi  «.*  r5.  )  , 

1  '1=1  - 
p    ax 

S5=2l.I2=s.  2.  1S8362S  1 

+  c^  1.  a  =  8. 8728637  \  v=z  0.  1856282^ 

-4-c<>.l.  7==  g.i!)4902o\ 

--1-1.2  =  1.11.4455= I.  o58631)7| 

-4- 1.  sen  w  =  1.  se»  Si*»  Bg'  17"  s=s..  .9.  7240648 ;=o.a»952902: 
-t-c®.  1.  5en  (  w-f-j5)  =     •  ,  .  .  .  0.0690006 

•+- 1.  tanff,  ©'  = o.  3829604] 

-f.cM.z'=    .  .  .  .  • 8.8750005 

1.  1.9737,  e  q'=pXi»9737- 

iS/a  ora  w  =  3oo;  sarà  w-H j3  =i=  56** 33f  54",x  =?:  7  j. 

z  et  sarà  data  dall'  equazione 

s=  J^a«-hx«  —  2axco5(  w  -4-  ^  ) 
e=  1^180  -f- 49  —  2  l/i8oX  7  X^^*  C  w  +  i3  ) 
-=1/229 — i4?^  i8ocof  (  w  +  /^)  (cO»  ^  z'  dair al- 
tra z'  =  m' —  z  =  f  f^2+K*(p— 1)  '^-hb^— z  =i2]K'a 
.^l^er— z=24.  7807— z  ,  I.  i4f^i8bco5(w-i-i3) 
=  1.  i4==    .......  i.i46ia8o)  ^    . 

+  1.^78^= X.  >276363r  "•  ^^'7643 

4-1.  005  56^33' 54"== 9j4ii442 

2.  0149085= 

1.  io3.  4924 ,  ywfcttrfi^ 

1.2=1.^^^29 — 1034924=1.^^125. 5076=:!.  o49335(> 

:5=1.  IT.  2o5o,z'  =  24.  7807  —  IT.  2050=  l3.  5777. 

1.  z'«  =  2l.  i3.  5777=s2X.^.  131^8262 «a ,2656524., 

aeasl.  l84'  354o. 


è  dunque  •;  il  valore  ddì'x  ebe  xnèlve   pMciBaóieiile  il 
Austro  probiema.  Faremo   peri»  teiere  m  appresso   cìiè 

I.  coite' si. —^ 

=  1»  '^  OQ   °  =  1  io3.  646o  = 3.  òiS$S2S 

-t- c.®  1  lì88  ss: rj.  SieBoyS 

9.  5S6i6oo=5 
1.C05  68*54' 25" 
J.  ianff.  ©'  =  o.  41^7182. 

1.  ?!  =  1  !Ì  =  1  = o.  i85628a 

p  ax 

-4-].Z=     .    ^    .   .    .    . I.  04^3350 

^],  senw  ^=> 9-6989700 

H-l. /«/ly.  6'zz: 0.4^37182 

-f-c.<>l.  sen(  w-f-j3)  = 0.0785677 

-f-c.ol.  z'= 8.8671735 

o.  2933929= 
I.  I.  9652,  q'  =  pX  !•  9652. 
Sia  w  ss  27**;  sarà  w  -H  jS  =  53o  33'  54"  , 
1.  2axco«(w-+-^)  =  l.  2ax= 2.273^7643 

•5hl.(w-4-j3)=     .    .  9.7737210 

2.  o4i4SS3:;^ 
l.  III.  5540. 

1.2  =  1.^229— 111,5540=1.1^117.4460=1.034919» 
I.  IO.  8873  5  z'=  24.  7807  —  IO.  8373  =  i3.  9434* 

1.  z'«  =  2  1.  l3.  9434  =  2X1.  1443687  s=s  2.  2887374 
'=:1.  194»  4l84* 

l.co#e'=i.2!i^  =  1.93.5816=.  .1.9711905 

-he.**  1288  =  .  .  .  7.5406075 

9.  5117980= 

hcos^i^  02'  18",  I.  /cm^.  8' =  0.4639729. 


preso  ior  éonsidepatioiie  il  ditonelro  d^  oanuoola ,  «tip- 
poito   finora  ptccìolissiiiio  ^  il  dstto  T^ore  7  «d   anfihe 

1   i'==l  ?1  — o.  i85628a 

p           ax 
+  1.  z  =    ....♦., I.  034.9192 

-f-l.««nw=   ............  g.  65704.68 

^  1.  /any.  6'  = .  o.  4639729 

-^c.«l..je»(w+iS)= t  0.  0944572 

^^o|  jj/_ ,  .  >  8.  85563i3 

A  o.  2916556?=: 

1.  I.  9563,  (j'  =  pX  1.9^63. 
S/a  w  =26«>;  sarà  w  +  /3  =  52<»  33'  54",  1. 2ax  cos  (w-f-jS) 

=  1.  2ax  =  .  . 2.2737643 

+ 1.  C05  (  w  H-  j3  ).  = 9.  7838263 

2.  0675906= 
1  .  116.  8397, 

1.  z =1.  ;>^229— 116.8397=1.1^112.1603=1.0249196 

=  1.  IO.  5908  ,   Z'  =24.  7807  —  IO.  5908  =s=  l4-  1899, 
1.  Z'«s=r2.1.  l4.  1899  =  2X1.1219793  =  2.3039586 
sssì.  201.  353o. 

l.c(«e'=I.5i^»=  1.86.6470»  .  .  «.9377533 

rb e."  1 288  =s  .  .  .  7^5406075 

g.  478361OSS 

l.  €ùs  72«  29'  27' -,1.  /any.  6'  :?=  p.  5oio355 

1  ^-=1.^  =. o.  1856282 

*  p    '  ax 

-f-1.  z= I.  0249196, 

4-I.  «cnw=  f •.  •  .  9.6418420' 

-M.  #fl«y.  e'= o.  5oio355 

4-c*.  !.««»(  w-hi3)sss o.  iooi558 

-Hc«.  1.»'  = 8.  8480207 

o.  Soi6ox88i^ 
1.  2.  0026,  q'  =  pXa.  0026 


%'" 
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maggiore  potrà  adottarsi  senta  scrupolo.  SooTriamo  inCan* 
to  attualmente  quale  dovrebbe  essere  il  Talora  di  essa 
incognita. 

Sia  X  =2  6.  7000;  sarà  r  —  x  a=s  5.  3ooo,  w  =  go®* 

^           ,        b'.  3ooo  X  i8-|-|/5.3ooo*X  i8m-36  X46S 
=  16.  97044^ ^^ ^6333  '^ ^^— 

-21.6333  ==16.9704  +  2^1*5?^^^ 

—  2i.6333=i6.97o4h '  ^J» 21.6333  =16.  9704 

-f-ii.  856i  -— 21. 6333  =  28.  8265  — 21. 6333=7.  1928. 
1.  z'''«  =  2 1.  7.  1928  =  2  Xo.  8568980  =  I.  7i3796«> 
=  1.  5i.  7354. 

1        Al/     1  «88  —  ^1.7364 

B=l.i2i^  =  l.  236.  2636=    ....  a.  373^968 

4- c.®  1288=3  ......  7.  540607? 

9.  9140043= 
l.cos  340  52'  45",  1.  ian e"  =  9. 8432760 

1.  1=1.  z"= •  ,  1.335x229 

-+-1. /a«y.  ©' =s  .....•.••.  9.  8432760» 
HtC<».  1.  z'"=s 9.  l43l020 

o.  32i5oo9=3 
1.  2.  0965,  q  =  pX  2.  0965.  Sia  9  =  90®;  sarà 

1.  z  =  1.1^180—44.8900  =  l.|^i35.iioo=i .0653438 

=  1.  11.6237  ,  l.K"(r— x)«H-b«=l.K'28.o9oo-i-36 

v=I.  1^64*  0900  s^  o*  goSSgHa  ssl.  8.  oo56 


^  §.*  67.  Si  metta  x  ss  6.  7000  e  fi  facciano  nuoramen- 

^'         te  le  operazioiii  summentoyate  come  vedesi  nella  ripetu* 

z's=  16.  9704.-+- 8.  oo56— II.  6237  =±=24'.  9760 

s;    —1 1.6237=13.3423,  l.z''=2X  1. 1 252307  =s 2. 25o46i4 
—    =sl.  178.  0170. 

i.co5e=ti. ^ 

=  l.i^^^-^=l.  log.  9830=    .  .  •  .  2.  o4i32S6 

-he.®  1288= 7.5406075 

^  9.    5819331== 

^^         1.  CM  670  32'  58",  1.  tan.  6'  =  o.  3828366. 

I.*en(wzl7i3)=l- =l.z=  .....  I.  0653433 

a 

::±:c.®  las=»  .  .  .  .  8.8723637 

9.    9377075=3 

1.  sen  6o®  02'  26"  , 

w  =  600  02'  26"  —  260  33'  54"  =  330  28'  32"  , 

1.  sen  w  =  9*  7416095  , 

1.  i'=l.r«= 2.1583625 

+  co.  1.  a  = 8.  8723637  \  =  ^'  ^^*^^'* 

-he*.  1.  X=s   •   .   .   .  9.  1739252 

rhl.  «= I.  0653438 

Hrl.  tanff.e'  = o.  3828366 

-:h  e*.  1.  sen  (w-t-/3)= o.  0622925 

•d-co.  Lz'= 8.  8747693 

o.  33|5o3ias 

1.4.  i4S$49q'spX^'  '4^4" 


ta  nota  17  :  si  avrà  per  »>  =  90*  ,  y  ssp  X  s-  096$  , 
per<p=9o<»il9siaperflpsss33.^fl8^3a'^7'aB/lX  a-i454; 

5ia  w  =  3i*,  w  -4-  /5  =  570  33'  54";  «ani 
I.  aaxco«(ir  +  /3)  sslass    ••••«.  o.  SoioSoo 

-4-1  x= 0.8260748 

+  Ia= I.  1276363 

I.  9841833 
1.  96. 4s36 

l.z==l.  f^i8o-f-44.  89-.96.4236 

=B  1.  7^128»  4664  =  !•  0543948  :=  I.  II.  3343  ^ 
|'s=s24«  9760  —  II.  3343  =  l3.  6417  9 

1.  z'«  =s  2X  I-  i348685  =s  2.  2697370  ss I.  186.  0960* 

«        ^11  288—186.0960 
l.ca,e'=l. ;^^^-2- 

.    10I.Q040  ,  ,  o 

=  1. ^ =1.101.9040=:    ....    2.0081913 

soo 

^-.c,''l288= 7.  5406075 

9.  5487987»3 
1.  cos  6g^  16'  4i")  !•  /<i^*  ^'  =B  o.  4aai565 

1.  1^=1.- = ; o.  2o465i4 

p         ax 

-4-1'  z  =s •  •  .  I.  054394S 

*-hl.  «eitw= 9.  7118395 

-+^L/an6's=s «  4  •  «  •  •  o.  422i565 

-He®.  1.  *en(w4-j5)=a  •  .....  0.0786573 

-H  c<>.  1.  z'  = ,•  .  •  •  8.  865i3i5 

o.  33i83o8ss 

1.  2.  1470  ,  q'  =  pX2. 1470 

Sia  w  ■=  340,  w  H-/3 = 60»  33'  54'';  sarà  L2axco*(w-4-^) 

=sl.  2ax=s •••«••..  2.2547412 

•4-1.  co*(w-4-/5)=B 9.  6914669 

I.  946208<l«as 

1.  88.  35o3« 


97 
per  (p  =^  Si»  ^  q'  =  p  X  »•  i470  ;  per  w  ==  34®  9 

Dal  che  rilevasi  che  y'  >  y  allorché  <p  =  90®  e  che  i 
suoi  valori  sono  maggiori  prima  e  dopo.  DuiKpie  6«  7000 
è  uno  dei  valori  dell' ^  che  senza  dubbio  alcuno  fa  al 
proposito. 

§.<>  68.  Ma  anche  x  =  7  soddisfa  come  abbiamo  detto 
al  nostro  quesito.  Ed  lu  vero  se  vogliamo  che  i  due  corpi 
acquistino  una  velocità  nel  movimento  ascendente  di  p 
non  dovrà  la  catena  secondaria  essere  tesa  nel  principio 
da  tale  movimento;  perciò  fa  d' uopo  accorciare  la  parte  Jh 

1.  z  =  1.  y  224.  8900  —  88.  35o3 

=»  !•  y  i36.  5397  =  1 .  0676295  =  !•  II.  685p. 
z'  ==  24.  9760  —  ri.  685o  =  i3.  2910  , 
1.  z'*  s=2Xi.  1235577  =  2,  247ii54  =  l*  176.  6507, 
1    ^1    1  288—176.6507 

L  C08  e'=i. ^5 '" 

200 

s=l.  "''  ^^  ■   =1.  III.  3493=   ....   2.  0466876 

+  0.^1288  = 7.  5406.075 

9.  5872951=3 

1.  €os  6f  i5'  18",  1.  ian  e'  =  o.  8775454 

1.  -=1.  —  = o.  2o465i4 

p  ax 

-4-1.  z= I.  0676295 

-f-1.  «cuw 9.  7475617 

chiane' •  .  .  o.  3775454 

-t-c®.  1.  Mi»(w4-i3)=s  i. 0.0600248 

-1-  e®.  1.  z'  = 8.  87644^3 

o.  3338551= 

1.  2.  1570,  q'  =  pX2.  1570, 

x3 


98  .   ,         •       , 

della  catena  principale  e  diminuire  Insiememente  il  peso  9 

acciò  r  equilibrio  regni  nella  maccìiina.  Ed  è  piùehe  prò* 
babile  dhc  debba  farsi  q  :=zq'  ^  ed  anche  q  <C,  q'  ^^  » 
Tuole  che  la  velocità  generala  nel  movimento  accelerata 
sia  precisamente  distrutta  nel  ritardato.  Ma  perchè  cpiesta 
probabilità  sia  meglio  intesa  ed  acquisti  il  carattere  di 
certezza,  supponiamo  che  si  abbia  y  =  y'==J»X  ^-Q^T^, 
valore  di  q'  allorché  x  =  j  ^  w;z=270;  cioè  quando  q' 
dovrebbe  incominciare  a  crescere  per  fare  continuamente 
equilibrio  ap  ,  (vedi  il  §.**  precedente)  e  vediamo  quale 
sarà  in  questo  caso  l' influenza  rispettiva  delle  due  forze 
accelleratrice  e  ritardatrìce  sul  movimento  della  macchina. 
E  egli  manifesto  che  in  questo  caso^  volendo  q'  in  equi- 
librio con  p  che  trovasi  ìtl  f^  (  %•*  7'*  )  conviene  rego- 
lare convenientemente  la  lunghezza  della  catena  princi- 
pale, dal  che  questo  risultalo  dipende.  Se  per  determinar- 
la chiamiamo  z  la  sua  parte  cognita  ft  e  z'  la  rimanen- 
te ,  dovranno  le  quantità  z  ,  ^*  -ì  Pì  ^9'  soddisfare  all'e- 

,  z  ^  ^.  ,     a'        z  1/4  ^^ — 2l'a 

quazione  a^'  =  «  —  tane.  6'  ,  ossia  ^-  =  -7 ; — * 

^  '         -^   z'       °         '  p        z'    Si  r*— z'a 

in  cui  sola  is'  è  incognita. 

Che -se  mettiamo  —  =  y"  e  vogliamo  trovare  il  valo- 

re  della  detta  incognita ,  avremo,  dopo  avere  fatto  scom- 
parire il  radicale  ed  il  denominatore  del  2.®  membro  , 

ed  ordinata  ^equazione  per  z' ,  z'^  —  - — \^  X 

55'a  = i j^ — ;  equazione  di  4-**  grado,  che  può 

risolversi  come  quelle  di  2<> ,  e  che  darà  per  Y  incognita 
quattro  valori  diversi  ;  cioè 

^  ■/    4  fa  yZ/a  —  za  |/4*'*(** — r^q'^a)  (4''^    y"«  —  za)a 


f  ,,  ^.  _  _|/4ry ^^— g^'        |/4r»(y//.r^— z^)  ^  (4  r^y//^  —  g»  )» 

(Nota  1 8)  :  vediamo  quale  di  questi  valori  fa  al  caso  nostro. 
Un  peso  71 ,  posto  in/(fig.*  8.  )  ,   e   ligato  ad  una 
corda  passante  per  la  carrucola  picciolissima  /,   può  in 
quattro  modi  diversi  essere  tenuto  in  equilibrio  dair  altro  - 
q'  ligato  all'altro  estremo  della  corda  medesima.,  ma  ob.. 
Bligato  a  restare  sopra  un  arco  di  cerchio  il  cui   centro 
esista  nella  orizzontale  che  passa  per  / ,  ed  il  cui  raggio 
sia  uguale  ad  ojf  ossia  r.  Può  quest'arco  avere  peT  centro 
il  punto  e  a  dritta  della  carrucola  ed  il  punto  €'  a  sinistra, 
ed  il  peso  .y'  può  stare  in  (/,  ìncP^  in  i/",  od  in  i/"^ 
Quindi  i  quattro  valori  di  z'  ricavati  dalla  predelta  equa- 
zione  sono  i.o  j5'  =  tó",  2.0  z'  =  td,  3.0  z^  t=^4d'  f 
4.<'  z'  =  kl^'^  ;  e  quello  che  fa  al  nostro  caso  ètC^idA^te-     - 
mente  il  z.'^^mòk  : 


/  j  I  I  .  t       ••  -  r  r 

z  —td—  y     ^^„^    —  r        ^7?:       -r-       ^^,,1^      — 


=  5.4559  {  nota  19  ). 

(Nota  18)  Sono  quésti  quattro  dei  valori  redlt  di 
cui  si  è  parlato  nella  nota  i^  ;  gli  altri  quattro  ap* 
p&rtettffono  ail*  altro  punto  del  quadrante  fh'^h  in  cui 
il  peso  p  dovrebbe  trovarsi  per  fare  nuamm»ni8  ^qui^ 

Ubrio  A  q. 

(  N.*  19  )  Sia  q"  s=  -  =  i,  9573,  come  si  è  detto  nel 
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Da  ciò  risulta  f»s==ft-4-/rfs=:aH^'==:|/(Hh-4)«drr*-«^ 
e=  fii.6333  -i-  5.455g  =  27.0892  » 

iè*/o ,  «Ari  2rq"  r=s  24  X  i •  9^73  =  4-6.  97X2 , 

arq" -4- z  =  46.  9752  +  21.6333  =  68.6085  (pel  va^ 

lare  di  z  =s  21.  6333  vedi  la  n.'*  i5  )  , 

2Pq''  _  z  =  46.  975a  —  ai.  6333  =  25.  3419.  Quindi 

(2rq''4-z)(  arq''  —  z) 
2q"* 
=  1.46.9752= *#....!.  8363780 

+  1.  25.3419= I*  4033392 

+  0®.  1.  2  =     . 9.  6989700 

^0^1.1.9573»= 9.  4166888 

2.  3558760=5 

1.  226.  9217. 

(  2rq"  -h  z  )a  (  2rq''  —  z  )» 

=  2X1.8363780= .  3.  6727560 

H- 2X1.  4038392= 2.  8077794 

-uco.l.4= •  •  9-  3979400 

-i-co.  L  1.95734== 8.  8333776 

4«  7ii853o=s 

I.  5i5o6.  4000, 

=  !•  4  = o.  6020600 

-*-l.r«=l.  i44 .  I.  1583625 

-j-1.  (rq''-l-z)  =1.45.  1209=  ....  1.6549778 
+  l.(rq"  —  z)  =  l.  1.8543=  .  •  .  .  0.2681800 
-hc<*.  l.q"*  s= 9.  4i66888 

4*  1002691= 

1.  12597.0546.  Perciò 


I- £//.('?" -+-0(rq"-O 


z' 


=sl/  226. 9217  —  ^/TTSoG.  4000  —  12597.  o546 
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ed  y}i=m— /fssffi— f*(/^2=37.o892— •i6.97o4'=io.  1 188« 

Conosciuti  i  valori  di  z'  ,  iìfn  ,  e  di  m"/=K  (r— a?)*--HÓ« 

s=K25^h36=l/6i  ,  vediamo  ^anti  gradi  del  quadran- 
te ^'^A  avrà  percorso  il  peso  p  prìachè  la  catena  sus- 
sidiaria entrerà  in  azione ,  e  quanti  allorché  cesserà  del- 
l'intutto  quella  della  catena  principale.  Nel  primo  caso 
r  angolo  tA"a  ,  che  farà  la  catena  principale  col  raggio 
cA",  sarà  ià"l ,  i  cui  lati  sono  A"/  s=fni=  10.1188  , 

A['i=A"a — ai=r — x=i2 — yarS,  e  la  base  it/=l/6i  ; 
quindi  ^ 

*^^  ~  ^XA"kXh"l    ~    2X10.1188X5    "^101.1880 

=cos  48*  59'  ^y"-  Conosciuto  nel  triangolo  M'a  i  lati 

A"fl!=r=i2  ,  te=o=|/i8o5  e  l'angolo  tha=J^?>^^^%^" , 
si  conoscerà  l' angolo  h'^at  =  w-+-  j3  =  88®  33'  00'',  dal 
quale  tolto  j3  =  26®  33'  54" ,  resterà  w  =  61**  89'  06"  : 
quindi  r  angolo  fak"  ,  ossia  - 1'  arco  fh"  =  90^  —  w 
■=  90**  —  61®  89'  06"  =  2&^  00'  54",  numero  dei  gradi 
del  quadrante  fh"h  che  avrà  percorso  p  priachè  la  ca- 
tena sussidiaria  incominci  ad  influire  sul  movimento  della 
macchina  (vedi  n.*  20).  Quando   poi   cesserà   Fazione 


s=l/  226. 


9217— j/"3ggo9.    3454 


8=^^226.  9217  —  197.  2545  =  ^^29.76725=5. 4^^9« 

66.  3901 


(i\r.«2o)i. 


101. 1880 


==1.66.3901= 1.8221034 

ròrcPA.  loi.  1880=  ••»•••.•  k  .  7.  9948710 
l.co»48<»59'4.7" 


<Mia  «aieaa  prÌBcipaleaTreiiioc^a.  ringoiò,  fennatoéaffeci^ 

jer  cui  c(,, tt'^i'A'  =. «^+^i-ioi.  >8S.> ^_ ^i^ 

e  co*  /m'fl  =  -^ — ;^  z=  cos  78**  47'  12''' ,    d' onde  ricar 

fàsiiDflgoIo  m'ii^=w-+-/5a=7o»25'«o''^,  ed  ^=4.3»  Si'aB' 
(  Tedi  a.*  £1  )  ;  ed  iofine  Y  angolo  ybA's^po'?-— w=y 

1.  sen  afh''=l.  L  sm  ah"t 

a 

=;:1,  r  =  l.  12=   .  .  •  .  .  ...  ».    .   .    .    j.  0791S1S      ! 

-4-1.  «cnah"t  =  l.  5e/j48<>59'47"==n    .   .  9.  SyyySHi 

+  c^La  =  c^L  K~^o=. 8.8723637 

9782930x1- 
K  «CTI 42^  27' i3"^; 

rf'oiwfc  aw5r.h"at=w-f-i3=i8oo-(48*'59^47"-+.420  aj'iS'^ 
=  i8o«  —  91°  27/  oo"  =  880  33'  00" 
u  w=  (w-f-jS)— ^==88o33'oo"—  26*^33' S4^=6i<>%'^^'^ 
(/?e/  va/ore  di  j3  tjec/i  w.«  i5), 

s=l.  i.5r88=  .••...».. Q,    iSi^oo6 

-Hco.I.  K"67= 9.  1073351 

I.  eos  78®  47'  12"  =  1.  cos  Wa> 

a 

=  I.x  =  L  7= .  o.  845'o98o 

-l-1.5c;itm'a=:I.  56^780  47' 12^'=    .  ,  9  991*291 

^c«.La=vta.i.|/-Ì8^_^  ......  8.8723687 

1.  wn  So^»  47' aS"^  i 
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—  430  5i'  26''  =  460  08'  34", ed  V'aV  t=z  fah*  ^fa  J' 
=  i&>  08'  34"  —  a8o  00'  52"  =±=  i8<>  07'  42".  Dtmqtttf  a 
peto  jP  percorrerà  28^  00'  ^2"  del  quadrai^  sotto  la  sol» 
influenza  dell»  cateBS  principale,  e  verrà  in  questo*  men- 

-.i        tre  animaìto  da  forza  acceleratrice  nella  massima  sua  in- 
'         Censita  ;  percorrerà  altri  i8<*  07'  4^"  sotto  Y  influenza  deUe 

f  due  catene  ,    ed  in  questo  mentre  la  forza   acceleratrice 

incomincerà  a  perdere  a  poco  a  poco  di  energia  ;  per- 
correrà infine  i  rimanenti  43**  5i'  26"  sotto  la  sola  in- 
fluenza delia  forza  ritardatrice-:  sarà  in  somma  soggetta 
più  a  questa  forza  che  a  quella  ;  quindi  pare  certo ,  an- 
ziché probabile ,  che  la  velocità  che  la  prima  potrà  far- 
gli perdere  risulti  maggiore  di  quella  che  la  seconda  gli 
avrà  fatta  acquistare.  Saremo  perciò  costretti  ad  accor- 
.  ciare  via  maggiormente  la  J*n  e  diminuire  il  contraj)peso, 
od  aumentare  il  valore  dell' a?  (cosa  ben  chiara),  per  far 
che  la  forza  acceleratrice  agisca  più  e  la  rìtardatrice 
meno  ,  e  le  due  velocità  si  pareggino  come  richiede  il 
problema.  Noi  però  riterremo  ar  =  7  ed  accorceremo  la^/i, 
essendo  cosi  certi  di  non  andar  falliti  nello  scopo. 

§.**  69.  Ne  dovrà  temersi  che  T  introduzione  della  car- 
rucola di  grandezza  determinata  possa  farcelo  mancare  ; 
che  anzi  un  nuovo  appoggio  ci  sarà  dato  in  comprova 
di  quelche  che  abbiamo  asserito,  di  potersi  cioè  fare  ;r]>  7. 
In  fatti,  se  la  carrucola  £j>bia  il -diametro  di  piedi  2  -^  co- 
me quella  del  ponte  del  Dobenheim,  possiamo  ammette- 
re ,  come  nel  §,**  28  ,  che  in  luogo  di  questa  ve  ne  siano 
due  picciolissime,  una  in  /'  l'altra  in  v'  (fig.*  ^•*')ì  hib^' 

d' donde  ang.  tam'  =  w-47|S  =  180» 

—  (  7804.7'  12" -+-30» 47'" 28") 
=  180"  —  log»  34'  4o"  =  70°  2S'  20" , 
crfw=(w-l-i3)— j3  =  7o''25'2o"— 26»33'64" 
=  43''5i'26" 
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tìamo  dippiù  xo=s  ^  ss6  .  Con  questi  nuovi  dati  potr 

mo  dimostrare  direttamente  che  il  yalore  dell'or  clie 
scioglie  il  problema  sia  maggiore  di  y  ,  ricavandolo  dalle 
equazioni 


(r^(,i^x){r+b)^[/{r+b'-^xy{r+6)-^b»z'f-^ 


,ti 


z" 


(e)'  z  =  ya^^'X*=V{  r  H-  *'  )«  -4-  *«  —  a?« 


(e)'cos(e'H-j3')  =  — 


(fycos(e"-Hi30  = 


2a'r 
2aV 


s 


(ffY  sen  (w -+■  j3)  s=  -  (  allorché  <p  =  90**  ) 

^  ^  ^        '^  a^sen(H?  +  j3)  V         cose' 
(c')'  %  =  r    o«  -h  ;p«  —  2oa?  cos  (  w  -4-  j5  ) 

—  f^«*  -ha?»  —  2oa?  cos  (  w H-  j3  )  , 
invece  di  quelle  di  cui  si  è  fatto  parola  nei  §.^  63  e  65, 
dando  alle  quantità  a^  a\b  ^  b\  b"^  j3  ,  j3'  i  valori  loro 
rispettivamente  assegnali  nel  principio  della  n.^  la.  Ma 
per  evitare  un  nuovo  fastidioso  calcolo ,  dimostreremo 
che  ,  se  or  =  7  può  farci  ottenere  col  solo  accorciamento 
della  catena  Jh  che  la  velocità  generata  dalla  forza  ac- 
celeratrice  venga  distrutta  né  più  ne  meno  dalla  ritar* 
datrice  allorché  la  carrucola  è  infinitamente  piccola , 
sarà  più  idonea  a  questo  scopo  allorché  la  carrucola  di* 
venterà  di  grandezza  finita. 


j  »■■  —  ■  ^mmms^emaM 


ìoi 
§.®  70.  Supponiamo  a  tal  uq>o  che  il  còrpo  p  stando 
in  J  {  fig.*  9  )  sia  tenuto  in  equilibrio  primieramente  da  j 
mercè  la  catena  fidj  che  passa  per  la  carrucola  piccioli^" 
sima  /;  secondariamente  da  g'  niercè  T  altra  ésLtensLfA'td'^ 
che  passa  per  due  simili  carrucole  A'^e  ì;  in  terzo  Ijiogo 
da  q^'  mercè  la  catena  Jì'd"^  che  passa  per  la  carrucola 
anche  simile  i'.  I  <{uadranli  sopra  dimeni  f ,  ^',  g"  sono 
obbligati  di  restare  abbiano  i  ràggi  orizzontali  /c=  t'c':=:af^ 
vi  siano  dippiù  tre  càteiie  su^idiarìé  tuité  ligate  al  me- 
desimo punto  fTt,  e  sia  questo  opportuno  a  far  risultare 
la  forza  ritardatrice  capace  di  distruggere  la  velocità  ge- 
nerata dalla  forza  accelleratrice  quando  trattasi  dei  pe^ 
si  /?  9  e  1^9  affidati  aUa  catena,  ftd:  vediamo  se  con  più  ra« 
gione  ciò  debba  succedere  allorché  trattasi  dei  corpi /i,  e  g\ 
oppure  j»  )  e  y"i 

Se  cerchiamo  i  valori  jurecisi  di  f  ^  f',  e  f'',  che  fac^ 
ciano  equilibrio  a  p  in  f  allorché  le  catene  principali 
siansi  determinate  come  nel  §.®  63  ,  troveremo  g  ^  f'  9 
e  g  ^  g^'  •  ma  anche  qui  vogliamo  evitare  un  altro  cal-^ 
colo  9  e  ci  contenteremo  di .  dimostrare  oome  sia  vero 
ciocché  abbiamo  asserito ,  servendoci  di  altri  ragionamenti. 

Sia  dunque  m  il  punto  di  applicazione  delle  catene 
sussidiarie  che  gode  della  prerogativa  di  sopra  espressa 
laddove  trattasi  dei  corpi/?,  eg.'  Sia  in  questo  caso  mn=m"t 
la  lunghezza  della  catena  sussidiaria;  sarà  idzssz'"  del 
5."  66  :  sia  p  tenuto  in  equilibrio  da  g'  ;  mn'  =  m'^à' 
sarà  allora  la  lunghezza  della  catena  sussidiaria  corrispon- 
dente ,  e  td'  si  ricaverà  dalla  stessa  formola  ,  che  dà  il 
valore  di  a'"  nel  ripetuto  §***  66  ,  laddove  si  mette  bé^hh\ 
che  supporremo  minore  di  hi*  E  fatti  i  calcoli  òorrispon- 
denti  come  nella  n.»  17 ,  si  troverà  td*  poco  diverso  da  td^ 
qualunque  siasi  il  valore  di  hh!  tra  i  limiti  ht  ^  zero. 

Chiamiamo  6'  T  angolo  ted  ^  e"  T  altro  ted*  ;  avremo 

per  detertoioare  y,  e  y'  le  seguenti  relazioiii  \g=^p  -^  X 
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fi  //  ' 

lang.  e'=:/?'^taDg.  e^  q'z==jjLl-  lang.  e''  (  n.*   22), 

.      //     tu       ,         fh»     tu*     .,      ,  rf'  ,     i^i 

ossia  Q=p%  '  —  ,  7=  P  -:r  •  —  J  d  onde  o  — -z  =  a'  — T-::r:. 

via  de  iti  poco  differisce  da  (Pi  ,  *-  differirà  anche  me- 
no da  --j,  e  posiamo  senta  errcnre  sensibile  supporre 

=  -jy  quindi  ji^^=^7rty  ®  siccome//  è   sensibilmente 

maggiore  di  JA'  dovrà  risultare  7  >  y'  •  con  un  ragio- 
namento pressoché  simile  troveremo ^>  y"  :  permetterci 
però  sempre  dalla  parte  sfavorevole  supporremo  y=y '=y"* 
Sia  ora  il  corpo  p  passato  in  M' e  sia  questa  una  delie 
posizioni  in  cui  la  tensione  da  lui  prodotta  sulla  catena 
sussidiaria  che  passa  per  /  sia  maggiore  di  queUa  pro- 
dotta da  q  ;  sarà  quella  tensione  espressa  come  nel  §.  ao 

,         Ben  (  0  —  /S  )  sen  m'aà    ^. 

tlao — 5 — ^  '     =/? 7-,  Che    se    vorremo    quelle 

*         sen  0  '   sen  tm'a  * 

causate  dal  medesimo  peso  sulle  catene  sussidiarie  passanti 

per  A'  e  / ,  o  per  /' ,  avremo  la  prima  espressa  da 

_seB(0—- /S)        seum'aÀ   ,  ,    .      8en(0 — /3)       scam'ah 

P 7-^  =p  — TTT'  t  ^^  seconda  da  p  — ^^——  H==/? -. — r-  • 

scn^'         ^senAW/é'  ^   sen©''       -*  senl'm'a 

Ed   essendo  <p'  >  <p,  *  <p"  >  9  ,  e  tanto  <p  che  <p'  e  ^" 

maggiori  del  retto,  almeno*  nel  caso  nostro  ^  sarà  ancora 

v^  ,  ^  „         sen  w»    ^      seii  V 

8en<p>sen<p' ,  sen<p  >sencp",e  o <  « ?  come 

-^  sen  ^       -^  sen  <^' 

sen  w  sen  w 

ancora  p <  p ^,  .  Vale  a  dire  che  delle  tre  ten- 

'    sen  ^        '    sen  (^" 

sioni  prodolte  dal  peso  p  la  prima  è  minore  della  se- 
conda e  della  terza  ;  vediamo  come  sono  quelle  prodotte 
rispettivamente  da  7  ,  y'  ,  e  q". 

§."*  71.  Se    la    catena    sussidiaria  è  quella   che   passa 

(  N.**  22)  Le  due  ultime  relazioni  si  ricavano  da 
quella  w.**  I  del  §.**  4o  ove  siasi  posto  f  =  o  ,  n  =  o , 
f'=o,  f"  =  o,  i3'  =  o,  w  =  90%  a'  =  r. 


to7 
per  /,  la  sUa  parte,  ohe  rimane  dal  lato  sinistro  della 
<;arrucola  quando  p  ritrovasi  in  A" ,  è  m*t\  di  cui  una 
porzione  uguale  ad  fnft^^m''t  deve  passare  dalla  parte 
dritta  sino  a  che  /i  va  in  A  ;  se  la  catena  sussidiaria  è 
quella  che  passa  per  A'  e  /  la  sua  parte  ,  che  trovasi 
dalla  sinistra  della  oarmcola  allorché /i  è  in  A",  sarà  w'A' 
ed  m'h'  —  tnf'h*  sarà  ciocché  dovri  passarne  dalia  dritta 
fino  a  che  p  arrivi  in  à  ;  »iV  —  i»' V  sarà  la  simile  por- 
zione di  catena  se  la  earnicola  di  cui  si  tratti  sia  la  i'  i 
vediamo  di  quesàtfi  tre  grandezze  quale  è  la  minore* 

Se  si  tirano  le  rette  m'm"  ,  m't ,  m'h' ,  thft' ,  m' V  , 
avremo  Tan^lo  m'm'U  >  m'm"h\  ed  fn'm"i  >  m'm^'l'. 
In  un  triangolo  che  poggia  sulla  m'm"  la  differenza  degli 
altri  due  lati  e  zero  se  è  isoscele;  ma  a  minira  che  gli 
angoli  intorno  la  base  si  fanno  disuguali  la  detta  differenza 
si  va  ingrandendo  e  tende  a  divenire  uguale  alla  m'm"; 
perciò^  considerando  i  tre  triangoli  m'fyn"^m'Afm"^m't'm'\ 
Awemom'i—m"tym'A''~'m"A'eàm^t—m'fi^mU' — m' V, 
ossia  delle  porzioni  di  corda  che  nei  tre  casi  in  quistio- 
ne  devono  passare  dalla  sinistra  alla  dritta  della  carru- 
cola per  far  si  che  il  peso  p  da  à"  vada  in  A  la  prima 
è  maggiore  della  seconda  e  della  terza  ,  e  perdo  r  mane 
a  percorrere  un  maggior  numero  di  gradi  del  quadran- 
te ids  al  corpo  g  che  a  f'  ed  a  q",  Yale  a  dire  che 
stando  p  iu  A"  ,  q  starà  in  «' ,  e  g'  in  s"  più  vicino 
ad  5  :  ed  essendo  per  ipotesi  qz=,q*  ^  sarà  la  tensione 
prodotta  da  q  sulla  ts'  maggiore  di  quella  prodotta  da  q' 
sulla  ts"  (vedi  n.*^  3.^).  Ma  la  tensione  di  p  sulla  nH 
ed  iu  conseguenza  sulla  t&*  è  minore  di  quella  dello  stes- 
so p  sulla  m'A'  ed  in  conseguenza  sulla  ts"  ;  dunque,  se 
la  prima  di  queste  due  tensioni  di  p^  che  è  la  minore , 
supera  quella  di  q  maggiore  di  quella  di  q^ ^  la  seconda 
supererà  con  più  ragbne  quella  di  q*  :  dinìostreremnfto 
nello  stesso  modo  che  la  tensione  di  p  supera  qudta 
di^''  piucchè  <{uella  di  i^.  Da  ciò  deriva  che  se  la  forza 
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licafdatrice  da  cui  la' macchina  viene  Miunata,  ligandoh 
catena  suagidiaria  in  m^  è  capace  di  distruggere  la  vdo- 
cita  generata  dalla  fona  aoeeleratrìce  allordiè  trattasi  della 
carrucola  picciolissima  t;  lo  sarà  con  più  ragione  allorché 
le  corde  passeranno  per  le  due  carrwxrfe  /t%  /  o  per. quel- 
la /'.Saremo  dunque  costretti  in  questi  due  ultimi  casi 
di  accorciare  un  poco  più  le  ^tiì/n'^  Jh"  delle  catene 
principali  per  far  che  le  forse  acceleratrici  agiscano  più 
e  le  ritardatrici  meno ,  onde  le  yelocità  acquistate  merco 
le  prime  Tengano  distrutte  dalle  seconde  né  più  ne  meno. 

§.**  72.  Ma  se  la  carrucola  passa  da  /  in  /'  mentre  il 
fulcro  della  barra  rimane  in  e ,  come  andrà  la  £Eicenda? 

Sia  nella  fig.^  10  /'  la  carrucola  picciolissima ,  m  il 
punto  di  applicasione  della  catena  sussidiaria  ^  fn  la  lun- 
ghezza di  quella  parte  della  catena  principale  ^IfW,  che 
resta  sempre  dalla  sinistra  di  t*  ,  ni'  V  altra ,  la  quale  , 
nel  portarù  il  peso  p  da  /  in  A ,  passa  dalla  dritta  ;  e' 
sia  il  fulcro  della  barra  e'd  :  si  abbia  intanto  nella  mae- 
china  cosi  congegnata  che  la  velocità  generata  dalla  for^ 
za  acoeleratrice  venga  distrutta  dalla  ritardatriee.  Sup- 
poniamo poi  che  il  fulcro  della  barra  sia  passato  da  e^ 
in  ff  e  tutto  il  resto  come  sojNra  ;  sarà  sempre  una  por- 
zione di  catena  uguale  a  tU^  che  dovrà  passare  dalla  si- 
nistni  alla  dritta  della  carrucola  acciò  p  vada  óblJ*  in  à^ 
Centro  e  intervallo  et  =  c'i'  si  descriva  il  quadrante  id's, 
che  sarà  quello  sopra  cui  il  nuovo  contrappeso,  che  chia- 
meremo ^'  y  dovrà  considerarsi  obbligalo  a  restare  :  si 
tirino  lesi',  ^/:  centro  a  intervallo  sp^=z8'u*=s8't''^t^d=i'n 
si  descriva  V  arco  di  cerchio  u'p  ,  che  incontra  in  p  la  t*» 
ed  in  u'  la  ts  :  centro  /'  intervallo  t*p  sì  descriva  .uà 
altro  arco  di  cérchio  ,  che  incontra  in  d'^  il  quadrante  sd'i  : 
si  adatti  nello  stesso  quadrante  una  corda  td'=3:i'd=s=4'u^=tu'z 
si  tirino  t'd"^  id'\  td',  d''e.  Sarà  in  questo  caso//'rf"  la 
lunghezza  della  catena  principale,  se  si  vuole  che  la 
barra  ed  il  tavoliere  siano  vertioali  nel  medesime  tempo. 
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Chiamiamo  q  il  peso  da  cui  è  gravata  la  barra  t'd  ^  e 
Tediamo  se  deblm  essere  maggiore  uguale  o  minore  di  q' 
affidato  all'altra  barra  àdf.  Se  i  punti  ^  n'  si  uniscono 
con  una  retta,  sarà  questa  maggiore  di  Z'/»  ,  e  della  sua 
uguale  t*d"^  perchè  i^p  è  il  raggio  dell'  aroo  pd'*  e  t'u' 
maggiore  del  raggio  :  t'd'  è  maggiore  di  fu'  per  essere 
questa  la  base  del  triangolo  ftu' ,  e  quella  la  base  dell'  al- 
tro triangolo  t'td' ,  i  cui  lati  fi  ,  tu'y  e  fi  ,  id'  sono  uguali 
rispettivamente  ,  ma  1'  angolo  compreso  dai  primi  è  minore 
di  quello  compreso  dai  due  nltimi.  Dunque  con  più  ra* 
gione  fd'  ^  fp,  ossia  di  fd'\  ed  in  conseguenza  Parco 
td"  <  id'  ossia  di  fd.  Da  qui  ne  nasce  che  dovendo  q 
e  q'  produrre  uguali  tensioDi  sulle  corde  fdy  fd"  acciò 
entrambi  facciano  equilibrio  apmf\  debba  essere  q'  <iq 
(vedi  n.»  3.*)  e  tanto  minore  per  quanto  più  il  fulcro 
discende  (n.^aS). 

Se  chiameremo  8'  l'angolo  fe'd ,  ^"  quello  tcd"  ^  5p' 
l'altro  fde'<^  <f"  l'altro  fd"c;  Kvremo  che  la  tensione 
prodotta  da  q  sulla  fd  ed   inoonseguensa  sulla  ff  sarà 

^pressa   da  a ?,  e  quella  prodotta  da  q'  sulla   me- 
desima ff  sarà  espressa  da  q' jj  (  vedi  §.®  jjo  )  ;  ma 

,    ,       .  ,    -         -,  co»  0'         cos  8" 

per  quel  che  si  è  detto  dovrà  essere  a 7=^^ n 

r      ^  y  seny      '  sen  y 

ed  è  y'<  y  ;  sarà  -— t<  z;— -/,» 

Allorché  il  -pesop  anderà  percorrendo  il  quadrante  y*A''/l 
gli  angoli  8' ,  S".,  <p',  tp"  anderanno  variando  colla  se^ 
guente  legge;  8''  da  più  piccolo  che  era  di  8'  se  gli  andrà 
facendo  uguale  a  misura  che  le  barre  si  accostano  ad 
essere  verticali  ;  9''  poi  da  più  grande  che  era  di  9'  gli 

(93)  //  fulcro  però  non  può  diicendere  ianio  ebe  n» 
8ulii  t'p<  l't. 
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diverrà  prima  uguale  ,  poi  minore  e  sempreppiù  minore 
a  misura  c^e  q  si  accosterà  ad  a^,  e  9^'  ad  «,  ove  arri- 
vati ,  <p"  diventa  /'»c' ,  e  <p'  diventa  ifsfe^  =  isc.  Per- 
ciò cosB' dall'essere  maggiore  dieosB^'  tenta  a  divenirgli 
uguale ,  e  sen  <p'  dall'  essere  maggiore  di  sen  <p"  tenta  a 
divenirne  sempreppiù  minore.  Se  dunque  chiamiaoso  m  il 

,     cosB'        j              „    cose"       I      .     .  .    j   , 
rapporto  ^ ,   ed  n  quello ^  nel  prmcipio  del  mo- 
vimento   nJ  ed  vt  i  simili    rapporti   allorché  p  ritrovasi 
in  un  altro   punio  qualunque  bl*  del   quadrante  JVk  ; 

,  m  •    m'        -  .  ■  f» .        m'  m        , 

sarà  —  >  -j ,  ed  m  conseguenza  y  ^  >  y  -y-  :  ma  y  ~=y  , 

come  può  vedersi  qui  Innanzi  ;  dunque  y'>  y-7  >  e  y'»'>  ?«*'- 

Yale  a  dire  che  la  tensione  prodotta  da  q^  sarà  maggiore 
di  quella  prodotta  da  q  in  un  punto  qualunque  diverso 
dair  origine  del  movimento  ove  ne  facevano  uguali.^ 

Se  dunque  il  fulcro  della  barra  discende  e  tutto  il  re- 
sto della  macchina  rimane  come  prima  ,  la  forza  acce- 
leratrice  con  cui  p  sarà  obbligato  a  portarsi  da  y  in  h 
$i  aumenta  e  la  rUf^rdatrice  diminuisce  d*  intensità  ,  ed 
in  consegueuza  se'  queste  forze  erano  prima  tali  che  la 
velocità  generala  da  quella  veniva  distrutta  da  questa  , 
oecorrerà  poi  o  diminuire  il  valore  deir  x  od  allungare 
là  parte  Jn  della  catena  principale  per  ottenere  il  mede- 
simo risultato. 

5,»  73.  Sia  ora  t  là  carrucola  (  fig.»  g.*  )  ed  m  il 
punto  che  risolve  il  problema.  Se  la  carrucola  passerà 
da  /  in  /'  di  il  fulcro  della  barra  da  è  va  e',  e  tutto  il 
r6sto  come  soprd  ,  (  a  riterva  dèlie  lunghìBSze  delle  cate- 
ute  che  dovranno  sem|>re  moderarsi  in  gilisa  da  far  ri- 
sCtita^  la  barra  ed  il  tavoliere  verticali  nel  medesimo 
tempo  ed  i  corpi  />  e  y  in  equilibrio  nell'  origine  del 
moviiìieat^)  la  lòrsa  rilardatriee  aoì^uisterà  un  vantaggio 
come  «si  è  dimostrato   nel  J.**  70  ;  ma  se  il  fulcro   della 
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iiarra  ritorna  da  e'  in.  ó  yi  sarà  un  iranta|;gto  per  la  foi^ 

Kà  aoceleratrìee. 

Se  dunque  abbiamo  trovato  una  volta  il  punto  m  ctid 
«oddisfa  al  prdilema  trattandosi  della  carrucola  i  e  del 
fulcro  e  ,  coir  elevare  la  carrucola ,  Facendola  però  re- 
stare sulla  stessa  verticale  ^  si  ottiene  un  certo  compenso 
tra  le  due  forze  o  sé  ci  è  vantaggio  ,  pende ,  a  (pianto 
pare ,  dalla  parte  della  ritardatrice. 

*  §.°  74-  I^A  ciò  che  si  è  detto  negli  ultimi  $$.  risul- 
ta che  trovato  una  volta  il  punto  i»  come    abbiam    fatto 
nel  §.0  66 ,  od  in  quello  67  ,  non  saremo  neil'  obbligo 
di  cercarne  degli  altri  ogni  qoal  volta  la  carrucola  si  ele- 
va o  si  accosta  ad  A ,  potendo  lo  stesso  punto  soddisfare 
alle  condizioni  del  problema.  E  siccome   queste    sono  le 
variazioni  che  s' inducono  nella    macchina    col    sostituire 
una  carrucola  di  grandezza  finita  alla  ìnGnitamente    pic- 
cola finora  considerata;  rimane  perciò  provato  quanto  si 
e  asserito  nel  principio  del  §.°  69. 
'   *  §.®  75.' Ma  non  contento  di  ciò  che  mi  veniva  as- 
sicurato dalla  teoria  ,  ed  anche  perchè  bisogna  tener  conto 
delle  forze  passive  che  difficilmente  potevano  esser  messe 
a  calcolo  nei  su  trascritti  ragionamenti  ;  ho  costruito  un 
gran  modello  (  che  può  essere  rappresentalo  dalla  fig.*  11) 
della  macchina  di  che    finora  si  è  parlato  ,  il  cui    tavo- 
liere pesa  i4o  libre    circa  ^  e  le  cui  dimensioni   sono  il 
quarto  e  qualche  cosa  dippiù  di  quelle  del  ponte  del  Do- 
benheim  :    V  armatura   ^élla    carrucola  è  congegnata    in 
modo  da  poterla  alzare  ed  abbassare ,  e  portarla  innanzi 
ed  indietro  a  piacimento.  Messo    il    tavoliere  e  la  barra 
nelle    posizioni   verticali  ah ,  cs  ho   scelto   sulla  aà  un 
punto  m"  distante  da  a  per  -^  di  qA  ossia  di  r  ;  ed  at- 
taccatovi il  capo  di  una  catena  ,  che    passa   per  la  gola 
della  carrucola  l'ho  ligata  coli' altro   capo  all' estremo  .9 
della  barra  cs ,  badando  che  la  sua  lunghezza  fosse  stala 
tanto  precisamente  quanto  basta  per  far  restare  la  cs  ver- 
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tìcalmènte  :  àli^  anello  di  Ma  caleoa   ehe   trovasi  in  i  , 
ossìa  ai  primo  anello  della  parte  di  catena  mf't  che  to<!ca 
appena  la  carrucola,  ho  congiunto  resfaremità  di  altra  ca- 
tena che  ho  ligata  coU' altro   capo  all^  estremo  h  del  ta-^ 
voliere.  Ed  avendola  da  principio  stabilita  in  modo  che, 
qaando  il  tavoliere  è  orizzontale  k  catena  i^"/,  che  titH 
vasi  ligata  ai  punti  m  ed  n  e  che    forma  la  catena  sus- 
sidiaria ,  rimanga  un  po'  pensoloni  ;  ho  Cercato  la  harra 
di  tanto  peso  che  basti  a  tener  la  macchina   nello    stato 
prossimo  al  moto.  Impressole    il    movimento   ho   veduto^ 
che  il  tavoliere  non  arrivava  nella  posizione  verticale^  che 
giunto  ad  una  certa  elevazione  ritornava  indietro.  Ho  quindi 
accorciato    man  mano  la  parte  y*ft  fino  a  che  ho  veduto 
il  tavoliere  arrivare  dolceiùente  nella   posizione  ah.  Mi- 
surata in  questo  caso  la^n  Tho  ritrovata  uguale    presso 
a  poco   alla   ipotenusa  di  un    triangolo    rettangolo  i  cui 
cateti  sono  m"h  ed  m''/*  Non  ho   mancato    di    ripetere 
gli  esperimenti  variando  la  posizione  del  centro  della  car^ 
rucola  e  moderando  convenientemente  le  lunghezze  delle 
catene  ,  ed  ho  veduto  che  la  manovra  è  sempre  riuscita 
coir  allungare  ed  accorciare  semplicemente  la  fn  ,  la  quale 
in  tutti  i  casi  è  stata  poco    diversa    dalla    ipotenusa    dei 
triangolo  rettangolo  i  cui  cateti  sono  m"k  e  la  tangente 
menata  dai  punto  m"  alla  carrucola  nella  sua   rispettiva 
posizione. 

Non  ho  trascurato  di  aumentare  dippiù  il  valore  dell  x 
ossia  di  accostare  m"  un  poco  più  ad  A  ed  ho  veduto  che 
senza  scrupolo  può  farsi  or,  ossia  a''i»=i0i7issf  ah-=^^r. 
Ma  per  non  afiidarci  a  dati  di  esperienza ,  i  quali  po- 
trebbero venir  meno  passando  dal  piccolo  al  grande,  fa- 
remo sempre  ar  =  -j^r  per  togliere  di  mezzo  qualunque 
dubbio. 

♦  §.o  76.  Nella  pratica  dunque  non  òccoirre  fare  altro 
che  conficcare  due  scidooi  nei  laterali  del  tavoliei'e  del 
ponte  mobile  alla  designata  distanza  da  /  e  ,  messolo  ver- 
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ticahttèlite ,  ligare  ai  acidoni  le  catene ,  dando  a  queste 
tanta  lunghezza  ehe  basti  perchè  passate  per  le  gole  delle 
carrucole  e  ligate  agli  estremi  delle  barre  le  faccian  rima- 
nere verticali  ;  mettere  in  fine  tra  gli  anelli  tangenti  alle 
due  carrucole  e  gli  angoli  del  tayoliere  dne  altre  catene 
un  po'  più  lunghe  deile  ipotenuse  dicchè  innanzi  si  i 
parlato. 

Per  potere  allungare  ed  accorciare  le  catene  secondo 
conyiensi  credo  semplicissimo  espediente  quello  di  munirle 
nei  loro  estremi  di  robusti  guanei  con  codette  a  viti , 
staffe  con  piastre  bucate ,  come  sco^esi  nella  figura  X , 
e  madre  viti  corrispondenti  ;  le  quali  con  lo  STolgeni  o 
col  ravvolgersi  faranno  risultare  le  lunghezze  di  quelle 
quali  precisamente  si  richiedono. 

Ciò  ottenuto  si  metta  il  tavoliere  in  senso  orizzontale 
e  si  carichino  le  barre  di  tanto  peso  che  basti  a  tener  la 
macchina  nello  stato  prossimo  al  moto  :  se  le  dia  inse- 
guito un  impulso  per  metterla  in  movimento,  e,  se  si  vede 
arrivare  il  tavoliere  nella  posizione  verticale  senza  urto 
contro  gli  stipiti  della  porta,  si  è  ottenuto  quanto  desidera- 
vasi  di  conseguire  ;  che  se  poi  vi  è  urto  si  svolgono  le 
madreviti  poste  in/;  se  all'opposto  l'alzamento  non  è 
completo  si  avvolgano. 

Non  può  credersi  senza  vederlo  quanto  sia  sensibile  la 
macchina  al  gioco  delle  madreviti  poste  in  J;  non  oeeoi^ 
re  far  loro  percorrere  un'  intera  rivoluzione  per  vedere  ar- 
rivare il  tavoliere  a  lambire  gli  stipiti  della  porta,  laddove 
prima  o  non  vi  arri  fava  o  vi  urtava  con  fracasso. 

Ritrovate  le  precise  lunghezze  delle  catene /it  si  fer- 
mino le  madreviti  inamovibilmente  (  tocche  può  fiirsi  con 
una  seconda  madrevite  che  preme  fortemente  la  prima  ) , 
mentre  per  le  correzioni  a  farsi  nella  macchina  allorché 
il  peso  deF  tavoliere  verrà  ad  alterarsi  per  disseccamento 
4>  consumo  del  materiale ,  non  si  richiede  altro  che  mo- 
derare le  distanze  a  cuf  i  contrappési  riirovansi  dagli  estre- 
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ini  delle  barre  ,  o  per  maglio  dire  qudle^lcl  lofo  centro 
di  gravila;  a  quale  uopo  basla  far  scorrere  su  di  quelle 
uno  o  due  soli  dadi. 

'  Non  eredo  superfluo  far  conoscere  il  mezzo  da  me  cre- 
duto opportuno  per  Tanzi  cennato  spostamento^  e  che  yc* 
desi  espresso  neUa  fig.«  V.  AB  rappresenta  in  essa    una 
porzione  della  barra,  a  a  due  dadi  contigui  a  lei  affidati 
nella  maniera  slessa  di  quelli  del  ponte,  del  Dobenheim; 
tra  di  essi  si  osservano  due  piastre  di  ferro*  di .  coBYene- 
voli  grandezze  mm ,  nn  con  due   buchi .  quadrati  o  ret- 
tangolari nel  loro  mezzo  onde  introduryiii  la  barra  ;Ja  mm 
tiene  al  dippiù  due  bucbi  circolari  q  f^  entro  cui  possono 
girare  le  codette  di  due  viti  pp^e  queUa  nn  è  perforata 
da  altri  buchi  o  o  fatti  a  madreviti,  entro  le  quali  giocai 
no  le  viti  surripetute /? /9.  Posta  U  barra  verticalmenle , 
se  si  vuole  che  i  dadi  si  discostino,  1*  uno  dall'altro  ,  si 
svolgono  le  viti  meditile  due  vetti  di  ferro  introdotti  nei 
buchi  1 1  in  quelle  praticati  ;  si  faccia  il  coatrario    se  si 
vuole  che  V  un  dado  all'  altro  si  accosti. 
.   Non  e  nemraanco  superfluo  V  avvertire,  che,  se  l' alte- 
razione del  peso  del  tavoliere  non  sia  di  gran  momento^, 
basta  il  solo  gioco  delle  catene  per-  correggere  la  mano- 
vra ;  essendo  più  facile    arrivare  all'  intento  •  con    questo 
mezzo  che  col  muovere  i  contrappesi  :  solo  ne  deriva  che 
la  forza  impulsiva  per  mettere  la  macchina  in. movimento 
deve    essere  un  tantino    diversa  da  quella    richiesta^  nel 
primitivo  suo  ordinamento  ;  la  differenza  però    suole  nei 
casi  ordinari  essere    cosi    piccola  da  trovarsi  al  dj  sotto 
dei' limiti  del  massimo  a  minimo    sforzo  di  cui  è  capace 
un  uomo  di  mezzana  robustezza.  ; 

§.^  77.  Essendosi  parlato  abbastanza  del  moto  ascen- 
dente del  tavoliere  facciamo  qualche  motto  del  discenden- 
te. Per  quel  che  abbiamo  dimostrato  nel  §.^56  se  non* 
vi  fossero  le  resistenze  prodotte  dagli  attriti ,  dajle  rigi- 
dezze delle  catene,  e  dalla  resistenza  deli' aria  ,  oUenu*- 
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tosi  con  regolarità  il  primo  movimento    dovrebbe    conse- 
guirne  necessariamehta   la    regolarità   del    secondo  ;  ma 
queste  forze  passive  si  oppongono  ad  un  cosi  utile  irisul- 
lamento:  d'altronde  le  medesime    forze  ci  baqno  :  obbli- 
gato a  caricare  le  barre  di  pesi  assai  maggiori  di  quelli 
richiesti   dallo   stato  di    equilibrio    per   ottenere  il  moto . 
ascendente  ,  ed  il  dippiù   si   trova    in   parte  a  discapito 
del   discendente.  Queste   due  circostanze    unite   insieme 
pare  a  primo  aspetto  dovessero  far  risultare    dilBcoltosis- 
sfimo  l'ultimo  movimento  ,   e  pure  col  (alto  non  è  cosi.^ 
Ed  invero  quantunque  sia  oepto  cbe  il  tavoliere    non  ri- 
tornerà di  per  se  stesso  nella    posizione  o/*,  cerio  e  pa- 
rimente che  percorrerà  un  significante  «pazio  senza  verun 
impulso  estranee  «Ure  Y  iniziale  datogli  da  dentro  in  fuori 
per  far  che  il  suo  centro  di  gravità  esca  dalla    verticale 
lassante  per  Y  asse  dì  rotazione.  E  se  neil'  atto  che  que- 
sto movimento  spontaneo  si  esegue  gli  uomini  addetti  alla 
manovra  tirino  con  qualche  forza  in  contrappesi ,  ne  au- 
menteremo la  velocità  di  tal  fatta ,  die  il  tavoliere  arri- 
verà senz'  altro  nella  posizione  richiesta.  Non  è  però  ue- 
cessario  tirare  i  contrappesi  con  tutto  lo  sforzo  di  cui  due 
uomini  sono  capaci  per  conseguirsi  questo  scopo  ;  basta 
solo  che  con  una    certa    energia    accompagnino  il  movi- 
mento della  macchina  e  1'  accompagnino  fino  a  che  nou 
sia  ultimato  :  la  manovra  in  tal  modo  risulterà  più  rego- 
lare ,  e  basteranno  al  più  due'  soli  uomini  per  alzare  ed 
abbassare  il  più  gran  ponte  che  si  conosca  in  una  piazza 
da  guerra. 

Se  gli  esperimenti  da  me  fatti  sul  modello  nou  mi  han- 
no ingannato  (  locchè  pare  difficilissimo  ,  mentre  a  bella 
posta  ho  introdotto  delle  irregolarità  nel  suo  congegua- 
mento,  e  tali,  da  non  potersene  verificare  maggiori  nella 
pratica  )  si  deve  tenere  per  certo  che  la  manovra  discen- 
dente di  un  tavoliere  il  cui  peso  ammonti  a  !>2oo  libbre 
non    domanderà   in   arabi  i  lati    uno  sforzo  maggiore  di 
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lìMwtt  '80,  uà  ttp  impulce  miggiore  di  libbre  ao  neirasceo- 
àmàe  :  MnmiqQe  pei^  msì  sobo  iwlÌ8|ino  ehe  il  primo 
nom  ddAft  nuli  eimdere  Ui  libbre.  leo^  uè  il  secondo  le 
5o  ia  un  pente  miclie  più  mvccbinoso  :  ma ,  non  pre- 
tendUndo  io  di  ewere  credulo  in  pwola  ,  éwk  di  questo 
una  plausibile  dknoetraiìone  in  prosieguo,. 

§.o  78.  Per  eonoicefe  da  quale  peso  la  bare»  deve 
euere  earieata  poisiamo  aver  ricono  alle  equasìoai  di  cui 
ci  siamo  serriti  per  calcolare  il  rsj^porto  di  ji  a  Q  nel 
ponte  alla  Dobenfaeia  supposto  wisgo**:  le  quali  ,  £iUe 
le  conrenìenti  modifidie  9  si  riduooBiiiL  alle  se^outì^ 

Q^V?  •  • •    •  (a) 

«'=»!  —  « (3) 

*s=sK  (»•-+-*)■-*- (»•-+•*')• (4) 

cos(e'-4-i»')=°  ti         (S) 


«'t'  « 


jto'r 


.,                      r-f-»  ,                r                    r»en(e'-4-iJ') 
6"  =  ang.  ten        ■  I  ang.sea  -  -^ang.sea ^— j — *— 

/"=l^(P4./')Xaco8|e" 

''=^' • (9) 

tU^ric+r)-L 

r  ^     -^ 


U7 
le  equazioni  la  a  i8  non  hanno  |iUi  hiogo  nel.easiMio- 

stfo,  e  quella  gegnata  n.^  19,  che  i|idicher<Mno  <H>n  (is), 

si  riduce  a  .  .  .  • 

infine  l'equazione  so  che  yerrà  indicato  (|3)  rìnuuiA  la 

stessa  cioè 

cQ 

• (i3) 


^'  ..... 

Ma  siccome  già  abbiamo  veduto  nel  trattare  del  ponte 
del  Dobenheim  che  «p'  è  una  quantità  picciolissima  da 
potersi  trascurare  9  noi  dimeneremo  1*  equazione  (11)  e 
faremo  uso  solamente  delle  rimanenti. 

Determinate  nelle  dette  12  equazioni  le  costanti  e  fatte 
le  convenevoli  calcolazioni  si  conosceranno  i  valori  dì  Q 
e  di  j.  Le  quantità  r ,  ò  ^  ò'  ^  6"  ^  da  cui  dipèndono 
quelle  a',tn^fi^^;  e  le  altre  r*  ^  r" ^  r'" ,  D  ,  T  sono 
arhilrarie  ;  se  non  che  per  dare  un  saggio  di  calcolo  e 
non  allungare  oltre  il  convenevole  questo  scritto  già  di  se 
stesso  lungo  abbastanza  ,  le  assumeremo  uguali  a  quelle 
determinate  di  sopra  ,  (vedi  n.*  12-)  aggiungendo  pero 
alla  sola  m  la  quantità  fn  '^fo  per  quel  che  si  è  detto 
nel  §.<»  55  ,  loechè  farà  risultare  la  nostra  m  =  21.  7f|i<^ 
-i-4.  1607  =:  96. 8817  )  (vedi  la  n.*  24)* 

(N.»  24.)  Per  quel  che  si  è  detto  nel  §.*  65  la  fn  è  paco 
diversa  dalla  ipotenusa  del  triangolo  rettangolo  i  cui 
cateti  sono  m^'h  asr— x  ssi2— -7ass5,  e  la  tangente 
menata  da  m"  alla  carrucola.  Questa  tangente  è  (fg-^i  i) 

m''t  =|^m"m'«  +  m't«  =  V b« -^(  r  —  x -Hb')* 
=  1^5.  2477*  -4-  (  12  —  7  -h  o.  9983  )• 

=  /^5.  2477*  "^  ^-  998^"  (P^  i  valori  «K  b= 5.2477, 
e  di  y  ss  0.9983  vedi  it.**  7.') 

Quitèdi  fn  ss  f^m"l«H-m''h« 
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CoD  questi  datisi  ottiene,trascuraiidoi decimali. Q=2 7 54, 
sssi  io3  (vedi  n.»  95):  e  se  yogliamo  il  valore    di  Q 

=  l^b«-+-(r  — i-Hb')«-+-(r  — x)* 
c=  J^  5.  2477»  -4-  5.  9983"  -^  5« 

=f^27.!>384-H 35.9796 -+-25=K  88.5180  =  9.4084.^ 
fn— fo=fii— b=9.  4o84  —  5.  2477  =  4-  1607  ed 
m  ss  22.  7210  +  4*  1607  =  26.  8817 

(  iV.«  a5  )  z'  =  m  —  a  =  .  .  .  •  .  .  .  ,  26.  8817 

-• 21.  597» 

5.2845 
(pel  valore  di  m  vedi  nota  precedente ,  e  per   quella 

Jiz  =f^(r-+-b)*-h(r-4-b')«=:2i.5972vediii.»7.*) 
Lz'«  =  2Lz'=s2l.  5. 284^  =  0.7230039X25:91.4460078 
:z;;L27.9259 


2«'r 


=  1.  (  «'•  -f-  r«  —  e'«  )  =  1.  (  «88.  25a8  —  «7.  9259  ) 
9051.260.3269=3 2.  41SK190 

-1-C*.  1.  2«V  sàs  •    .    .    .    • 7.  5402266 

9.  9557456= 

L  CM  «5*  25*^43"  (joer  »  valori  di  a' ,  r  e   corrispoìi' 
denti  loff.^  vedi  n.*»  i9  ) 

e'=(e'-*-^')— i5'=25<»  25'43"— 2^23' 57"=23«  02' 46" 
(pel  valore  di  ^'  vedi  la  nota  predetta),  f=2.  1420  , 

r  ss.xig.  9145 ,  an4jf.  sen       ■-  =  52*»  59'  5*'^, 
ang.ten  -^  =:  87®  56'  o3''  (  t?erft  come  sopra  ) 

=  1.  r= 1.0791813     . 

-hi.  M»  (e'-f-|S')=1.5c«25«^5'43"  =   9.  6328581 
H-cM.z'  =  c.M.  5.284S= .9.2669961 

9.  9790355=: 
1.  ^en  72'  20'  24" 


"9 
pel  solo  stato  di  equilibrio  rioariailio   dalla   iiota  slessa 

essere  uguale  a  libbre  2568.  La  differenza  tra  2754  e  2568 

che    ammonta  a  libbre  186  éark  là  misura   delle   forze 

passive  nella  primitira  posizione ,  le  quali  se  sono  state 

^*'i±:ang,3en^ — h  ang,  sen  -^ — (iti^,  sen ^ — ^—^ 

=:52«59'^i"  +  87"36'o3"    . 

-  72"  20'  24"  =68*  i5'  3o",  ed\  e"=;±:34'  07'  J^S";  quindi 

l.F  =  L^(i>+f')X2co*ie'' 


2' 


/,.// 


=  1.  a— -  (P-hf')=: I.65gi5i7 

-t-1,  cu?5^  ©"=1.  CO*  34**  07' 4^"  *=   •   •  9*  91 79122 

I.     5770739  = 
1.      37.      7636 

(  Pel  valore  di  1.  -jr  (P-hf)»  j,6^i6i*ivedieome  sopraì 

J.  r5«rt0'  =  l.  r  = I.  0791813 

H^1.5ew0'=:1.5ew23®o2'46"=  9.  5927005 

0,6718818= 
1.4-6977, 

1.  n(r-ub'  —  b,,  —  r^cnB') 
=  1.  n±= 0.9357953 

+  1 Y  r  -4- V  —  (  b,,  -4-  r  sen  e'  )\ 

=1.(12.9983 — 5.20o5)=b1.7.7978  =  o.  8919721 

I,  8257674= 
1.  66.  9526  ;' quindi 

l.q=l.((p+f)^,-^n(r-Hb'— b,,— r^e«^')H-f'+f")X 

z'  cosS* 


1 


.  f2i63.5667+e6.9526+i  19.9145^37.7636) -i2I<5-±^^    = 

V  ^z'       cose'     / 


«ggjimte  ai  ooiili^pm  per  ottenersi  il  movitfMto  jiteen- 
Aènle  M  tari^iere  si  Ofipopfaiuio  in  parte  al  racmmeota 
ioTerso,  odme  si  è  iananii  arrertìlo* 

=ssl.  a388.  1974= 3.  3780709 

-^1.  a'si± 1.0795621 

-+- 1.  #Mi  (e'-h/S')  srl.feit  25*  25'  43''  =  9. 6328581 

+  C0.  I.z's •••    9.2669961 

H-€«.4.  e0#  e'  a  e».  1.  e0s  23*  02'  4*"  =  o.  0361222 

3.  S936087SS 
l.  2475. 1900  y  e 

\,Qis^ì.ts^\qzà=: 3.8936087 

-f.  e*».  1. 1'  =    . o.  0464288 

3«  4400375 
1.  2754*  4663 

l.ssl.€|^=st.cs=> 8.  574o3r3 

^\.Q=z 3.  4400375 

2.  oi4o688=s 
1.  io3.  2925 
Se  Jaceiamo  f  =  o ,  f  s=  o ,  f"  r=s  o ,  avremo 

«.q-l.(pr^rhn(r-*-b'-b;,-r,«.e'))^;'-^+^-> 
,  =  1.  (  .,Co.  0067  +  66.  93a6  )  ^  '^^^^.^ 

^  ^  i^  fi      cose' 
=  1.2226. 9593  ss .  . 3.3477123 

-f-l.  a'= I.  0795621 

-+-l.«c«(e'-i-^')= 9.6328581 

^c.»l.  2'= , 9.2669961 

"f-c.«l.  co*  B' =3 O.  o36l222 

3,  36325o8= 
I.  23o8.  0800 


§•<>  ^9.  iSémbra  j[i]iu{iie  che  avendo  nói  ailmentaii  i 
contrappesi  di  186  libbre  per  ottenere  il  primo  moyimenlò 
Vi  occorrerà  una  forza  Terticale  doppia  o  preno  a  poco 
per  ottenerne  il  secondo  :  e  pure  la  bìsognli  non  ta  oétu 
ImpapcioGchè^  se  tS6  libbre  sono  necessarie  per  vincere 
le  forze  passive  nel  principio  del  movimento  ^  ne^i  istanti 
successivi  ne  bastano  assai  meno  e  le  rimanenli  coboor^ 
rono  ad  aumentare  la  velocità  nella  inaocbina  t  e  cbé 
sia  cosi  eccone  la  dimostranone; 

Se  le  fone  passive  fossero  tali  da  esigere  per  esserd 
vinte  l'impiego  costante  di  186  libbre  di  peso  sulla  bar* 
ra  )  in  ogni  posizione  di  qilesta  la  differetlia  tra  la  tanti 
verticale  atta  a  tenerla  in  eifuilibrio  col  tàVoUere,  e  qudia 
capace  di  farla  restare  nello  stato  prossimo  al  moto,  sa* 
rebbe  sempre  di  186  libbre;  ma  la  cosa  è  ben  diversa, 
come  può  in  certo  modo  arguirsi  dal  ^Donsidefsne  cke  la 
rigidezza  della  catena  e  l'attrito  suiraàse  ddUt  carrueos 
la  ^  che  formano  F  assorbente,  dalle  forae  passive  $  si  vanno 
notabilmente  diminuendo  a  misura  che  il  tovriieM  ai 
inabea  ;  e  ehi  v<rfesse  4i  questa  verità  una  dimostrazione 
più  convinoente  potrddbe   ftre  il  oonGrònto  del  valori 

i.  Q±s\,Yf  =l.q=i.  • i  '  •  S.  3632Ko8 

^cM.  t' sa  .«..*.  .  ,  o,  o464a88   - 

3.  4096796::^ 
1.  2K68.  5ooo 

)t  S  sssl*  G  ^ssh  e.  s=s     .    i    .    .    4    .    ;    »    .    8.  S74'03l8 

-Hi.  Ipra     .    »    .    i 3.  409^796 

I.98371O9S9Ì 

ì.  96.  3i88 

(  Per  i  valori  rfi  (  p  +  f  )  ;~p  ,  a',  e  ,  p  ^  ,  l'  e 

vorrispondenti  log.*  vedi  n."   la  ) 
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<li/'  ^  f  calcolati  iii  due  diversi  sfati  pel  ponte  «Uà 
Dobeniieiiii  {si  Tegga  d.*  la):  ma  stringiamo  piA  da 
presso  il  nostro  argomento* 

Rileviamo  da  questa  nota  dio  la  differenxa   tm  il  pe- 
so q  nel  caso  di  equilibrio  e  quello  ddlo  stalo  prossiiKO 
al  moto  è  di  liUbre  x65  circa  quando  il  tai^lieie  è  om* 
zoDtale ,  e  di  libbre  88  wca  allorché  è  inclinato  a  4S.^ 
Queste  due  difierense  sono  nei  due  «tali  i  pesi  oooonrwiti 
per   Tìncere  le    force   passive   alasene  le  più   influenti  ; 
mentre  non  lesterebbe  altro  da  aggiùngere  che  V  occor- 
rente per  vincere  gli  attriti  negli  assi  delle  dm  barre  , 
cosa  dì  ben  poco  momento.  Le  ripetule  d^renn    sono 
tra  loro  ad  nn  di  presso  come  2:1;  dunque  possiamo 
per  imalogia  conchindeie  die  nel  caso  nostro  ii  peso^  che 
occorre  per  vincere  le  forse  passive  allordiè  il  tavolienn  > 
è  orizsontale,  sta  all'  altro,  bisognevole  per  lo  stesso  og- 
getto  alloTcbi  è  inclinato  a  4^^^  ^  preiro  a  poco  come 
2:  1;  e  se  nel  primo  stato  ne  occorrono  x86  libbre,  .nel 
secondo  ne  basteranno  cirea  9S.  Dunque  le  ripetute  186 
libro,  dà  noi  aggiunte  ai  contn^pesi,  solamente  nei  pr:« 
mo  istante  sonosi  occupate  per  intero  a  vincero  le  forse 
passive ,  ma  negli  istanti  successivi  hanno  aumentata  in 
parte  la  velocità    nella   macchina.  Ciò  premesso    suppo- 
niamo nella  fig.*  7.*  che  nel  moto  ascendente  di /i  Tar* 
co  /%"  sia  percorso  con  moto  accelerato,  e  l'altro  h"h 
lo  sia  con  moto  ritardato  :  chiamiamo  V  la  velocità  che 
lo  stesso  p  si  trova  avero  aeqaistala  in  h"  partendo  da  J 
ove  trovavasi    nello   slato   prossimo  al  moto  :  se  non  vi  - 
fossero  state  le  forse  passive  per  lo  messo  ^  la  detta  ve- 
locità sarobhe  stata  maggiore  ,  cioè  Y  + 1;  essendo  v  la 
velocità  perduta    per  causa  delle   ultime  forze.  E  sicco- 
me queste  in  ciascun  elemento  picciolissimo  dell'  arco  Jh" 
agiscono  eolla    stessa    intensità  sia  che  il  corpo    salga  o 
che  discenda  ;  sarà  anche  v  la  velocità  che  faranno  per- 
dero  in  questo  secondo  caso.  Dunque  se  vogliamo  che/» 


;i?3 
ritorni  m/i»eeone   die   partA  da  A"  con   una   veloci- 

ArrÌYato  ia  à"  colla  Tolocità  Y,  percorre  lo.spasio  4''A 
eon  moto  rilardatOy  e  tale  che  arrivato  in  A  sì  rimane  in 
quiete.  Dunque  la  detta  velocità  è  stata  distrutta  parte 
dalla  forca  ritarda trìce,  parte  dalle  forze  passive.  Gltiamia- 
rao  U  la  parte  distnUta  dalla  prima,  u  la  rimanente  di- 
strutta dalle  seconde;  sarà  YssUrhtf*  £d  essendo  U 
la  velociti^  elle  ha  distrutta  la  fona  ritardatrice  ,  per 
quel  che  si  è  dimostrato  nel  $.*^  56 ,  partendo  il  corpo 
da.  A  verso  A"  y  sarà  anche  U  la  velocità  che  la  Corsa 
cangiatasi  da  ritardatrice  in  aeceleralrice  gli  farebbe  a- 
oquislare  arrivando  in  h"\  una  parte  però  uguale  u  sarà 
stata  disunita  dalle  forze  passive  per  la  stessa  ragione  detta 
per  9  riguardo  a  ¥:  il  corpo  in  conseguenza  partendo  da  à 
ritornerà  in  h'*  con  una  velocità  {J-— ti  ;  né  potrà  arrivare 
in  f  senza  un  aumento  di  velocità  ;  dappoiché  abbiamo 
detto  che  dovrebbe  partire  da  h"  con  la  velocità  Y  ^  t?  : 
vediamo  quando  Y  ^  t;  sia  miiggiore  di  U  —  ti  ^  che 
chiameremo  U'* 

Abbiamo  Yà=:U-4-tij  U^sssU^^ti;  quindi 
Y-4^i?s=U-Htt-f-i?=s:U'-4-2i«-Hr  :  ossia  che  la  ve* 
lecita,  da  cui  è  animato/»  nel  partire  da  hf'  per  ritor^ 
nare  in  f ,  manca  di  una  quantità  a  t<  -f- 1^  >  cioè  della 
velocità  che  distruggono  le  forze  passive  sull'arco  h!'f  j 
e  del  doppio  di  quella  dalle  forze  medesime  distrutta 
suir  altro  areo  hhf'.  Ma  noi  abbiamo  dimostrato  che  per 
generare  la  velocità  v  vi  occorre  l'impego  perenne  di 
una  forza  verticale  molto  minore  di  i86  libbre  durante 
tutto  il  tempo  che  il  corpo  si  trova  sull'arco  h"f\  ab- 
biamo per  analogia  dimostrato  ancora  che  la  vdocità  u 
è  dovuta  ad  una  forza  molto  minore  di  quella  cui  è  do* 
vufa  V  ;  anzi  guardando  alla  condizione  della  macchina  » 
e  tenendo  presente  quel  che  si  è  detto  poco  innanzi,  pos- 
siamo considerare  u  ed  anche  211  picciolissimo  ^  in  con- 
seguenza Y  -h  »  «irà  poco  diversa  da  U*'-H  r.      ' 
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Da  tulio  questo  puii  riletiarsì   ebe    quaìODqne    ptoeola 
fona  che  ti  applichi  alla  harra  per  farla  ritornare  dalla 
potiiìene  verticale   i41a  primìCnra ,  ne  aumenterà  la  ve- 
locità in  modo  da  farla  arvivara  n<A  punto  di  separazione 
dell^   IcNTie  acceleratrìce   e  ritardatrìce  con   la  velocità 
baftevole  a  farle  compiere  il  movimento  o  poco   meno  ; 
e  se  la  ateisa  fona  seguiterà  ad  agire  fino  air  ultimo,  se 
ne  coascguirà  sensa  dubbio  lo  scono ,  eoase  col  fatto  ho 
io  verificato  sul  modello  ;  nel  quale  essendo  il  tavoliere 
di  14*0  libbre  ,  sono  occorse  circa  4  ^^Nre  di  aumento  per 
forlo  ritornare  nello  stato  oriacoBlale,  dietro  di  essersi  nel 
movimento  ascendente  pro[iorBÌonati  in  modo  i  contraj^peai 
da  fario  salire  nella  posizione  verticale  soma  fona  estra*r 
nea.  Per  questo  ho  asserito  nel  $.^  77  t^^so  la  fine  ^be 
«in  ponte  il  cui  tavoliere  pesa  ^aoo  liLbre  (la  cui  metà 
sl6oo  per    farne  il  paragone    col   modello  )  esigerà   nel 
moto   discendente  un  aumento  di  forsa  non  margiore  di 
So  libbre;  mentre  i4o  :  4  (=*  a6oo  :  74  f*  Che  se  poi  si 
considera  che  la  forca  suppletoria  dell*  uomo  addetto  alla 
manovra  agisce    quasi   sempre  normalmente  alla  barra  , 
laddove  il  peso  da  me    aggiunto  ^l  taviilierc    agisce  oh- 
bliquaraente ,  specialmente    nel    principio  del  suo    movi- 
mento ,  potcà   benissimo    concejHfsi   che  un  pìccioiissimo 
ffono  9  come  diceva  ,  sarà  sufficiente  per  aumentare  sec* 
sibilmente  la  velocità  nella  macchina ,  e  farci  conseguite 
I9  scopo  che  abbiamo  in  mira. 

Se  la  dimostrazione  or  ora  £atta  non  presenta  tutto  il. 
rigore  matenuitioo ,  la  credo  però  convincentissima  :  il 
fkto  poi  che  non  ammette  replica  la  comprova. 

*  §.^  80.  Ma  in  ogni  cireostanza  speciale  ip  cui  la 
posizione,  del  centro  della  carrucola  sarà  diversa  saremo 
noi  costretti  di  trattare  niente  meno  che  dodici  equazio- 
ni ,  oltre  i  calcoli  richiesti  dal  ritrovamento  delle  costaur 
ti ,  le  quali ,  come  è  ben  chiaro  ^  non  sono  ognora  la 
stesse  7  Ciocche  è  tollerabile  in  tooria   non   lo  è  ndla 


pratica,  la  quale  non  sempre  si  trova  affidata  a  persone 
molto  esperte  nel  maneggio  di  formolo  un  pò*  complica- 
tucoe.  Bastano  a  questa  metodi  approssimativi  semplici  ed 
espediti ,  purché  i  risultati  si  pieghino^  a  tutte  cpiélle 
correzioni  che  il  fatto  potrà  addimandare  (  n.*  26  )•  Durò" 
quindi  un  metodo  sempltcissiino  da  se^fuirsi  nella  pratica, 
a  trattare  il  quale  non  occorre  altra  conoscenza  che  quella 
delle  prime  nozioni  di  geometria  di  aritimctìca  e  di  mec- 
canica. 

Sia  ,  nella  (  6g.»  1 1  )  ,  o  il  centro  della  carrucola ,  af 
la  projczionc  del  tavoliere ,  a  del  suo  asse  di  moto ,  e 
quella  del  fulcro  della  barra.  Si  descriva  il  cerchietto  tì>^a 
che  rappresenti  la  carrucola  \Ji  sia  la  tangente  menatale 

(  N.^  26  )  Non  è  che  nella  pratica  sia  imprescindi- 
bile trattare  le  sopra  espressate  12  equazioni ,  basta 
ricavare  il  valore  di  q  della  prima  in  cui  siasi  fatto 
fisso,  f=so,rsso,f''s=:o  comc  nella  ».*»  /^.  Che 
se  cosi  facendo  traccuriamo  le  forze  passive  ed  il  peso 
eziandio  della  catena  y  sttpponiamo  al  contrario  la  bar^ 
ra  senza  peso ,  e  la  direzione  della  ft  più  inclinata 
air  orizzonte  di  quel  che  col,  fatto  non  è  allorché  si 
considera  la  carrucola  di  grandezza  effettiva,  f^i  sarà 
con  ciò  un  certo  compenso  ed  il  risultato  poco  tliffè' 
rirà  dal  giusto  y  come  può  rilevarsi  dal  confronto  del 
valore  di  q  della  ».«  ti/  coli'  altro  dcUa  nota  preee^ 
dente  e  che  sono  q  =  2484  il  primo  y  q  =  24?^  <^  ^^^ 
condo  il  quale  abbraccia  quel  che  occorre  per  vincere 
le  forze  passive  e  controbilanciare  il  peso  della  ca* 
lena  quello  della  barra.  Che  se  il  centro  di  gravità 
comnne  dei  contropesi  non  debba  esistere  neW  estrt^ 
mo  d  della  barra^  ma  in  un  punto  qualunque  s  tra  d  e  e  ^ 

aliava  si  avrà  q  ^  a484X£  =lfw  , 
sffpposto  csssio.  3333  come  nel  §."  47-        '^j 
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dal  pulito  y*.  Si  prenda  aiii''=:-^  a/*,  e  si  meni    da   m" 

l'altra  UDgeilte  m"i'i  da  m"  B^iniiabl  m"à'  perpendi- 
eolaro  èàm^t',  e  li  onitea  A't'  :  dalla  fa  li  tagli y»  ss  4 V, 
e  dalla  ^  si  prenda  fm  :»  A»''.  Si  misuri  col  compasso 
la  liinghesia  di  m"i'vs ,  che  sarà  la  lunghezza  della  ca- 
tena ,  la  qoale  dere  ligare  il  punto  m  del  iaToUere  col- 
l'estremità  d  detta  barra  edifnsszA't'  sarà  poi  la  liui« 
ghezsa  dell'altra  catena  da  ligarsi  eoi  suoi  estremi    nel^ 
l'anello  che   troyasi  in  l'  ,  allorché  il  tayoliere  è  Terli- 
cale  9  ed  in  A ,  e  la  quale,  come  si  scorge,  dovrà  in  que- 
sto stato  rimanere  pensoloni.  Se  alla  parte  i'w  della  ca« 
tona  aggiungiamo^  avremo  la  lunghezza  totale  dell'ai^ 
tra  catena  cui  restano  affidati  i  pesi  nella  posizione  <mù- 
zòntale  del  taroliere  ;  e  se  da  questa   ne  togliamo  Jiv , 
avremo  ìm  vd  ^  e  quindi  la  posizione  orf  della   barra  hi 
questo  caso.  Conosciute  le  lunghezze  delle  catone ,  sco- 
Triamo  il  valore  del  contrappeso  da  considerani  in  d.  Dal 
punto  a  si  meni  alla  fi  la  normale  a»  ;  dal  punto  e  ab- 
bassiamo sulla  vd  V  altra  normale  e» ,  e  da  </  l'altra  dr 
anche  normale  alla  orizzontale  tic  che  passa  pel   fulcro 
della  detta  barra. 

II  peso  p  supposto  in  f  esercita  sulla  f4  una  tensione 

af  fi 

espressa  da  p.  ^^ssp^^  ,  per  essere  i  triangoli  axf^ftò 

simili  :  il  peso  ^  sospeso  in  d  esercita  sulla  catena  vd  una 
tensione  espressa  da  j'  — .  Ma  queste  due  tensioni  debbono 

ess<^  uguali  ;  perciò ;)<^^=  y  - ,  e  y  «s/i  -  •   ~.  I  valori 

di  // ,  ht  ^  cu ,  er  si  possono  avere  con  tutta  la  deside- 
rabile approssimazione  mediante  una  scala  ed  un  com- 
passo; e  sostituiti  neir  ultima  formola  ci  faranno  conoscere 
il  valore  di  ^  per  rapporto  a/i  :  facciamone  un*  appli* 
cazione. 


'^7 
Supponiamo  al  solito  p  ==:  i3oo  lib.*  ;  il  valore  di  fi 

lo  troTeremo  prossimamente  uguale  a  piedi  di.  6^  quel* 
lo  di  tb  =s  p.ì  i3,  l'altro  di  cr  ss  p.ì  ii.  98  che  noi  fare- 
mo 19  ,  e  l'altro   infine  di  cu  poco  meno  di  i2«  Sarà 

dunque  q  ss  i3oo.  — ^  ss  9160.  Ma  il  centro  di  gra- 
vità dei  contrappesi  non  trovasi  ordinariamente  in  1/ ,  ma 
in  un  punto  qualunque  «  tra  1/  e  e  ,  ed  un  peso  in  9.  eser- 
cita in  d  una  forza  verticale  espressa  dal  peso  stesso  mot* 

tipHcato  pel  rapporto  -^  ;  se  dunque  chiamiamo  q'  que- 
sto pesa  ed  /la  forza  che  esercita  in  d ,  avremo  y*=s  q'  ---^ 

Ma  /deve  assere  uguale  a  ^  =  2160  ;  perciò  ^'--=2160 
ejr'=:2i6o  —  .Ese  facciamo  al  solito  ec/  =  12  e  suppo- 

nìamo  cs  =^  io;  avremo  4^'  =  2160  —  =  2^92  ;  alle  quali 

aggiungendo  un  pajo  di  centinaja  di  libbre  per  vincere  le  . 
forze  paissive  otterremo  un  totale  di  2792  libre  che  por- 
teremo a  2800  libbre  per  maggiore  sicurezza  Nelle  cir- 
costanze vale  meglio  attenersi  al  più  che  al  meno  ;  men- 
tre,  se  i  contrappeu  sono  maggiori  di  quelli  richiesti  per 
lo  stato  prossimo  al  moto,  sarà  facile  portare  la  macchina  - 
a  questo  stato ,  foeendo  scorrere  uno  o  due  dadi  verso  e 
col  meccanismo  descritto  nel  $.^  76 ,  in  caso  contrario 
non  vi  sarà  altro  rimedio  che  rtfiure  i  dadi  per  dar  loro 
maggior  volume  ;  cosa  da  evitarsi. 

Che  se  il  centro  della  carrucola  non  debba  stare  in  o , 
ma  in  altro  punto  più  alto^  oppure  più  vicino  ad  A,  le 
operazioni  or  ora  mentovate  saranno  identicamente  le 
stesse. 

Conosciute  le  lunghezze  delle  catene  ed  i  conlrappest 
non    resta  a  fare   altro   per  la  definitiva    organizzazione 


della  nriftcchtna  che  praticare  quanto  si  è  firlilieafo  eia  me 
sul  -modelto  e  che  vedesi  minutamente  panici^arizBaltf 
nei  55.  75  e  76, 

^  $.<»  81,  Per  potersi  applicare  nel  mcldd  pift    conTe- 
niente  la  forza  suppletoria   atta  a  far  discendere  il  tayo^ 
liere  nella  posizione  orizzontale,  stimo  opportunissimo  espe-* 
diente  quelle  di  oongiungere  ad  angolo  retto   colla  har^ 
ra  €9  r  altra  e^  di   men    robuste   dimensioni.    Tirando 
allora   una  catena   ligata  al  punto  d'  ora  in   un    senso 
ora  nell'altro  si  eseguiranno  le  due  manovre  altematÌTe 
colla  massima  facilità  :  con  una  differenza  però  che    nel 
movimento  ascendente  del  tavoliere  basterà  un  semplice 
impulso,  nella    manovra    inversa   farà  d*iiopQ    tirare  la 
catena  con  una  certa    forza   fiuo  a  che    quella    non  sia 
ultimala  ,  onde  ottenerla  con  la  massima  facilità  e  senesi 
scosse.  Nò  altro  di  nuovo  dovrà  nell'ordinamento    della 
macchina   praticarsi   coil^  aggiunzione  di  questa    seconda 
barra  che  aumentare  un  tantino  T  energia  dei  contrappe-* 
si ,  allontanando  il  di  loro  centro  di  gravità  dal  fulcro  e  ^ 
e  dimbuendo  anche  un  poco  la  lunghezza  ddla   catena 
principale  fttd ,  in  modo  che^  posto  il  tavoliere  in  posF*' 
zione  verticale  ,  la  parte  vd  che  trovasi  dal    lato   dritto 
della  carrucola  arrivi  giusto  giusto  al  punto  s  della  baerà, 
la  quale  in  questo  caso  rimarrà  alquanto   inclinata    alia 
verticale  albrchè  non  esercita  alcuna  tensione   sulla  ca^ 
lena*  La  lunghezza   delia  ed  potrebb'  essere   arbitraria , 
se  non  che  stimo  conveniente  non  farla  pia  lunga  di  4;ifj 
acciò  nella  sua  posizione  verticale  non  tocchi  il  suolo  « 


CONTINUAZIONI!  E  FINE 

DEL  PROGETTO  91  UNA  ISTRUZIONE  PER  I  GOVERNATORI  0 
COMANDANTI  SUPERIORI  DE]ùLE  PIAZZE  E  FORTI  DEL  REGNO 
IN  TEMPO  DI  PACE  DI  GUERRA  E  DI  ASSEDIO  ,  DSL  GE- 
NERALE  LAMARRE   (l). 

D^  campi  trincerati. 

Quando  il  presidio  di  una  piazza  o  forte  è  sufficiente* 
mente  numeroso ,  oppure  ha  molti  reggimenti  che  fan 
parte  dell*  esercito  operante ,  il  governatore  durante  la 
buona  stagione  ne  accampa  porzione  sotto  le  tende  o 
laracche^  ed  assegna  loro  una  estensione  di  terreno  ^ 
che  occupano  per  qualche  tempo  ,  onde  i  soldati  respiri* 
no  un*  aria  più  salubre ,  si  abituino  alle  fatiche ,  si  eser* 
citino  nelle  varie  istruzioni,  e  s* istruiscano  a  prontamen* 
le  trincerarsi. 

È  ben  chiara  la  necessità  di  fissar  sempre  tali  campi 
in  siti  salubri,  facili  a  difendersi ,  non  dominati  ne  sog- 
getti alle  inondazioni ,  e  che  in  caso  di  attacco  siano  di- 
fesi e  protetti  dalle  opere  della  piazza  ;  in  fine  è  neces- 
sario che  i  soldati  trovino  come  fornirsi  di  acqua  legna 
foraggi ,  segnatamente  quando  vi  debbono  rimanere  per 
sufficiente  tempo. 


(i)  Feggasi  il  quinto  e  settimo  volume   delV  Jntolo^ 
già  Militare, 

^7 
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Le  norme  circa  il  disegno  de*  campi  trincerati  innaif* 
sì  le  piazze,  riguardano  direttamente  gli  ufEzìali  del  genio, 
sicché  non  ci  prolunghiamo  a  discorrerne,  e  solo  h  no* 
tiamo  qui  per  semplice  ricordo. 

Belle  scalale  sorprese  ed  atiacehi  di  viva  forza. 

In  poche  parole  indichiamo  qui  le  precauzioni  neces* 
sarie,  per  garentirsi  dalle  scalate  dalle  sorprese  e  dagli 
attacchi  dì  viva  forza  ,  precauzioni  le  quali  debbono  cbia^ 
mare  tutta  la  sollecitudine  ed  attenzione  di  un  go^exm-' 
iore  di  piazza  o  forte  che  sia. 

Ad  oggetto  di  far  mancare  tali  attacchi,  è  mestieri  guar* 
nir  tutti  i  fianchi  del  corpo  della  piazza,  con  cannoni  fa- 
cili a  maneggiarsi  ed  approyisionati  con  tiri  a  metraglU; 
ma  poiché  tali  fuochi  possono  essere  non  molto  solleciti 
ed  efficaci  tanto  da  respingere  gli  attacchi  vigorosi  e  w* 
plicati , 'COSI  è  parimente  necessario  di  situar  su'fiancw 
alquanti  plotoni  di  soldati ,  armati  ognuno  di  due  o  W 
fucili,  onde  mantenere  un  fuoco   assai   giusto   e  conti- 

» 

nuato  contro  l'assalitore. 

Se  la  piazza  é  fornita  di  fucili  di  rampare,  si  useran- 
no con  vantaggio  contro  tali  attacchi ,   avendo   presente 
l'istruzione  del  9  marzo  i83i  ,   nella  quale   si  fissa 
modo  come  servirsi  di  tali  armi  e  come  mantenerle. 

In  fine  si  trarrà  profitto  da  tutte  le  risorse  locali ,  ^ 
perciò  si  situeranno  su^rampari  e  di  tratto  in  ^^^^^ 
le  forcine,  le  picche,  le  lunghe  alabarde,  onde  rovesciare 


»3x 
le  scale  ^  e  su'  pendii  dì  parapetti  van  situati  i  cavalli  di 
frisa,  le  travi  arrotondile,  le  tagliate  di  alberi,  le  grosse 
]>ombe,  ed  altre  cose  simili,  le  quali  danno  sempre  cam- 
po ad  una  più  forte  difesa*  Gli  angoli  delle  fortificazioni 
per  essere  i  punti  più  accessibili  giacche  meno  difesi ,  cosi 
fa  d'uopo  riunire  su  dì  essi  il  maggior  numero  di  ostacoli, 
e  fissare  i  depositi  delle  fascine  incatramate  ,  delle  botte 
piene  di  materie  accensibili ,  per  gettarle  a  tempo  ne'  fos- 
si ,  e  neir  occasione  render  luminose  le  scarpe ,  nascono 
dendo  sempre  i  difensori  alla  vista  dell' assediarne  « 

Le  controscarpe  alte  e  rivestite  di  fabbrica,  son  vantag- 
giose per  la  difesa,  segnatamente  quando  il  presidio  è  si 
poco  numeroso,  da  non  poter  ripetere  le  sortite  ed  ugual- 
mente soi*vegliare  tutti  i  punti  della  piazza*  Se  i  fossi 
son  secchi ,  larghi  e  senza  cunetta,  se  ne  scavano  altri 
profondi  ^  ed  al  limite  vi  si  fissano  le  palizzate  le  rovina** 
te  di  alberi  i  cavalli  di  frisa.  Si  badi  però  che  niente  di- 
minuisca r  altezza  delle  scarpe,  le  postiere  gli  scorrimenti- 
di  acqua  ed  i  passaggi  nascosti  sia^no  diligentemente  chiu- 
si ;  perocché  la  più  piccola  trascurauza  può  esser  causa  di 
funeste  conseguenze. 

Le  sorprese  e  le  scalate ,  ordinariamente  si  eseguono 
di  notte,  in  tempi  piovosi,  nell*  avversa  stagione ,  ed  al- 
lorché si  hanno  relazioni  con  gl'individui  chiusi  nella 
piazza  ;  in  conseguenza  è  necessario  accendere  le  torce 
il  catrame  la  pece,  in  tutti  gli  anditi  della  piazza,  gettare- 
a  quando  a  quando  delle  pentole  di  faoco,  ed  esser  seni" 
pre  vigile. 


l39 

Circa  il  mezzo  dell'inverno  dell'anno  1.702    il    mare- 
sciallo Villeroi  essendo  alla  difesa  della   piazza  di  Cre- 
mona, fu  sorpreso   dal   principe  Eugenio;  il  presidio  si 
difese  nelle  strade  nelle  case  su*  rampari  e  scacciò  il  ne- 
mico ,  ma  il  maresciallo  cadde  prigionierei  ed  i  francesi 
furono  contenti  di  ayer  conservata   la  piazza   e  perduto 
solo  il  loro  generale. 

Quaodo  le  parti  belligeranti  fan  tregua  o  sospendono 
le  ostilità,  per  venire  ad  accordi,  in  tal  caso  durante  le  ne- 
goziazioni il  governatore  raddoppia  di  vigilanza  e  precau- 
zioni ,  e  si  pone  al  caso  di  respìngere  qualunque  improv- 
visa aggressione. 

Le  piazze  bene  armate^  avendo  le  scarpe  alte  e  rive- 
stite di  fabbrica  ,  i  fossi  profondi  e  con  acqua ,   o  pure 
quelle  che  sono  protette  dalle  acque   stagnanti  da  moin- 
dazioni  etc. ,  non  temono  dì  esser  portate  via  per  forza, 
in  contrarie  di  quelle  situate  in  terreni  asciutti  ed  ugua- 
li ;  dovendo  per  le  prime  eccettuarci  solo  la  stagione  in- 
vernale ed  i  forti  freddi,  eppure  in  tal  caso  si  ha  modo 
come  rompere  il  gelo.  In  verità  tal  lavoro  è  spesso  imper- 
fetto, segnatamente  ne^  freddi  straordinarii  quando  i  ghiac- 
ci si  formono  e  s' induriscono  in  brevissimo  tempo;  ma  in 
tali  momenti  difficili  e  pericolosi ,  il  governatore  imprime 
novella  attività,  e  con  costanza  e  sollecitudine  maggiore 
sorveglia  personalmente  i  lavori.  Per  rompere  il  ghiaccio 
si  dispongono  di  tratto  in  tratto  alquante  bombe  la  di  cui 
esplosione  fa   l'effetto  di  una  piccola  mina* 

Citiamo  la  riuscita  di  un  attacco  favorito  dal  ghiaccio. 
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Nel  i635  la  piazza  di  Philisburgo  fu  scalata  nel  cuore 
deli* inverno,. per  la  incuria  la  più  colpevole  del  gover- 
natore degli  uffiziali  del  presidio.  Nel  lygS  l'eccessivo 
freddo  cambiava  in  ghiaccio  tutte  le  acque  ,  e  toglieva 
a'  presidii  delle  piazze  d' Olanda  ,  tutti  que'  mezzi  di  dife- 
sa che  ordinariamente  si  hanno  dalle  inondazioni.  Il  gene- 
rale Pichegru  ne  trasse  profitto  e  s' impadroni  di  una 
delle  più  importanti  fortezze  ,  e  lo  scoraggimento  estremo 
degli  alleati,  cagionò  la  pronta  sottomissione  delle  Provin- 
cie Unite.   . 

Quando  le  piazze    hanno    alquanti   fronti   con   scarpe 
molto  elevate  e  tagliate  nella  nuda  roccia,  i  fossi  secchi  o 
pieni  d-acqua  a  volontà  del  presidio  ,  e  questi   si  posso- 
no inalzare  o  abbassare  a   piacere  ;  tali  ostacoli  offrono 
difficoltà  tante  all' assediante,  che  probabilmente  vi  rivol- 
ge i  suoi   attacchi   solo    in  particolarissime   circostanze* 
Nondimeno  al  dire  del  gran  Federigo  è  necessario   non 
molto  contare  su  di  questi  ostacoli  «  ovunque   passa   una 
D  capra  un  soldati  vi  passa  pure  ;  ben  si  possono  preve- 
I .  der  tutti  gli  accidenti,  e  quello  che  giunge  è  sempre  quel- 
B  lo  al  quale  meno  si  pensava  ».  La  presa  di  Mahon  , 
di  Capri  ,  del  castello   di  Badajoz   ne  sono   tali   pruove 
incontrastabili. 

Infine  la  precauzione  la  più  rilevanti^  contro  gli  attac- 
chi di  viva  forza  e  contro  le  sorprese,  è  d' indicare  ante- 
cedentemente il  sito  ove  riunir  si  deve  il  presidio ,  sìa  so- 
pra una  piazza  d'arme  un  bastione  o  opera  qualun- 
que ,   affinchè  tutti  potessero  precedere  il  nemico ,  su  tal 
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punto  di  riunione  generale ,  ed  ordinati  in  colonna,  nmo^ 
¥erglf  prontamente  contro ,  e  respingerlo  prima  cbe  riu- 
nisca le  sue  forze  ;  e  dopo  di  averlo    rotto  in  un  punto 
rivolgersi  prontamente  contro  di  un   altro.  Son    questi  1 
mezzi  da  usarsi ,  onde  aver  que'  vantaggiosi  risultamentr 
che  solo  si  possono  ottenere  in  simili  occasioni. 

L^  ultima  difesa  di  Berg-op-Zoom  nel  iSi^  »  offire 
r  esempio  di  quanto  può  operare  in  simili  circostanze  na 
presidio  ben  comandato. 

In  questo  capitolo  riguardante  la  sorpresa  e  le  scalate^ 
si  son  trascurati  molti  particolari ,  per  non  esser  lunghi 
e  non  ripetere  quanto  si  è  già  detto  ,  cioè  quel  gover- 
natore il  quale  antecedentemente  si  prepara  i  mezzi  per^ 
utilizzare  le  sue  risorse  difensive  ,  respingerà  tutti  gli  at^ 
tacchi  di  viva  forza  diretti  contro  la  piazza ,  per  quanto 
numeroso  e  ben  guidato  sia  T  assalitore. 

il  cavaliere  de  Ville ,  nel  suo  trattato-  di  fortificazione- 
(  z.  voi.  in  ibi.  1639  )  ,  dà  alquante  istruzioni  assai- 
giudiziose  per  tutte  le  intraprese  di  tal  sorta. 

E  la  relazione  dell'  assedio  d'Hesdin  nel  1687  ,  con- 
tiene parimenti  buoni  precetti,  vataggiosi  a  seguirsi  in  si-> 
mili  occasioni. 

De  eontrthapproeci  e  delle  mine. 

Seguendo  Topinione  di  molti  istruiti  uiBziali,  i  contro- 
approcci  offrono  risorse  immense  all'  assediato ,  e  quanda 
son  ben  diretti  possono  mutar  V  aspetto  delle  cosa ,  dar 
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^uoTO  vigore  sSls  difesar  e  cambiare  (  come  abbiamo  del* 
4o  discorrendo   delie  sortite  )  la   posizione  dell'assediato 
in  quella  di  assediante  ;  ma  il  passaggio  della   difensiva 
^ir  offensiva  ,  mediante  i  contro^pprocci ,  è  tal  risoluzio- 
ne ardita  e  difficile,  la  quale  esige  coraggio  ed  intelligeà- 
jca.  Avviene  per  simili  operazioni  come  per  le  macchine, 
il  di  cui  effetto  si  dimostra  mediante  il  calcolo,  ed  i  van- 
taggi de'  contro-approcci  parimenti  si  possono    far   chiari 
con   gli   esperimenti  e  gli  esempii ,  ma  disgraziatamente 
ben  pochi  Y  istoria  ne  ricorda.  Non  pertanto  siamo  i  prì- 
jbì  a  riconoscer  tutta  la  loro  utilità  e  V  importanza;  giac- 
f;hè  -a  nostro   credere  la  perdita  di   una   piazza   è  cerla 
dopo  il  breve  periodo  del  regolare   assedio  ',  se  il  gover- 
natore si  limita  a  seguire  un  sistema  metodico  di  ritirata; 
«  perciò  ben  può  dirsi  esser  necessario  di   usare  i  con- 
tro-approcci,   quando  le  località  non  si  oppongono  e   la 
iiorza  del  presidio  lo  permette.  Opporre  lavori  contro  la^ 
veri ,  usar  tutte  le  risorse  delF  arte  per  muovere    incon- 
tro al  nemico,  contrastare  il  terreno  palmo    a    palmo  e 
non  mai  abbandonare  un  sito  senza  averlo  ostinatamenlo 
difeso. 

Ecco  le  regole  principali  da  seguirsi  ne*  contro-approo- 
cL  Non  lasciar  mai  travedere  quanto  si  vuole  operare, 
muovere  rapidamente  e  con  audacia  contro  i  fianchi 
dell'opera  assediante,  seguendo  le  linee  infilate  delle  bat« 
lerie  della  piazza  ,  e  tracciate  in  guise  da  battere  di  ro« 
.wscio  o  con  rimbalzi  i  rami  di  trincea.  E  del  pari  impor- 
tante che  la  forma  e  la  costruzione  de'contro-approcci,  nom 
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s6nra  di  ostacolo  al  nemico ,  e  lasci  libera   la    ritirala  ai 
difensori ,  cioè  le  guardie  ed  i  lavoratori   abbiano    ia  fa- 
cilità dì  rientrar  nella  piazza  quando, vogliono.  Sicuramen- 
te la  cosa  è  più  facile  a  dirla  che  ad  eseguirla;  ma  quan- 
do le  condizioni  indicate  si  presentano,  sicuramente  i  con- 
dro-approcci molto  contribuiscono  e  prolungano   la  difesa 
della  piazza  al  di  là  del  periodo  ordinario.  A  malgrado 
tali  vantaggi ,  la  difesa  delle  piazze  sarà  sempre  inferio- 
re all'attacco,  finche  un  uomo  di  genio  non  sappia  con- 
trabbilanciare i  sistemi  4el  Vauban. 

Limitiamo  il  nostro  dire  sui  contro  approcci  a  queste 
poche  parole,  persuasi  che  circostanze  impossibili  a  preve- 
dersi, possono  renderli  di  diificilissima  esecuzione,  ed  ai- 
lora  spetta  agli  uifiziali  del  genio  di  vincere  tutti  gli  osta- 
coli,  usando  la  fermezza  e  quelle  risorse  figlie  della  loro 
scienza  e  del  loro  coraggio. 

La  guerra  sotterranea  ben  di  ràdo  usata  nella  difesa 
delle  piazze  ,  oCfre  come  i  contro-approcci  grandi  van- 
taggi, e  ritarda  i  lavori  delFassedianle ,  con  le  esplosioni 
fatfe  a  proposito  ;  ma  il  presidio  se  agisce  molto  al  di  là 
degli  spalti,  si  espone  a  gravi  perdite. 

Per  eseguire  un  sistema  di  mine  difensive  ed  assicurar- 
ne Y  effetto ,  è  mestieri  prepararle  antecedentemente  ^  co- 
noscerne la  teorica  ,  e  saperla  mettere  in  pratica  ;  or 
come  tali  lavori  riguardano  direttamente  gli  uffiziali  del 
genio,  cosi  aggiungeremo  soltanto  alle  cose  fin  qui  dette 
che  è  indispensabile  V  aver  nella  piazza  buoni  minatori , 
sufficiente  quantità  dì  polvere,  materiale  ed  attrezzi  proprii. 
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ZV  trinceraménti  dietro  h  trecce  per  respingere 

gli  assalti. 

Quando  l' assalto  al  fronte  della  piazza  sembra  determi- 
nato dair  assediante ,  il  goyernatore  ordina  al  comandante 
del  genio  di  prontamente  trincerare  l'opera  che  si  minac- 
cia di  battere  in  breccia^  onde  essere  al  caso  di  respin- 
gere gli  assalti  del  nemico. 

Mediante  un  buon  trinceramento  e  gli  ostacoli  riuniti 
dall'  arte  e  dal  valore ,  la  breccia  si  difende  e  più  volte 
si  respinge  1'  assalitore.  Dalle  disposizioni  opportunamente 
e  con  giudizio  determinate,  e  dal  valore  del  presidio  di- 
pende il  successo  della  lotta. 

«  All'attacco  delle  brecce  dice  il  generale  CarnotVas-' 
s  sediato  benché  inferiore  di  numero,  per  la  sua  posizio- 
»  ne  ,  è  molto  più  forte  dell'  assediante  ;  perocché  domi-^ 
I  na  ,  può  esser  solo  attaccato  sopra  una  fronte  uguale 
ì  air  apertura  della  breccia  ;  non  teme  di  esser  girato, 
»  la  cavalleria  non  può  agire  ,  l' assalitore  non  ha  arti- 
.»  glieria,  ed  il  difensore  se  ha  saputo  trarre  profitto  dai 
Ji  suoi  vantaggi ,  ha  molte  bocche  da  fuoco  nascoste  e 
1  preparate  per  questo  decisivo  momento.  La  difesa  del- 
9  l'ultimo  trinceramento  dietro  la  breccia  è  l'operazione  la 
ì  più  critica  per  l'assediato,  e  la  più  micidiale  per  l'as- 
Y  sediante  ,  ed  è  pure  la  più  atta  a  respingere  V  assalto; 
»  mentre  il  primo  per  un  eQetto  contrario,  essendo  ben 
))  diretto  può  covrirsi  di  gloria  ed  onore  immortale  i . 
Ecco  alquante  riflessioni  fatte  a  questo  proposito  dal  ma- 
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reflcialio  di  Sassonia,  e  Molti,  e^i  dice,  s' inunagiiiano  che 
»  quando  la  breccia  è  spianata  >  non  yi  è  più  salvezza 
»  ed  è  forza  abbandonar  V  opera  ;  è  ben  vero  cbe  non 
1  si  può  impedire  rallo^iamento  all'assediante,  mra  si  può 
»  respingere  il  nemico  ed  obbligarlo  a  da^e  cento  assidti 
1  perché  il  presidio  può  sempre  occupare  quel  sito  con 
X  forza  superiore,  ed  uccidere  molta  gente  9. 

Dipoi  soggiunge  f  Io  ho  sempre  avuto  in  mente  una 
9  opera  la  quale  presi  e  ripresi  ben  tr^ta  volte  duran- 
»  te  r  assedio  di  Candia  :  quest*  opera  ha  costato  più  £ 
9  ventimila  uomini  a*  Turchi ,  e  ciò  mi  dà  buona  opi* 
s  nione  di  quelle  che  si  possono  ad  essa  legare.  Durante 
9  il  corso  dell'assedio  non  vi  sono  occasioni  più  vanlaggio- 
I.  se  per  combattere  il  nemico ,  oltre  quelle  fomite  da 
X  tali  opere,  poiché  non  si  è  veduto  dal  di  fuori,  ed  il 

X  nemico  deve  sempre  procedere  per  la  breccia  ,  e  se 
i  pensa  di  condur  seco  qualche  bocca  da  fuoco  tali  ar- 
)  mi  son  perdute:  infine  io  credo  che  tale  fortifica* 
X  zione  toglierebbe  interamente  il  desiderio  che  si  ha  per 
X  gli  assedii  9  • 

Quando  il  tempo  è  breve,  e  mancano  le  braccia  per 
inalzar  prontamente  dietro  la  breccia  un  trinceramento 
di  terra  con  fosso,  si  usano  i  gabbioni,  le  fascine,  i  fra- 
vicelli,  i  grossi  alberi ,  le  balle  di  lana  o  di  cotone ,  le 
botte  ,  carri ,  cavalli  di  frisa,  palizzate  ec.  le  quali  cose 
si  riuniscono  indietro  la  breccia,  seguendo  quel  tracciato 
indicato  dui  comandante  del  genio. 

Una  precauzione   non  meno  indispensabile,  quando  le 
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mure  di  un'  opera  isono  scosse  e  la  breccia   coiniucia  ad 
aprirsi  «  è  di  toglier  sollecitamente  i  rottami  che  cadono 
al  piede  de'  ripari ,    ad   oggetto    di   rompere  la   strada 
air  assalitore  ;  in  pari  tempo  si  riuniscono  i  diversi  osta- 
coli e  gli  artifizii  destinati  a  scoppiare  al  vero  momento 
dell'  assalto.  Se  la  piazza   ha  fossi ,  ne'  quali   vi  si  può 
«einpre  condurre  l' acqua  ed  a  piacere  elevarne  il  livello, 
"non  si  trascuri  si  forte  mezzo  di  difesa.    Infine  alquanti 
uomini  audaci ,  di  esperimentato  coraggio ,  fomiti  ognu- 
no di  due  o  tre  fucili ,    formano  una   siepe  di   bajonet- 
te  ^  difendono  fi  trinceramento  e  la  breccia ,  e  tirano  a 
colpo  sicuro  contro  gli  assalitori ,    mentre   le   bombe  le 
granate  reali  scoppiano  sotto  a'  piedi  del  nemico ,  e  le  gra- 
nate da  rampare,  e  le  pietre  lanciate  eolla  fionda  colla 
mano,  li  covrono  di  schegge  micidiali,  gli  opprioìono  e  li 
disperdono  ne'  fossi.  Per  queste  ultime  operazioni  si  sstgri- 
fiqa  sempre  molta  gente,  e  perciò  è  necessario   che  fis- 
sassero la  particolare  attenzione  de'  governatori   di    piaa^ 
za  o  forte. 

Ùegli  assalii. 

Crii  assalti  obbligano  sempre  .1*  assediato  a  prepararsi 
.  molte  e  svariate  difese  ,  son  causa  talvolta  di  rilevanti 
disgrazie  alle  quali  si  va  incontro  ,  sol  perchè  si  cer- 
ca di  evitar  quelle  maggiori^  Senza  dubbio  è  doloroso 
di  esporre  la  popolazione  di  una  piazza  al  capriccio  del 
vincitore  ,  ma  è  assai  pia  orrìbile  di  lasciar  libero  il  ne- 
mico, perchè  devasti  tutto  il  paese  difeso  da  quelle  for- 
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tificazioni,  e  si  metta  in  pericolo  la  sorte  dell' esercito  del 
quale  può  assicurarsene  il  fianco  le  spalle,  forse  al  momento 
istesso  di  cogliere  il  fruito  de*trayagli  e  delle  pene  sofferte. 
La  resa  prematura  di  Charleroi ,    quando   il  principe  di 
Cobourg  era  in  yìsta  delle  linee  francesi ,  conlribui  for- 
temente alla  clamorosa  yittoria  di  Fleurus,  la  quale  diede 
il  Belgio  alia  Francia,  e  produsse  perdite  incalcolabile  alla 
casa  d'Austria.  La  colpevole  capitolazione  di  Mantova,  fu 
parimente  cagione  della  perduta  battaglia    di    Novi  e  di' 
tutta  ritalia. 

Potremmo  citar  ben  altri  esempii,  per  dimostrare  chB 
i  governatori  devono  sempre  esser  decisi,  e  persuasi  deL 
r  obbligo  di  sostener  molti  assalti ,  onde  guadagnar  lem- 
pò  ;  ma  ciò  ne  menerebbe  per  le  lunghe  ;  ci  Inasta  il  di- 
re essere  tale  dovere  comandato  dair  onore  e  dalle  leg- 
gi ;  e  vai  meglio  un  coraggio  inflessìbile  ed  ostinato  per 
comandare  una  fortezza ,  anziché  1'  altro  metodico  e  ji- 
^ìllanime. 

Quanto  abbiam  detto  per  le  sorprese  le  scalate  i  tria* 
ceramenti  dietro  la  breccia,  si  applica  agli  assalti ,  non 
pertanto  ritorniamo  sopra  alquante  cose  già  dette  ,  non 
già  per  riprodurre  le  nostre  prime  ragioni  ,  ma  per  pre- 
sentarle sotto  un  novello  aspetto,  e  ricordare  un'ultima 
volta  a'militari,  i  quali  preferiscono  V  onore  al  riposo ,  i 
quali  son  sempre  pronti  a  versare  il  loro  sàngue  pel  Re 
e  pel  paese ,  di  non  mai  disperare  della  salvezza  del  po- 
sto che  difendono  ,  e  dividere  interamente  V  opinione 
del  generale  Carnot^  circa  l'attacco  delle  breccie.  Talune 
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4iose  le  quali  a  primo  appetto  sembrano  impossìbili,  spes« 

so  si  sono  operate  dagli  uomini  di  onore  (i)«  Spesso  gli 

•assalti  son  preceduti  dalle  minacce  e  dalle  intimazioni  (2), 

di  poi  seguono  alquanti  segnali  onde  avvisare    ì    soldati 

della  riunione  e  del  combattimento;  ed  infine   un  gran 

(i)  Esempio:  A  San  Giovanni   d* Acri  la  colonna 
che  mosse  all'  assalto^  fu  oppressa  dal  fuoco  delle  ope^ 
li  i        re  messe  a*  due  lati  della  breccia,  e  segnatamente  quan" 
do  i  turchi  uscirono  da' fossati^  per  prendere  alle  spalle 
^        gli  assalitori  y  e  tagliar  la  strada    oC  bravi  che  erano 
,^        giunti  nella  piazza.  Due  assalti  furon  dati^  ed  a  mal- 
grado V  ostinazione  di  Bonaparte,  generale  in  capo  di 
quelV  esercito^  ed  il  valore  dimostrato  da*  soldati  fran' 
cesi,  fu  forza  rinunziarvi  e  levare  l'assedio.  In  questa 
difesa  si  videro  agir  con  violenza  la  passione  e  l'eroismo* 
(2)  Le  minacce,  le  intimazioni  veementi  e  furibonde 
non  debbono  intimorire  i  governatori  delle  piazze  dei 
forti.  Nel  i'jg4i  per  accelerare  la  resa  di  Falengien- 
nes ,  Le  Quesnoy ,  Condé  e  Landrecies ,  la  convenziO" 
ne  nazionale  decretò  che  se  24.  ore  dopo  l' intimazio* 
ne ,  i  presidii  di  queste  piazze   non    si   rendevano ,  i 
presidii   sarebbero  passati  a  fil  di  spada ,    minaccia 
stravagante  e  barbara  ;  non  pertanto  il  governatore  di 
Landrecies  ebbe  la  debolezza  di  capitolare  ;  %  tre  altri 
si  resero  successivamente ,   quando  però  %   lavori   del" 
r  assediante  erano  spinti  tant' oltre  da  legittimarne  in 
qualcAe  guisa  la  resa.  In  tal  rincontro  il  governatore 
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fuoco  di  artiglieria  e  moschetteria,  serre  a  distrarre  F  aN 
teozione  dell*  assediato ,  «  distruggere  la  difesa  delle  o- 
pere  che  si  yogliono  portar  yia  per  forza.  Per  essere 
ai  coyerto  di  tali  fuochi ,  si  mohijdieano  le  blinde  net 
terrapieni ,  e  nelle  trayerse  alzate  per  garantir  le  artiglie- 
rie da  tiri  a  rimbalu* 

Gli  assalti  si  danno  dorante    il   giorno^   e   nel    cxirso 
delia  notte  ,  se  gli  assalit(MÌ  vengono   da  molto  lontano. 
Negli  assalti  hen  diretti ,   si    fan  muovere    i    soldati  da 
que' camini  praticati  il  pili  vicino  possibile    ddkb  hreccie 
sulle  prime  ore  dA  mattino,  o  alla  caduta  del  giorno ^ 
quando  rimane  ancora  assai  luce  per   hen   riconoscere  i 
siti  e  stahilirvisi.  Gli  assalti  di  notte  spesso  son  causa  di 
confusione  tra  gli  assalitori  ;    gli    uffiEiali   che  ài&ndkxao 
le  hreccie  debbono  profittarne^  spingendosi  rapidauiente 
sulle  comunicazione.  Infine   il    governatore  coglie  il  mo- 
mento favorevole  per  operare  ima  diversione,  attacca  g|i 
assalitori  alle  spalle  con  piccole  sortite,  che  rinnova,  fin* 
che  gli  sforzi   e   la  perseveranza   del  presidio,  lasciano 
travedere  alcuna  probabilità  nel  successo. 

Gli  uffiziali  che  dirigono  gli  assalti ,  danno   V  esempio 

austriaco  della  piazza  di  Condé,  rispose  alF  ifdimo  che 
gli  fu  diretto,  con  le  seguenti  parole  :  una  naàone  qaa« 
lunque  non  ha  il  dritto  di  decretare  il  disonore  di  altra 
nazione.  In  effetti  i  generali  francesi^  conoscendo  tutta 
il  ridicolo ,  e  r  ingiustizia  di  un  decreto ,  il  quale  po^ 
leva  provocare  crudeli  vendette^  ne  eiusero  l'esecuzione. 
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del  t^ag^o  e  delF  audacia  ;  è  quindi  necessario  di  Qp« 
porro  loro,  uomini  risolati^  e  più  ancora  buoni  tiratori, 
«  dirigere  contro  dì  essi  aggiustali  colpi  e  successici 
4>nde  res^ngere  T aggressione  e  rovesciarli  nell'assalto. 

In  questi  momenti  di£Scili  è  mestieri  esser  preparato 
ad  atlacehi  vigorosi^  die  V  assediante  dirige  da  tutti  r 
lati ,  ancbe  su'  fronti  i  più  lontani  dalle  breccie  ;  se  vi 
9ona  delle  parti  deboli  y  nelle  fortificazioni  della  piazza 
il  nemico  le  sc^Ia;  ma  è  necessario  ridirlo  ancora,  la 
posizione  delF  assediante  è  infinitamente  più  pericolosa  di 
quella  delF  assediato ,  perchè  è  obbligato  di  sboccare  dal 
fondo  del  fosso,  s#tto  uaa  grandine  di  projetti  di  varia 
sorte,  protetto  solo  da' fuochi  che  partono  dal  corona, 
mento  della  strada  coverta  ;  in  contrario  il  presidio  do- 
mina atm  vantaggio  tutti  i  punti  ;  e  perciò  quando  si  e 
vigile  e  quando  i  soldati  son  valoro» ,  noi  persistiamo 
nel  dire  (ci  si  aceisi  di  temeriiA)  il  governatore  sarà 
sempre  sicuro  di  respingere  molti  assalti ,  comunque  forti 
e  ben.  diretti  essi  siano« 

Ma  quando  è  mestiere  di  soccumbere  in  seguito  di 
tanti  perseveranti  sforzi ,  la  sola  possibile  ed  onorevole 
decisione ,  è  di  rendersi  a  discrezione ,  per  non  incon- 
trare aUra  sventura  maggiore  ;  e  se  il  vincitore  abusa 
della  sua  superiorità ,  e  si  abbandona  al  piacere  crudele 
di  ag^avare  la  sorte  del  presidio,  disonora  la  sua  vittoria. 

Le  rdadoni  degli  assediì  moderni  sono  zeppi  di  esempii 
da  togliersi  a  modello  ,  ed  in  fatto  di  bravura  la  nazio- 
ne  francese  non  la  cede  agli  altri   popoli  ;    noi    quiudt 


non  sapremmo  abbastanza  raccomandare  a'  govemafori  dì 
leggere   attentamente  le  relazioni   degli  assedi!   sostenuti 
con  valore  e  perseveranza  ;   e   citeremo    particolarmente 
quello  di  Metz  nel  i5S2,  di  Slena  nel  iS55,di  Ostenda 
nel  i6oS ,  di   Lerida   nel    iG^y ,    di   Grave  1674  ,    di 
Landau  nel  1704*)  di  Lilla  nel  1708  e  1792.  Quest'ul* 
lima  difesa  fu  un  atto  di  coraggio  militare  e  di  civica  di- 
vozione ispirato  dal  patriottismo  il  più  ardente.  Citeremo 
benanche  la  difesa  di  Noenigstein  nel  1798  (i),  Genova 
nel  1800,  Saragozza  B^ajoz  et  Burgos  nel  1810,  i8ik  e 
181 2.  Anversa  nell'anno  i8i4  >  1882  (2)  ec.  Essi  vi  ri- 
troveranno   modelli  e  regole    generali    da    seguire.    In 

(i)  //  capitano  del  genio  Meunier^  uomo  di  talento 
e  di  coraggio  s' illustrò  per  aver  tenuto  il  castello  di 
Noenigstein  durante  guattro  mesi;  una  prematura  mar- 
te lo  colpi  dopo  poco  tempo  nelP  assedio  di  Magensa , 
e  fu  fermata  quella  gloriosa  carriera  che  senza  dubbio 
avrebbe  corsa.  Dopo  la  difesa  di  Noenigstein.  Meutier 
da  capitano  fu  chiamato  al  grado  di  generale ,  rìcom' 
pensa  contraria  a*  regolamenti ,  ma  meritata  e  giusiifi" 
cala  da  tale  azione,  che  pure  era  fuori  delle  ordinarie. 

(2)  Noi  citiamo  l'ultima  dfesa  di  JnverSa,  non  per 
offrirla  come  un  modello  di  scienza  e  d*  eroismo  ,  ma 
perchè  si  noti  quanto  i  precetti  ed  i  mezzi  generosi  di 
resistenza ,  indicati  in  quesf  opera  furono  trascurati , 
e  gli  elogi  prodigati  al  presidio  non  erano  meritati  / 
diremo  dippiù   secondo  le  leggi  francesi ,  il  governa^ 
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questi  tempi  memorabili,  le  piazze  resistevano  finché  i  go« 
Ternatori  avevano  munizioni  e  braccia  da  combattere  (i)« 
Non  parleremo  degli  assedii  sostenuti  da*  Greci  e  da*Ro« 
mani  ;  V  esempio  degli  antichi  non  può  essere  autorità 
per  noi ,  che  significante  è  la  differenza  per  le  armi  e 
per  i  costumi. 

Ci  resta  ancora  a  discorrere  delle  capitolazioni  e  delle 
maniere  di  fissarne  le  condizioni ,  per  conciliare  se  è  pos- 
sìbile ,  tutli  gì*  interessi  ;  cercheremo  di  riassumere  nel 
capitolo  seguente  quanto  si  è  detto  riguardante  quest' ul- 
tima ed  importante  determinazione  de*governatori. 

Delle  Capitolazioni, 

Ogni  militare  è  preso  da  giusto  sdegno  al  solo  pen* 
siero  di  capitolare.  Eppure  non  può  dirsi  esser  la  capitola- 
zione proibita  a'  governatori  delle  piazze  ;  giacche  sareb- 
be lo  stesso  che  diffondere  tra*  militari  un  grave  errore 
un  precetto  falso  e  barbaro  nel  tempo  istesso. 

tore  sarebbe  stato  tradotto  innanzi  un  consiglio  di 
guerra  (veggasi  V  art*  ili  del  decreto  del  24  di  di* 
cembre  i8n  ec). 

{i)  A  simiglianza  di  guanto  praticammo  per  la  difc' 
sa  di  Gaeta  nel  1806,  n^  consecutivi  volumi  daremo 
con  ogm  particolarità  le  relazioni  riguardanti  gli  assedii 
e  le  difese  di  Civitella  del  Tronto^  Jniantea^  Cotrone, 
Scilla,  Reggio.  Ed  allora  gli  uffizioli  chiamati  dalla  Ji* 
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la  primo  luogo  la  mancaiua  assoluta  di  viveri  e  dx 
munizioni,  obbliga  sempre  il  governatore  di  ima  piazza  <» 
forte  a  capitolare ,  quando  però  non  può  ritrovar  salvezza 
in  una  furtiva  ritirata  e  nascondersi  al  nemico ,  come  pra- 
ticò il  maresciallo  di  Belle-isle  a  Praga  nel  174^  ,  ed  il 
generale  Bremier  ad  Almeida  nel  181 1. 

Se  è  possibile  ed  utile  di  seguir  tale  esempio  ,  il  go- 
vernatore non  esita  punto ,  ma  prima  di  prender  siffatta 
determinazione^  mina  le  principali  opere  della  piazza  e  le 
fa  saltare  in  aria ,  lasciando  al  nemico  solo  un  ammasso 
di  rottami;  e  se  non  può  salvar  tutto  il  presidio,  lo  divìde 
durante  la  notte ,  confida  a  ciascun  soldato  la  propria 
salvezza  ,  ed  indica  chiaramente  a  tutti  il  sito  di  riunioiie. 
Senza  dubbio  la  maggior  parte  non  giungerà  a  salvarsi  , 
ma  certamente  vai  meglio  operare  in  tal  guisa  cbe  ren- 
dersi e  capitolare  col  nemico. 

Ove  però  la  piazza  abbia  oggetto    di  arte    e  riccheiu 
tali,  che  mediante  la  capitolazione  possono  sottrarsi  al  ne-        j 
mico  e  non  pregiudicare  il  paese,  V  esercito  ,  in  tal  caso 
fa  d'uopo  cedere,  giacché  una  inflessibile  ostinazione,  pri- 

ducia  Sovrana  a  governar  le  piazze  ed  i  forti  del  re- 
ffno,  leggendo  que* gloriosi  fatti  di  guerra^  se  non  li  to* 
glieranno  interamente  a  modello  per  quel  che  riflefie 
l'arte,  al  certo  crescerà,  la  loro  costanza, poiché saran 
persuasi  che  quando  vi  fu  divozione  e  coraggio  ,  le 
milizie  napoletane  seppero  con  onore  contrastare  la  vìt" 
toria  ,  ad  agguerriti  e  numerosi  nemici.  (  N  del  C  ). 
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va  lo  slato  delle  sue  ricchezze,  e  de' capi  lavori  che  dif- 
ficilmente può  riacquistare. 

Vi  è  benanche  un'  altra  circostanza    la   quale  obbliga 
il  governatore  di  una  piazza   di    venire    ad   accordo  col 
nemico  ,  cioè  quando  il    trinceramento  alzato   dietro    la 
breccia,  non  è  finito  assai  per  tempo,  non  si  hanno  dife- 
se  accessorie^  o  pure  quelle  esistenti  son  riconosciute  trop- 
po  deboli,  per  resistere  allo  sforzo  di  un   assalto  (legge 
del  26  luglio  1792  ).  In  tal  caso  dopo   di  aver    inteso 
l'avviso  del  consiglio  di  difesa,  il  governatore  considera 
con   attenzione   maggiore   il    parere  dato  da*  comandanti 
del    genio  e  dell'  artiglieria ,   decide  se   è  necessario  di 
capitolare,  e  tratta  immediatamente  delle   condizioni ,  le 
quali  debbono  esser  sostenute   da  un    ufiziale   superiore 
da  lui  destinato ,  e  convenuto   nelle   forme    indicate   nel 
capitolo  seguente.  Le   condizioni    son    sempre   tanto  più 
favorevoli  per  quanto  la  difesa  è  stata   più    forte ,  e  lo 
ripetiamo  in  si  difficili   circostanze  ^  il  governatore   deve 
ricordarsi  che  il  Re  e  V  intero  paese  giudicano  delle  sue 
operazioni ,  ed  ogni  capitolazione  contraria  alle  leggi  ed 
all'onore,  è  un  delitto  di  alto  tradimento. 

In  una  parola  si  può  capitolare,  quando  si  sono  inte- 
ramente consumate  le  risorse  della, piazza.  Se  vi  è  corag- 
gio neir  affrontare  i  pericoli ,  vi  è  temerità  ed  anche 
follia  nel  tentar  V  impossibile. 

Coheorn  istesso^  assediato  da  Yauban  primo  ingegniere 
di  Francia  ,  fu  costretto  di  capitolar  sulla  breccia,  e  ce- 
dere^il  forte  Guglielmo  di  cui  ne  aveva  il  comando  (veg- 
gasi  l'assedio  di  Namur  nell'anno  1692  )• 
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Nel  1808 ,  in  que*  tempi  memorabili  che  la  storia  d'Eli" 
ropa  ha  segnato  come  l' era  di  valore,  la  più  Bella  delle 
capitolazioni  fu  imposta  dal  generale  Junot  duca  d^ABra- 
tes ,  al   generale    inglese  Arthur  Wellesley,     og-gi    lord 
Wellington  dopo  la  battaglia   di  Yimeiro.  L'  esercito    òì 
Junot  chiuso  in  Lisbona  contava  solo  10^ 000  soldati  per 
opporsi  a  25,000  inglesi  ^  e  la  sua  posizione  era  immeii- 
saraente  critica  ,  perchè  200  leghe  lontano    dalla     fron- 
tiera di  Francia  ,  era  accerchiato  da  una  popolazione  di 
i5o,ooo  abitanti  levati  in  arme,  e  desiderosi  di  massacrar 
quanti   francesi  fossero  nel  paese.  Eppure  Junot  disse  a 
Wellesley  :  jéccordatemi  le  condizioni  che  vi  propongo ^ 
altrimenti  fo    saltar  per  aria  Lisbona,  L*  Imperadore 
non  mi  ha  confidato,  le  sue  aquile  perchè  fossero  diso^ 
fiorate  da  una  vergognosa  capitolazione.  Wellesley  sor- 
preso   per   tal  minaccia  ,  innalzò  un  ponte  d' oro  al  suo 
nemico  ,  ed  agi  con  prudenza  ;  che  Junot  era   tal  uomo 
da  eseguire  i  suoi  progetti. 

I  giornali  dell'epoca  hanno  tutti  rapportato  la  gloriosa 
capitolazione  conchiusa  a  Gin  tra,  dal  generale  Rellermann, 
che  tanta  energia  ed  abilità  dimostrò  in  quelle  negoziazioni. 

Quanto  abbiam  detto  delle  capitolazioni  ci  sembra  suf- 
ficiente^ per  guidare  i  governatori  nelle  diverse  decisioni 
che  sono  obbligati  di  prendere ,  per  simili  circostanze  , 
solo  ci  resta  a  notar  gli  articoli  che  si  debbono  domao^ 
dare  e  discutere. 
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jSrtkoli  da  domandarsi  nelle  capitolazioni. 

.    Koi  ,  .  .   .  colonnello  ec.  •  .  à  munito   de' pieni  po- 
teri di  M governatore  o    comandante  superiore 

della  piazza  di  ....  e  M  il  colonnello  capo  delio  sla- 
to maggiore  dell'esercito  assediante  ,  benanche  munito  di 
pieni  poteri  da  M.  generale  in  capo  .  .  -  .  dopo  di  es- 
serci recìprocamente  comunicati  e  scambiati  i  nostri  pieni 
poteri  in  buona  e  dovuta  forma  ,  siamo  convenuti  e  ab- 
biamo stabilito  e  segnato  i  seguenti  articoli  della  capito- 
lazione. 

Art.  I.  M governatore  o  comandante  superio- 
re della  piazza  di  .  .  •  .  consente  e  cede  la  piazza  ,  le 
opere  ed  i  forti  cbe  ne  dipendono ,  all'  esercito  assedian- 

te  di  S.  M.  ec dopo  cinque  giorni ,  se  in  tal 

periodo  non  riceve  alcun  soccorso  ;  o  pure  quando  si  e 
al  caso  di  dettar  le  condizioni ,  si  aggiunge  come  prati- 
cò Blainville  governatore  di  Kagerstwerfh  nel  1702,  cioè 
di  demolir  le  opere  le  fortificazioni,  in  un  tempo  deter- 
minato e  alla  presenza  de'  proprii  ulfiziali  del  genio. 

Art.  2.  Il  presìdio  non  sarà  prigioniero  ,  esso  per  la 
breccia  uscirà  dalla  piazza  ,  defilerà  innanzi  T  esercito 
assediante  con  gli  onori  militari ,  tamburo  battente , 
miccia  accesa,  onde  rientrar  nel  regno  con  marcie  fis- 
sate. Gli  ulfiziali  di  ogni  grado  conserveranno  le  loro 
armi  e  i  loro  equipaggi,  ed  il  numero  di  cavalli  che  lo- 
ro è  permesso  da'  regolamenti.  Le  truppe  trasporteranno 
i  bagagli  le  armi  e  tutio  il  materiale  che  è  proprietà  dei 
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corpi ,  cioè  tesori ,  cassoni  ^  cavalli  d'ecjuipaggio^   ambu- 
lanze e  tutte  le  bocche  a  fuoco  di   campagna  con  le  oor- 
rispondenti  mute  ,  come  pure  i  cassoni  òarichi  di    inani- 
zioni da  guerra.  Ogni  altra  artiglieria  sarà  rimessa  alfas- 
sediante  ,  nella  condizione    in    cui  è  al  momento  della 
capitolazione.  Tutti  gli   oggetti   soprannotati  ,    se   il    go- 
Ternatore  stimerà  espediente  di  non   trasportarli   altrove 
saranno  venduti  ed  il  profitto  sarà  dato  a  chi  è  di  dritto. 
Gli    abitanti  divideranno  Tistessa   sorte   del    presidio  ,  e 
saranno  compresi  in  questa  capitolazione  ,  e  potranno  di- 
sporre delle  loro  proprietà,  con  garanzia  per  i  compratori. 

Art.  3.  Tutte  le  precauzioni  necessarie  pel  trasporto  di 
malati  e  feriti ,  e  de'  loro  bagagli^  saranno  regolate  da 
un  uifiziale  superiore  del  presidio,  ed  un  capo  dell' amnai- 
nisfrazione  militare,  i  quali  per  tale  oggetto  rimarranno 
nella  piazza. 

Art.  4*  1  malati   ed  i  feriti  del  presidio,  che  non  joS' 
sono   uscir  dalla   piazza ,  saranno    trattati  negli  ospedali 
come  quelli  dell'  esercito  assediante  ,  e  ritorneranno  nel 
paese  dopo  la  loro  guarigione^  colle  stesse  condizioni  inr 
dicate  pel  presidio  in  generale. 

Un  agente  dell'  amministrazione  militare,  ed  il  numero 
di  ufiiziali  sanitari!  che  si  crederà  necessario,  rimane  nel- 
la  piazza  per  sorvegliare  al  loro  trattamento,  e  per  re- 
clamarne il  rinvio  non  appena  guariti. 

Art.  S.  Tutti  i  nazionali  o  appartenenti  a  nazione  al- 
leata ed  amica  del  presidio ,  ed  in  generale  .tutti  gli  stra- 
nieri domiciliati  nella  piazza  ,  o  che  per  casualità  vi  si 


trovano ,  potranno  uscirne  ;  e  coloro  i  quali  vi  rimarran- 
no godono  amnistia  e  protezione ,  e  non  possono  sotto 
alcun  pretesto  essere  molestati,  per  le  loro  opinioni  poli- 
tiche e  religiose  ;  le  loro  proprietà  mobili  ed  immobili 
sono  garentite  con  la  facoltà  di  conseryarle  o  venderle , 
e  di  farne  passare  il  valore  in  qualunque  paese  loro  ag- 
grada. Infine  non  sarà  cagionato  alcun  danno  alle  per- 
sone come  aMoro  beni. 

Art.  6.  Non  si  esigerà  alcuna  straordinaria  contribu- 
zione dagli  abitanti,  ma  solo  le  ordinarie  imposizioni  stabi- 
lite al  momento  della  resa,  continueranno  ad  esser  pagate. 
Art.  7.  Se  vi  sono  nella  piazza  militari  caduti  prigio- 
nieri per  altre  capitolazioni,  o  disertori  dell'esercito  asse- 
diante,  sarà  loro  accordalo  piena  ed  intera  amnistia. 

Art.  8.  Gli  equipaggi  del  governatore ,  i  suoi  cassoni 
e  quelli  dello  stato  maggiore  saranno  chiusi  con  chiave 
e  non  potranno  per  alcun  pretesto  essere  visitati  dall' as- 
sediante. 

Art.  9.  La  presente  capitolazione  fatta  in  quadrupla 
spedizione  ,  sarà  -ratificata  e  cambiata  al  più  presto  pos- 
sibile dal  Sig.  M generale  in  capo  dell'  esercito 

assediante  e  dal  Sig.  M governatore  della  piazza 

di  .  •  •  .  Tutti  gli  articoli  o  stipulazioni  che  presentano 
dubbii,  saranno  interpetrati  a  favore  del  presidio  e  degli 
abitanti. 

In  fede  di  che  noi  abbiamo  fatto  e  firmato  la  presente 
capitolazione,  sullo  spalto  della  piazza  di  ....  il  venti 
agosto    1839  (  prima  o  dopo  mezzogiorno  )  tra  i  sotto- 


segnati  colonnello  ce per  gli  assediati  e  M  per 

gli  assedianti seguono  le  firme. 

Approvato  e  ratificato  dal   governatore   o   comandante 
superiore  della  piazza  di •    •    *... 

Firma 

Approvato  e  ratificato  dal  generale  in  capo  1*  eserato 
di  S.  M.  ec 

Firma 

Apporranno  i  suggelli  delle  loro  armi   o  de'  loro  co- 
mandi. 

Dopo  di  aver  discorso  di  ^anto  concerne  le  capitola- 
sioni ,  raccomandiamo  a  governatori  di  non  mai  permea' 
tere  all' assediaute  di  preudere   alloggiamento  nelle  opete 
esteriori  della  piazza ,  prima  che  la  capitolazione  non  è 
legalmente  firmata  e  ratificata. 

Nel  171 1 ,  all'assedio  di  Bouchain,  per  simile  impru- 
denza del  governatore  di  quella  piazza,  Malboroug  rifiu- 
fò  ,  a  dispetto  di  tutti  i  dritti ,  di  ratificare  la  capitola* 
zione  approvata  in  nome  del  generale  Fagel ,  comandan* 
te  le  truppe  assedianti ,  ed  il  presidio  in  vece  di  rien« 
trare  in  Francia  rimase  prigioniero  di  guerra. 

Disgraziatamente  noi  abbiamo  ,tali  testimonianze  di  ma- 
la fede  da  presentarle  come  esempio.  La  capitolazione 
di  Dresda  nel  i8i4)  violata  con  ignominia  dalle  poten* 
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ze  alleale^  è  pure  tal  fatto  che  deve  servir  di   lesióne  , 
ed  eccitare  la  diifidenza  di  ogni  governatore  (i). 

Quest'opera  redatta  allorché  la  guerra  sembrava  immi- 
nente, sarà  letta  con  interesse  da  quanti  sono  al  caso  di 
fame  uso,  la  critica  la  troverà  senza  dubbio   scritta  con 
poco  metodo,  o  la  giudicherà  inferiore  all'  importanza  del 
soggetto.  Certamente   si    poteva  dare  uno  sviluppo  mag- 
giore ,  giacche  noi  abbiamo  avuto  soìC  occhio  quanto  sul 
proposito  si  è  scritto  nel  francese  idioma;  ma  abbiamo  vo- 
luto risparmiare   il    tempo  e  le   lunghe   ricerche    a'go* 
vernatori  ;  procurando   loro  un  semplice    riassunto ,    di 
quanto  più  essenziale  si  è  messo  a  stampa,  e  che  possono 
spesso   rileggere  ,    perchè   loro  ricorda  i  sommarii  pre- 
cetti ,  le  massime,  le  leggi,  e  generalmente  quanto  serve 
di  regola  e  norma  in    una    piazza  assediata  ;    notizie  le 
quali  disperse  iu  molti  libri  e  scritture  non  sempre  pos- 
sono  consultarsi;  infine  ci  siamo  sforzati  di    esser  con- 
cisi e  chiari ,    evitando    il  doppio    inconveniente  di  dir 
molto  o  poco. 

Il  risullamento  più  felice  e  più  lusinghiero  per  noi,  sa- 
rà di  provocar  l'ardore  degli  ufBziali  laboriosi,  vedendoli 

(i)  Ma  quando  maggiormente  non  deve  servir  dite-' 
zione  a'  governatori ,  gli  esempii  dell'  occupazione  dei 
forti  di  Barcellona  di  San  Ferdinando  di  Figueras 
della  cittadella  di  Pamplona^  avvenuta  nel  t8o8  in  pie- 
na pace,  ed  essendosi  da'francesi  usata  l'astuzia  e  l'in- 
ganno del  debole^  l'arroganza  e  la  prepotenza  del  fortet 
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impadronirsi  di  quanto  abbiam  qui  riunito,  e  crescere 
in  essi  il  desiderio  di  «tudiar  le  scienze  riguardanti  la  for- 
tificazione ,  per  mettere  un  giorno  a  profitto  le  cono- 
scenze deir  attacco  e  della  difesa  delle  piazze  ,  le  quali 
cose  fa  d'uopo  ben  conoscerle,  allorché  si  è  iJ  caso  di 
essere  chiamato  dal  Soprano ,  per  goyemare  una  piazza 
un  forte. 

A.  U, 
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SUL  RINCULO 

DELIE  ARMI  DA    VVOCO  ,    X   MOTIMEItTO   DEI   RAZZI. 

Il  rinculo  delle  armi,  da  fuoco  ed  il  movimento  re- 
trogrado dei  razzi,  riconoscono  una  medesima  causa  mo- 
dificata dalle  circostanze  affatto  diverse  delle  une ,  e 
degli  altri. 

L' essersi  finora    esaminate   separatamente   siffatte  cir- 
costanze   e  gli   effetti   rispettivi ,  ha   dato  luogo  ad  una 
moltitudine  di  opinioni  ,  più  o  meno  giuste  ,  però  tutte 
ipotetiche,  é  speciali  per  le  armi  e  pei  razzi.  Ma  sic- 
come nelle  prime  il  rinculo  è  un  movimento  secondario, 
che  può  aver  qualche   influenza  nella  direzione  dei  tiri, 
e  nei  secondi  è  il  solo  a  cui  devono  il  movimento  e  la 
direzione  ,  così  interessa    il   dimostrare    con   la  maggior 
possìbile  evidenza  la  cau<(a    produttiva  di  tal  retrogrado 
cammino,  pel  più  vantaggioso  modo  di  servirsi  delle  armi 
da  fuoco,  e  dei  razzi,  come  mezzi  distruttivi  in  guerra. 
Le  armi  da  fuoco ,  essendo  tròppo  conosciute  ci  aste- 
niamo dal  farne  una  dettagliata    descrizione  ,  limitandoci 
solo  a  considerare  che  i  projetli  richiedendo  la  massima 
possibile  forza  impulsiva ,  per  avere  una  lunga  portata  , 
ed  un  conveniente  effetto ,  si  cercano  tutte  le  circostanze 
MÙ   favorevoli    nelle   loro   cariche ,  e  nel  moda  di  usar- 
e,  cioè,  che  la   polvere   sia   della  maggior    forza ,  ri- 
conoscibile alle  prove  col  mòrtaro  provetto ,  e  della  più 
pronta  accensione ,  presso  alla  istantaneità  ,  da  collocarsi 
al  fondo  dell'  anima  ,  in    modo    da    essere    prontamente 
accesa  ,  e  spiegare  la  sua  forza ,  il  più  che  sia  possibile 
sul  projettile  ,  per  cui  ne  sono   derivate  tutte   le  regole 
riguardanti  la  costruzione  dei  cartucci ,  il  modo  come  ado- 
perarli ,  come   far  fuoco ,  e   soprattutto  tante  discussioni 
nella  figura  delle  camere. 

Tuttocciò  ha  una  immediata  relazione  alla  materia,  aUe 
spessezze ,  alle  lunghezze ,  e  quindi  al  peso  delle  armi 
da  fuoco  ,  ed  alle  di  loro  macchine  ,  in  vista  di  avere 
una  maggiore  resistenza  e  quindi  durata  ,  buona  direzione 
nel  tiro  de'  projetlili  e  facilità  nel  servizio. 

Esaminiamo  il  razzo.  Esso  è  un  corpo  pirotecnico  ^ 
areosiatico ,  che  si  muove  ,  ed  opera  per  forza  intrinse- 
ca. Pirotecnico  ,  perchè  la  sua  causa  motrice  è  nel  fuo- 
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co  (i);  areosUtico,  perchè  il  suo  effetto  è  nell'aria 
La  sua  figura  è  tutta  geometrica  ,  perchè  Conica  oh 
de  trovar  meno  opposizione  all'  aria  nel  suo  cammino;  un 
cilindro  corpo  del  raxzo  contiene  la  sua  carica  ;  una  p 
«ione  sferica  minore  della  mezza  sfera  gli  serve  di  base, 
e  mantiene  la  carica  ;  un  vuoto  conico  detto  anima 
presenta  bastante  superficie  all'azione  del  fuoco,  dà  uscito 
al  fluido  elastico  sovrabbondante  dall'  apertura  costitufinl» 
la  sua  base  detta  orificio ,  ed  una  bacchetta  la  quale  /a 
r  uiBcio  di  contrappeso ,  e  di  direttrice  ,  come  il  timoM 
e  la  stipa  in  una  nave. 

La  carica  nei  razzi ,  dovendo  produrre  una  forza  mo- 
trice ,  per  agire  continuamente  su  di  essi  e  de(e^niD<^ 
ne  il  movimento  ,  la  durata ,  e  quindi  la  loro  partala , 
si  richiede  a  differenza  delle  armi  da  fuoco ,  che  sia  di 
un  accensione  lenta ,  ma  tanto  da  non  cadere  nefla  a* 
sufficienza  di  spingerli  con  vigore  ed  energia ,  fino  al 
segno  di  non  s<^iacere  ad  una  esplosione,  che  neproàiO' 
rebbe  la  distruzione  privandoli  di  ogni  effetto. 

Ecco  il  grande  arcano  ,  che  se  n'  è   fatto  da  qualche 
nazione ,  e  che  si  è   con  una  docilità    non   compatiìii^e 
eoa  i  progressi  delle  scienze ,  venerato   da   alcune  altre. 
In  fatti  a  che  gioverebbe  il  conoscere  dettagliatamente'^ 
dosi  dei  componenti  della  carica  dei  razzi  Inglesi ,  o  Ab* 
striaci ,  se  adoprando  noi  i  componenti  stessi ,  ma  di  alW 
9"*„f?./°  ^*"*®  *^^*  purezza  ,  ed  alla  forza,  ne  risute 
mfailihilmente  una  carica ,  o  debole  da  non  ispingerew» 
veemenza  il  razzo,  o  soverchiamente  forte  da  farlo  scoppj^, 
al  momento  che  gli  si  dà  fuoco,  o  quando  trovasi  in  cammino' 
La  debolezza  della  carica  si  ottiene  seguendo  le  norme 
opposte  a  quelle  per  ottenere  una  energica  carica  di  ar- 
me da  fuoco  ,  serbando  sempre  la  ottima  qualità  dei  com- 
ponenti ,  ed  esatta  loro  miscela ,  si  adoperano  in  sottì^ 
sima  polvere ,  e  si  battono  fortemente  a  piccole  riprese , 
finche  si  riducono  nel  corpo  del  razzo ,  in  un  sol  wasso 
impietrito ,  ed  aumentando  alle  ordinarie  p  x>porzioni  dei 
componenti  della  polvere  da  guerra ,  la    polvere  di  car- 
bone ,  fino  ad  aversi  un'  accensione  ,  ed  un  esaurimento 
successivo  nei  termini  sopraenuncialì. 

0)  Focabolo  derivante  dal  Greco  «-ve ,  pyr ,  '^n^  ' 
iechne  e  c^  raij^ono  in  nostra  favella  fuoco ,  ci  arte 
d  impiegare  il  fuoco:  Pirotecnia. 
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Il   vigore  della  carica  ,  ed  il  movimento  ,  che    quanto 
è  più  rapido ,  tanto  più  il  razzo  è  atto  a  vìncere  la  pro- 
pria gravità  ,  la  resistenza  dell'  aria ,  ed    avere  una  più 
estesa  portata  ,  proporzionalmente  sotto  minori  angoli ,  e 

2 aindi  ad  essere  più  ubbidiente  alla  punteria ,  per  una 
uona  direzione  ;  si  ottiene  essenzialmente  dalla  giustezza 
delle  proporzioni  deli'  anima ,  in  riguardo  ai  diametri  e 
lunghezza  ,  ed  alla  esatta  coincidenza  del  suo  asse  con 
quello  del  razzo  stesso  ,  ed  allo  esatto'  parallelismo  della 
direttrice  ai  detti  assi  coincidenti,  non  che  dall'equilibrio 
di  tutto  il  sistema  posto  in  bilancia  su  di  un  punto  circa 
un  pollice  sotto  1'  orificio. 

I  razzi  pel  gradevole  effetto,  variabile  in  una  moltitu- 
dine di  maniere  ^  han  costituito  il  pezzo  più  interessante 
dell'  artifìcio  di  gioja  pei  fuochi  d*  aria ,  pei  fuochi  fissi, 
cioè  splendori  ,  mosaici ,  palme ,  ec.  per  quei  da  corde , 
per  quei  che  girano  ,  per  quelli  d'acqua  ec.  e  per  la  di 
loro  utilità  poi,  tratta  dall'  essere  visibili  in  tempo  di  notte 
a  considerevoli  distanze ,  sono  stali  impiegati  soltanto, 
come  segnali  in  guerra. 

Forse  nella  fine  del  passato  secolo  ,  si  è  cominciato, 
fra  le  tante  speculazioni  in  ogni  ^nere  ,  a  pensare  di 
avvalersene ,  come  mezzi  distruttivi,  per  produrre  incen- 
dio ;  ma  bisogna  convenire ,  che  i  risultati  sieno  in  so- 
stanza riusciti  poco  corrispondenti  alla  grande  aspettativa 
in  cui  generalmente  si  era  nelle  diverse  armate  di  mare, 
e  di  terra  ;  perchè  sembra ,  che  poco  se  né  parli,  e  ra- 
ramente e  di  passaggio ,  e  che  se  ne  debba  solo  spera- 
re alcun  risultato  volendo  procurare  incendio  nelle  Città  , 
ne' Porti,  negli  Arsenali,  ed  in  ogni  altra  occasione  nella 
quale  si  tratta  di  estesissimi  bersagli,  e  soggetti  ad  accen- 
dersi facilmente. 

Si  era  giunto  a  tal  entusiasmo  per  questo  nuovo  stru- 
mento bellico  ,  che  il  trattato  dei  razzi  del  signor  di  Mont- 
gérj  ce  ne  presenta  un  completo  sistema  per  assedio  , 
sino  ad  aprirsi  la  breccia,  usando  il  calibro  enorme  per 
essi  da  portare  una  bomba  da  12,  e  per  la  guerra  di 
campagna ,  sono  indicate  le  corrispondenti  macchine  di 
servizio ,  e  di  trasporto*  E  gì'  Inglesi  non  hanno  i  razzi 
granata  ,  ed  i  razzi  metragKa  ,  oltre  dei  semplici  per 
bombardamento  ,  e  per  campagna?  Gli  Austriaci  par  che 
si  erano  limitati  ai  soli  per  la  gut^rra  di  Campagna  avendo 
discrete  dimensioni. 
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Ma  comunque  sia ,  a  noi   inleressa  averne    una  saffi 
ciente  cognizione ,  per  non   rimaner   tanto    semplici    nd 
venerare  un  mistero  ,  che  si  vuol  dare  ad  inlendere  e  pei 
conoscere  la    vera    causa   del   loro   movimento ,   analogo 
comparativamente  ,  a  quella  del    rinculo   delle    armi   da 
fuoco  ;  ad  oggetto  di  poterli  ben  costruire  onde  riescano 
profittevoli  per  bombardamento  allorché  si  lanciano  in  no 
porto  ,  o  una  Città  o  se  non  altro  per  la  giusta  tema  d'in- 
cendio ,  risparmiando  le  barche   bombardiere  ,  ed    avva- 
lendosi delle  lance  dei  vascelli  che  possono    conveniente- 
mente avvicinarsi  con  facilità,  e  terminato  il  di  loro  ser- 
vizio ritirarsi  a  bordo  ,  e  trame  profitto  quali  segnali  ;  e 
per  le  armi  da  fuoco  avere  giusto  conto  del  rinculo ,  on- 
de ovviare  il  più,  che  sia  possibile  alle  cause  delle  deviar 
zioni  dei  tiri. 

Si  distìnguono  due  cariche  nei  razzi ,  la  prima  quelle 
riguardanti  il  movimento,  la  quale  è  comune  a  tutti  e  l'al- 
tra detta  di  guerra ,  che  riguarda  i  razzi  che  si  usano 
per  offendere. 

Per  la  prima  carica ,  si  devono  seguire  i  principii  ge- 
nerali di  sopra  esposti ,  ottenendone  un  risultato  a  via  di 
esperimenti. 

Si  cominciano  a  caricare  1  razzi  con  una  composizioBe 
qualunque  delle  finora  usitate ,  adoprando  però  i  priot^ 
ti  vi  componenti  della  polvere,  cioè  zolfo,  salnitro,  e(^ 
bone  ,  ridotti  in  sottilissima'  polvere  ,  e  ben  mescolati  ^ 
modi  conosciuti  dall*  Artificiero  ,  che  chiameremo  compo- 
sizione da  saggio  ,  e  serbando  un'  anima  delle  dimensio- 
ni del  corrispondente  calibro ,  seeondo  uno  degli  Autori 
di  Pirotecnia.  Si  dà  fuoco  successivamente  a  tre  di  quesù 
razzi ,  e  se  non  soggiacciono  allatto  ad  espolsione ,  se  ne 
caricheranno  altri  tre ,  diminuendo  la  dose  del  carbone, 
e  tanto  continuerà  a  praticarsi  ,  finche  si  giunga  ad  aver- 
ne, che  non  iscoppiano,  ne  sul  Cavalletto,  ne  nel  Cammino. 

Se  nel  primo  saggio  succeda  espolsione  ,  si  opererà  in 
senso  inverso ,  cioè  aumentando  a  parti  ^  o  mezze  parti 
il  carbone  ,  finché  si  perverrà  ad  ottenerne,  che  parten« 
do  dal  Cavalletto  ,  prosieguano  felicemente  la .  loro  rotta 
fino  allo  esaurimento  della  carica  ,  notandone  la  portata. 

Fissata  questa  carica  la  prima  volta  ,  potendo  variare 
sempre ,  che  si  hanno  ad  impiegare  nuovi  materiali ,  per 
non  essere  al  caso  di  ripetere  gli  espressati  onerosi  espe* 


*  rinienli ,  si  proverà  questa  eomposìùone  riuscita  ,  che  in 
^'  realtà  non  può  essere  *,  che  una ,  o  bruciandone  pochi 
'■  grani  di  pesò  sotto  la  Campana  preumalica  ,  allo  appa^^ 
■  recchio  di  Rosbée,  per  provare  la  elasticità  della  polve- 
a  re  ,  o  più  grossolanamente  con  un  piccolo  razzo  di  me- 
li tallo,  fornito  di  due  spranghette  ai  due  lati  opposti,  scor- 
i  revoli  in  altrettanti  incassi  praticati  in  due  lunghe  tra- 
i  verse  di  ferro ,  che  la  contengono ,  e  segnate  da  una 
s  parte  in  piedi ,  pollici  ^  e  linee ,  affinchè  dandoà  fuoco 
I  questo  piccolo  razzo  di  piccola  carica  determinata ,  si 
il  possa  notare  lo  spazio  ,  che  retrogradamente  percorre ,  e 
ji  servirsene  di  norma  per  le  nuove  composizioni ,  ugual- 
ii  «nente  che  notar  si  debbono  per  lo  stesso  scopo  i  gradi 
(I  di  elasticità  ottenuti  con  più  precisione  col  primo  mezzo. 
Questo  secondo  strumento ,  potrebbe  chiamarsi  razzO' 

I  metro ,  misura  dei  razzi  per  uniformarci  ad  un  Grecismo 

II  che  tuttavia  si  conserva   nelle    scienze ,  in   omaggio  dei 
L        primi  maestri ,  o  inventori. 

Ottenuta  la  composizione,  si  procede  al  saggio  per  le 
dimensioni  delle  anime ,  serbando  la  medesima  composi- 

^  Eione  già  determinata  ,  variando  successivamente  le  lun- 
ghezze ^  ed  i  diametri  delle  due  basi  del  cono  tronco  , 
finché  giungendosi  ad   ottenere   con    la   nota   carica  la 

7  maggior  portata  ,  che  per  soverchia  restrizione  della  base 
maggiore ,  o  ria  T  orificio ,  non  produca  esplosione.  La 
seconda  carica  per  gioja,  e  per  segnali  è  posta  nella 
parte  superiore  del  razzo  al  termine   della  prima ,  e  co- 

^         municante  con  essa  in  varii  fuochi  innocui  visibili^  e  gra» 

^         devoli  nei  primi ,  convenuti  nei  secondi. 

La  carica  di  guerra  alla  parte  istessa  porta  una  gra- 
nata ,  o  delle  materie  incendiarie. 

U  movimento  retrogrado  dei  razzi  non  è  a  ben  riflef* 
terla ,  ehe  un  continuato  rinculo ,  corrispondente  ad  una 
continuata  accensione  ,  e  successivo  esaurimento  della  ca- 
rica^ mentre  quello  delle  armi  da  fuoco  è  momenta- 
neo ,  proporzionatamente  al  loro  peso  ,  ed  attrito ,  alla 
prontezza  dell'  accensione  ,  e  totale  consumo  della  carica  ^ 
Dunque  è  chiaro,  che  una  analogia  esiste  tra  i  due  ef- 
fetti^ e  sono  da  attribuirsi ,  ad  un  solo  fenomeno. 

Per  gli  uni  e  per  le  altre  varie  opinioni  hanno  avuto 
luogo ,  e  forse  sussistono  ancora  :  le  più  essenziali  sono 
pei  razzi ,  che  la  sua  retrocessione  è  la  reazione ,  ope- 
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rau  su  dì  essi  dal  fluido,  il  quale  sortoido  dall' oniicH 
trova  resislensa  neiraria  sottoposta  >  o  che  ifi  è  ianami, 
secoDdocbè  si  sparano  io  senso  verticale,  o  oriziontaie. 
Ma  come  può  reagire  questo  fluido  sottilissimo ,  k  al 
momento  dell'  accensione  V  aria  rimane  rarefatta  ,  e  sca^ 
ciata  dal  calore ,  e  dall'impeto  della  corrente  igDea,che 
sgorga  dall' orificio  f 

Nelle  seconde  si  è  creduto  che  l«arma  rimanendo, 
dopo  la  esplosione  della  cirica  ,  vuota  dì  aria  atmosferi- 
ca y  questa  tosto  rientrandovi  furiosamente  V  urta  nel  fen- 
do,  e  la  ia  rinculare  ;  e  seguentemente  si  è  opinato  cbe 
la  massa  fluida  sortendo  in  forma  di  coao ,  chiamalo tef- 
toro  di  esplosione ,  appoggiando  la  sua  gran  base  ali  am 
reiuzisce  nel  pezzo  ,  e  lo  fa  rinculare. 

Or  come  potrebbe  nel  primo  caso  supporsi  Ttiota  per 
un  momento  Parma,  se  gli  ultimi  strati  della  carica >' 
cbe  non  Tengono  dall'  accensione  di  altri  spinti  9  sniiip 
pano  un  gas  cbe  invade  il  pezzo  stesso  e  non  lo  "^ 
vuoto,  percbè  si  osserva  al  momento  stesso  delia  ^^?^ 
ne  uscire  del  fumo  ugualmente  dalla  lumiera  ,  e  àm 
bocca?  Adunque  il  fluido  occupante  l'anima  dell'ansai 
va  a  porre  gradualmente  in  equilibrio  con  l'aria  <s^ 
na ,  e  se  per  poco  si  volesse  supporre  vuota  l  af^' 
essa  dovrebbe  piuttosto  andare  avanti  per  Vazione  deli^ 
ria  dalla  parte  di  dietro  contro  una  superficie  maggia) 
quale  si  è  quella  della  culatta. 

Il  settore  di  esplosione,  se  tale  può  dirsi  una 
informe  a  guisa  di  nuvola  al  di  fuori ,  ed  esatU 
cilindrica  in  tutta  la  estensione  dell'anima  de/ra^*' 
deve  certamente  ricevere  uaa  reazione  dall'  aria  contro  la 
quale  urta  con  furia  ,  ma  non  può  affatto  reagire  oeU  ^^ 
ma ,  essendo  nello  stato  libero  ,  e  di  natura  più  ^^^ 
della  massa  stessa  la  quale  urta,  per  cui  lentamente  ^  ^^ 
lata  ,  fino  a  disperdersi  nelP  aria. 

Ricorriamo  a  quella  esperienza  ,  i  di  cui  eff^^l^,  P^ 
sono  dar  una  sensibile  analogia  per  ispiegare  il  ff^^  ^^ 
risimilmente  un  tal  fenomeno. 

Si  è   costruito  un   piccolo   cannone  di  bronzo 
una  scala  sedicesima  parte    di  quella  a  grandezs^  | 
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i  .^wtAe  cdindrìea  in  filo  dì  acciaio  ^adrello  ,  o  tondo  ^ 
ti  "di  giusta  tempera  ,  del  preciso  diametro  deir  anima  del 
,1  «cannoncino ,  e  della  lunghezza,  tutta  spiegata,  uguale 
^  «  quella  dell'  anima  stessa  in  guisa ,  che  toccando  il  fon- 
I  <lo  giunge  al  piano  della  bocca  ,  e  ricalcata  occupa  non 
più  della  metà,  della  lunghezza  dell  anima,  o  anche  il  terjso. 
Questa  molla  si  è  compressa  contro  il  fondo  dell*  ani- 
ma stessa  ,  e  si  è  fatta  ritenere  in  tal  condizione  per  mez- 
«o  di  un  pernetlo  ,  che  entra  ed  esce  facilmente  median- 
I  te  un  piccolo  foro  praticato  al^  di  sotto  del  cannone  ,  alla 
coi'rispondente  distanza  ,  essendo  posto  alla  estremità  di 
una  spranghetta  sporgente  oltre  il  bottone  ,  anche  al  dì 
«otto  y  dandosi  istantaneamente  un  piccolo  colpo  sulla 
delta  sporgenza  ,  come  si  fa  sullo  sparatojo  di  un'  arma 
{>e'rtatile.  Ritenuta  la  molla  in  tal  guisa  compressa  ,  vi 
si  è  posto  al  di  sopra  una  palla  di  piombo  a  calibro  , 
•quindi  uno  stoppaccio. 
F  Cosi  caricato  il  piccolo  cannone    sì    è    replicatamenta 

'  operato  nella  stessa  guisa  e  si  è  avuto  costantemente  il 
^  medesimo  risultato  ,  cioè  ,  premendo  la  sporgenza  della 
*  «pranga  al  di  là  e  sotto  del  bottone ,  il  pernelto  che  ri- 
'  teneva  compressa  la  molla  è  sortito  al  momento  istesso» 
r*  ia  medesima  si  è  istantaneamente  sviluppata  ,  scacciando 
t  la  palla  il  tappo ,  e  essa  stessa  sortendo  dal  pezzo;  la  pri- 

i*         fna  giungendo  a  circa  5o    passi  ,  il    secondo    cadendo    a 
^         poca  distanza  ,  per  Ja    sua    picciolissima    gravità  ,    e    la 
molla  al  di  là  del  tappo  ;  imitandosi  cosi  perfettamente  e 
I  proporzionalmente  il  fenomeno  dello  sparo  delle   armi  da 

i  fuoco  ,    menochè    nella  esplosione   e  nella  detonazione  ; 

l  fna  nel  projettile  che  è   spinto    alla    maggiore  distanza  , 

f  il  tappo  cadendo  a  poca  distanza  dal  pezzo,  e  la  corrente 

I  del  fluido  elastico,  che  si  arresta  per  la  opposizione  del- 

!  l'aria,  e  perchè  alla    totale    accensione    cessa  di    essere 

spinta  più  oltre  ^  rimane  oltre  il  tappo,  e  molto  indietro 
della  palla.  11  fenomeno  è  rimasto  meravigliosamente 
uguagliato  a  quello  dello  sparo  delle  armi  da  fuoco 
con  r  essersi  yeduto  rinculare  il  cannone  ,  a  piccole 
ditfcrenze<  per  una  lunghezza  da  5  pollici  a  5  pollici  6 
linee,  che  in  proporzione  è  significantissima  senza  esplosio- 
ne nò  detonazione.  Ma  da  qual  causa  potremo  noi  ripe- 
tere siffatto  rinculo?  Sembra  evidente  doversi  attribuire 
allo  scappamento  della  molla  ,  allo  sviluppo    di   una  ela- 
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ita 
Mieità.  Or  la  eq^to9ÌofiQ  H  una  carica  dì  pelrar^  »  tkofi  k 
litio  ftvlhtp]^  di  «lattloltà ,  uno  seappaduetito  di    naolia  rì- 
lé&ulaT  Éertaineiite  ehd  at)  dappoiché  la  polvere    in  pic- 
^o  vohioie  nello  sMo  solido  ,  pasaa  quasiché    istanta- 
neamente allo  «tato  di  gaa ,  senza   percepirsi  il  suo  pas- 
saggio a  quello  di  fluido  per  la  sua  rapida  combinazione 
col  calore.  Essa  nello  stato  di  gas  acquista    un  volume , 
che  secondo  le  opinioni  pronunziate  da  distinti    autori  ia 
diverse  epoche ,  si  è  giudicato  da  4  9  ^  )  ®   io  mila  (1) 
volte  maggiore ,  ed  in  viriù  della  sua  forsa  di  esplosione 
espansiva  ,  preme  eoa  grandissima  forea  dovunque  trova 
opposizione,  e  facendosi  strada   verso  Tostacolo    il    meno 
iresisfente  ,  come  si  verifica  contro  il  progettile  nelle  va- 
rie armi  da  fuoco. 

Noi  abhiamo  la  medesima  causa  ed  il  medesinio  effetto 
nd  piccolo  pezzo ,   menochè    la  nostra  molla  costituendo 
una  elasticità  di  diversa  natura,  e  priva  di  esplosione  ,  non 
opera  che  contro  i  due  ostacoli  posti  innansi  ed  indietro 
di  essa,  azioni  per  altro  che  ugualmente  sole  consideriaoio 
nella   esplosione   della   caiica  ,  perchè  quelle  operate  in 
altri  sensi  si  distruggono  come  uguali  ^  e  contrarie  in  un 
cilindro.  A  misura  che  resa  libera  si  distende  la  molla, 
e   che   ha  superata  la  inerzia  del-  projettile ,  lo   pone  ni 
movimento,  e  lo  accompagna  imprimendogli  una  propor- 
zionata  velocità  ,  e  nel    tempo  stesso  urta  conlinuaDvirfe 
contro  il  fondo  dell'anima,  finche  avvenendo  il  suo  ^ca- 
so scappamento  al   sortire  la    palla  dal    pezzo ,  non  pob 
piò  seguirla ,  e  la   medesima  corre  sola  con    la    velocili 
iniziale  ,  acquistala  in  quello  istante ,  ed  il  pezzo  retroce- 
de ,  mediante  la  forza^  che  fino  alio  istante  istesso  la  molla 
cessa  di  esercitarvi  i  suoi  sforzi  ;  percorrendo  il  mobile  e 
Tarma,  spazii  proporzionati  ai  rispettivi  pesi,  ai  volumi, 
alle  figure ,  allo  attrito  ,  alla    resistenza  ec.  in   direzioni 
opposte. 

Bunque  la  vera  causa  del  rinculo  delle  armi  da 
fuoco  ,  è  lo  scappamento  di  una  elasticità  estremamente 
compressa ,  la  quale  si  sviluppa  istantaneamente  »  verso 
le  due  parti  opposte  ,  cioè  palla   e  culatta. 

La  slessa  è  là  causa  del  movimento  retrogrado  dei 
razzi  ,  dapoicchè  dobbiamo    riguardarlo  ,   come  una  non 

(fj  Secondo  Lombarda 
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ffiferrolta  ripetizione  di  piccoli  rinculi ,  che  si  tuecèdoiiir 
con  ti  o  in  ra  ente  nella  lentezza  dell*  accensione  della  eaHca, 
e   neir  esaurimento  della  sua  materia. 

11  fluido  elastico  ,  che  con  evidente  succession    si  svi- 
luppa neir  accensione  della  materia  dei  razzi ,  trovasi  ri* 
stretto    neir  aninìa  >  che  Tiene   chiosa   dalla    iìamBia  di 
combustione  ;  che    sorte  dall'  orificio ,  «    ne   la  V  offieio- 
ili   valvola  ,  per  dare  uscita  al  superSu»  perla  reBÌsteiiiMi 
della  materia  costituente  il  corpo  del  razzo.  Ora  ad  ogni 
uscita  di  fluido  ,  die   si    succede   senza    interruzione^  si 
verifica    uno    scappamento    di  molla  ^    uno   sviluppo    di 
elasticità ,  e  si  produce  una  serie  di  piccoli  riacbli  ^  co- 
stituenti il  moto  retrogrado  de'  raazi  ;  e  per   meglio  per^ 
suadercene  invertiamo  il  metodo   delie  cariche  tra  le  avv- 
ini ed  i  'razzi- 

Se  un  cannone  si  carica  eon  la  composizione  dei  razzi 
sino  alla  bocca ,  si  chiude  in  seguito  con  una  calotta  ben 
fermiìta  a  vite  contro  la  bocca  ,  e  vi  si  pratica  ugual- 
mente ,  come  nei  razzi,  l'anima  è  l'orificio,  certa- 
mente ,  dandovi  fuoco  da  questo  ,  si  vede  l'arma  sul  suo 
affusto  andare  indietro  fino  allo  esaurimento  della  mate- 
ria ;  e  se  un  razzo  si  fa  resistente  alla  esplosione  di 
tìna  carica  di  polvere  ,  proporzionata  al  suo  calibro,  pro- 
duce uno  scoppio ,  scacciando  lun^i  un  projettile  ,  o 
superando  qualunque  altro  ostacolo  gii  si  oppone. 

Ma  per  meglio  persuaderci  della    realtà  del  fenomeno- 
dei  rinculo  delle    armi  da  fuoco  ,  dappoiché  da   esso    ne 
deriva  ,  con  diversità  solo  di  circostanze  ,  quello  del  mo- 
vimento dei  razzi  ^  diamo  uno  sguardo  al    seguente  qua- 
dro ;  dove  si  vede  lo  spazio  occupalo  dalla  carici  di  un 
cannone  da  6  ,  e  quello  che    occuperebbe    nella    accen- 
sione nell'arma  intera,  meno  la    mela  di  una    palla   di 
tal  calibro,  allo  istante  che  è  per  abbandonare  il  pezzo  , 
supponesi    ben  calcolata  la  carica  da  esaurirsi  tutta  men- 
tre la  palla  rimane  nell'arma  ,  la  quale  è  la  produttiva 
del  massimo   tiro  ,  ndl'  istante    in   cui    succede  lo   scap- 
pamento di  elasticità  ,  e    ciò  per  vedere    in    quale  sialo 
eli  compressione  si  trova  ancora  il  dello    fluido  ,  quando 
0   per   prendere   V  enorme    volume   di   cui  è  s^iscettibile 
nello  slJlo  libero,  e  così  persuadersi    della    nrcess'tì  in 
cui  trovasi  ri  pezzo  di  rinculare,  o  di  scagliare  a  grandi 
distanze  il  projettile  per  la  sola  causa  di  sopra  enunciata, 
e  dj  noi  ragionevolmente'  adottata» 
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Lo  spazio  occupato  dalla  carica  in  tm  pd^ 

co  da  6  ,  é  del  diametro  di «      i         5*         t'   » 

Dell' allena  di  (a) >  6'         9'    » 

Quindi  di  uà  Toluiue  cilindrico  di  pollici  cubi.     »       53,^x3      )    ) 

L*  anima  è  del  diametro  di 1  3**  6'  6" 

Deir altezza  di 4?      io*  9'  6^' 

Quindi  di  un  volume  cilindrico  di  pollici  cubi,      h     ^79/*'      ^^^  ^ 
Toltone   lo   spazio  occupato   dalla    mezza 

sfera  al   momento,    che  la  palla  è  per 

abbandonare  il  pezzo  ,  del  diametro  di  •      »  3*  5^  ^" 

Quindi  di  un  \olume  di  pollici  cubi  ...      a        lOf*     Ssn  1 
Occuperà  il  fluido ,   allorché  la  carica    è 

interamente  accesa  ,  pollici  cubi    ....      >       568/^    4^^^  ' 
La   carica  tutt'  accesa   occuperebbe    nello 

stato  libero  ,  un  volume  6000  volte  mag^- 

giore  di  quello ,  che  ctccupava  prima  di 

accendersi,  cioè  pollici  cubi >   319080^1*    *    * 

Or  vediamo  quale  iulluenza  possa  avere  il  rinculo 
sulla  direzione  dei  tiri  delle  armi  da  fuoco  ,  e  qual» 
Bulla  direzione  dei  razzi.  Io  non   trovo    meglio  ,  che  ra- 

fionar   sugli   esperimenti  dell'  Accademfa  delle  scienze  d» 
(Ondra  ,  e   sui    medesimi    ripetuti    dal  Signor  Cassini  io 
quella  Reale  di  Francia    nel    1708  ,  che    leggo   in  ""* 
memoria  manoscritta  ,  che  ho  sotto    gli    occhi ,  d' ignoto 
autore ,  ma  che  si  deduce  benissimo  essere  di  un  Dffiz'^* 
le,  o  professore  di  Artiglierìa  francese,  il  quale  ha  scr///^ 
per  ubbidire  ad  ordini  ricevuti,  e    modestamente  nons^ 
lusinga  di  trionfare  sulle  altrui  opinioni. 

Un  triangolo ,  che  cerlamente  dovelf  essere  equilatero, 
poggialo  su  di  una  tavola  spianata ,  fissato  su  di  essa  con 
un  perno  posto  ad  uno  degli  angoli  alla  base  ,  e  tale  oa 
permettere  >  che  tutto  girasse  intorno  ad  esso ,  come  ad 
asse  di  rotazione  ,  avendo  altri  due  simili  perni  agli  altri 
due  'vertici  ,  alti  a  togliersi ,  fe  lasciar  libera  la  rotaz^*^'^^ 
predetta,  la  quale  d'altronde  è  agevolata  da  allrelfant» 
ruotine  in  questi  due  ultimi  punti  situate. 

Fu  collocata  una  Canna  di  fucile  della  langhew»  /** 
3  piedi  ,  ed  8  pollici  con  la  bocca  sul  vertice  di  uno 
degli  angoli  .  rimasti  liberi  .  e  la  culatta  sulla  welà  del- 
ia base. 

Alla  distanza  di  17  piedi  fu  posta  una  tavola  .  cornP 
bersaglio  .  e  nel  suo  mezzo  furono  diretti  alquanti  colf»  / 

(a)  Bt(/ot.   Tratte  d*  ariifieé  de  guerre. 


feneiido  la  maccBma  tutta  ferma  ,  f  quafi  lutlf  portarondf 
le  palle  nel  medesimo  foro. 

Quindi  si  praticarono  diversi  altri  tiri  togliendo  i  duer 
perni  suddetti ,  ed  i  tiri  colpirono  tutti  la  tavola  istessa  ; 
però  un  poco  a  destra  del  fòro  prodotfò  dai  colpi  con  la 
macchina  fissa,  neir^tfo  che  il  rinculo  avveniva  per  un  si- 
gnificante arco  circolare  da  sinistra  a  destra  ;  epperò  que- 
sta deviazione  aumentava  a  misura  ,  che  si  usavano  cari- 
che più  forti,  ma  a  poche  differenze  e  nel  totale  sempre 
infinitamente  minori  di  quelle  indicate  dalle  direzioni  sul- 
le quali  rimaneva  la  canna  di  fucile  dopo  lo  sparo. 

Or  come  accordare  questi  risultamenli  con  la  ragione^ 

E  vero  ,  che  M.'  Golfroy  nelle  transazioni  filosofiche, 
rapporta  ,  che  nella  società  RM  di  Londra  si  era  ritrovato 
che  una  certa  carica  faceva  deviare  l'arma  nel  senso  op- 
posto del  rinculo  ;  ma  siccome  questa  assertiva  non  è  af- 
fatto approfondita,  e  d'altronde  il  fermarsi  su  di  essa, 
servirebbe  a  vieppiù  farcì  deviare  dal  nostro  scopo  ,  cioè 
quello  dì  stabilir  quelle  idee,  che  molto  si  accostano  ai 
fatti  ,  cosi  tralasciamo  di  farne  parola. 

Poiché  le  deviazioni  non  corrispondono  al  rinculo  , 
nò  per  direzione  ,  ne  per  spazio,  ma  nella  sola  ragione 
delle  quantità  ideile  cariche  a  piccoli  esponenti  ,  non  puèf 
attribuirsene  al  rinculo  esclusivamente  la  causa  ;  lauto 
più  che  la  descritta  crrcoslanza  di  mi  triangolo  posto 
orizzontalmente  su  di  un  piano  uguale  e  livellato  ,  cori 
un  vertice  fisso  ,  ma  atto  a  girare ,  ed  i  due  altri  mobi*- 
lissimi  ,  sono  puramente  speciali  nello  sperimento  prati- 
cato. Or  siccome  può  un*  arma  poggiata  sulle  ruote  e 
la  codetta  dello  affusto  ,  avervi  un'  antilogìa ,  noi  dobbia- 
mo considerare  il  rinculo,  come  causa  seconda  della  de-^ 
viazione  dei  tiri  nelle  armi  da  fuoco  ,  nel  solo  caso  che 
una  ruota  incontri  un  ostacolo  ,  che  lar  faccia  rimaner 
fissa  sul  terreno  ,  e  l' altra  ruota  e  la  codetta  possono^ 
muoversi  ad  ogni  piccola  causa  di  movimento< ,  ed  eccone 
il  come. 

Nel  descritto  triangolo,  che  riunisca  tutte  te  circostan- 
ze atte  a  rendere  sensibili  gli  effetli  d(?l  rinculo,  posta 
per  certo  ,  secondo  abbiamo  di  sopra  dimostrato  ,  che  i^ 
rinculo  avviene  al  momento  dello  seappanrento  della  mol- 
la, equivalente  allo  sviluppo  di  una  elasticità  sommamcnie 
compressa ,  e    tjuindi   al    momento    stesso  ,  che   la  paUoF 


t66 

^arte,  e  cfce  la  canna  gira  istaoiaiieafiQfeAte,  eelerdnie?il4^ 
e  circolarmente  da  sinistra  a  destra ,  come  nei  sue^pressi: 
sperìmetìti  si  avverò  ,  la  canna  stessa   scaccia  certanaen^ 
te  una  massa  d*  aria  atmosferica  y  che.  è  al  Moj&ento  stes^ 
so  ,  e  con  altrettanto  impeto  rimpiazcata  dalla  medesima 
parte  ,  e  ciò  avvenendo  al  momento  stesso  d^lla  parteoza 
della  palla ,  e  dietro  di   essa ,  neU'  aito  che  essa    vi  Ja^ 
scia  un  vuoto  ,  che  ugualmente  si  va  a    rimpiazzare  se^ 
tondo   la  propria  direzione,    si   riunisce   un    vortiee    iV 
aria   provveniente  da  due  direzioni ,  una  nel   senso  lale-- 
rale  della  canna  e  T  altra  dietro  la  palla  secondo  la  sua 
direzione  ,  perciò  essa  è  realmente  spinta   da    dii«  forze 
cospiranti  ad   angolo  e    conseguentemente  non  è  meravi^ 
glia ,  se  segue  la  risultante ,  che   alquanto   e  proporzio- 
nalmente la  discosta  dal  segno  ^  verso  la  parte  ove  è  at- 
venuto  il  rinculo. 

Da  siffatto  raziocinio,  l'animo  degli  Artiglieri   può  ri-- 
roaner  libero  da  ogni  dubbio  riguardo  la    punteria  delle 
armi  da  fuoco  per  ragion  del   rinculo  ,  basta  y  che  badi- 
no solo  ,  che  le    due   ruote  ,  e  la  codetta  dello    affusto 
sieno   neir  atto  dello  sparo  io  uguale  libertà  di  muovers/. 
e  il  piano  della  spianata  sia  il  più  eguale  possibile  >  spe- 
cialmente nei  tiri  rettilinei  e  con  p^ia  elevazione» 

Non  e  però  lo  stesso  in  riguardo  al  movimento  retro- 
grado dei  razzi,  perchè  una  lunga  serre  di  rinculi  succe- 
dendosi per  altrettanti  scappamenti  di  elasticità  ^  e  l^^ 
permanenti  nel  razzo  ,  ad  ogni  irregolarità  nella  figura  , 
nello  equilibrio,  e  nella  coincidenza  degli  assi  del  razzo, 
dell*  anima  ,  e  parallelismo  deUa  bacchetta  direttrice  con 
tali  assi ,  succede  un  cangiamento  di  direzione  ,  la  di  cui 
totalità  rende  sempre  considerevole  le  deviazioni  a  gran- 
di distanze  ;  per  cui  non  giungendosi  mai  ad  una  vera 
precisione  si  può  fare  uso  dei  razzi  con  qualche  succes- 
so ,  soltanto  scagliandoli  nei  porti  ,  e  nelle  ciltà ,  che 
presentano  ìllimilali  bersagli  per  produrvi  incendii  ;  e  se 
gì'  Inglesi ,  e  gli  Austriaci  vantano  di  servirsene  con  buo- 
na direzione  ,  nella  guerra  di  campagna  ,  ciò  non  può 
essere  altrimenti  y  che  per  av»  dato  loro  una  sonimi 
esattezza  <U  costruzione ,  e  neir  aver  colto  ,  o  essarsi  ap- 
prossimato al  segno  di  trotare  quella  data  proporzione 
nei  componenti  della  carica  di  movimento  di  sopra  cnun* 
filata  ,  cioè  faan  dato  la  massima  forza  di  esplosione  fin^ 
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mi  limite  di   non   Tincere   la    resistenza   dei   tuli ,    e  lo 
giuste  dimensioni    dell'anima^   in    lunghezza  e   diametro 
<leli'  orificio  ,  da    secondare   felicemente    gli   effetti    della 
medesima  precisa  carica.  Ma  su  di  ciò   ne    lascia   abba* 
stanza  dubbio  il  non  essersene  adottalo  alcun  sistema  nel- 
la guerra  di  campagna  da  tutte  le  nazioni ,  siccome  si  ò 
andato   sempre  più   perfezionando    quello  delle   armi    da 
fuoco ,  e  specialmente    delle  Artiglierie  ,    sotto  tutf  i  fap- 
porti  delle  portate  ,  delie  direzioni  dei  loro  projettili ,  e 
«Iella  leggerezza  ed  eleganza  delle  macchine  ,   cose   tutte 
da  noi  felicemente  conseguite  mediante  uno  spirito  di  Cor- 
po ,  tanto  nobilmente  eccitato  ,  dalla  presenza  del    nostro 
Augusto  Sovrano  sublime  estimatore  delie  cose   di  Guer- 
ra ,  ed  alimentato  dallo  esempio  di  uno  instancabile  modo 
-di  far  valere  dei  sommi    talenti   alla   testa    delie   diverse 
Armi  facoltative  ,  che  ce  ne  presenta  il  nostro  degno  Di- 
rettore Generale  Principe  di  Satriano  ,  e  senza  punto  de- 
viare dalle  sue  coanaturali  nobili ,  e  gentili  maniere. 


Giuseppe  Mori  CoLOinrELLO 


MEMORIA 

IVronVO    ALX.A    battaglia    di   TrAFALGAR    COMBATTirti 

IL  lii  21  Ottobre    180 5v 

Correva  Tanno  i8o5  e  T  Europa  intiera  iti  mezzo  alia 
pace  che  da  pivi    tempo    si    godeva  ,   attonita  e  piena  di 
sollecitudine  volgeva  gli  sguardi   al    formidabile   apparato 
di  guerra,  che  già  da  i\u  ilche  anno  andava   preparando 
la  Friiucia  stille  coste  dell'Oceano  Allan  lieo  a  danno  del- 
la nemica  Inghilterra,  li    grande    proponimento   di   una 
invasione  nella  Gran  Bretlagna,  cui  da  lunga  pezza  avera 
rivolto  r  animo  Napoleone,  sembrava     ormai    prossimo  al 
suo  compimento:  un  fortissimo  esercito  composto  <JeIle  più 
'  agguerrite  legioni    che    avevano    combattuto    nell'  Italia  » 
nella  Gorm  mia  ,  e  neli'  Egitto  era   di    già    ragù  nato  sui 
lidi  di  quel  mare,  che  disgiunge  le  isole  delia  Gran  Bret- 
tagna dal  continente  Europeo  ;  una  numerosa  armata  di 
navi  sotlili  assuefaceva  quei    valorosi    soldati  ali*  esercizio 
deli'  imbarco  e  del  disbnrco  ,  ed   un'  altra    armata  ,  forse 
la  più  nuiperosa  che  avesse  mai  la  Francia  messa  in  ma* 
re  ,  composta    tutta    di-  navi  di  fila   tanto    Francesi  che 
Spagnuole  ed  Olandesi,  sorgeva  sulle  ancore  nei  porti  àt 
Tolone,  di  Culice,  del  Ferrol,  di  Brest    e    del   Teiel,  e 
doveva ,  tostochè  fosse  riunita,  combattere  il  fortissimo  d^' 
vilio  d'Inghilterra,  e  proteggere  l'esercito  allorché  aves- 
se attraversato  il  mare  sulle  navi  sottili.   Ognun   vede  "^ 
quanto  momento  fosse  per    la    riuscita    dell'  arrischievow 
impresa  il  ragunamento  di  tanle  navi  disperso  iii  cosi  di- 
versi e  lontani  porti;  e  però  N ipoleone  ordinava  alla^' 
miraglio  Yilleneuve    chs    reggeva    il    suprema    comanao 
dell'armata  Gallispana    rimiilA  nel  porto  di  Cidìce,  ^^ 
leggiasse  immaaliuento  p3l  Ferrol  eJ  acc3zzali>si  alj^  ^'' 
tre  navi  ch3  colà  stanziavano  venisse  a  ci.igiungersi  con 
la  squidra  di  Brest  e  con  1»  OlanJcss    ch'era  al  Texel. 
Al  terribile  nembo  che  mkiaci^iiva,   l' Iiighiilerra   n^^ 
b!   pardeva    punto    d' animD  ,  imparochj  c;ìno33eva   conae 
pel  suo  prepot;^ntQ  navilio  ,  ch3  a  (fini    giorni  som^^^"^ 
a  sellec;^nlo  e  più  n  ivi  da  guarr.i,  dilli jile  f^ne  l'approdare» 
più  (liifìcile    il    me  lì^r3    pii    stibih    n:)!' isola.  Co   ^^^ 
0itant3  r  apparito  della  Frauciia  travagliava  la  na/Joa^  e* 
ialerrompava  i  traffichi.   Per  la  quii  CJsa  intendeva  uu- 
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gUelmo  Più  che  allora  presedeva  ai  consigli  del  Re  Gior< 
gio  a  stringere  una  novella  lega  contro  la  Francia.  For- 
tuna secondava  le  sue  mire  e  trovati  gli  animi  propensi , 
offerendo  larghi  sussidii  fermava  un'alleanza  fra  il  suo 
Re  e  gì'  Imperatori  Alessandro  di  Russia  e  Francesco  di 
Austria  ,  i  quali  nella  primavera  di  quel  medesimo  anno 
i8o5  muovevano  contro  Francia  con  numerosi  eserciti. 

Mentre  adunque  per  tali    avvenimenti  l'  esercito  fran- 
cese vedevasi  astretto  a  volgere  le  spalle  alla  minacciata 
Inghilterra  ed  accorrere  ai  campi    di  Ulma  e  di  Auster- 
litz  ,  l'armata  gallispana  che  ancorava  in  Cadice  forte  dì 
ventitré  navi  da  guerra  aventi  a  bordo  ^,000  uomini  di  fan- 
teria che  obbedivano  al  generale  'Lauriston ,  ad  inganna* 
re  la  vigilanza  delle  squadre  nemiche  fhe  givan  solcan- 
do in  differenti    versi   l'Oceano  ,  ed    attirarle    lungi  dal 
punto  cui  doveva  indirizzarsi  usciva  del  porlo  nel  di  io  di 
aprile  e  volgeva  le  prue  all'America.  Giunta  alla  Marti- 
nica ,  una  delle  Antìlle  ,  isola  posseduta  allora  dal  nemi- 
co ,  parte  di  essa  guidata^al  capitano  Cosmao  se  ne  an- 
dava alla  fazione  della  presa  del  forte  del  Diamante  mu- 
nito da  validissimo  presidio  Inglese  ,  e  datagli  una  terri- 
bile batteria  e  da  terra  e  da  mare  nel  giorno  3i  maggio 
se  ne  impadroniva    obbligando   il    presidio    ad  abbando- 
narlo. U  di  4  giugno  essendo  riunita  di  bel  nuovo  tutta 
r  armata  ,  il  Villeneuve  spiegate  le  vele  dava  la  caccia 
ad  un  ricco  convoglio  di  navi    onerarie   inglesi  »  e  rag- 
giuntolo nel  giorno  8  lo  catturava  (i).  Ma  fatto  avverti- 
lo da  queste  navi  essere  giunto  in  quei  mari  la  squadra 
Britannica  che  governava  Tammiraglio  Nelson,  e  sicuro  di 
rinvenire  il  mare   ormai,  sgombro  da' nemici,  veleggiava 
immantinente  per  1'  Europa ,  quando   nel    giorno  2 1  lu- 
glio presso  al  Capo  Finislerre  sulla  costa  della  Spagna  , 
imbalte  vasi    in  una  flotta  inglese  di  diciannove  navi  da  guer- 
ra guidata  dal  vice  ammiraglio  Calder.  Nel  di  seguente  arri- 
varono le  due  armate    in    cospetto    l' una    dell'  altra    ed 
appiccarono  la  battaglia  ,  ma  sia  che   il  Calder    si  repu- 

(i)  Erano  quattordici  navi  cariche  di  zucchero  ^  caffè, 
rum  e  cotone  ,  cioè  d^un  valore  di  sei  milioni  di  ducati. 
Esse  vennero  spedite  alla  Martinica   scortate   da  una 

fregata. 
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tasse  inferiore  di  forze  al  ViUeiieiiTe  ,  sia  che  qaesfi 
avesse  in  animo  di  non  impegnarsi  in  una  zuEh  mollo 
accesa  e  però  decisiva,  si  combattè  T intiera  giornata  assai 
atta  larga  in  guisa,  che  le  due  flotte  non  sì  appressarono 
fra  loro  mai  meno  di  una  mezza  gittata  di  cannone.  Con-*- 
tinuò  il  trane  fino  a  notte,  quando  gU  Inglesi  contenti 
dell'  aver  predato  due  vascelli  Spagnuoli,  che  per  essere 
stati  disalberati  vennero  strascinati  a  sotto  vento  e  mozzati 
fuori  della  loro  linea ,  e  trovandosi  d'  altra  banda  molto 
mal  conce  le  loro  navi  pei  colpi  ricevuti  ,  profittarono 
della  imminente  oscurità  della  notte  per  ritrarsi  ai  loro 
porti. 

Non  volle  allora  inseguirli  il  Villeneuve ,  sperando  gli 
venisse  fatto  nel  giorno  vegnente  rinnovare  la  pugna  con 
miglior  successo,  e  però  diminuiva  di  vele  durante  la  notte, 
ma  nel  di  23  gli  avea  già  perduti  di  vista,  e  scorgendo  es« 
sere  impossibile  ormai  il  raggiungerli   volse   di    bordo  e 
governò  per  la  baja  di  Vigo  ove  sprofondava    le  ancore 
nel  dì  27  luglio.  Spesi  colà  quattro  giorni  per  lo  disbar^ 
co  de'  feriti ,  per  l' approvigiouamento    delle  viltuaglie    e 
dell'  acqua  ,  e  per  le  riparazioni  del  sartiame ,  ne  riparti 
il  di  3i  per  alla  volta  del  Perrol  ove  approdò  il  2  ago- 
sto. Rimasto  inoperoso  in  quel  porto  per  ben  dieci  giorni, 
e  railbrzato  da  altre  quindici  navi  di  linea  Francesi  e  Spa- 
gnuole,  si  rimise  in    mare  il  di  12  ,  e  lungi  dal  gover- 
nare per  io  canale  della  Manica  e  congiungersi  alle  altre 
squadre,  se  ne  andava  costeggiando  i  lidi  del  Portogallo 
ad  ancorare  in  Cadice.  Ecco  come  questa  possente  arma- 
ta la  cui  fama  erasi  sparsa  nel  vecchio  e  nel  nuovo  Mon- 
do ,  senza  aver  oprato  veruna  fazione  d'importanza   per 
la  irresoluzione  e  debolezza  di  animo  di  ehi  la  guidava  , 
rientrava  scemata  di  due  navi  in    quel   medesimo   porto 
donde  aveva  mosso  quattro  mesi    innanzi  !  In   mezzo  ai 
suoi  trionfi  della  Germania  indegnavasi  fortemente  Napo- 
leone della  condotta  del  Yilleneuve    a   segno    tale   che 
scrìveva  al  ministro  della  Marina,  togliesse  il  supremo  co- 
mando a  questo  e  lo  desse  all'ammiraglio  Rosily. 

Poiché  gli  alleati  imitando  i  Cartaginesi  nelle  stanze 
di  Capua  oziavano  consumando  non  meno  di  due  mesi  di 
tempo  in  Cadice,  l'ammiraglio  Nelson  preposto  all'intero 
navUio  della  Gran  Brettagna,  andava  ragunando  tutte  le 
squadre  che  poteva,  ed  ingrossato  di  molto  volgeva  le 
prue  verso  le  coste  Occidentali  della  Spagna. 
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laUtnto  Sia  ette  il  Villeaettve  naUiralmeate  si^scuotessiv 
dal  suo  funesto  letargo,  sìa  che  avendo  odorato  che  gli 
verrebbe  tolto  il  comando,   volesse  prima  di  rassegnarlo, 
tentar  di  nuovo  la  sorte  delle  armi,  sperando  cosi  córro 
una  opportuna  occasione  di  cancellare   con  una    vittoria 
la  memoria  deir  antica  inferiorità  e  delle  passate  sconfitte, 
nel  di  19  ottobre  spirando  una  brezza  variabile  da  Sci- 
rocco a  Mezzogiorno -Scirocco  ,  salpava  con  buoua  mano 
di  navi,  dal  perchè  la  debolezza  del  vento  impediva  allo 
altre  uscissero  della  rada.  Il  giorno  20  divenuto  il  vento 
più  gagliardo,  tutta  T  armata  Gallispana  muoveva  da  Gadi^ 
ce  a  piene  vele^  e  fatta  avvertita   dulie  fregate  gite  alla 
scoverta  trovarsi   V  inimico    al  Mezzogiorno^  altelavasi  ia 
ordine  di  marcia  su  tre  colonne  parallele  e   faceva  cam- 
mino per  Libeccio.  Il  rimanente  di  quel  giorno    e   tutta 
la  notte  del  21  essendo  variabili  ì  venli,  poco  si  avanzò 
dagli  alleati  ed  il  tempo  venne  speso  ne'  preparativi   del 
combattimento.  Finalmente  air  albeggiare  del   di  21  sof-* 
fiando  il  vento  da  Ponente -Maestro  con  mare  burrascoso 
ed  aria  fosca  ,  i  marinai  ascesi  sulle  crocette  della  flotta 
gallispana   scovrirono    Tarmata    inglese   alla   distanza   di 
pressoché,  dodici  miglia.  A  malgrado  di  un  continuo  puntar 
di  cannocchiali  non  prima  delle    ore  otto    antimeridiane 
poterono  i  collegati   Accertarsi    essere   F  inimico    forte    di 
ventisette  navi  di  fila  ,  delle  quali  non  meno  di  sette  da 
tre  ponti ,  di  tre  fregate  di  una  goletta  e  di   un  avviso* 
Allora  il  Yilleneuve  pose  fucn*i  il  segnale  che  tutti  ì  ca- 
pitani si  arringassero  in  ordine  di  battaglia  su  di  una  li* 
nea  a  distanze  serrate  da  nave  a  nave,   avendo  le  mure 
alla  dritta,  il  che  dirigeva  il  cammino  a  Libeccio  e  tende- 
va per  conseguenza  a  riuscire  al  sopravento  dell'in imico; 
ma  come  se  i  fati  decretato  avessero  che    alla  marineria 
di  Francia  non  toccassero  che  sconfitte,  alle  ore  otto  e  mezzo 
il  telegrafo  della  nave  il  Bucentoro  ,  su  cui  sventolava  V  in- 
segna del    duce    supremo  ,  comandava    T  intiera   armata 
virasse  di  bordo  in  poppa  tutta  ad  un  tempo  e  gover- 
nasse a  Tramontana  colle  mure  alla  sinistra.    Con  siffatta 
mossa  r  ammiraglio  francese  invertita  del  tutto  l'ordinanza, 
per  forma  che  Tantiguardo  divenisse  retroguardo  e  questo 
per  l'opposto  divenisse  vanguandia^  si  accostava  sempre- 
più  ai  lidi  della  Spagna  lasciando  all'  inimico  il  vantaggio 
del  sopraveuto.  Ne  ciò  rechi  meraviglia,  dappoiché  esseu- 


i7« 
dosi  jlVìIleneuve  trovato  in  quasi  tutte  le  disgraziate  fazioni 

navali  de*  Francesi ,  come  uso  all'  infortunid  previde  il 
caso  di  una  8con6tta,e  però  preferse  cedere  il  vantaggio 
del  sopravento  airinimico,  per  serbarsi  quello  di  una  pron- 
ta ritirata  al  suo  amatissimo  porto  di  Cadice.  Ritirata  che 
gli  sarebbe  contrastala  dal  nemico  qualora  questi  si  tro- 
vasse fra  la  sua  armata  e  Cadice.  Per  V  opposto  ramini- 
raglio  d' Inghilterra  come  quegli  che  di  animo  altìssimo 
si  era  e  confidente  nella  vittoria  ,  saa  indivisibil  compa- 
gna in  tanli  scontri  navab'  ,  e  segnatamante  in  quello  di 
Aboukir ,  bramando  combattere  una  battaglia  decisiva 
che  ridonar  potesse  alla  sua  patria  il  contrastato  dommìo 
de*mari,  non  pensava  per  nulla  alla  disfatta  e  si  giovava 
del  vantaggio  del  sopra  vento. 

Allorquando  1*  armata   galiispana  volse    di    bordo   tro- 
vossi  a  ventisetle  miglia  al  Mezzogiorno-Libeccio  di  Cadice  « 
ventiquattro  a  Ponente  del  Capo  Trafalgar  sulle  coste  della 
Siviglia  attelata  nel  seguente  ordine.  Antiguardo:  Il  Nettuno 
da  80  cannoni ,  lo  Scipione  e  V  Intrepido  da  ^ij  ^^  ^^f? 
da  100,  il  Formidabile  da  80  (stanza  del  retro  ammi- 
raglio di  Francia  Dumanoir  contiandante  dell' antiguara^/ 
il  Duguay-Th>uin  ;    il  Montebianco  ,    il   S.  Francesco,  1} 
S.  Affostino,  e   l'Eroe   da   74.  Centro:   La  SS.  TrmJ'a 
da  140  cannoni  (  stanza  del  retro  ammiraglio  spagnuo/a 
Cisneros  )  il  Bucentoro  da  80  (  stanza    dell'  ammiragi'O 
supremo  Villeneuve  )  il  Nettuno   da  80  ,  il  S.  leàa^ 
da  64 ,  il  Terribile  ed  il  S.  Giusto  da  74 ,  l' IndomaW 
da  80,  la  S.  Anna  da  no  (  stanza  del    vice  a^'?Jf*' 
glio^  spagnuolo  Alava  )  il  Furioso ,  il  Monarca  ,   il  *!?' 
tone  e  1*  Algeziras  da  74  (  stanza   del   retro  am^Jr^S"^ 
francese  Magon  ).  Retroguardo:  Il  Bahama    da  fi  ^^^' 
noni ,  r  Aquila  ,    lo  Swiftsure,  1'  Argonauta  (spagnuow) 
ed    il  Montagnese    da   74  ,    T  Argonauta    (  francese  )^^ 
80  ,  il  Berwick  ,  il  S.  Giovanni,  Tldelfonso  e  ^'^^^^^^l 
da  74  ,  il  Principe    delle  Asturie    da    112  (  stanca   0^' 
r ammiraglio   di   Spagna  Gravina    comandante   della  r- 
troguardia  ).  Oltre   questa  fortissima   linea,  fianche^»»' 
vano  Tarmata  de^ collegati  le   seguenti    navi   sottili'  r 
gata  Cornelia  da  4o  cannoni,  brigantino  Furetto  da  1  », 
fregata  Ortenzia    da  4o  >    fregata  Reno   da    4o  ?  ^^^ 
Temi  da  4o  ?  brigantino  Argo  da  16,  fregala   Erm'^i^ 
da  40:  in  tutto  trentatrè  navi  di  fila  delle  quali  quattro  a  tre 
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palchi ,  cinque  fregate  e  due  brigantini  con  a  bordo  2,610 
cannoni  pressoché  24,000  uomini  di  ciurme  e  6,000  sol- 
dati di  fanteria.  Ma  tulio  questo   sterminato    navilio    era 
assai  male  ordinato,  imperocché  quando  per  Y  improvviso 
còìnando  del  Yilleneuve  ebbe  virato  in  poppa  ^  sia  che 
un  tal  movimento  non  venisse  eseguito  da  tutti  i  capita- 
ni nel  tempo  stesso  ,  sia  che  vi  fossero  delle   navi  poco 
maneggevoli  e  facili  ,  come  dicono  gli  uomini  di  mare , 
ad  andare  in  deriva ,    ne    avvenne    che    1'  ordinanza   si 
scompigliò  ,  dappoiché   alcune    navi    vennero   a    trovarsi 
cadute  a  sottovento  lasciando    a'  loro    posti  degli    spazii 
voti  ,  che  presentavano  il  destro  al  nemico  di  ficcarsi  in 
mezzo  e  mozzar  la  linea  in  più  punti.  Di  fatti  nell'  anti- 
guardo vedevasi  a  poppa  del  Montebianco  un  gran  voto 
cagionato    dall*  allontanamento    del    S.  Francesco    e  del 
S.  Agostino  strascinati  a  sottovento.  Nel  centro  dietro  al 
Bucentoro  oravi  una  lacuna  che    dovea    essere    occupata 
dal  Nettuno ,  il  quale  trova  vasi  allontanato  sottosopra  di 
una  gittata  di  cannone  ,  ed  altro    spazio    affatto    voto    a 
poppa  del  Terribile  lasciriva  1'  allontanamento  del  S.  Giu- 
sto e  dell' Indomabile.  Finalmente  nella   retroguardia  le 
due  navi  il  Montagnese  e  l'Argonauta   francese    strasci- 
nate fuori  linea  lasciavano  un  voto    a    poppa  dell'Argo- 
nauta spagnuolo  ,  e  V  Idelfonso    era  mascherato   dall'  A- 
ehille  che  rimanevagli  a  sopravento.  Era  dovere  dell'  am- 
miraglio supremo  emendare   siffatti    errori    ed    il  poteva 
agevolmente,  ove  avesse  posto  fuori  il  segnale,  tutti  i  va- 
scelli poggiassero  fino  a  che  fossero  giunti  alla  linea  occu- 
pata da  quelli   strascinati    a   sottovento ,    ovvero    l' altro 
segnale,  si  sforzasse  di  vele  su  tutta  la  linea  per  chiuder- 
ne i  voti  ,  ed  i  vascelli    caduti  a  sottovento  poggiassero 
sino  al  retroguardo  attelandosi    alla    poppa    del  Prìncipe 
delle  Asturie  che    n'  era    il    serrafila.  Ma    né    l' uno  ne 
r  altro  fu  fatto  ,  che  anzi  il  Villeneuve  con    un    inespli- 
cabile acciecamento,  volendo  rallentar  la  marcia,  ordinava 
invece  a  tutta  l'armata  orzasse^  allontanandosi  cosi  sem- 
preppiù  dalle  navi  uscite  di  linea.  In  tale  ordinanza   si 
presentavano  gli  alleati  al  nemico  che  avanzavasi  facen« 
do  sforzo  di  vele. 

'*  Veniva  al  combattimento  T  armata  britannica  arringata 
su  due  colonne  parallele,  governando  per  Levante-Scirocco 
col  vento  quasi  in  fll  di  'ruota.  Aveva  trascelto  il  Nelson 
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pfù  raccolte,  gli  presentava  il  destro  non  solo  di  scagliarsi 
con  più  Bftfi  al  tempo  stesso  su  di  un  punto  solo  e&r- 
VI  ìnpeto ,  ma  kenanoo  di  rompere  e  ^ezsare  la  lìnea 
Beottca  in  più  sili  ed  ayrilupparia  fra  fuochi  opposti  ;  e 
percbè  da' suoi  capitani  si  comprendesse  di    quanto  mo^ 
nettlo  fosse  per  la  patria  la  iaumnente  giornata ,  e  con 
quanto  valore  avessero  a  combattere,   aveva  conchiuso  il 
suo  dire  (  nelle  istruzioni  loro  comunicate  )  no»  ammetter 
Jalto  mìcuna  tur  capitano  ponendo  la  nave  sua  pel  tra* 
versa  di  una  nave  nemica f  Companèvasì  V  armata  d^ln- 
glulterra  di  treutadue  vele  ed  eran  queste.  Colonna  della  drìi- 
la:  Il  Sovrano  da  lao  cannoni  (  stanza  del  vice  ammiraglio 
Còlinigwood  )  il  Marte  ed  il  Bellisle   da  ^i  9  ì^  Tonaste 
da  80  ,  il  BellorofoDte  ,  il   Colosso  ,  V  Achille  ,  il    Polh 
femo,  la  Vendetta,  lo  Swìftsure ,  la  Difesa,   il  Tuono 
ed  il  Sospettoso  da  74. ,  il  Principe    ed    il   l>readnoagfat 
da  no.  Colonna  della  sinistra:  La  Vittoria  da  120  can- 
noni (  stanza  dell*  ammiraglio  Nelson  )  il  Temerario  ed 
il  Nettuno  da  no,  il  Conquistatore  ed    il  Levietano  da 
74,  l'Ajace  da  80,  T  Orione  da  74,   rAgamennonoda 
64,  il  Minotauro  e  lo  Spartano  da  74,  ia  Brftaania  a» 
lao  (  stanza  del  retro  ammiraglio  Northesk  )  TAfrica  <** 
64-  Al  sopravento  delle  due  colonne    navigavano  le  ff^ 
gate  Eurialo ,  Febo  e  Najade  da  4^  cannoni  ,  la  S^^^ 
Pickle ,  r  avviso  V  Intraprendente. 

Dair  esposto  fin  qui  rilevasi,  quantunque  Tarmala  wir 
tannica  contasse  sei  navi  dì  meno  di  quella  de^coll^^^' 
essere  purnwidimeno  pressoché  della  forza  medesima,  p^^* 
che  sommavano  a  sette  le  sue  navi  a  tre  palchi  o  yon\x  » 
come  dicono  i  marini  ,  laddove  i  secondi    ne   coatav^^^ 
appena  quattro.  GT  Inglesi  avevano  a  bordo  ai  loro  va- 
scelli 2,666  cannoni  ed  i  Gallispani  2,610  ;  prevaleva"^ 
per  altro  questi  ultimi  pel  numero  degli  uomini  sia  perche  le 
loro  ciurme,  segnatamente  le  Francesi  erano  più  numerose, 
sia  perchè  avendo  a  bordo  non    poca   fanteria   poteano 
servirsene  utilmente  in  uni  battaglia   assai    manesca  pef 
ferire  colla  moschetteria.  In  effetti  i6, 000  uomini  moa' 
lavano  la  flotta  Inglese  e  3o,ooo  la  Gallispana.  Ma  se 
tali  erano  le  forze  fisiche  delle  due  armate,  affatto  diver- 
se erano  le  morali,  dappoiché  se  i  collegati  prevalevano 
l>el  numero  degli  uomini  e  delle  navi,  di  gran  lunga  craa 


loro  superiori  gT  Inglesi,  come  quelli  clte  olibed^do  aà 
«n  uomo  delle  fiiccende  navali  espertissimo  e  cui  la  for- 
tuna aveva  sempre  arrìso  ^  erano  confidentissimi  nella 
littoria.  Aggiungi  cke  le  loro  ciurme  erano  molto  •disci- 
plinale ed  istruite  in  ogni  genere  di  esercizio  pertineaiite 
«1  navigare  e  combattere  sopra  mare ,  ed  animavale  al 
sentimento  del  perìcolo  della  minacciata  patria,  non  cke 
ia  coscienza  delf  antica  grandezsa  di  Id.  Per  1'  opposito 
sulla  flotta  alleata  scorgevi  poca  ubbidienza  dal  canto  dei 

feneralì  verso  il  duce  supremo,  nel  quale  non  si  aveva 
dacia  alcuna^  essendo  ancor  fresca  la  memoria  de*  rove- 
sci che  aveva  durali  ^  e  pochissima  istruzione  e  disciplina 
selle  ciurme  composte  tutte  di  gente  raunaticcia  e  non 
«sa  al  navigare.  Oltre  a  ciò  gli  Spagnuoli  come  quelli 
che  credevano  di  combattere  per  una  causa  che  non  era 
la  loro,  ma  bensì  di  un  antico  nemico  a  cui  la  sola  av- 
veirsità  de*  tempi  li  aveva  congiunti  ,  moslravansi  poeo 
Animosi ,  e  non  poca  onta  arrecava  al  loro  orgoglio  il 
vedere  il  comando  supremo  in  mani  straniere. 

C  A  P.    H. 

Maestoso  oltre  ogni  dire  si  era  l' aspetto  delle  due  ar- 
male che  andavano  ad  azzuffarsi^  e  ben  può  dirsi  che  la 
prima  volta  fOceano  veniva  solcato  da  si  forte  navitio  , 
numerandosi  in  quelle  acque  del  Capo  di  Trafalgar  non 
meno  di  settai^due  navi  da  guerra,  che  coverte  da  «ina  im- 
mensità di  vele  sembravano  crescendo  di  mole  raddoppias- 
sero pure  da.  numero,  fl  mare  era  alquanto  burrascoso.  Il 
vento  piutto^  debole  ed  il  sole  coverto  da  nubi  manda- 
va sulla  superficie  dell' Atlantico  raggi  di  una  pallida 
luce,  che  ben  faceva  discernere  la  forza  e  le  mosse  4elJe 
due  flotte.  Da  un  iato  verso  Occidente  vedevi  una  SU 
sterminata  di  navi  francesi  e  spagnuole  che  prolungavasi 
per  uno  spazio  non  minore  di  due  miglia  e  mezzo  ,  e* 
pareva  che  aspettassero  con  fierezza  il  nemico  che  ap- 
prossimavasi  (i)«  Dall'altro  poi  verso  Ponente  - MaesUx» 

(i)  Per  quanl0  serrar  $i  voglia  la  disianza  fra  na- 
ve e  nave^  yuesia  non  può  essere  minare  di  mna  mezza 
gomena  ossia  4^o  pieai^  altrimenti  i  vascelli  C9rrereb' 
ber0  rischio  di  abbordarsi* 
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scorgevi  le  due  eolonne  deir armala   britannica,    le     «  1 
navi  spiegando  tutti  gli  scopamari  e  coltellacci  di  sinisi 
al  Tento,  seoibraTano  di  una  mole  smisurata  e  psurcai  e.  1 
nulla  potesse  resister  loro,  tanto  avanzavansi  arranoAte  a.1  I 
pugna.  Tutto  era  calma   a  bordo  di   quelle    nav^i      ed 
più  profondo  silenzio  regnava  sulla  superficie  dell'  Oce.; 
no ,  ne  altro  udivi  se  non  il  cupo  e  monotono  runciore^! 
gvar  dei  marosi ,  il  cigolio  delle  girelle  e  gli  acuti    fiscìi 
de'sotto  uffiziali,  indicanti  i  comandi  che  si  trasmette v^axi^ 
alle  cimrme.  1  ponti  delle  navi   erano  tutti  sbarazzati  , 
portelli  tutti  aperti ,  le  artiglierie  sturate  ,  ed  i  canxxonie 
ri  colle  corde  accese  non  attendevano  che  un  cenno  pei 
trarre.  I  casseretti  delle  navi  vedevansi  ingombri  da  u /li- 
liali e  guardiemarine  che  andavano  puntando  i  cannoeliìali 
ora  su  questo  ora  su  quel  vascello,  sia  per  curiosità    si^ 
per  guardare  ai  telegrafi  delle  navi  ammiraglie,  caso    clie 
mettessero  fuori  novelli  segnali.  In  mezzo  a  tutti  attirava, 
gli  sguardi  Lord  Orazio  Nelson  rivestito  co'  ricchi   aLiti 
del  suo  grado,  e  coverto  da  tutte  le  croci  ed  onori  ciie 
aveangli  meritato  i  suo  lunghi  servigi  a  prò  della  pàtria. 
Il  pregavano  i  suoi  perchè  deponesse  quelle  vesti  e  quei 
segni  che  annunciar  potevano  al  nemico  chi  ei  si  fosse, 
ed  attirargli   i  colpi  de'  cacciatori  posti  in  ^lle   coSe  ; 
esortavanlo  a  serbare  una  vita  ch'era  troppo  preziosa  ia 

rl  giorno  per  l' intiera  armata.  Rispondeva,  combaClen- 
aver  meritato  quegli  onori ,  e  voler  vìvere   o  morire 
con  essi.  Fatale  ostinazione,   imperocché  da  li  a  pochi 
istanti  una  palla  colpiva  giusto  la  croce    deli'  ordine    dei 
Bagno  che  gli  poggiava   sul   cuore  I  Era    ormai  'il   sole 
giunto  al  meriggio  e  già  udivansi  le  campane  de*  vascelli       ] 
suonar  Fora  di  mezzogiorno,  quando  fu  veduto  essere  in        | 
movimento  il  telegrafo  della  Vittoria  e  non  molto    dopo 
grida  d' entusiasmo  s' inlesero  partire  dal  bordo  delle  na- 
¥Ì  Inglesi.  Era  Nolson  che  dirigeva  ai   suoi    queste  me- 
morande parole;  L*  Inghilterra  conia  che   ognuno  sarà 
per  aden^ire    al  proprio  dovere:  parole  cui  risponde- 
vano uffiziali  e  marinai  col  grido  unanime  viva  Nelson  ì 
viva  r  Eroe  del  JVilof 

In  quel  meno  il  Villeneuve  significava  a  tutti  i  capi- 
tani esser  sua  mente  allumassero  luttQ  le  artiglierie  del 
lato  sinistro,  come  prima  rinimico  giungesse  a  gittata  di 
cannone;  e  ben  si  avvisava  in. ciò  Tammiraglio,  imperoc^ 
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it»  iàà    ^^®  *®  è  indubitatamente  Véro  che:^per  ottenersi  dalle  arti- 
"V    gUfefie  quo' terribili    e&tti    che   o    mabiiitano   del  tutto 

^^f'  l'ioimico  a  muoversi ,  o  lo  riducotio  al  puiìto  di  colare 
a  fondo,  fa  mestieri  trarre  coi  cannoni  a  gittata  di  pbtola, 
pur  nondimeno  in  quel  rincontro  potevano  molto  avvan- 
taggiarsi i  collegati  profittando  della  facilissima  mira  che 
offerivano  ai  loro  cahnonieri  due  linee  di  vascelli  cover- 
ti •  da  tante  vele  e  preseatanti  le  prue  ai  colpi ,  potendo 
in  tal  giacitura  le  artiglierìe  spazzare  i  ponti  da  un  estre- 
mo air  altro  e  disalberar  le  navi.  Ma  siccome  pareva 
destinato  che  tutto  in  tal  giorno  andasse  a  ritroso  pei 
ccdlegati ,  cosi  gli  ordini  dell'  ammiraglio  0  non  ven- 
nero intesi ,  o  non  furono  eseguiti ,  e  si  attese  che  il 
nemico  si  appropinì{uasse  di  mollo  per  trarre.  E^inalmem 
te  un  tjuarto  d' ora  dopo  m^ziodì  il  capitano  Argumosà, 
eh'  era  del  Monarca ,  scagliò  il  primo  colpo  di  cannone 
Bulla  nave  del  Collingvrood.  Giunte  le  due  colonne  dei- 
Tarmata  britannica  a  gittata  di  cannone  dalla  gailispana, 
si  divisero  :  quella  della  dritta  poggiò  sul  centro  e  sul 
retroguardo  de'coliegati)  mentre  quella  della  sijtiistra  go-^ 
vernava  dritto  sulla  nave  del  Villeneuve. 

Poiché  abbiamo  narrato  finora  quali  fossero  le  dispo- 
sizioni degli  animi  sulle  due  armate  ^  quanta  là  forza  di 
esse ,  e  quali  i  movimenti  che  precedettero  la  zuffa  ,  a 
bai  comprenderne  i  risultamenti  e  lo  sviluppo  degli  or- 
dinamenti trascclti  daMue  capitani  generali^  fa  mestieri 
discorrere  partttaraente  le  mosse  di  ciascuna  nave. 

Il  Sovrano  capofila  della  colonna  della  diritta  venne  a 
rompere  la  linea  gallidpana  tra  la  S.  Anna  ed  il  Furio- 
so e  passato  per  la  prua  di  questo  vascello  si  mise  al 
traverso  nel  lato  destro  della  S.  Anna.  Il  Marte  cercava 
parimente  spésÉÉare  l' ordinanza  francese  fra  il  Monarca 
ed  il  Plutone,  quando  il  capitano  Gosmao  ch*era  al  go- 
verno di  questa  nave  fatto  accorto  del  disegno  del  nemi- 
co si  spinse  innanzi  :  esso  allora  voltato  di  bordo  riusci 
di  poppa  al  Furioso  per  passare  al  lato  opposto.  Il  va- 
loroso Gosmao  ad  impedire  una  tale  operazione  all' ini- 
mico per  una  seconda  volta ,  orza  di  nuovo ,  ma  giunge 
tardi  imperocché  il  Marte  crasi  già  posto  a  sottovento 
del  Furioso.  Il  Bellisle  fermatosi  alla  sinistra  della  S.  An- 
na venne  ad  unire  i  suoi  sforzi  a  quelli  del  Sovrano.  Il 
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Tdnanla  abbordò  TAlgeciras.  Il  Bellorofonte    arres  1 
dapprima  al  Bopravento  del  Furioso  lascio     poscia  q^ 
posto  e  rotta  la  linea  Gallispana  a  poppa     del    Afoi: 
si  aTTenlò  dal  destro  lato  col   Plutone   cb'  eira,     già 
prese  col  Marte.  Il  Colosso  passato  di  dietro    al    SaL 
▼enne  a  persigli  pel  traverso  nel  destro  lato  mentile 
chille  poggiava  dkritto  suir  Achille  Francese.   Il     JPolìf^ 
venne  a  tagliar  la  linea  a  prua    dello  SWirtsure.     li 
manente  delle  navi  del  Golìingwood  parte    assalirono 
sopravento  la  retroguardia    degli    alleati ,  parte      pasi 
di  poppa  al  Principe  delle  Asturie  V  aggredirono  da  sol 
vento  mettendola  in   mezsó   cosi   ed   opprimendola     e 
forze  doppie. 

Nelson  dal  canto  suo  giunto   già    a   mezza    gittata 
cannone  dal  Yilleneuve  veniva  accolto  da  una    tal   fur 
di  colpi  che  partivano  dalle   artiglierie    del  E ucen toro 
della  SS.  Trinità  per  modo  che  la  sua,  nave  ne  rimanevi 
assai  malconcia ,  imperocché  cadeva  T  albero  del  Telacelo  d 
Irinchetlo  una  coi  suoi  pennoni  e  vele  ,   cadevano    varie 
aste  di  coltellaccio ,  cadeva    metà    del   suo    pennone    di 
trinchetto  ,  e  meglio  di  cinquanta  uomini  rimanevano  u^ 
cisi  o  feriti.  Allora  la  Vittoria  di  repente   lasciò    di  go- 
vernare  sul  Bucentoro  e  poggiò  per  passare   di  poppa  a 
questa  nave,  ma  il  Terribile  comandato  dal  valorosissimo 
capitano  Lucas  prevedendo  una  tal  mossa  era  già  yenuto 
a  chiudergli  il  varco  spingendosi  dietro  il  Buceotoro.  Noa 
potendo  più  il  Nelson  per  questa    abilissima   mossa  del 
Francese  romper  la  fila  nemica  ,  e  mal  governandosi  la 
Vittoria  pe'  danni  sofferti  nell'  attrezzatura  la  lasciò  venire 
al  traverso    ed  abbordò    il  Terribile.  Ma  l'urto   che  ne 
conseguitò  essendo  fortissimo ,  i  due  vascelli  nemici  attac- 
cati r  uno    air  al(ro    vennero  strascinati  a  sottoyento ,-  e 
rimaneva  però  fra  il  Bucentoro  ed  il  S.  Leandro  un  vo- 
to del  quale  non  poche    navi     Inglesi  si  avvalsero  per 
ficcarsi  in  mezzo.  Il  Temerario    che    seguiva  la  YiHoria 
passato  per  di    dietro  al  Terribile  viene-  a  porsi  al  iato 
opposto  della  Vittoria.  Mentre    già    ferocissima  arde  Ja 
zuffa  fra  i  due  vascelli  inglesi    ed  il  francese ,  il  Nel(u« 
no  passando  per  la  poppa  del  Temerario  viene  ad  assa- 
lire  da   sottovento   la  SS.  Trinità.  Il   Conquistatore  che 
immediatamente  il  seguiva  si  arresta  a  diritta  del  Bucen- 


,,  ^-  loro  ,  ed  il  Levietano  fa  risléssd coli' Eroe.  L*  Ajac»  per 
liiifltfT  ossero  assai  debole  con  sano  consìglio  viene  a  porsi  pel 
traverso  della  poppa  del  Bucentoro ,  mentre  '  V  Orione  se 
^,      gli  situa  alla   sinistra.  L'Agamennone   ed   il    Minotauro 
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p      5  imitando  I'  Ajace  arrestansi  sotto  le  poppe  della  SS.  Tri- 

j,!^^  nità  e   dell'Eroe.  Lo   Spartano  finalmente,  la  Britannia 

y^m  e  l'Africa  dapprima  orzarono    per   accostarsi   alla   van- 

//^^  guardia  Gallìspana,  ma  ricevutane  qualche  fiancata  volse^* 

^^'QtifSA  2*0  di  bordo  e  poggiarono  indirizzandosi  contro  il  S,  Lean- 

i^m  dro ,  l'Indomabile   ed    il    S.  Giusto.    Azzuffate   per   tal 

I  ^jà  modo  le  due  armate  all'  una  pomeridiana,  non  presenta- 
vano più  che  un  ammasso  disordinato  di  navi  cosi  strette 

i  Emà  e  frammiste  fra  loro  che  mal  poteansi  discernere  gli  ami- 

ìàmì  ci  da*  nemici  ;  soltanto  V  antiguardo   degli    alleali   se-  ne 

e  kìm  9tava  inoperoso  alla  testa  della  linea  quasi  fosse  là  con- 

MJtKM  dotto  per  farla  da  spettatore.  Noi  ignoriamo  quali  fossero 

miàà  le  istruzioni  che  il  Yilleneuve  avesse  dato  al  comandante 

,  dna  della  vanguardia;  ma  egli  è  certo  che  negli  scontri  navali» 

m  jm  quante  volte  la  battaglia  s' impegna  a  gittata  di  pistola  y 

insìm  i^c  siegue  che  due  armate  si  azzuffano-  e  s*  ingarbugliano 

e  k<«(  ^^  modo  che  non  vi  sono   più  nò   ordinanze   a  serbare 

ift  ijf  ne  linee  a  mantenere:  allora  si  combatte   con    navi  se- 

liniin  parate  e  ciascun  capitano  operando  a  suo  talento  è  ob- 

^^j.  bligato  di  portarsi  in  quel  punto  che  crede  più  conve- 
niente. Ma  il  Dumanoir  olie  vedeva  il  centro  de*  collegati 
forte  di  sole  dodici  navi,  assalito  e  messo  in  mezzo  da  tutta 
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ma  ^^  colonna  del  Nelson  e  da  parte  di  quella  del  Golling* 
m^  wood  ancora ,  e  non  si  muoveva  dal  suo  posto  mdussa 
io  è         ^  S^^^  dubbii  intorno  alla  sua  lealtà* 

mi 
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il 
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c  A  p.  m, 

Pokhi  abbiamo  veduto  con  quanta  sagacità  ed  arre- 
dutesza  l'ammiraglio  d'Inghilterra  avesse  saputo  aTvan* 
laggiarn  della  mal  dis^tosta  ordinanza  del  nemico  ,-do 
legai  ehe  gli  alleati,  non  potendo  più  operare  eon  con- 
siglio comune ,  combattettero  in  singolari  affronti ,  i  più 
con  tanto  valore  che  al  tutto  si  mostrarono  di  miglior 
fortuna  meritevoli ,  i  meno  con  tanta  viltà  da  essere  se- 
gnati a  disonore  della  loro  nazione.  Noi  degli  uni  e^de- 
gli  altri  anderemo  parlitamente  narrando. 

L'Eroe  solo  tra  i  vascelli  della  vanguardia  che  venis- 
te assalito  dagl'  Inglesi  fece  dapprima  una  valida  difesa  : 
messo  in  mezzo  dal  Leyietano  e  dal  Minotauro  che  lo 
combatteva  da  poppa. sostenne  fortissimamente  l'urto  dei 
nemici  fino  a  tantoché  visse  il  suo  capitano  Pouiain  , 
ma  trafitto  appena  questo  prode  marino  da  una  palla  di 
cannone,  fu  veduto  rEroe,  essendo  ancora  intatto  néiral* 
beratura  e  negli  attrezzi,  defilarsi  per  la  prua  del  Levie* 
lane  e  poggiare  sino  alla  lìnea  dello  fregate  non  ^mmì« 
schiandosi  più  nella  pugna* 

La  SS.  Trinità  aggredita  parimenti  alk  diritta  dai 
Nettuno  fece  una  difesa  degna  di  perpetue  lodi.  Questo 
colosso  della  marineria  snagnuola  che  aveva  ì  Eancbi 
armati  da  i4o  bocche  da  fuoco  ^  ed  era  montato  da 
1,200  uomini  di  ciurma  ,  tuonando  oi^ìbilmente  e  sca-^ 
gliando  senza  posa  una  tempesta  di  palle  ,  lungi  da  se 
con  prepotente  forza  l'inimico  vascello  ributtava.  Veniva 
ad  assaltarlo  ferocemente  da  poppa  la  nave  l'Agamenno- 
ne che  scaricandovi  entro  con  orribile  strabocco  ripetute 
fiancate ,  tutti  i  marinai  che  ministravano  le  artiglierie 
uccideva  o  feriva.  Si  avvantaggiavano  allora  le  navi  in- 
glesi^ imperochè  i  cannoni  degli  Spagnuoli  come  quelli 
che  di  gro$sis&imo  calibro  si  erano  riuscivano  difficili  a 
maneggiarsi  ,  in  guisa  che. mentre  la  SS.  Trinità  traeva 
di  una  fiancata  sul  Nettuno,  l'Agamennone  ne  traeva  di 
due  su  di  essa  (i).  Si  dilaniarono  a  tal   modo   per  due 


(i)  Era  costume  di  qué  tempi  armare  la  prima  lat- 
teria delle  navi  a  tre  pale  Ai  con  cannimi  che  gittava^ 
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ef^  e  metzo  qita^o  3  retro  ammifaglioCi^neros  ayendo 

perduto  meglio  dì  4oo  uomini  e  sette  uiBziali,  fracassati 

i  carretti  de'suoi  e^nnoni  e  ricevute  la  sua  nave  molte 

>  botte -a  fior  d'  aequa,  per  le  quali  era  iu  procinto  di  gir- 

•sene  a  fondo,  fé*  calare  la  sua  insegna.  Cosi  la  marineria 

di   Spagna  perdeva  il  suo  più   bello   ornamento   e  1'  ar- 

0»ata  il  più  forte    propugnacolo.  Era   la   ^.  Trinità  la 

nave   più   grossa   che    sia  stala   mai  costrutta   e   vi    si 

erano  spesi  intorno  da  novecento  miglia ja  di  colonnati. 

Il  Bucentoro  comechè  più  debole  della  SS.  Trinità  si 
difese  con  gloria  maggiore.  Questa  nave  che  contava  ap- 
pena 80  cannoni  già  da  due  ore  pugnava  con  tre  vascelli 
nemici  :  i  suoi  legnami  pareva  un  miracolo  come  non  si 
sfracelassero  a  tanta  furia  di  colpi ,  né  una  sola  intanto 
delle  navi  dell'  antiguardo  muoveva  a  soccorrerla.  Il  Yille- 
neuve  che  su  quel  bordo  aveva  stanza  non  potè  per  lun- 
ga pezza ,  a  cagione  della  densissima  nube  di  fumo  da 
cui  era  avviluppato ,  distinguer  le  mosse  del  Dumanoir  e 
certamente  il  credeva  anch'  esso  impegnato ,  quando  ral- 
lentatasi alquanto  la  furia  del  trarre  dell' Orione  e  del 
Conquistatore ,  e  dissipato  il  fumo  da  un  soffio  di  vento, 
potè  il  duce  supremo  scorgere  i  nove  vascelli  dell' anti- 
guardo essere  oziosi  spettatori  della  pugna!  Fremendo  di 
giustissimo  sdegno  poneva  fuori  il  segnale  al  Dumanoir 
pirasse  di  bordo  in  poppa  con  tutte  le  sue  navi  ad  un 
tempo  ed  accorresse  al  soccorso  de'  vascelli  troppo  stretti 
dall'  inimico.  A  questo  segnale  ,  che  ogni  onorato  uffi- 
ziale  non  avrebbe  dovuto  mai  attendere  dal  suo  genera- 
le y  il  Dumanoir  non  si  smuoveva  né  punto  né  poco  , 
e  soltanto  tre  navi  della  vanguardia  dopo  avere  alquanto 
eaitato,  visto  ripetere  dal  telegrafo  deirOrtenzia  questo  segna- 
le, volsero  di  bordo,  e  furono  V  Intrepido ,  il  S.  Agostino, 
ed  il  Nettuno  spagnuolo.  In  quel  mezzo  il  valoroso  e  sven- 
turato Yilleneuve  di  unita  al  capitano  Magendie,  comandan- 
te del  Buceittoro,  passeggiando  tranquillamente  sul  cassero 


m  S6  Ubire  di  palla  ,  ma  oggi  conosciuto  come  diffidi 
Josse  lo  smuovere  artiglierie  s%  pesanti  si  sono  sostituiti 
i  cannoni  da  24- 


prgi  onmiando  la  ciurma  lusingandola  de!  prossimo  60ceor- 
so;  quasdo  le  palle  scagliate  dall'  Ajace  spezzano  gli  alberi 
di  maèstra  e  di  mezzana  del  Bucentoro  che  cadendo  dal 
sinistro  fianco  una  con  tutti  iloro  pennom,  vele,  ed  albe- 
ri sovrapposti,   ingombrano   talmente    le  batterie   che  ^ 
Bucentoro  perde  da  quel  lato  ogni  mezzo    a   difendersi: 
nofi  pertanto  si  continua  dai  suoi  difensori  a  trarre  colie 
poche  artiglierie  rimaste  sgombre  y  n>a  ntalauguratamenle 
si  rovescia  anche  F  albero  del  trinchetto  e  rinaane  il  Ba- 
centoro  raso  a  guisa  di    un    pontone.    Orribile    erane  in 
quel  punto  la  vista,  imperocché  la  coverta  di  quella  iiaf& 
era  coii  ingombra  di  rottami  ,  di    cannoni   rovesciati  dai 
loro  carretti ,  di  armi    sparse  e    di    cadaveri    sanguinosi 
che  quasi    non    vi    si   poteva    camminare.  li  Viileneuve 
salvo  nel  mezzo  di  tanta  strage ,  perchè  tutto   sentisse  il 
peso  della   sventura ,  si   risolveva ,    poiché    era    vano  i 
protrarre  la  resistenza  di  une^  nave    affatto    luabililataa 
muoversi  e  perforala  sott'  acqua  ,  ad  abbandonarla  e  gire 
ad  inalberare  la  sua  insegna  su  di  altro  vascello;  e  pero 
ordinava  al  Magendie  gli  apprestassero    una    lancia  ^  JO^ 
la  caduta  degli  alberi  e  le  palle  nenùche  tutte  Je  arerà* 
no  sfracelate  e  non  un  solo  palischermo  rimaneva  airaa> 
miraglio  che  imperava  ancora  sopra  di  si  possente  BrmBr 
ta  I  Fu  scritto  ch'egli  in  quel  momento  percuotendosi w 
fronte  esclamasse  il  Buceràora  ha  compiutoti  su»destp^ 
no  ,  il  mio  non  lo  è  amcora.  Fu  fatto  segno  alla  SS.  Tt^ 
nità  che  rimaneva  a  prua  del  Bucentoro  mandasse  delle 
navi  da  remo  ,  ma  questa  troppo  occupata  deiia  prop^ 
difesa  non  rispose.  Intanto  a  render  vieppiù  disperala  » 
coadizione  del  Villeneuve  veniva  il  Magendie  ad  aBnaO' 
ziargli  essere  già  il  vascello  in   pericolo    di    sprofondare 
per  la  furia  dell'  acqua  eh'  entro  vi  penetrava.  Fu  all^* 
che  la  sua  virtù  abbandonollo  e  datosi  in  preda  alla  di- 
sperazione invocò  mille  volte  la  morte  che  lo   aveva  n- 
sparmialo  alla  strage  che  il  circondava:  astretto  aUa  p^' 
fine  ad  obbliare  V  intiera  flotta  per  salvare   quel  pug^® 
di  eroi  che  rimaneva   sul    misero  Bucentoro  comandala 
al  Magendie  calasse  le  bandiere. 

Qui  taluni  si  credono   in   dritto  di   biasimare  la  ^^ 
dotta  de'capilani  delle  fregate  e  soprattutto  di  fl^ello  ca^ 


^^ 
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geventòva  TOrteiiria  (i)  ,  ch'era  la  fregala  dd  Ville- 
xieuve ,  'Come  quelli  che  abbandonarono  i]  loro  gene- 
rale in  Ì9iAo  pericolo  senza  far  cenno  alcuno  che  indi- 
casse di  valerlo  soccorrere^  Avrebbero  forse  potuto  essi 
elevandosi  al  vento  accostarsi  alla  zuffa  sia  per  pigliare 
a  rimorchio  In  nave  disarborata ,  sia  per  prendere  al  loro 
i>erdo  T  ammiraglio.  Ma  imitando  il  Dumanoir  si  rima- 
sero alla  larga. 

Il  Terribile  e  la  Vittoria  eh'  eransi  di  già    abbordati 
combattevano  cosi-  stretti  l' uno  all'  altro  che  parca  ormai 
alle  ripetute  fiancate  che  si  ricambiavano    dovessero  sfa- 
ldarsi ;  quando  tutto  ad  un  tratto  fu  veduta   la   ciurma 
della  Vittonia  abbandonare  le  batterie-  e  correre  tutta  in 
coverta  quasiché   volesse   venire   all'  al)bordaggìo.  li  ca- 
pi-tano  Lucas   egualmente  fé' salire   tutti  i  Francesi  sugli 
attrezzi  e  sulle  coffe  :  allora  un  fuoco  '  vivissimo  di   mo- 
schètleria  s*  impegna  fre  le  due  ciurme  memìche  e  dalie 
coffe  del  Terribile  piove  una  grandine  di  palle  e  di  gra- 
nate. In  pochi  isttanti  la   coverta   della  Vittoria  «  sparsa 
tutta  di  cadaveri  e  di  feriti ,  e  Nelson  stesso  trafitto  nel 
petto  stramazza  sul  cassero.  Moribondo  quasi  purtultavoka 
il  ^fortissimo  nomo  raccomandava  ai    capitano  Hardy  ,  co- 
mandante della  Vittoria^  ed  ai  pochi  che  il  sorreggeva- 
no 9  celassero  a  lulti  un  avvenimento  die  spander  pote- 
va la  costernazione  neil'  intiera  armata ,  e  mentre  il  tras- 
^  portavano  giù  fra  i  feriti  ei  si  covriva  il  volto  col  fazzo- 
letto   per   non  farsi    riconoscere  dalla   ciurma.  Ma    cici 
malgrado  non  potè  celarsi  il  funestissimo  caso  e  saputosi  dm 
tutti ,  sulla  Vittoria ,  come   V  ammiraglio  stesse  per  esser 
tolto  da  questa  vita  ,  si  sparge  tanta  confusione  in  questo 
nave  che  la  coverta  ne  rimane    quasi   deserta.  Gli  arri- 
schiati marinai  del  Terribile    vi   si  vorrebbero  slanciare 
ma  la  distanza  che  passa  fra  i  bordi  de' due   vascelli   vi 
si  oppone.  A   rimuovere    siffatto    inconveniente  .ordinava 
il  Lucas  calassero  i  pennoni  di  maestra  e  del  trinchetto 
del  Terribile  perchè  servissero  quasi  da  ponti  per  passa- 
re alla  Vittoria:  già  imbrogliate  le  vele  e  sciolti  ^li  strop- 


(i)  //  Siff.  Lamarre  Lameillerie* 


pi  inconiiiciaTano  ad  abbassarsi  i  penacmv ,  e  gii  i  nu 
riiiai  Francesi  tutti  armati  di  sciable  e  di  picche  sta^an 
per  ìscag liarsi  sall'ifliiaiico  bordo^  alloraquando  il  capitao 
HanFej  del  Temerario  scorto   il   pericolo    della    Vittori 
Tiene  a  porsi  alla  destra  del  Terribile  e  gli  Bcarica  ub 
intiera  fiancata  di  mitraglia  di  cui  i  suoi    cannoni  crani 
carichi  fino  alla  bocca.  L'eEFetto  di    si   inopinata  aggres 
sione  riusci  oltre  ogni  dire  funesta  alla    ciurma  del  Ter 
rihile  ormai  tutta  ragunata  in  coverta  :  meglio  di  dugen 
to  uomini  cadono  colpiti  da  quella  tempesta    di    palid  6 
lo  stesso  Lucas  è  ferito ,  ma  ciò  malgrado  ei   non  lascia 
il  suo  posto  e  seguita  ad  animare  i  suoi  perchè  ritoroas" 
aero  alle  artiglierie.  Pure,  quasiché  due  nayi  Inglesi  da 
lao  cannoni  cadauna  non  valessero  a  ridurne  una  Frao' 
ceso  da*  80  ^  un  terzo  vascello  lo  Spartano  viene  A  com- 
pierne la  rovina.  In  quel  punto  il  capitano  Harvej  com* 
mosso  dalla  somma  virtù   del    Francese  ,  e    dalia  pi^^ 
eh*  eccitava  il  miserando  stato  della  sua  nave    cessato  di 
trarre  lo  consigliava  ad  arrendersi  ;  ma    Lucas    che  non 
aveva  più  artiglierie  per  offendere  ,*  risponde   non  seiua 
gran  meraviglia  dell'Inglese  a  siilatfo  consiglio  con  ripe* 
tute  scariche  di   moschetteria.  Erano    già    due    ore  che 
combatteva  il  Terribile  quando  il  suo  albero  di  maestra' 
royescìossi  sul  Temerario^  e  eli  alberi  di  gabbia  e  àìf^t* 
rocchetto  del  Temerario  caddero  sul  cassero  del  TerriibH^ 
sfondandolo  ed  appipcandovi  il  fuoco.  In  mezzo   a  ^^^^ 
rovina  il  pugno  di  eroi  rimasto  su  questa  nave  posate  16 
armi)  dà  opera  a  spegner  l'incendio  :  finalnaente  quando 
Lucas  fu  fatto  avvertito  essere  la  sua  nave  in  procioto  ài 
affondare^  comandava  calassero  la  bandiera,  ma  quella  bafl' 
diera  con  tanto  valore  difesa  cadeva  da  se  stessa  nei  ioaf&' 

Il  Nettuno  francese  che  per  la  sua  posizione  trovava* 
si  a  sottovento  del  suo  posto,  e  mascherato  prima  dal'Tef' 
rìbile  e  poscia  dal  Furioso,  non  polendo  comhMiere  coUa 
colonna  del  Nelson  poggiò  verso  il  retroguardo ,  p^*'*^*\{ 
pochi  colpi  di  cannone  contro  varie  navi  del  Collifl^^^ 
si  allontanò  a  golfo  lanciato  dalla  zulBa ,  fuggendo  verso 
le  fresate. 

11  S.  Leandro  che  immediatamente  il  seguiva  dopo  a* 
ver  resistito  per  brevi  istanti  allo  Spartano  imitò  tutto  ad 
un  tratto  la  mossa  del  Nettuno  e  poggiò. 


.^  L'Indomabile  ed  il  S.  Giusto  altre  due  navi  de' colle- 

gati cadute  a  sottovento  combattute  dalla  Britanoia  ,  e 
dall'  Africa  ,  dopo  debole  resistenza  volsero  anch'  esse  di 
bordo  fuggendo  a  piene  vele  verso  Mezzogiorno. 

Er^  di  già  il  Bucentoro  caduto  nelle  mani  del  nemico, 
quando  ì  tre  .vascelli  dell'  antiguardo  che  obbedito  aveva- 
.  no  alla  chiamata  del  Villeneuve ,  giungevano  in  quelle 
acque  ove  si  fiera  ardeva  la  mischia.  Il  S.  Agostino  che  fu 
il  primo  a  volger  di  bordo  trovandosi  lontano  dall'Eroe 
di  un  mezzo  miglio  sottovento,  venne  subito  raggiunto  ed 
accerchiato  dalle  medesime  navi  che  aveano  pugnato  con 
questa  e  dopo  due  ore  d' inutile  resistenza  si  arrendeva 
al  Minotauro. 

L' Intrepido  giunto  quivi  alquanto  dopo  del  S.  Agostino 
si  vide  assalito  dal  Nettuno  e  dall*  Agamennone  eh'  eransi 
di  già  impadroniti  della  SS.  Trinità ,  ma  il  capitano  In- 
fernet  che  lo  reggeva ,  uomo  se  mai  alcuno  fu  al  mondo 
di  estremo  valore,  quasiché  cancellar  volesse  l'onta  del- 
l'esser giunto  si  tardi  alla  pugna,  menava  le  mani  in  mo- 
do che  pareva  la  sua  nave  un  vulcano  vomitante  fiamme 
e  fumo:  tanto  furiosamente  tempestavano  le  sue  artiglierie 
da  ambo  i  bordi  1  Trovo  scritto  eh'  ei  tirasse  più  di  60 
fiaccate  I  Messo  in  mezzo  dai  due  vasceUi  nemici  si  di- 
fendeva già  da  due  ore  quando  il  retro  ammiraglio  Nor- 
thesk  con  la  Britannia  e  con  le  altre  due  navi  1'  Ajace 
ed  il  Conquistatore  venne  anch'  esso  per  dargli  V  ultimo 
strazio.  Infemet  solo  con  una  nave  da  80  cannoni  chiuso 
in  mezzo  da  cinque  vascelli  nemici  de'  quali  due  da  120, 
non  rimetteva  punto  del  suo  ardore  ed  iva  spesseggiando 
i  colpi  ora  contro  questo,  ora  contro  quello,  ma  alla  perfi- 
ne perduti  tutti  gli  alberi  ed  il  timone ,  uccisi  più  di  3oo 
uomini  della  sua  ciurma  ,  e  divenute  l'Intrepido  un  im- 
mobile bersaglio  cui  traevano  i  nemici,  quasi  per  giuoco , 
sul  punto  di  affondare  arrende  vasi  al  Northesk. 

Il  Nettuno  spagnuolo  ullima  nave  della  vanguardia  giun- 
ta sul  campo  di  battaglia  ebbe  la  stessa  sorte  de'  suoi  com- 
pagni ,  ne  il  valore  del  capitano  Yaldes  fu  minore  di  quel- 
lo spiegato  da  Infemet,  imperocché  stretto  in  mezzo  dalle 
due  navi  britanniche  ,  lo  Spartano  e  l' Africa,  combattè 
fortemente  per  due  ore  e  più,  né  abbassò  la  bandiera  se 
non  quando  il  suo  vascello  si  ridusse  in  procinto  di  affondare. 

24 
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Nel  medesimo  istanCe  che  il  YilIeDeuTe  chiamaYa  nella 
mìschia  V  antiguardo  ,  le  due  navi  spago uole  il  Rayo  ed 
il  S.  Francesco  ,  che  trqvavansi  sottovento,  volte  le  pop- 
pe al  nemico  ignominiosamenle  fuggirono  dal  combatti- 
mento;  e  siam  dolenti' oltremodo  d'ignorare  i  nomi  de' 
due  ufBziali  che  allora  le  reggevano,  imperocché  è  uffizio 
deir  istoria  Y  additare  i  huoni  alla  venerazione  ,  ed  i  tri- 
sti air  abbomiuio  della  posterità. 

Ancora  più  ignominiosa  fu  la  condotta  del  Dumanoir, 
poiché  quando  vide  la  zuffa  molto  impegnata  ,  avendo 
virato  per  davanti  colle  quattro  navi  che  gli  rimanevano 
cioè  lo  Scipione  ,  il  Formidabile  ,  il  Duguay-Truin  ed 
il  Monte  Bianco  defilandosi  al  sopravvento  delle  due  ar- 
mate, 0  traendo  colpi  all'impazzata  (giacché  fu  scrìtto  che 
parecchie  delle  sue  fiancate  colpissero  varii  vascelli  spa- 
gnuoli  )  si  allontanava  a  vele  gonfie  governando  per  Mez- 
zogiorno. 

Ecco  come  trionfava  Nelson  colle  sole  dodici  navi  da 
esso  guidate  della  vanguardia  e  di  parte  del  centro  de- 
gli alleati. 

CAP.    IV. 

Orribile  era  ed  impossibile  a  ridirsi  lo  spettacolo  che 
presentavano  le  due  armale  combattenti  alle  quattro  po- 
meridiane, giacché  dovunque  volgevi  lo  sguardo  non  ve- 
devi che  densissime  colonne  di  fumo  rischiarate  incessan- 
temente da  fiamme. e  da  lampi  in  tutte  le  direzioni  pos- 
sibili ,  e  tanto  si  era  il  fragore  ed  il  rimbombo  delle  ar- 
tiglierie che  nella  città  di  Cadice,  tuttoché  lontana  venti 
miglia^  udivasi  come  si  ode  fra  i  monti  il  lontano  rombo 
del  tuono.  Quando  dal  vento  poi  dissipandosi  in  parte  il  fu- 
mo ti  veniva  fatto  distinguer  gli  oggetti,  vedevi  quelle  na- 
vi non  ha  guari  cosi  ordinate  e  nette  ora  tutte  iraeassate 
e  coverte  da  cenci ,  tanto  le  vele  ne  erano  lacere  e  per- 
forate I  II  mare  per  lungo  tratto  era  "tutto  sparso  di  avan- 
zi e  rottami  di  ogni  sorte  come  alberi,  pennoni ,  aste,  coffe, 
remi,  e  lance  sfasciate  strascinate  dalle  correnti  a  gran  di- 
stanza ,  non  che  da  cadaveri  e  da  uomini  vivi  che  a  nuo- 
to cercavano  campare  a  tanto  furore  sia  afferrandosi  a 
qualche  legname  galleggiante,  sia  implorando  là  pietà  del 
nemico  che  li  raccogliesse. 
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Ma  se  la  fortuna  aveva  arriso  alle  armi  di  Nelson  i\oii 
meno  prospere   procedevan  le  faccende  pel  Collingwood. 

La  S.  Anna  che  si  era  attaccata  col  Sovrano  venne 
difesa  dal  vice  ammiraglio  Alava  con  tanta  ostinazione  che 
parve  si  fosse  posto  in  animo  lo  Spagnuolo  di  volere 
piuttosto  andare  a  fondo  che  arrendersi.  Tuonavano  le 
artiglierie  del  Collingwood  ma  più  orribilmente  quelle 
di  Alava,  in  guisa  che  dopo  un'  ora  di  zuifa  rovesciavansi 
del  tutto  gli  alberi  di  maestra  e  di  mezzana  del  Sovrano. 
Visto  il'  pericolo  di  questa  nave  i  capitani  Duff  del  Marte 
e  Blackwood  della  fregata  Eurialo  ,  venivano  al  suo  soc- 
corso e  mettevansi  uno  a  petto  e  l'altro  a  poppa  della 
S.  Anna  che  sebbene  stretta  da  ambo  i  bordi  seguitava 
a  tempestare  in  modo  che  Collingwood,  giudicando  essere 
il  Sovrano  in  pericolo  di  girsene  a  fondo,  facevasi  condur- 
re a  bordo  dell' Eurialo  ove  alzava  la  sua  insegna.  Infine 
ferito  l'Alava  e  ridotta  la  S.  Anna  con  un  terzo  solo  della 
ciurma  ,  giacche  ,  oltre  l' immenso  numero  dei  morii  o 
feriti  la  piupparle  dei  superstiti  dava  opera  ad  aggottar 
l'acqua  che  a  furia  vi  entrava,  -fu  astretta  ad  arrendersi. 

Il  Furioso  che  aveva  voluto  impedire  al  Collingwood 
di  mozzar  la  linea  innanzi  a  se,  combattuto  dal  Marte  e 
dal  Bellorofonle  dopo  valida  difesa  fu  preso. 

Il  Monarca  non  senza  prima  aver  fatto  una  gagliarda 
resistenza  venne  anch'esso  in  poter  degl'Inglesi. 

Il  Plutone  comandato  dal  capitano  Cosmao  fu  più  for- 
tunato, poiché  dopo  aver  pugnato  aspramente  col  Marte^ 
col  Bellorofonte  ,  e  col  Dreadnought  riusci  a  salvarsi. 

Ma  se  fu  grande  la  virtù  mostrata  da'  capitani  francesi 
e  spagnuoli  sin  qui  raccontati,  le  navi  de' quali  vennero  in 
poter  degl' Inglesi  ,  fu  degna  soprattutto  di  perpetua  lode 
quella  del  retro  ammiraglio  Magon  che  montava  1'  Alge- 
ziras  il  quale  parve  in  questa  giornata  ,  che  pur  fu  V  ul- 
tima di  sua  vita,  quasi  fosse  di  una  natura  sovraumana.  Erasi 
egli  attaccato  col  Tonante  che  dopo  averlo  per  più  tempo 
bersagliato  aspramente  colle  artiglierie  lo  investi  imbaraz- 
zando il  suo  albero  di  bombresso  fra  le  sarte  di  maestra  dei-  ' 
l'AIgeziras.  Allora  non  se  ne  stava  Magon  e  mentre  gl'Ingle- 
si salivano,  ecco  i  Francesi  già  in  fila  colle  picche  abbassate 
in  sembianza  molto  terribile:  s' impegna  in  quel  punto  una 
ferocissima    mischia  fra  le  "ciurme   inglese  e  francese  c«r- 
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canìdo  ciascuna  di  slanGÌarsi  sul  nemico  bordo  :  combatte- 
vano -coi  moschetti ,  colle  pistole,  colle  picche  e  perfino 
colle  scuri  e  non  pochi  de'più  audaci  cadevano  precipitati 
dal  tronco  sartiame  nel  mare  :  ma  in  quel  mezzo  il  To- 
nante, visto  come  facesse  poco  frutto  in  questa  battaglia 
assai  manesca,  ritira  le  sue  genti ,  taglia  i  cQrdaggi  impic- 
ciati,  si  divincola,  e  sbrigatosi  dalla  nave  nemica^  rico- 
mincia coi  cannoni  l' intermesso  strazio.  Alla  prima  fian* 
cata  una  palla  da  24  fracassa  ambo  le  gambe  del  Magoa 
ed  intorno  a  eoo  Francesi  stramazzan  sui  pouti.  A  si  fe- 
roce evento  quell'  imperterrito  marino  vedendosi  presso  a 
morte  giura  consesrare  i  pochi  istanti  di  vita  che  riman- 
gongli  in  difesa  dell'  onore  della  marineria  francese  ,  ed 
a  malgrado  de*  dolori  atrocissimi  che  soffre  per  le  sue  le- 
tali ferite ,  rifiutato  ogni  soccorso  che  dagli  uffiziali  sani- 
tarii  venivagli  offerto,  si  fé*  porre  sul  cassero  entro  una  bot- 
te di  farina  onde  arrestare  lo  sgorgo  del  sangue  ,  ed  in  tal 
giacitura  (  esempio  finora  unico  nell'  istoria)  queir  eroe  ti- 
rava avanti  con  una  furia  di  cannonale  finché  la  forlis- 
8ina  anima  dallo  sfracellato  corpo  non  si  dipartiva.  Mor- 
to appena ,  il  capitano  Brouard  comandante  dell'  Algezi- 
ras  anbassava  le  insegne.  Sono  queste^  cose  piuttosto  in- 
credibili che  maravigliose  e  pure    la    età  nostra  le  vide  ! 

I  vascelli  spagnuoli ,  il  Bahama  e  l' Argonauta  ,  ed  i 
francesi  T  Aquila  e  lo  Swiftsure  non  senza  prima  aver 
gagliardemente  combattuto  vennero  in  potere  degl'Inglesi. 

L'Argonauta  francese  combattuto  ferocemente  col  Dread- 
nought  per  un'ora  e  più,  rotto,  e  fracassato  nei  fianchi, 
poggiava  verso  la  linea  delle  fregate  quando  gli  signifi- 
cava r  ammiraglio  Gravina ,  vedendolo  inlatto  neir  albe- 
ratura e  negli  attrezzi ,  rilornasse  alla  pugna.  Non  ob- 
bediva. Ripeteva  la  fregata  Ermione  il  segnale  dato  dal- 
l'ammiraglio, ma  tutto  fu  nulla;  che  l'Argonauta  a  piene 
vele  sempreppiù  si  allontanava.  Indegnato  il  Gravina  a 
tanta  disobbedienza  gilfava  al  mare  una  lancia  e  coman- 
dava al  luogotenente  Lopez  suo  ajutante  tagliasse  il  cam- 
mino alla  fuggente  nave  ed  uscendogli  di  prua  l' arrestas- 
se. Eseguiva  il  Lopez  l'arrischievole  commissione  passan- 
do a  traverso  di  una  grandine  di  proiettili  e  raggiunto 
l'Argonauta  e  montatovi  su,  ne  trovava  il  casseretto  tutto 
sfasciato  e  sprofondato ,    le  artiglierie  rovesciale  da'  car- 


retll  ed  1  ponti  coverti  da  tale  quantiià  di  scheggia  che 
sembrava  fosse  piuttosto  opera  del  carpentiere  che  delle 
palle  nemiche.  Yi  fiiron  onorti  pressoché  dugento  uomini. 

Il  Montagnose  imitando  l'Argonauta  del  pari  si  allon- 
tanò dalla  mischia. 

Il  Berwick,  il  S.  Giovanni,  e  l*Idelfonso  oppressi  da 
forze  assai  maggiori  caddero  preda  del  nemico. 

Dell'. intiera  retroguardia  non  rimanevano  che  le  due 
navi  r  Achille  francese  ed  il  Principe  delle  Asturie  che 
pugnarono  con  sommo  valore. 

Il  capitano  Nieport  ch'era  dell'Achille  giustamente  si 
aqquisfò  fama  di  prode  e  costantissimo  uomo.  Aggredito 
a  destra  dalla  nave  la  Difesa  ed  a  sinistra  dall' Achille 
britanno  siffattamente  tempestava  sui  nemici  che  in  sulle 
prime  molto  si  avvantaggiava.  Nonpertanto .  travagliava 
molto  l'Achille  pel  continuo  trarre  da  ambo  i  bordi,  im- 
perocché le  scosse  delle  artiglierie  tutti  i  legnami  scon- 
nettendo facea  si  che  1'  acqua  a  furia  entrasse  nella  sen- 
tina. Rovescia vansi  gli  alberi  di  mezzana  e  di  gabbia  , 
ma  intorato  e  feroce  non  si  piegava  punto  il  Nieport 
quando  da  una  palla  di  cannone  fu  morto.  In  questa  si 
sente  gridare  che  1'  albero  di  parrocchetto  arde.  In  tanto 
trambusto  i  marinai  francesi  non  mancano  a  loro  stessi 
ed  abbandonati  i  cannoni  accorrono  alle  trombe  ed 
alle  secchie  :  trovaronle  rotte  ;  ciò  non  monta  per  quei 
fortissimi  uomini  imperocché  danno  opera  a  tagliar  colle 
scuri  r  albero  ardente  per  farlo  cadere  in  mare.  In 
questo  mentre  la  nave  inglese  a  tre  palchi  il  Principe 
viene  a  porsi  a  poppa  della  nave  francese  entro  la  qua- 
le con  orribile  strabocco  scaglia  un  nembo  di  palle.  Cade 
allora  1'  albero  del  trinchetto  una  col  parrocchetto  acceso 
sulla  coverta  dell'Achille  ed  appicca  il  fuoco  alla  bar- 
caccia ed  alle  lancio  donde  \'  elemento  divoratore  si  span- 
de da  pertutto.  I  marinai  dell'  Achille  visto  come  impos- 
sibil  fosse  spegnere  il  crescente  incendio  e  rincacciati  dalle 
fiamme  si  riducono  tutti  alle  batterie  donde  seguitano  a 
trarre.  Consunta  ed  nrsa  la  coverta  essi  si  raccolgono 
nel  corridojo  donde  continuano  a  menar  le  mani  mentre 
la  parte  superiore  della  nave  é  tutta  in  fiamme*  Stupe- 
fatti a  cosi  inusitato  ardimento  gl'Inglesi,  e  giudicando  im- 
minente la  esplosione  delle  polveri ,  cessano  dal  trarre  e 


dalla  uà  ve  ardente  si  allontanano.  Fatti  avvertiti  ì  Fran^ 
cesi  dalia  fuga  de'  nemici  esser  tempo  ormai  di  far  salva 
la  vita,  fuori  da'portelli  nel  mare  si  slanciano ,  ed  a  nuo» 
to  tentano  porsi  in  salvo.  Finalmente  alle  ore  cinque  e 
mezzo  pomeridiane  preso  fuoco  alle  polveri  l' Achille,  fero- 
cissimo spettacolo  I  scoppiava  con  un  fracasso  d*  inferno 
mandando  all'aria  l'alfiere  Couchard  che  allora  il  comanda- 
'va  una' con  tutti  i  feriti  che  sommavano  a  piti  ceatinaia. 
Succedeva  un  profondo  silenzio  a  tanto  strepito  ,  e  poscia 
una  pioggia  di  ardenti  legnami  ,  di  cannoni ,  di  rottami 
di  ogni  sorta  e  di  cadaveri,  che  ricadendo  nel  mare  da 
notevole  altezza ,  col  loro  tonfo  di  maggior  terrore  e 
spavento  questa  scena  riempivano.  A  somma  lode  della 
umanità  e  generosità  degF  Inglesi  non  è  da  omettersi  che 
la  goletta  Pickle  e  l' avviso  V  Intraprendente  ,  di  unita 
alle  lancie  del  Principe  ,  deli'  Achille  ,  e  della  Difesa  , 
molto  si  adoperarono  per  salvare  i  naufraghi  Francesi 
che  avevan  commesso  le  loro  vite  alle  onde. 

L'  ammiraglio  Gravina  che  col  Principe  delle  Asturie  tro- 
vavasi  alla  coda  della  retroguardia  pugnò  con  somma 
virtù  e  costanza  colle  tre  navi  inglési  il  Tuono ,  il  So-  - 
spettoso,  ed  il  Dreadnought  e  fece  ogni  sforzo  possibile  al- 
loraquando  vide  la  giornata  decisa  per  raccogliere  intorno 
a  se  i  vascelli  superstiti.  Gli  fu  rotto  un  braccio  :  non 
pertanto  non  voleva  lasciare  l'ufficio  e  persisteva  fino  a 
tantoché  la  perdita  del  sangue  laccalo  tramortire  :  lo  por- 
tavano abbasso  finalmente.  Gli  succedeva  nel  comando  il 
maggior  generale  D*  Escano ,  e  mentre  questo  bravo  ma- 
rino chiamava  a  se  la  fregata  Temi  perchè  rimorchiasse 
il  Principe  delle,  Asturie  ormai  disalberato,  e  poneva  fuori 
il  segnale  di  riunione  gonerale,' veniva  ferito  in  una  gam- 
ba. Sollecito  di  veder  campato  a  tanta  rovina  il  maggior 
numero  di  navi  possibile  non  voleva  lasciare  il  suo  posto, 
ma  la  perdita  del  sangue  il  rifiniva.  Consentiva  infine  il 
calassero  ,  e  fasciata  appéna  la  ferita  faceva  condursi  di 
nuovo  sul  cassero  donde  vegliava  alla  ritirata.  Era  già 
buio  quando  D' Escano  riuniti  intorno  a  se  cinque  va- 
scelli irancesi  e  cinque  spagnuoli  non  che  le  fregate,  si 
allontanava  da  quelle  acque  governando  per  alla  volta 
di  Cadice  ove  abbassava  le  ancore  nella  notte  de'  22 
ottobre. 


Gr  Inglesi  dal  canto  loro  essendo  assai  malconci  nelle 
alberature  non  molestarono  per  nulla  la  ritirata  del  nemi- 
co e  volsero  le  prue  verso  Gibilterra  strascinandosi  ap- 
presso le  prede  che  per  la  maggior  parte  affondarono 
prima  che  afferrar  potessero  quel  porto  (i). 

Perderono  nella  narrata  battaglia  i  collegati  dieciassete 
navi  di  fila  francesi  e  spagnuole  ,  parte  predate,  parte 
affondate ,  ed  una  diciottesima  incendiata.  Ebbero  poi 
morti  e  feriti  pressoché  cinquemila  uomini.  Fra  i  primi 
vi  furono  il  retro  ammiraglio  Màgon  ,  ed  i  capitani  Bau- 
din  del  Furioso  ,  Nieport  dell'  Achille  ,  Gourége  dell'  A- 
quila^  Camas  del  Berwick  ,  Poulain  dell'Eroe,  Chur- 
ruca^  del  S.  Giovanni ,  Alcedo  del  S.  Idelfonso ,  e  Galia- 
no del  Montagnese.  Fra  i  feriti  poi  V  ammiraglio  Gra- 
vina (2)  ,  il  vice  ammiraglio  Alava,  il  retro  ammiraglio 
Cisneros ,  il  maggior  generale  d' Escano ,  ed  i  capitani 
Lucas  del  Terribile,  Yaldes  del  Nettuno,  Pareya  dell' Ar- 
gonauta ed  Argumosa  del  Monarca.  Sommarono  i  prigio- 
ni a  pressoché  diecimila. 

Agl'Inglesi  poi  furon  morti  e  feriti  intorno  a  duemila 
uomini.  Fra  i  primi  furono  il  maggior  generale  Bicker- 
ton  ed  i  capitani  Duff  del  Marte  e  Cooke  del  Belloro- 
fonte;  ma  comprarono  a  carissimo  prezzo  la  vittoria,  poi- 
ché il  loro  ammiraglio  Orazio  Nelson  uomo  assai  bene- 
merito della  patria  pe' tanti  servigi  rendutile  e  che  nes- 
suno ebbe  a  se  uguale  per  valore  e  perizia  delle,  faccende 
di  mare  ,  pochi  istanti  prima  che  del  tutto  cessasse  la  pugna 
rendeva  T  ultimo  fiato  (3). 


{i)  ^  render  compiuta  la  catastrofe  y  le  quattro  na- 
vi del  Dumanoir  imlmtlutesi  il  di  2  novembre  nella 
squadra  Inglese  del  Commodor  Strachany  dopo  debole 
difesa  divennero  preda  del  nemico, 

(2)  Questo  bravo  marino,  onore  della  nostra  Italia 
a  cagion  della  sua  grave  ferita  venne  tolto  dà  questa 
vita- il  di  2  marzo  del  f8o6. 

(3)  Filleneuve  il  solo  de'  tre  capitani  generali  rima-^ 
sto  in  vita  ,  liberato  dal  nemico  sulla  parola  di  non 
più  combattere  y  ritornava  in   Francia   neW  aprile  del 
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Cosi  finiva  questa  memoranda  giornata  e  con  essa  la 
gloria  e  la  possanza  delle  due  marinerie  di  Francia  e 
di  Spagna  :  per  essa  la  Gran  Brettagna  riacquistava  il 
dominio  de'  mari ,  per  essa  fatta  sicura  ,  estimava  ormai 
una  fola  quella  medesima  impresa  di  Napoleone  che  po- 
chi mesi  innanzi  avevala  tenuta  in  tanta  perplessità  ed 
in  tanta  dubbiezza. 


Baao:«£  Giuseppe  Parrilli. 


i8o6  ^  ma  giunto  a  Rennes  e  saputo  come  V  Imperato' 
re  lo  accagionasse  della  rovina  totale  della  marineria 
francese  fu  preso  da  alienazione  mentale  y  e  da  se 
stesso  si  die  la  morte  !  Ecco  come  la  battaglia  di  Tra^ 
falgar  costava  la  vita  a  tutti  e  tre  gli  ammiragli  delle 
tre  potenze  di  Europa  c\e  in  essa  contesero  il  dominio 
de*  mari. 


Uijtik  TEORICA   Di' TIRI. 


Esperi  inenfi  eseguiti  al  Polìgono  di  Cdpua. 


• 

n  proUema  balistico ,  che  ha  esercitato  gringegni  dei 
più  tufenti  analisti ,  e  di  cui  tult*  ora  gli  artiglieri  con 
assidui  sforzi  ne  inyestigano'la  soluzione  colF  aiuto  della 
pratica,  è  obietto  di  coutinue  controversie  fra  di  essi.  Ta- 
fani ponendo  soltanto  mente  alle  difficoltà  che  concorro- 
no  co'  dati  fisici  dell'  enunciato  problema ,  spargono  dif- 
fidenza completa  sul  tiro  de'  projetti  colle  armi  da  èparo, 
ed  opinano  d'  esser  vana  ed  illusoria  qualsiasi  ricerca  su 
tal  particolare  :  altri  al  contrario ,  pieni  di  confidenza  iie* 
progressi  dell'  analisi  e  delle  scienze  fisico-matematiche , 
si  lusingano  della  speranza  di  trovare  una  soluzione  sem- 

{lice  e  che   applicata  alla  pratica  conservi  al   problema 
alistico  tutta  la  sua  generalità  :    vi  son   finalmente   di 
<|ùelli  che   credono  d'  essersi  di  già  rinvenuta  tale  soln* 
xione.  Questi  poi  son  d*  avviso  che  ormai  col^ajuto  delle 
tavole  de'  tiri  che  trovansi  di  già  compilate  ,  con  poche 
formolo,  ed  alquante  analogie  si  risolvano  tutt'i  casi  Chfi 
fii  danno   nella    soluzione  del  p)^oblema.  Astrazione  però 
fatta  da  ipotesi  arbitrarie ,  e  da  una  negligenza  di  cause 
che  tion  possono  assoggettarsi  al  rigor  dell'  analisi ,  essi 
|)enSano  che  tutto  vien  modificato  da'calcoli ,  qualora  sa- 
gacemente si  san  combinare    con  taluni  risultamenti  che 
amministra  la  pratica.   Se  le  formolo  che  ne  deducond 
applicate  air  oggetto ,  resultano  profittevoli ,  vale  a  dire, 
se  si   colpisce   al  bersaglio  o  si  manca  per  poco ,  decla- 
mano  allora   contro  i  loro  oppositori   che  mostransi ,  a 
loro  dire^  increduli  delle  teoriche  non  solo,  lìia  sibbentf 
de* fatti.  Che   se  poi  bassi   de'  tiri  anomali   e  difformi  , 
èàsi  allora  asseriscono  che  tali   anomalie  son  causate  dal- 
r  alterazione  de'  ^ati  del  problema  ,  da'  difetti  di  costru- 
zione delle  armi ,  dalle  inesattezze. de'  pesi  delle  cariche, 
dalla  diversità  di  quelli  de'  projetti ,  dal  non  esser  ifae* 
iti  De  perfettamente  omogenei ,  ne  perfettamente  sferici , 
come  la"  teorica  li  supponcr  E  non  dovrassi  poi  a  r«« 
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gìone  asserire  che  sono  delle  evcjnlualìtà  i  ^easi  in  cui  le 
forinole  balistiche  riescono  utili  in  pratica  ,  dal  perchè 
malgrado  che  variano  i  dati  del  problema  ,  e  per  i  di- 
fetti or  ora  enumerati ,  i  quali  fisicamente  è  impossibile 
che  possano  risultare  esalti,  e  per  la  natura  deiraria  ora 
ngiti^ ,  ofa  calma ,  ora  più  ora  meno  densa  ,  si  colpi- 
sce al  bersaglio?  Egli  è  dunque  forza  di  convenire  che 
'la  pratica  del  tiro  non  puossi  subordinare  intieramente 
a' calcoli  matematici.  I  principj  della  punteria  de*  pezzi 
d' artiglieria  ,  ed  in  ispecie  de'  mortari ,  devono  essere 
invece  basati  sulla  conoscenza  delle  portate,  sulle  diverse 
inclinazioni  e  differenti  elevazioni  del  bersaglio,  al  di  sopra 
ed  al  di  sotto  del  piano  della  batteria ,  o  della  bocca  del 
pezzo.  Questa  considerazione  ,  che  quasi  sempre  è  stata 
trascurata  ne*  calcoli  balistici ,  è  spesso  necessario  ad  a- 
tersi  nel  tiro.  .Ma  per  tali  conoscenze  richieggonsi  ripetuti 
ed  accurati  esperimenti.  Epperò  le  tavole  de'  tiri  fin'  ora 
compilate  ,  sono  erronee  perchè  formate  su  falsi  principj. 
Tra  questi  vi  è  da  notarsi  quello  d'  essersi  supposto  che 
r  abbassamento  della  palla  alle  diverse  distanze  ,  è  lo  stes- 
to quantunque,  varia  l'inclinazione  dell'asse;  donde  si 
deduce  che  basta  mirare  a  tanti  piedi  al  di  sopra ,  od  al 
di  sotto  del  bersaglio  per  colpirlo ,  (  Lombard  moto  de' 
projetti  )  allorché  si  conosce  quest'  abbassamento  :  D'  al- 
tronde perchè  possano  tali  tavole  applicarsi  alla  pratica, 
è  mestieri  di  valutare  le  altezze  de'  punti  più  alti  o  più 
bassi  del  bersaglio  ;  ed  è  facile  però  lo  scorgere  ,  che 
tale  valutazione  è  spesso  dilBcilissima  e  qualche  volta  ìl- 
lussoria.  La  teorica  ,  poi  ,  del  punto  in  bianco,  è  basa- 
ta suir  altro  non  men  fallace  principio  che  ha  servito  a 
Lombard  di  fondamento  alla  costruzione  delle  sue  tavole 
de 'tiri.  Il  vero  punto  in  bianco  non  è  applicabile. che  al 
caso  in  cui  la  linea  di  mira  artificiale  è  orizzontale;  se 
èssa  è  elevata  al  di  sopra  dell* orizzonte  ,  la  portata  è  più 
lunga ,  ed  è  più  corta  se  dessa  è  abbassata.  E  poiché  le 
distanze  risultano  dall'intersecazioni  delle  traiettorie  con  gli 
assi. che  esse  tagliano  sotto  de'piccoli  angoli,  le  differenze 
adunque  non  sono  insignificanti ,  come  l' ha  creduto  Lom- 
bard ,  o  Tha  supposto.  Ed  in  contestazione  di  ciò  valga- 
no le  opinioni  di  tutti  gli  uomini  di  guerra  edotti  scrit- 
tori ,  Poument ,  Cottin ,  Dee  Rer  ,  ed  altri. 

Altre  imperfezioni  pur  vi  sono  nelle  tavole  lìe  tiri  ,  e 
che  noi  facemma  notare  con   un*  artìcolo  messo  a  stampa 
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nel   I .  voi.  dell'  Antologia  militare ,  col  quale  cercammo 

di  far  rilevare ,  che  se  dalla  teorica  si  trae  profitto  ap*^ 
plicandola  al  tiro  delle  armi  da  fuoco ,  essa  però  non 
deve  andar  disgiunta  dalla  pratica  ;  che  anzi  questa  ser- 
vir deve  d'ajuto  e  quella  di  norma:  che  nei  tiri  rettilinei 
si  hanno  delle  anomalie ,  ma  che  in  quelli  delle  bombe 
le  irregolarità  sono  tali  e  tante  che  dalla  teorica  v'é  poco 
da  sperare.  Ed  a  correggere  in  qualche  guisa  talune  di 
esse  ne  avvisanmio  i  mezzi,  onde  aversi  beuauco  una  regola 
la  meno  incerta  possibile ,  da  manodurre  il  bombardiere 
nella  pratica  di  esso  tiro. 

Dal  fin  qui  discorso  ho  creduto  fare  inferire  ,  che  la 
scienza  balistica  bisogna  lasciarla  nelle  scuole  ,  dov'  essa 
può  rendere  degl'importanti  servizi,  e  che  in  pratica, 
per  ora ,  i  principii  del  tiro  vogliono  '  esser  fermati  sulle 
conoscenze  delle  trajettorie ,  ricavate  da  un  gran  nume- 
ro di  pruove,  coirajuto  delle  quali  per  un  oggetto  situa- 
to ad  uh'  altezza ,  e  ad  una  distanza  data ,  si  possa  de- 
terminare rangole  del  tiro  e  V  alzo  che  procura  una  li- 
nea di  mira  artificiale,  colla  quale  si  possa  dritto  mirare 
air  oggetto  che  si  vuol  colpire. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  rapportare  eli  esperimenti 
eseguiti  non  ha  guari  alla  scuola  pratica  del  polìgono  di 
Capua  sul  tiro  dei  morlari ,  per  convincersi  di  ciò  che 
per  noi  è  stato  ora  detto  sulle  irregolarità  di  tali  tiri  ,  e 
per  persuadersi  che  non  è  prudenza  che  si  riponga  in- 
tera fiducia  nelle  tavole  delle  pruove  fatte  con  le  dette 
armi ,  le  quali  trovansi  registrate  in  diverse  opere  di  ar- 
tiglieria. 

Uno  degli  oggetti  cui  doveasi  adempiere  nella  scuola 
pratica  al  Poligono  di  Capua  nella  primavera  del  corrente 
anno  ,  era  quello  di  determinare  le  cariche  pei  mortari 
da  8  e  da  IO  alla  Gemer  per  poter  gittare  sotto  Tango- 
Io  della  massima  pettata  ,  eh'  è  stato  esperimenlato  esser 
quello  di  4^  gradi ,  le  bombe  alle  diverse  distanze  di 
100,  i5o  ,  200,  e  3oo  tese;  e  quindi  restando  ferme 
le  cariche ,  doveansi  determinare  gli  angoli  d' inclina- 
zione corrispondenti  alle  diverse  distanze.  Per  raggiunge- 
re tali  scopi  si  presero  per  regola  ,  dapprima  i  risulta- 
menti  dedotti  dalla  pratica  de'  tiri  delle  bombe  nelle  scuo- 
le d'Auionne  e  di  Metz ,  i  quali  trovansi  inseriti  nell'^iV/f- 
mémoire  àe\  i836  ,  si  profittò  de' lumi  che  ci  offrono  le 
teoriche  sulla  balistica  ,  e  di  taluni  principj  dedotti  dagli 


^9^ 
nperim^ati  di  |IuUpn  su' tiri  delle  Artiglierìe.  Epperò  on* 

de  procedere  con  metodo  allo  sviluppo  delle  fòrofiole  ipdi^ 

fate  per  tale  oggetto,  si  ebbero  le  qui  appresso  aTvèrtenze. 

i.^  Si   saggiò  con   iscrupolosità  )a  polvere  destinata 

per  gli  esperimenti  ,   nel  mortaro  di  pruova  colla  carica 

ordinaria  di  3  once  e  col  projeltile  di  60  libbre  ,  dessa 

nel  primo  giorno   su  tre  tiri  consecutivi  diede  la  portata 

media   di  128  tese.   Saggiata  ne*  giorni  consecutivi  colio 

stesso  metodo,  si  ebbero  le  portate  medie   cbe    riieyansi 

ne*  quadri  de' tiri  che  fan  seguito  a  quest'articolo. 

2.°  Si  scelsero  dieci  bombe  da  8  ,  e  sei  da  io  fra  quelle 
che  aveano  il  diametro  medio  tra  la  grande  e  piccola  lu^ 
netti  ^  e  marcate  con  numeri  progressivi ,  sì  trovò  per  le 
bombe  da  8  che  la  i.*^  pesava  44  libre  3 once ,  3  grossi| 
e  i4  grani  ,  la  2/  ,  la  3.*  e  la  4-*  j  pesavano  ciascuna 
4i  libbre  io  once  ,  4  grossi  e' 16  denari^  e  le  rimanenti 
sei  erano  ognuna  del  peso  di  43  libbre  11  once,  7  gros- 
si e  ]6  granì:  qiuelie  da  io  erano  quasi  d'ugual  peso, 
nesaudo  ciascuna  circa  87  -1  libbre  francesi. 

3.°  Per  meglio  aggiustare  la  direzione  de' tiri,  si  rìem* 
pi  fono  di  terra  le  bómbe  da  8  e  si  uguagliarono  di  pe* 
»o  ,  aumentandole  sino  al  peso  di  44  libbre  e  mezzo  , 
comprese^  quattro  once  di  polvere  ,  che  s' intromisero  iu 
ognuna  ,  frapponendovi  però  fra  la  terra  e  la  polvere 
un  pezzo  di  carta.  Si  praticò  ciò  affin  d'avvertirsi  nel 
tiro  la  durata  delle  spolette  che  ad  esse  s'applicarono. 
Alle  bombe  da  io  s'introdusse  in  ciascuna  la  stessa  do^e 
di  polvere  ,  per  lo  stesso  oggetto . 

4-'^  1^3  lunghezza  delle  spolette  si  determinò  approssi^ 
mativamentc  ,  misurando  cioè  Jl  tempo  medio  che  impie« 
gò  il  projettile  nella  prima  pruova'  della  polvere  ,  che  fu 
di  8^',  e  dedùceudo  con  quarti  proporzionali  quello  che 
avrebbe  impiegato  per  le  distanze  di  100  tese  e  i5o  le- 
se ,  che  si  trovò  essere  di  6"  per  la  prima  distanza  e  di  9" 
per  l'altra. 

E  poiché  la  spoletta  in  movimento  dura  un  terzo  di 
meno  che  in  riposo  ,  giusta  le  esperienze  fatte  alla  scuola 
'd'Auxoniìe  ilei  1786  ,  cosi  avendo  osservato  che  la  du- 
rala delle  nostre  spolette  della  lunghezza  di  4  pollici  e  4 
linee,  in  riposo  era  di  17'',  si  fissò  quindi  a.  2  pollici 
p  4  linee  la  lunghezza  di  esse  per  le  disianze  di  100  te* 
se,  ed  a  3  pollici  e  3  linee  per  quelle  di  lUo  tese. 

In  seguito  di  tali  preliminari  operazioni,  si  procedette 


al  calcolo  p^r  la  determinazioiie  deli£  cariche  f^l  jmor- 
faro  da  8  onde  slanciare  le  Jbombe  alle  distanza  di  ipp 
lese  e  di  iSò  tese ,  fermandolo  sul  seguente  raglo^aoieDto* 
Nelle  scuole  di  Metz  ,  Lafère  e  Yincennes  q^l  |833 
con  2828  grani  di  polvere  della  portata  di  112  tese,  la 
Ì>omba  da  8  del  peso  di  44  libbre  tirata  nel  mortaro 
da  8  con  camera  alla  Gemer ,  inclinato  sotlo  V  angolo 
di  4^^9  ^"  slanciata  alla  distanza  di  lo^  tese,  sicché  p^r 
essere  slanciata  alle  distanze  di  100  e  di  i5o  tese  có|la 
polvere  della  nostra  portata  di  128  tese,  saraQ  sujSGicien* 
ti  piccole  dose  di  polvere.  Or  poiché  colle  deboli  cari- 
che si  hanno  lenti  velocità  iniziali ,  la  resistenza  dej  mez- 
zo ,  rifiutandosi  ad  alterare  sensibilmente  V  indole  delia 
curva  descritta  dal  projettile  ,  si  potrà  questa  perciò  ,  sen- 
za errore  sensibile  ,  considerare  come  parabola  ,  ed  es- 
sendo tale  )  i  quadrati  delle  velocità  sono  proporzionali 
alle  ampiezze  delle  proiezioni,  ma  le  forze  sono  propor- 
zionali a*  quadrati  delle  velocità  ,  dunque  le  forze,  ovve- 
ro le  cariche^  sono  proporzionali  -  alle  portate.  Il  quarto 
proporzionale  quindi  in  ordine  a  104,100,2828,  ch'è  uguale 
2719,  indicherà  la  carica  da  inipiegarsi  per  tirare  a  100  tes? 
con  la  polvere  della  portata  di  112  tese,  la  bomba  da  8  del 
peso  di  44  libbre  francesi.  Per  determinare  la  carica  pro- 
porzionata alla  nostra  qualità  di  polvere  della  portata 
cioè  di  128  tese,  ed  al  peso  del  nostro  projettile  di  4^  ^ 
e  mezza  libbra ,  bisognerà  ricavare  la  velocità  v'  del  no-  ^^ 

C  *  C 
stro  globo  mercè  la  proporzione  r":  i^'*  s==^  :  ^.  La  ve- 
locità V  della  bomba  del  peso  V  =  X^  libbre  dedotta  dal- 
r  equazione  della  parabola  a?«-t-/*  ar«  — ^h  i  x=^o,  es- 
sendo uguale  a  iSy  piedi,  si  ha  v' zzz  i32  piedi.  Or  le 
velocità' sono  come  le  radici  delle  portate  del  mortaro  di 
pruova  (  Lombard  moto  de*projetfi  )  ,  dall'analogia  quindi 
t?':t?"  =  |/ii2:J/r25si  deduce  t?"=  i4i  piedi  ,  eh' è  la 
velocità  della  bomba  da  8  del  peso  di  4^  ^  libbra  tirata, 
colla  carica  di  2719  grani  della  polvere  di  128  tese  di 
portata.  E  poiché  questa  velocità  spinge  il  projettile  alla 
distanza  di  no  tese  come  si  rileva  dall'equazione  della, 
parabola ,  la  carica  admique  necessaria  per  farlo  giunge-, 
re  alla  distanza  di  100  tese,  sì  deve  determinare  dalla  pro- 
porzione no:  100=  2719:  2471*  S*  Con  tali  calcoli  e 
rauocinj  si  concbiuse  cne  con  4  ^^^  9  ^  grossi  ed  i  de- 
naro =527 19  grani,  della  polvere  di  128  tese  di  portata, 
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la  bomba  da  8  del  peso  di  4^  i  libbra  avrebbe  data  la 
portata  di  100  tese;  e  che  per  la  portata  di  iSo  tese  era 
d*uopo  la  carica  di  6  oace,  3  grossi  i  denaro  e  io  gra- 
ni, elle  si  ricavò  dalla  solita  analogia  delle  cariche,  cioè, 
nel  rapporto  delle  portate.  E  qui  è  necessario  di  fare 
avvertire  che  se  le  velocità  rilevate  si  fossero  da  quelle 
inserite  nelle  tavole  di  Lombard,  le  caricbe  sarebbero  ri- 
sultate pressoché  uguali  a  quelle  che  si  sono  avute  col* 
l'esposto  metodo. 

Determinate  così  le  cariche  ,  vennero  queste  pesate 
con  accoratezza  ;  epperò  prima  di  dar  comincìamento  ai 
tiri  s*  ispezionarono  i  due  mortari  da  8  destinati  per  le 
nostre  pruove,  Fono  che  dovea  slanciare  le  bombe. a 
100  tese  e  Psdtro  a  i5o  tese  ,  e  si  vide  che  entrambi 
erano  stati  fusi  a  Torino  nel  1806,  denominato  il  primo  il 
Phenix  ,  e  V  altro  V  Assaut  ;  s' osservò  quindi  che  dessi 
erano  di  servizio  ,  essendo  le  loro  dimensioni  uguali  a 
quelle  fissate  da*  regolamenti  francesi. 

S*  esaminarono  benanco  le  spianate  su  cui  poggiavano 
i  mortari  e  si  trovarono  orizzootali  e  solidamente  costruite- 
Essendo  quindi  T  aria  quieta  ed  il   tempo    secco  ^   si  die 
princìpio  allo  sparo.    Or  dopo  otto  tiri  fatti    con  ciascun 
mortaro  ^  de*  quali  i  primi  quattro  con  le    bombe  piene 
ed  ì  secondi  con  quelle  vuote  ,  ed  osservata   V  inefficacia 
delie  cariche  e  la  grandissima  disparità  delle  nostre  por- 
tate da  quelle  ottenute  nel  1786  alla  scuola  d^Aaxonae  e 
nei  i833  a  quelle  di  Metz  ,  Lafère  e .  Yincennes ,  come 
notasi  da'  seguenti  quadri ,  si  aumentarono  perciò  le  ^' 
riche  portandole  a  9  once  quelle  del  primo  mortaro,  ed 
a  IO  once  quelle  del  secondo. 

Si  continuarono  gli  esperiménti ,  tirando  con  io  once 
col  mortaro  il  Phenix  alla  distanza   di    100    tese  e  co" 
12  once  con  Y  Assaut  a  quella  di  i5o  tese,,  e  si  ebbero 
delle  portate  plausibili.  Bisogna  avvertire  che  non  ^1  cre- 
dette a  proposito  di   determinare   le    cariche   co*  tiri  di 
pruova  ,  perchè  si  ebbe  in  mira  d*  assicurarsi  delle  tavole 
de'  tiri  registrate  in  Lombard  e  nell'  Aide-mémoire  j  e  ai 
esperimentare  nel  tempo  istesso ,  se  i    calcoli  mo<M^" 
dalle  esperienze  potevano  essere  utili  nelle  nostre  jnda^ 
gini.  In  seguito  si  tirarono  le  bombe  sempre  vuote,  «*' 
notò  il  tiro  di  ciascuna  di  essa  secondo  il  differente  peso- 
Si  progredirono  le  pruove  per  le  altre  distanze  ,  essen-  • 
do  stale  determinate  le  cariche  in  rapporto  alle  corns* 


pondenti  portate  diminuite  però  ed  aumentate  secondo  il 
bisogno. 

Le  lunghezze  delle  spolette  si  regolarono  di  poi  col 
tempo  della  durata  delle  bombe  in  aria ,  che  si  ayea 
r  accortezza  di  misurare  con  un  orologio  a  secondi  per 
due^  o  tre  colpi  consecutivi. 

Le  bombe  da  io  si  tirarono  dapprima  con  20  once 
di  polvere ,  ma  dopo  tre  tiri  si  aumentò  la  carica  a  27 
once  per  la  distanza  di  100  tese,  a  32  per  quella  di 
iSo  tese  ,  a  Sy,  4^,  e  46  per  le  distanze  di  200,  2S0 
e  3oo  tese.  Il  mortaro  di  cui  si  fece  uso,  era  a  camera 
alla  Gemer. 


Noi  qui  rapporteremo  soltanto  le  pruove  consecutive  di 
seigiorni,  avendo  negli  altri  giorni  ottenuto  de* risulta* 
menti    non  molto  discordi  da'  primi. 
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Dando  uno  sguardo  alle  favole  delle  nostre  portate  e 
rapportandole  a  quelle  avute  alle  scuole  d'Auxonne ,  Metz, 
Lafère  eVincennes  s'osserva  d'esservi  una  diJETerenza  gran- 
dissima  fra  di  esse.  Tra  quelle  corrìspondenli  ad  ^uali 
c;ariche  giunge  la  differenza  a  più  centinaja  di  tese.  Chi 
mai  crederebbe  che  alla  scuola  di  Auxonne  col  mortaro 
da  8  a  camera  cilindrica  colle  cariche  di  K  once  e  di  i5 
once  e  colF  angolo  di  4^^?  la  polvere  essendo  della  por- 
tata di  io4  tese,  si  è  avuta  colla  prima  carica  la  portala 
media  su  sei  colpi ,  di  168  tese  ,  e  colla  seconda  sulFi- 
stesso  numero  di  tiri ,  sì  è  avuta  la  media  portata  di 
597  tese  I  mentre  4e  nostre  pruove  ci  bau  dato  con  20 
once  di  polvere  della  forza  di  120  tese  e  coli' angolo  di 
42^  la  portata  media  di  3oo  tese.  Ed  avverti  che  il  mor- 
taro da  8  di  cui  si  fece  uso  nella  nostra  scuola  essendo 
alla  Gomer  ,  coerentemente  alle  sperìenze  comparative 
fatte  a  Donai  nel  1786  avremmo  dovuto  avere  ,  a  ca- 
riche uguali,  delle  portate  superiori  alle  prime. 

Ma  vi  è  dippìù  :  tali  discrepanze  s'  osservano  benanco 
tra  le  nostre  pruove  e  quelle  fatte  alle  scuole  di  Metz, 
Lifère  e  Vincennes,  malgrado  «he  \  morlari  impiegati  in 
queste  ,   fossero  simili  a'  nostri ,  cioè  dell'  istesso  calibro, 


«l'uguali  dimetisioai  {verehè  fusi  con  gì*  istessi  regolamenti^ 
e  del  pari  alla  Gomer.  Come  adunque  possonsi  spiegare 
tali  discordantissimi  risuUamenfi  tra  una  sòuola  ed  un'altra? 
Qualunque  possono  essere  le  cause  di  negligenza  oc- 
corse ne'  tiri ,  per  grande  che  fosse  il  numero ,  de'  difetti 
che  s' osservano  e  nel  mortaro  e  nelle  bombe ,  benché 
molti  e  grandi  fossero  le  anomalie  che  si  hanno  ne' tiri 
di  questa  specie  di  arma  ,  sorprenderà  sempre  tale  gran» 
dissima  differei^za,  esperimentata  tra'  nostri  tiri  da  quelli 
delle  altre  scuole 

Egli  è  iiitanto  agevole  il^  rilevare  dagli  esposti  quadri 
de' nostri  tiri.  i.<»  Che  le  portate  non  sieguono  nel  loro 
progresso  alcuna  legge  regolare  ;  epperò  trovandosi   per 
non  poche  di  esse ,  risultanti  dalla   stessa  carica  ,  delle 
uguali ,  o  presso  a  poco  uguali  fra   di  loro ,  queste  de- 
vono essere  riguardale  come  i  veri  effetti   di  tale  carica 
a  cui  corrispondono ,  mentre ,  giusta  come  osserva  Lom- 
bard ,  non  è  affatto  verisimile ,  che  quando    una   causa 
è  sottoposta  ad  accidenti  ,  non  si  abbiano  delle  yariazìo» 
ni  ne' suoi  effetti.  2.°  Le   portate   non   sieguono   la    ra- 
gione delle  cariche ,  ma  puossi  .  stabilire    approssimativa- 
mente tal  rapporto   allorché   le  cariche   sono   deboli   e 
non  oltrepassano  le  16  once  pel  mortaro   da    8  e  le  4^ 
once  per  quello  da  io.  Al  contrario  poi  succede  per  le 
forti  cariche,  per  le  quali  le  portate  sono  in  un  rapporto 
altrettanto  maggiore ,  quanto  più  le    cariche   sono    forti. 
3.0   Le   portale   essendo   relative    ad    alcune   specie    di 
polveri ,  indicate  idalle  portate    del  mortaro    di   pruova  , 
non  possono    esse  usarsi    utilmente  in    pratica   per  altre 
qualità  di  polvere  ,  perché  non  regge  Y  analogia  ,  che  le 
velocità  sono  come  le  radici  delle  portate  del  mortaro  di 
pruova  5  né  altra  se   ne   può   rinvenire  ;  ond*  é  che   se- 
condo le  diverse  specie  di    polveri    debbonsi   modificare 
le  cariche.  4-**  J^o  stesso  può  dirsi  pe'  projetti  di  diverso 
peso  ,  essendoci  delle  differenze  nelle  portate  più  sensibili 
tra  quei  di  peso  uguali,  o  presso  a  poco  uguali,  che  tra 
quelli  di  peso  disuguale.  S.^  Circa  gli   angoli  d'inclina- 
zioni ,  è  da   rimarcarsi ,  che   la   massima   portata    si    è 
avuta  coir  angolo   di   42.^,  che    le   portale   sono    quasi 
uguali  cogli  angoli  di  60.®  e  di  35.^  che  colle  deboli  ca- 
riche, benché  la  trajettoria  possa  riguardarsi  come  parabola, 
non  regge  l'analogia  che  le  portate   sono   come   i  seni 
de*  doppi!  angoli  d' inchnazione  ,  ma  invece    sono  in  uu 
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rapporto  dì   molto  maggiore.  6.®  Sotto    degF  islessi  aa« 
goli,  a*o»ervano  nelle  portate  delle  iaeguaglianze  che  colie 
forti  cariche  col  mortaro  da    io  soaa    giunte    aino  a  5o 
tese  e  eoa  quello  da  8  sino  a  ^o  tese  ,  sulla  portata  di 
3o  lese.  7.®   Le  deviarìoni  laterali  medie   corrìspcHideDtr 
alle  più  piccole ,  ed  alle  più  forti  cariche    sono  state  dì 
3  lese  e  di  52  tese.  Le  deviazioni    «strenne  di  6  tese  e, 
di  5o  lese.  Epperò  su  sei  bombe  da  8  lanciate  con  tutte 
le  precantioni  possibili ,  ne  son  cadute    due    allo  stessa 
sito ,  cioè  in  un  cerchio  descritto,  sul  terrc^no  del  raggio 
di  6  piedi ,  alla  distanza  di  ^o  «tese ,   una  su  dieci  alla 
dislaosa  dì  iSo  tese  ,  a  aoo  tese  due  su  i5  bombe,  a 
a5o  tese,  due  su  17^  ed  a  3oo  tese  una  su  12.  Su  die' 
ci  bombe  da  10  n' è  poi  caduta  una  alla  distanxa  ^  i^^ 
tese  ed  alcuna  non  n'è  caduta  su  12  bombe  tirate  alle 
diverse  distanze  di  200  ,  a5o ,  è  3oo  tese. 


Girolamo  Ulloà  -  Tenente  d'Jrt^ 


TABLEAU  »B  GUERRE 

DE  LÀ  REVOLUTION  DE  1792  A   1815. 
Par..  Un  Ancien  élère  de  TEcòle Polytechniqae. 


Di  tv^t«  1«  teorielie  ngultdanti  V  «ria  dell*  faam 
U  loU  rapioaerele  è  quella,  poggiata  «allo  rtiidio  dal' 
la  «torìa  militare  con  pocU  principii  regolatori  ;  la  qvalo 
lateia  al  ganio  la  condotta  general*  deUe   fiiarrt ,  Mn»« 

chiuderlo  tra  regole  ceclutire. 

JomM  préfitce  de  /«  ^.me  etUtìtm  4e» 
l4t  guerre  pmg»  Ig. 


V  umana  intelligenza  nell'  applicarsi  ai  diversi  rami 
.delio  scibile ,  riceve  per  cosi  dire  ,  una  missione  parti- 
colare per  ogni  periodo  importante,  il  quale  ha  prodotto 
vasti  risultamenti  nel  sistema  sociale.  Le  investigazioni 
della  letteratura  e  delle  scienze ,  mirano  dopo  quest*  epo* 
che,  costantemente  a  svolger  le  cause  degli  strepitosi 
avvenimenti  ,  renderli  facili  alla  più  comune  intelii« 
gonza ,  farle  rientrare  nelle  leggi  generali  regolanti  la 
saccessione  degli  eventi;  e  togliendo  il  particolare  carattere 
a' fenomeni  inesplicabili,  dar  forme  ordinarie  a  tutti  i  di- 
versi periodi.  Se  lo  studio  e  la  scienza  non  conseguissero 
almeno  approssimativamente  questo  scopo  ,  senza  dubbio 
sarebbe  assai  forte  l' opinione  di  coloro  i  quali  pretendo- 
no di  non  esser  l'uomo  sensibile  ed  intelligente  destinato 
ad  applicare  le  sue  facoltà,  per  la  soluzione  de'problemi 
iù  interessanti  ai  suoi  destini.  Ma  la  costituzione  del- 
'  uomo ,  le  facoltà  di  cui  la  provvidenza  V  ha  fornito , 
r  immensa  distanza  che  separa  V  individuo  o  la  società  , 
che  ha  sviluppato  tali  facoltà ,  e  quelU  che  le  ha 
neglette ,  ben  dimostrano  ,  esser  V  umana  specie  destinata 
a  migliorare  la  sua  condizione  e  soddisfare  la  doppia  se- 
rie de*  bisogni  fisici  morali  ,  nascenti  dalla  natura  per 
mezzo  del  lavoro  muscolare  o  intelleltuale  ;  e  questi  due 
ordini  di  bisogni  benché  sembrano  si  opposti  tra  loro  han- 
no un  legame  indissolubile  neir  essenza  istessa.  Discen- 
dendo da  siffatte    idee  generali  alle  più  particolari ,  che 
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sono  il  soggetto  di  questo  lavoro  ^  ci  faremo  là  seguente 
quistione. 

e  Qual'  è  lo  scopo  che  la  letteratura  militare  deve  pro^ 

>  porsi,  allorché  un'epoca  di  pace  succede  ad  un  perio- 

>  do  ricco  di  geste  guerriere  ,  di  progresso  nei  prineipii 
»  scientiGci ,  e  nelle  pratiche  dell'  arte  della  guerra  ;  il 
a  quale  ha  potentemente  influito  su  gli  ordini  civili , 
e  e  sullo  stato  sociale,  ed  un  sommo  genio  vi  è  stato  il 
s  protagonista  di  questa  epoca  importante  »  ? 

A  nostro  ayviso  par  che  debba  limitarsi. 

i.^  Descrivere  minutamente  e  con  tutte  le  circo- 
stanze i  fatti  di  guerra  del  trascorso  periodo  ,  e  classi- 
ficarli non  solo  sotto  l'aspetto  cronologico,  ma  riguardo 
le  idee  ,  che  hanno  preseduto  al  loro  svolgimento. 

2.<>  Esaminar  scrupolosamente  le  cause  de'risultamen- 
ti  straordinarìi ,  per  poterne  sottrarre  tutta  la  parte  eh'  è 
effetto  di  combinazioni  fortuite,  o  conseguenza  della  forte 
influenza  esercitata  da  qualche  uomo  di  genio. 

Dopo  di  aver  tanto  eseguito  con  esattezza ,  si  può  met- 
tere in  luce  quanto  rimane  di  perfezionamenti  scientifici, 
è  di  usi  guerrièri  praticabili  anche  dalle  intelligenze 
più  regolari.  Imperocché  se  si  confonde  ciocché  è  ri- 
sultamento  di  accidenti  fortuiti ,  o  dell'  azione  di  un  es- 
sere superiormente  dotato  di  straordinarie  facoltà;  allora 
si  basano  le  imprese  sopra  elementi  non  solidi  ,  e  si  ri- 
schiano al  tempo  istesso  i  più  preziosi  interessi  delia  so- 
cietà, che  si  vuol  difendere;  sì  aggiunge  la  pòca  considera- 
tone, dirò  il  ridicolo  che  si  attacca  a  tutte  le  imitazioni 
volgari ,  e  in  ultimo  s*" inspira  lo  scetticisnao  sulle  verità 
proclamate  dalla  scienza. 

Le  ricchezze  che  oggidì  presenta  la  militare  letteratura, 
dimostrano  come  gli  scrittori ,  di  cose  di  guerra ,  hanno 
compreso  la  loro  missione,  ed  ognuno  cerca  di  riempiria 
nella  misura  della  sua  intelligenza,  e  della  sua  esperien- 
za. Il  generale  Jomini  nella  introduzione  alla  4**  edizione 
delle  principali  combinazioni  della  guerra ,  ha  tracciato 
un  rapido  quadro  della  condizione  della  militare  lettera-  * 
tura ,  e  dice  che  non  mai  è  stata  si  ricca  e  svariaita.  Un 
altro  passo  restava  a  fape  sotto  l'aspètto  della  composirio- 
ne  della  storia  nrililare  dell'  ultima  gran  guerra  ,  ed  era 
quella  di  riunire  in  un  lavoro,  il  periodo  intero  di  que- 
ste campagne  ;  e  come  la  narrazione  de'  falli  doveva  es- 
sere ristretta,  supplire  alla  mancanza  de' particolari  dau- 


DOSO- air  intelligenza  d©*fatti ,  e  concepirli  sotto  un  aspètto 
predominante  che  ne  fa  conoscere  lo  spìrito ,  modifi* 
iqiato  da  id€«  più  peculiari,  sorgenti  dalle  condizioni  va- 
rie *  ne' diversi  teatri  di  guerra  rannodati  alla  più  alti 
idea  5  che  come  dicemmo,  domina  e  riassume  l'epoca 
tutta.  Da  siffatto  bisogno  della  scienza,  da  questa  lacuna, 
s^rge  ì'  opera  (  che  neli'  antecedente  volume  già  anUnn- 
riaramo  )  intitolala:  Quadro  delle  campagne  della  guerra 
della  rivoluzione  dal  1792  al  181 5.   - 

Nel  discorrere  di  si  allo  lavoro,  ci  proponiamo  di  esporre 
r  idea  sìgnoreggianie  neir  opera,  chiaramente  esposta  daU 
Fautore  nella  sua  introduzione,  ed  indi  indicheremo  il  me- 
todo storico  seguito  ,  mettendo  in  luce  le  idee  particolari 
che  si  rannodano  in  ognuna  delle  diverse  epoche  sepa- 
ranti il  lavoro.  E  quindi  nostro  proposito  è  quello  stesso 
indicato  alla  letteratura  militare  dell'  epoca  ;  per  cui  di- 
sttingueremo  per  le  gesta  più  importanti,  ciocche  negli  stre- 
pitosi risultamenti  è  con.e^uenza  del  progrèsso  de  me- 
todi ,  o  si  ripete  dal  perfezionamento  degli  elementi  pri- 
mi ;  e  quanto  è  dovuto  alle  combinazioni  fortuite  nascenti 
dalU  superiorità  del  genio.  In  tal  guisa  determinata  la 
parte  invariabile  sulla  quale  può  calcolarsi  nelle  impre- 
se ,  si  elimina  quella  variabile  ed  accidentale  ,  che  nes- 
sun può  con  certezza  riprodurre  nelle  occasioni. 
.  Ecco  come  V  autore  riassume  le  condizioni  del  teatro 
generale  della  guerra  nella  prima  epoca. 

«  L' Europa  considerata  nella  situazione  difensiva  è  di^ 
I  visa  in  due  vasti  teatri  di  guerra  ,  V  uno  riguarda  i 
>  bacini  mediterranei  del  mezzogiorno  ,  ed  è  composto 
ì  dalle  vallale  del  Po  e  del  Danubio.  L'Austria  le  domina 
»  e  Vienna  n' è  il  centro.  L'altra  fiancheggiata  dal  ma- 
»  re  del  Nord  e  del  Baltico  è  »  sotto  V  influenza  della 
)  Prussia  e  della  Russia.  Contiene  prima  i  versanti  oc- 
»  cidentali  del  bacino  del  Reno  ,  indi  le  linee  parallelle 
»  del  Veser  dell'  Elba  dell'  Oder  della  Vistola  del  Nie- 
j»  men  e  della  Duna  ». 

E  dopo  di  aver  minutamente  particolarizzalo  i  due  tea- 
tri ,  e  dimostrato  le  difficoltà  che  s' incontrano  nel  pri- 
mo, suscettibile  per  altro  di  essere  superate ,  discorrendo 
del  secondo  soggiunge,  passato  il  Niemen  si  ha  un  fianco 
scoverto  se  non  si  domina  il  Boristene. 

«  Vi  fa  d'uopo  adunque  una  gran  superiorità  di  forza 
1  e  di  genio  per  operare  in  spazj  si  vasti  ;  al   contrario 
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Y  »i  può  disporre  solo  di  tre  mesi  di  bella  slagioce  ,  e 
>  le  distanze  rendono  impossibile  ,  di  vibrar  quei  001* 
%  pi ,   che   schiacciano  una  nazione    in   guisa    ciie  più 

't  non  si  rialzi  v. 

£d  aggiunge  in  seguito: 

K  Tali  considerazioni  sono  il  sunto  di  a!$  anni  di  guer* 

Y  ra  ,  di  cui  noi  imprendiamo  di  tracciare  in  ristretto 
1  le  principali  circostanze.  Durante  questa  accanita  lotta 
1  tutte  le  posizioni  tutt'  i  campi  di  battaglia  sono  stati 
j  esplorali ,  ed  il  lato  debole  di  ogni  paese  è  stato  rico- 
j  nosciuto  >. 

I  nostri  lettori  ben  ravvisano  l'energia  dello  stile  ^  il 
vigore  del  pensiero  ed  il  punto  di  \ista  trascendente  pre- 
scelto da  ir  autore.  Certamente  si  presenta  sotto  un  im- 
ponente aspetto  questa  gran  lotta  delle  umane  passioni, 
quando  si  abbraccia  tutto  il  teatro  della  guerra  ,  e  si 
rannodano  le  condizioni  morali  che  V  han  prodotta  ,  ed 
han  dato  alimento  a  quelle  fisiche,  derivanti  dalla  cos- 
mologia istessa .  E  qui  notiamo  per  interesse  della  scienza 
politica  militare  quanto  dall'  autore  si  aggiunge. 

i  Nel  secolo  di  Luigi  XIV  ,  i  teatri  di  guerra.,  era- 
1  no   le    vallate   del  Reno   della  Mosa  del  Danubio   le 
»  Alpi  i  Pirenei ,  ed  erano  dominali  dalla  '  Francia  ;  ma 
}i  neh'  epoca   nostra  ,  lo  sono  tutte  dalle  potenze  del  set- 
I  tentrione  ,    due    delle  quali  in  quell'epoca  non  esiste- 
x  vano ,  sicché  la    vallata    del  Danubio  ,  dominata  dal- 
)  r  Austria  era   coinè    estremo   lìmite  ,  ed   il    basso   di 
»  quel  fiume  era  sotto   l'influenza   della    Turchia  allora 
I  si  polente,  che  l'Austria  cercava  ausilio  negli  stati  occi- 
1  dentali ,  come   avvenne   a  Raab    ove    pugnavano    in- 
1  sieme  francesi  ed  alemanni  » .  E  perciò  la  potenza  re- 
lativa  della  Francia  è'^i  molto  diminuita  dal  trattato  di 
Utrecht ,  ed  in  tutto  il  secolo  XYIII  per  l'elevazione  delle 
due  potenze  del  settentrione  ignote  nel  secolo  precedente 
e  per  Tabbassainenlo  pr^essivo  della  Svezia  e  della  Tur- 
chia^ tutti  alleati  della  Francia;  e  della  Polonia  che  scom- 
p  rve   interamente.  Adunque    si   è  veduta   obbligata  di 
combattere  su'campi  di  battaglia  messi  fuori  la  sfera  della 
sua  influenza  geografica  e  strategica.  E  l'autore  numera 
la  valle  della  Vistola  del  Niemen    del  Borìstene  e  della 
Duna  ,  come    prima  si  discorreva  di  quelle   del  Danubio 
del  Po   della  Mosa    e    del  Reno.  Che   ove    si  aggiutoga 
l' importanza  marittima  dell'Inghilterra,  e  l'azione  esercitati 
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dair  Inglese   suH^mdeboiita  e  dipendente  penisola  Ibericfl 
sull'Olanda   e    sulle  potenze  Italiane  ,  ben  sì  scorge  che 
la  Francia  alla  fine  del  li,^^  secolo  era   in  grande  iir^ 
feriorità  politica ,    conseguenza    dello    sviluppamento    ^i 
nuove  forze  cbe  avevano  trasformata  VEuropa  delta  pace 
di  Vestfalia,  e  restava  di  quel  sistema  solo  una  finzione  priva 
di  realtà.  E  forse  questo  vago  presentimento  spìngeva  Chot- 
seul  a  cercar  l'alleanza  Austriaca  a  scandalo  dei  seguaci  della 
politica  del  Richelieu  e  del  Mazzarino  A  noi  non  spetta 
di  discorrere  della  politica  serbata  dal  gabinetto  francese 
nel  lySG^  ma  solo  vogliamo  indicar  che  l'antico  sistema 
non  era  più  applicabile ,  perchè  nuovi  elementi  V  aveva- 
no alterato  ;  e  gli  uomini  di  stato  prima  di  veder  chiaro 
nel  mondo   novello    trasformalo  ,  erano  come  sempre  ac- 
cade dominati  a  vicenda   dalle   antiche    massime   e   dai 
nuovi   bisogni ,    e  nulla  è  più  facile   di   commettere  er- 
rori in  tale  disposizione  di   spirito  ;  ma  questi  errori  non 
vogliono  tutti  apporsi  agli  uomini ,  ma  in  gran  parte  alla 
condizione  delle  cose.  Vedremo   nell^  analisi  della  lunga 
guerra  riprodursi  questa  primitiva  condizione  della  Fran- 
cia molto    aggravata ,  ma    non  creata  dalla  rivoluzione  , 
ciocché  ha  dato  un  particolare  carattere  alle  imprese  militari 
per  riguadagnar  la  politica  preponderanza,  posseduta  prima 
della  pace  di  Utrecht,  ed  ha  prodotto  la  caduta  dell'Im- 
pero.   E  tal  considerazione  da  noi  indicata  nel  7.™*»  nu- 
mero dell'Antologia  discorrendo  della   guerra   di  Russia 
ben  si  applica  a  tutte  le  guerre  della  scorsa  epoca.       ' 
Alla  scoppio  della  rivoluzione,    la  Francia  era  politi- 
camente indebolita  nel  suo  sistema  federativo  ,  e  più  non 
aveva  Y  influenza  del  trattato  di  Vestfalia.  Colla  riunione 
dell'  Austria  e  della  Prussia  a  Pilnìz ,  perdette  ogni  alha- 
to ,  e  tutte  le  altre  potenze  erano  o  inimiche  ,  a  prepa- 
rate a  divenirle.  La  sua  finanza  come  la  riputazioi^e  del- 
le sue  armi  erano   in   decadenza  ,  e  la  rivoluzione  e  la 
guerra  certamente  aumentarono  le  canse  del  male.  Ecco 
come  l'autore  descrive  la  condizione  dell' esercito  francese 
nel  1792  pag.  4' 

((  Il  maggior  numero  degli  ufiziaU  d' infanteria  e  di 
t  cavalleria  avevano  emigrato,  ed  erano  stati  sostituiti  dai 
})  sottoifiziali  bene  esercitati  alle  conoscenze  pratiche,  ma 
ì  estranei  alla  teorica  della  guerra  ;  molli  corpi  erano 
yf  interamente  disorganizzati,  e  il  materiale  era  negletto. 
I  In  quanto  al  morale  Y  esercito  divideva  l' opinione  pò- 
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»  polare  dell'  epoca  ,  il  rapido  ascenso  de*  sotto-uflBziali 
»  provvenienti  dalle  classi  comuni  ,  ayev«  iiccrescìuUi 
»  r  esaltazione,  prodotta  dall'arrivo  giornaliero  deVolontarp 
9  e  de'  corpi  franchi^  guidati  da  ufiziali  scelti  dagli  slessi 

>  soldati  ;  in  una  parola  l'esercito  era  pieno  di  '  passioui  , 
1»  ma  inabile  ;  le  guardie  nazionali  portavano  net  campo 
»  le  abitudini  dei  Clubs^  non  osservavano  nessuna  disc-i^ 
»  plina  ,  e  finivano  per  render  nulla  quella  delle  truppe 
])  di    linea.    In    ulliiuo  i  generali    non  ispiravano  coofi- 

>  denza  pei  loro  antecedenti  ,    le  gloriose  tradizioni  del 
9  secolo  di  Luigi  XIV  si  erano  perdute  nel  i8.o   secolo 
9  niuna  alta  riputazione  si  era  creata  in  Francia  ,   meiir 
»  tre  r  ultimo  Re  di  Prussia  e  i  generali  Austriaci  che 
9  avevano  combattuto  nelle  prececieuti  guer'^e ,   sembrie 
]»  vano  aver  fissata  la   scienza    bellica.    L'invasione   del 
»  Belgio    non    corrispose    alle   speranze   concepite  dagli 
ji  eserciti  francesi ,  i  quali  ben  lontani  dall'essere  accolli 
ji  dalle  popolazioni ,  s  incontrarono  con  le  truppe  di  Ih 
])  nea  ,  il  disordine  si  m'se    tra  le  file ,  i  soldati  si  ere»- 
}»  dettero  traditi ,  e  fuggirono    fino    alla   frontiera  ,    gri- 
)  dando  si  salvi  chi  può  ;  ^esercito  ancora  non  era  fatto 
9  per  le  grandi  operazioni  ,  faceva  d'uopo  istruTlo  sotto 
3»  il  fuoco  nemico  e  ne' giornalieri  combattimenti   >>. 

dosi  l'autore  compie  il  quadro  della  coudizione  del 
suo  paese  al  comincia  mento  della  guerra  ,  e  ben  si  nota 
il  nobile  sentimento  avuto  di  svelare  »i  suoi  conciUadim 
esser  mera  illusione  il  yoler  sostituire  all'ordine  necessario 
in  guerra  T  entusiasmo  ,  e  il  vr.lore  al  sapere  ,  mentre 
r  uno  e  r  allro  alimenta  il  successo^  i  rovesci  dissipano 
il  pcimo  e  infievoliscono  il  secondo.  Senza  discipliua  e 
senza  sapere  i  rovesci  sono  inevitabili  o  presto  o  tardi 
talché  sempre  le  milizie  mancanti  delle  qualità  necessarie 
al  successo ,  lo  sperano  nella  cooperazipne  e  nelle  opi- 
nioni de' paesi  invasi  ;  opinioni  che  anche  quando  agi- 
scono in  un  modo  attivo  si  dimostrano  dopo  la  vittoria, 
e  non  vince  chi  manca  del  necessario.in  guerra.  Or  quando 
non  si  ritrova  il  soccorso  che  si  spera,  l'amor  proprio  offeso 
fa  gridare  al  tradimento ,  perchè  si  .è  spiegato  tanto  meno 
coraggio,  non  credendosi  incontrar  alcuna  resistenza.  Sve- 
lare questo  circolo  vizioso,,  combattere  queste  illusioni, è 
storica  moralità  ;  e  l'autore  dimostra,  che  con  quelle  pas- 
sioni e  con  quegli  uomini  vi  erano  gli  elementi  di  un  buqn 
esercito  ,  ma  dovevano  essere  temperate  ?d  fuoco  de'com- 
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haUimenti.  In  seguito  descrive  le  campagne  del  92,  93, 
iìX  y  e  95 ,  ed  i  varii  risultamenti  nel  generale  vantag* 
giosi  alla  Francia.  Ecco  come  riassume  le  sue  idee. 

(k  Cosi  in  quattro  campagne  si  fecero  tentativi  recipro- 
7i  ci  d' invasioni,  fondate  sulla  speranza  di  separare  i  cit- 
yt  tadini  dall'  Esercito  ,  indi  un  lungo  conflitto  corpo  a 
y,  corpo ,  nel  quale  si  combattè  da  per  tutto  nel!'  istesso 
))  tempo;  non  si  poteva  immaginare  cosa  più  atta  per  in - 
))  debolire  i  legami  della  coalizione,  e  nell'istosso  tempo  atti 
»  formare  gli  eserciti  Francesi,  i  quali  portati  a  5oo  mila 
»  uomini  tulli  operanti,  sprovvisti  dei  mezzi  necessari  di 
)i  accampamento,  si  abituarono  a  serenare.  La  mancanza 
})  del  numerario ,  T  irregolarità  degli  approvisionamenti 
})  indurirono  i  soldati  francesi  e  gli  fecero  sopportare 
»  tutte  le  privazioni  ,  e  cosi  acquistarono  forza  e  mobi* 
))  lità  ,  e  non  tennero  conto  né  delle  distanze  né  delle 
])  stagioni  ». 

Con  queste  parole  si  notano  le  cause  del  successo  dei 
francesi ,  sorgere  da  quelle  già  indicate.,  e  come  la   coa- 
lizione si  rilasciava  ^  la  Francia  dava  una  terrìbile  unità 
alle   sue   operazioni.  Il   sistema   di    guerra   formava  gli 
eserciti  francesi  ed  i  suoi  capi ,  e  sconcertava  quelli  de* 
gli  alleati  ;  e  V  effetto  ultimo  influiva    sulle  soldatesche  , 
che  lusingate  di  andare  ad  una   facile   impresa ,   furono 
meno  numerose  del  necessario,  e  sbalordite  dalla  severa 
resistenza  e  dal  YÌ<;ore  debili  attacchi  di  un  esercito  che 
si  credeva  nullo  ,  perchè  privo  delle   condizioni    credute 
necessarie  *per    render  degno  di  questo  nome    una  riu- 
nione di  uomini.  Di  poi  T  autore    passa  a    descrivere   a 
gran   tratti    la    strepitosa  campagna  del  96  e   97  ,  dove 
due  giovani  Capitani  modificarono  il  sistema  di  guerra  se- 
guito prima  ,  richiamando  in  uso  i  principi  ,  che  i  gran 
Capitani  di   lutt'  i  tempi   avevano  seguito  ,    ed    il    Gran 
Federico  aveva  sottomessi  a  regole.  Ecco   come  discorre 
di  queste  guerre: 

((  Si  volle  applicare  su  di  una  vasta  scala  il  sistema 
»  seguilo  in  tanti  combattimenti^  ed  al  quale  si  attribui- 
»  vano  i  successi  contro  Coburgo  nel  1794;  ma  con  esa- 
»  gerarlo  si  distrusse,  perchè  esso  era  fondalo  sul  principio 
»  di  dover  operare  in  massa  cóntro  le  forze  minori.  Or  due 
»  eserciti  separati  da  più  giorni  di  marcia  non  potevano 
9  prestarsi  un  mutuo  soccorso  ;  ognuno  pesava  di  un 
>  incomodo  peso  suU'  estremità  del  nemico ,  e  nel  tempo 


»  kieiso  si  era  neir  impossibilità  di  concenCrar    le   tan^, 
f  oUrfrgando  ravversarìo  e  forzandolo  a  uscire  dalie  pc^i* 
9  zioni  mediante  qualche  audace  movimento.  E    cosi  ac- 
)/  cadde   e    sì   perdette    la    Germania  ;  e    la  c^mpa^a 
i>  sarebbe  stata  insignificante  senza  i  prodigi  deir  esercito 
li-  d' Italia ,  il  di  cai  Generale   in    Capo  pose  in   pratica 
a  con  Hoa  rara  abilità  V  arte ,  allora  poco  conosciuta  ed 
9  appena  traveduta  da  Carnot^  cioè  ai  far  muovere  uà 
•»  esercito  come  un  battaglione   concentrarlo  estenderlo  ^ 
.   *  e  trasportarlo  tutto  intero  in  un  punto  dato  ». 

Qui  r  autore  rapidamente,  ma  conservando  l*idea  coni* 
pìtHa  ddle  campagne  tracciale  ,  ne  svolge  le   cause  e  il 
risiihanienlo ,  e  dimostra    come   il  sistema  seguito  nelle 
pi'hne  guerre  era   riuscito  ^  benché   non    conforme    alle 
gran  regole  di  strategia   adoperate   da*  sommi  Capitani  , 
ton  pi»  o  meno  istinto  o' calcolo  ;  e  che  il  primo  Capi- 
tano riponendo  in  pratica  il  principio  di  operare    con  le 
masse,  imprimendo  a  queste  la  maggiore  mobrlìtà  compatì- 
bile  con  la  loro   organizzazione ,  doveva  ottener   successi 
sicari  sul  nemico,  operante  per  frazioni  separate  ne'  mo- 
vimenti e  tendenti  tutte  ad  inviluppar  l'avversario.  Quindi 
i  vantaggi    riportati   dall'  Arciduca  ,  nel    far   ripassare  Ì 
Reno  agli  eserciti  Francesi  ,  e  i  prodigiosi    successi  d^ 
)'  esercito  d*  Italia  capitanato  da  Bonaparte  quando  rista- 
bilì r  equilibrio  a  prò  dei  Francesi ,  e  condusse  alla  vaa- 
laggiosa  pace  di  Campoformio,  furono  le  conseguenze  ài 
qadle  guerre  cosi  combattute.  E   questi  risultamenti  coir 
ragione  fan  dire  ,  che  il    duce  Francese   in  Italia  aveva 
eo;npletamente    compreso    il    metodo    di    esecuzione    per 
luuovere  l'Esercito  come  un  battaglione.  Certamente  non 
erano  slati  ignoti  ai  gran  Capitani  i  vantaggi  di  tal  sisle- 
nta  ,  e  C^ja  Nero  nell'  Italia  meridionale ,  contro  Asdru- 
baie  eà  Annibale,  il  Principe  di  Rhoan  nella   sua  Cam- 
pagna della  Valtellina  nel  1646^5  a  questa  metodo  dovet- 
tero i  loro  successi.  Federico  a  Rosback  e  Leutben  ,  piò 
razionalmente    operò   nell'  istessa  guisa  e  terminò  la  glo- 
riosa Campagna  del  1 7^7 .  L'Arciduca  in  Franconia  nel 
j  796  ,  e  Bonaparte  in  Italia  più  completamente  lo  pose- 
ro in  uso  ;  e  V  ultimo    lo    regolarizzò  talmente   col  suo 
genio,  metten.lo  a  profitto  la  mobilità  inerente  al  carat- 
tere de^  sol  dati    che   guidava    ed   il  buon  ordinamento  di 
di  quell'esercito. 

L'idea  di  operare  con  le  forze  superiori  conlnxiuelte 
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deboli  del  nemico  è  ìstÌDlira,  è  stata  più  o   moDO  iraie- 
duta  e  posta  in  pratica  con  più  o  meno  successo  in  tuUi 
i  secoli ,  in  cui  la  scienza  della  guerra  è  fiorita  ,  ma  se- 
guendone   le    varie  condizioni  ;  era   ben    naturale ,   che 
sorgendo    un   sommo   genio    guerriero    in    un*  epoca  di 
avanzata  civiltà  ,  in  cui  le  scienze  belliche  avevano  pro- 
fittato di  tutt*  i  progressi  dello  scibile ,  e  la  storia  milita- 
re era  già  ricca  di  esempi,  questo    Capitano  elevar  do- 
veva a  scienza  dimostrata^  ciocche  era  stata    prima  istin- 
tiva e  intuitiva ,  e   farne  tale  istrumenlo  da  operar  una 
rivoluzione  nell*  arte  della  guerra  ,  e   potentemente   con- 
tribuire    a   tutte    le    trasformazioni   politiche   e   sociali  ^ 
che  il  nostro  autore   si  è  posto  in  pensiero  di  ^tracciare. 
Ed  il  lettore  troverà  nel  seguito  di  quest'analisi  spianata 
la  strada  per  ispiegare  tanti  strepitosi  risultameuti ,  appli- 
cando   in   una    scaia   maggiore    i  metodi    adoperali    più 
o  meno  completamente  nella  Campagna  del  1796  e  1797 
in  Germania  ed  in  Italia  :  E  le    parole    dell'  autore   sul 
risultamento  della  Campagna  del  1799  ne  sono  una   più 
chiara  pruova:  ecco  come  descrive  le  operazioni,  e  partico- 
larmente il  movimento  che  precedette  e  segui  la  battaglia 
di  Zurigo,  che  fini  quella  Campagna. e  ruppe  la  seconda 
coalizione. 

<(  Ueeercito  -  di  Elvezia  assalito  su  tutta  la  fronte  sareb- 
m  he  stato  spinto  contro  le  bajonette  Russe.  Questo  piano 
1  mirava  all'  intera  distruzione  dell'  esercito  francese  ; 
3»  ma  aveva  due  difetti  da  Massena  con  altrettanta  pron- 
»  tezza  e  sagacità  compresi ,  cioè  si  era  sostituito  Rorsa- 
^  kof  air  Arciduca  in  un  campo  divenuto  difensivo;  cam- 
]»  biamento  pericoloso,  mentre  s'invitava  l'avversario  ad 
Y  attaccar  prima  che  le  milizie  si  fossero  abituate  con  le 
1  loro  posizioni  ;  si  erano  subordinati  i  successi  generali 
])  alle  riunioni  delle  divisioni  d'  Elvezia ,  con  quelle  che 
1  conduceva  Suwarof  dall'  Italia  ,  e  dovevano  percorrere 
ì  un  terreno  piÀno  di  ostacoli  naturali ,  è  difeso  da  sol- 
y  dati  agguerriti.  Si  ripeteva  lo  stesso  errore  del  Diret- 
»  to/io  al  principio  della  Campagna  ,  cagione  prima  di 
s  disastrose  conseguenze  e  non  meno  funesto  agli  alleati  9. 
In  tal  guisa  si  dimostra  ad  evidenza  ,  quanto  V  ab- 
bandono de' principj  seguiti  al  1796  dal  general  Bona- 
parte ,  e  basate  le  operazioni  della  campagna  del  1 799 
sul  sistema  d' inviluppo  dettato  dal  direttorio,  aggravata 
dall'estensione  del  teatro  della  guerra,  poiché  si  compre- 
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sé  tutta  la  Svinerà^  fu  fatate  alla  Francia.  L' ìstesso 
sistema  po^fj  in  pratica  dall»  coalizione  per  terminare  la 
Campagna  produsse  il  tra  sloga  mento  de*  suoi  -  eserciti , 
avendo  Massena  operato  nella  Svizzera  con  le  massime 
dell  esercito  d'Italia  al  1796  e  1797.  Si  costanti  risulta- 
menti  rendevano  inutile  di  più  discutere  se  era  una  veri- 
tà strategica  V  operare  in  mussa  ,  e  tutto  il  pensiero  del 
generale  doveva  rivolgersi  a  ritrovare  il  migliore  metodo 
ed  agire  con  più  rapidità  ;  e  perciò  le  campagne  che 
si  andavano  ad  incominciare  con  la  fine  del  secolo  ,  do- 
vevano esser  vantaggiose  a  chi  meglio  applicava  un  prin- 
cipio divenuto   inconlrastabile. 

In  seguito  vien  descritta  la  campagna  del  1800,  e  con 
essa  si  dimostra  che  Bonaparte  divenuto  primo  cons3le 
dopo  il  suo  ritorno  da  Egitto  ,  continuò  il  piano  d'inva- 
sione, ma  in  Germania  ed  in  Italia  seguiva  i  principii  già 
posto  in  uso  nelle  prime  campagne  e  combattute  in  questa 
ultima  contrada  ,  abbandonando  quelli  seguiti  dal  diret- 
torio nella  campagna  del  1799.  Ecco  quanto  ne  dice 
^ulla  battaglia  di  Marengo ,  che  fini  questa  campagna. 

c  Tal  fu  questa  battaglia  il  di  cui  nome  tra  molte  e 
»  brillanti  è  rimasta  si  popolare  y  mentre  non  si  sa  se 
»  piii  ammirare  il  valore  delle  truppe  ,  o  V  abilità  del 
»  generale.  Colto  ali*  improviso,  la  fermezza  della  prima 
1  linea  dà  campo  a  Bonaparte  di  eseguire  un  piano  istanta- 
I  neo,   non  ha  posizione  nella  pianura,  vi  getta  900  gra- 

>  natieri  i  quali  quasi  colonna  di  granito,  sembrano  averci 
»  posto  radice  ,  e  fatigano  ed  occupano  tutta  Y  aia  sini- 
1  stra  nemica.  Tanto  questo  gran  capitano  poteva  con- 
9  tare  su  i  suoi  soldati,  tanto  era  degno  di  comandarli». 

Preziosa  rivelazione  profonde  parole  che  terminano  que- 
sto passo  ispirato  da  esaltazione  militare  ,  ma  che  non 
indebolisce  la  fredda  ragione  dello  storico.  E  certo  conne 
non  trovar  preziosa  tai  rivelazione  ,  che  me^sa  in  luce 
serve  a  combattere  vittoriosamente  una  opinione  predo* 
minante  in  militari  distinti ,  e  che  può  essere  nociva  , 
perchè  talmente  facile ,  che  viene  accettata  da  tutti  gì'  in- 
ditidui  forniti  del  doppio  bisogno  di  sentirsi  capaci  di 
alte  gesta ,  e  che  non  vogliono  darsi  la  minima  pena  pos- 
sibile. Oggi  prevale  l'opinione  «  che  tutte  T elaborazioni 
9  guerriere  dei  tempi  scorsi  sono  divenute  inutili ,  cono- 
1  scere  le  gesta  di  Napoleone,  studiare  le  sue  eircostan- 

>  ze,  rendono  sicura  la  riputazione  di  chi  siegue  i  me- 
li  todr  di  tanto  uomo  9. 
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torto  9  égli  faceva  bene  di  violare  la  regola  technica,  per 
seguire  quella  più  alta  della  influenza  morale ,  la  quale 
però  non  può  aversi  come  precetto.  Cosa  si  direbbe  del 
generale  ^  che  come  è  facile  non  è  Napoleone  e  non 
Sa  quell'esercito,  o  se  quell' istesso  gran  capitano  senza 
queir  esercito  ,  avesse  la  singolare  pretensione  di  operaro 
una  ritirata  appoggiandosi  a  900  granatieri  gettati  in 
nna  pianura  contro  numerosa  cavalleria  ?  Il  nemico  sfon* 
de  questo  quadrato  ^  o  lasciandovi  solo  due  squadroni 
per  osservarne  i  suoi  lenti  movimenti  ^  lo  spunta ,  e 
prende  alle  spalle  le  linee  in  ritirata.  Che  se  quel  ge- 
nerale venisse  ad  articolare  in  difesa  della  sua  cata* 
strofe ,  il  sommo  capitano  cosi  operava  a  Marengo  ^ 
quale  impressione  non  produrrebbe  sugli  animi  ragione* 
voli?Ekl  in  effetto  goo  granatieri  tengono  a  bada  amila 
cavalli ,  e  di  poi  una  brigata  di  800  cavalli  fa  depor-» 
re  le  armi  a  sei  mila  granatieri ,  e  decidono  i  desti- 
ni deir  Europa  :  Quel  generale  ^  che  desse  queste  doppie 
istruzioni  al  comandante  de'  suoi  granatieri ,  e  della  sua 
cavalleria,  sarebbe  a  buon  dritto  considerato  tale  d'aver 
perduto  la  ragione  ;  ma  quel  Capitano  ,  quei  soldati  , 
quelle  circostanze  permisero  ^  autorizzarono  di  agire  co- 
me la  guardia  e  come  Rellemar.  Si  studii  attentamente 
la  laltaglia  di  Marengo  e  la  sola  conseguenza  che  ne  ri* 
sulta,  è  che  vi  vogliono  secoli  per  rinnovare  tutte  le  con-* 
dizioni  da  operare  nell'  istessa  guisa  ,  ed  ottenere  un  si- 
mile successo.  Si  studii  la  storia  ,  ma  si  separino  i  fatti 
straordinari  dalle  regole  ^ordinarie. 

Prima  che  l' autore  imprende  a  descrivere  le  campagne 
dell'  Impero  ,  riassume  lo  stato  sociale  e  morale  della 
Francia ,  ove  dopo  la  repubblica  si  era  ristabilita  la  mo* 
narchia ,  e  l' unità  del  potere  concentrato  in  Napoleone 
che  già  sentiva  la  necessità  di  legare  sempre  più  gli  ef** 
fetti  della  forza ,  cioè  la  guerra ,  con  i  suoi  elementi ,  e 
la  società  nel  suo  più  vasto  significato. 

ff  Erano  appena  scorsi   sette    anni   che  per  le  ostilità 

>  contro  la  rivoluzione,  e  per  iscoraggiamento ,  la  classe 

>  colta  aveva  abbandonata  le  pubblidie  faccende,  e  cosi 
'  lasciata  la  società  sotto  il  dominio  delle  classi  da  si  lun- 
*  go  tempo    nulle ,  e   sottomesse  piucchè  ogni  altre  a 

>  tult'i  mali  affligenti  l'umanità,  si  credette  al  caso  di  pren- 
'  dere  occasione  del  potere  che  avevano  ed  esercitare  la 
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lojx>   Tenitetta  ;  «icokè  cìécamesile  reàgurooo  su  di  ttn 
faxàio  pieno  diMnkeria,  ìmmolaiKlo  tra  ricchi  e  po^ 
leotl  quanti  segnalati  si  «saop ,  come  opposti  a  quel-* 
le   rifonae  ,  daDe  quali   atftenideYana  ii  loro  ben  es« 
sere  ,  o  perdìo  d*  acoocdo  con  gli  steanieii  combatte- 
vamo il  nuovo  ordine  di  cose.  DÌi  tali  cause  prese  ori* 
gine  quel  tristo  periodo  di  disordine  senza  esempio ,  ^ 
di  CUI   eccessi  non  possono  deplorarsi  a  bastanxa:  ma 
tal' è  in  Francia  la  potenza  della  civiltà,  ohe  il  popO' 
lo  abbandonato  a  se  stesso  sente  il  bisogno  di  diseipli* 
narsi,  e  di  subordinarsi  ad  una  forza  di  natura  Amilo 
a  quella  alla  quale  non  voleta  soltomettersi.  Dopo  dnqae 
anni  di  saggi,  che  non  ave  vano  aodiafatto  questo  ìs^to 
,deUe   ma^se ,  a  render  pago  tal  desiderio  si  presenta 
Sonaparte  nel  momento  di  maggior  pericolo,  ed  il  s&o^ 
Aimento  pu^llco  riconosce  in  bii  rnomo ,  a  cui  la  rivo* 
luzione   dovea  conlBdacsi ,  e  ehe  dovea  finirla^* 
Tali  parole  racchiudono  vedute  sà^ie  e  profonde,  e  pe* 
metffuio  nell'essenza  del  movimento  sociale  dell'epoca;  lor- 
ae  uuamor  proprio  nazionale,  che  rispetto,  ma  die  si  aos' 
lizza  9  fa  mettere  sul  oonlo  della  civiltà  della  nazione  fran- 
cese quel  bisogno  di  ritornare  ali  ordine ,  mentre  è  nel'* 
r  essenza  della  nostra  na;lura  di  rientrare  nella  strada  da 
dove  si  è  uscito,  solo  modificandola.  Quante  pompose  spe- 
ranze si  erano  conce|Hle ,  in  disarmonia  con  l' imperfezio- 
ne della  ^ecie ,  e  con  le  condizioni  della   società?  Ce^ 
lamento  quando  vi  è  un  gran  movimento  sociale  si  crede 
che  la  civiltà  può  mutar  le  sue  condizioni  essenza!},  co" 
me  quelle  variabili  ;  eppure  sempre  Tesperienza  dimostra 
die  i  più  devono  occuparsi  alla  fatica  muscolare  >^  \ 
mimo,  dotati  d'intelligenza,  reggere  le  masse  a  condizioni 
diverse  ;  per  cui  si  vkle  in  Francia ,  quello  che  dovun-- 
qme  si  os$erva ,  ma  il  movimento   fu  più  rapido  ,  e  pi"' 
importante   pe' contemporanei. 

pipoi  l'autore  descrive  la  campagna  .del  i8o,5  e  la  ca- 
ratterizza con  queste  eloquenti  parole  a  Mai  la  scienza 
]  dèUa  guerra  non  si  è  elevata  a  si  alto  .  grado  i. 

Cosi  esprime  quella  portentosa  campagna  la  quale  senza 
dubbio  ripete  in  gran  parte  i  risultaoienti  dagli  errori  del- 
r  avversario ,  ma  se  in  guerra  tutti  facessero  quello  che 
deUK)iio,  i  successi  sarebbero  assai  rari,  e  Turena  ben  di- 
ceva il  miglior  generale  è  quello  che  fa  meno  errori  : 
E  nondimeno   sarebbe   ingiusto  di  aver  per;  sola  misura 


4«1  tùètìto  guerrièro  iì  suocesso ,  mentre  nelle  operazioDi 
concepii  e  nell*  esecuzione,  si  scorge  il  genio  di  chi  co- 
manda e  r  organÌ££azione  di  un  esercito  ove  ognuno  sa 
eseguire.  Quesf  ultima  condizione  si  dimostra  in  tale  guer - 
va  per  la  divisione  in  corpi  di  esercito^  talcbè  fu  dato  alle 
grandi  masse  il  vantaggio  della  forza  numèrica  e  della 
mobilità  ,  e  furon  tolte  al  duce  tiupreido  tutte  le  prìe^òò- 
cupazioni  di  dettaglio,  che  altra  volta  chiamavano  Tatten- 
zìone  dé'capitani,  e  adombravano  la  loro  mente  distraen- 
doli  dagli  alti  concepimenti  della*  guerra. 

Tale  fu  la  bontà  di  questo  ordinamento  dato  al  pri-^ 
mo  grande  esercito  ,  in  seguito  adottato  e  conservato 
da  tutti.  La  descrizione  della  campagna  del  1806^  sie- 
gue  quella  del  i8o5,  e  l'autore  dopò  di  avere  esposta  la  cata- 
strofe Prussiana ,  ove  si  videro  le  grandi  operazioni  tat- 
tiche non  meno  sagaci ,  e  per  grandi  errori  aversi  ri^ 
risultamenti  ignoti  fine  dalP  invenzione  della  polvere  da 
sparo.  Giunto  all'epoca  in  cui  Napoleone  ributto^ T armi*' 
slizio  segnato  dalla  Prussia,  e  oraìnò  a^suoi  eserciti  d! 
passare  TOder  ed  e&trare  in  Polottia ,  TatitOre  cosi  àv' 
scorre: 

e  Fu  in  questo  momento  cfae^  ler  potènza  di  Napoleone 
t  toccò  r  apice  :  ¥  unità  sulla  quale  si  '  fondava  ,  coif^ 
w  trasse  i  primi  germi  della  dissoluzione». 

Alto  pensiero  fondato  su  verità  generale  e  necessaria , 
per  cui  applicabile  a  tutte  le  umane  cose,  cioè  nella  no** 
stra  limitata  natura  1*  armonia  ha  un  puhfo  in  cui  deve 
arrestarsi ,  perchè  superato  appena  tocca  la  disproporzione 
degli  elementi  ;  da  cui  si  giunge  successivamente  per  gradi 
sovente  impercettibili  alla  dissoluzione.  Ciò  è  applicabile 
al  vero  ,  al  giusto ,  al  bello  ,  ed  all'  utile.  La  forza  mi«» 
litare  e  la  potenza  politica  sono  streltameìite  rannodato 
ed  egualmente  fondate  sulla  proporzione  che  i^isulta  dal- 
l'- azione  esercitata  dagli  elementi  sottomessi  all'unità  ,  in 
un  determinato  spazio.  L'autore  vuol  dire  che  una  volta 
volendosi  aprire  un  vasto  campo  ,  e  nuovi  nemici  al 
settentrione ,  si  entrava  in  una  indeterminata  carriera  ,  la 

Juale  per  riempirla  non  bastavano  più  i  mezzi  ord inerii 
elio  stato;  per  cui  volendo  esprimerci  con  una  voce  nota  in 
economia  ,  faceva  d'  uòpo  consumare  il  capitale  ,  ciocché 
influisce  all'indebolimento  delle  forze  morali,  sorgente 
da  dove  si  attinge  la  for^a  militare;  e  citiamo  in*pr^o«' 
sito  le  parole  colle  quali  l'illustre  Gibbon ,  svolge  il 
pensiero  dcH'  autore. 


sao 

4  Si  i  saggiamente  osaervato^  che  per   estere  ulili  U 

>  conquiste  di  precauzioni  debbono  essere  universali  ; 
»  mentre  in  ragione  che  s' ingrandisce  la  sfera  de'  ne-. 
9  mici  circondanti  la  frontiera,  si  apre  un  più  vasto  spazio, 

>  e  nuovi  popoli  ;  cosi  la  sommissione  delia  Germania  ^ 
n  ruppe  il  velo,  che  aveva  per  lungo  tempo  tenuto  na->. 
ji  scosta  all'Europa  il  continente  e  le  isole  delia  Scandi- 
j  navia  i.  ,  , 

Discorsa  la  guerra  del  1807  contro  i  Russi  conse» 
guenza  del  movimento  verso  Posen ,  e  che  diede  per  uUj 
simo  atto  la  battaglia  di  Freedeland  ,  seguita  dal  trattalo 
di  Tilsit ,  r  autore  eosi  riassume  le  sue  idee  : 

a  La  guerra  aveva  durato  nove  mesi ,  in  si  brev^  in* 
j)  tervallo  ,  Napoleone  prendendo  per  punto  di  partenza 
ji  Strasbourg  ,  per  appoggio  la  piazza  di  Forcheim  sulla. 
j  Redniz  e  il  forte  di  Kronah  sul  Meno  aveva  girato  il 
1  Veser  prima  linea  di  difesa  del  Nord.   La  distruzione, 
j  dell'  Esercito  Prussiano  al  di  qua  dell'  Elba  ,  l' aveva 
I  reso  padrone  di  questa  seconda  linea  di  difesa  ,  sulla. 
9  quale  si  era  reso  forte  con  l'ocoupazzione  di  Magdelmrg  e 
n  r  alleanza    della  Sassonia.  Il  terrore   delle   sue  Armi 
;»  aveva  fatto    rendere  le  piazze  dell'  Oder   nella  parte 
J  bassa  del  suo  corso,  ed  aveva  fatto  tentare  la  conquir 
»  sta  di  quelle  deir  alto ,  con  un  Esercito  appena   suiS-^ 
n  cienle  per  investirne  una  di  esse.  Padrone  di  Glogau, 
9  Steftìno  e  Custrin,  non  aveva  esitato  a  spingersi  sulla.- 
9  Vistola ,  ove  le  Fortificazioni  di  Modlin  ,    di  Thorn  e 
1  Praga  servirono  di  base,   per  preparare    l'assedio   di; 
9  Danzica  ;  e  dopo  la  presa  di  questa  piazza  fu  sufficiente, 
I  qualche  movimento  in  avanti  per  distruggere  l'Esercita  .- 

>  Husso  ,  conquistare  la  Prussia  Orientale ,   e  spingere 

>  l'esercito  francese  fino  al  Niemen,  ove  non  vi  erana. 
]}  più  ostacoli  a  superarsi  per  traversarlo. 

L' esposizione  di  questa  serie  di  brillanti  operazioni  mi-  ^ 
litari ,  ci  richiama  alle  idee  preliminari.  In  effeito  do« 
mandiamo  ,  qual  uomo  di  stato  ,  qua!  capitano  ,  qual  con* 
grega  di  sapienti  militari ,  qual  professore  nel  dettar  le-  ^ 
aioni  di  strategica  e  di  storia  militare ,  potranno  stabi«, 
lire  V  esempio  di  una  simile  campagna  da  seguirsi  nelle . 
occasioni  ?  La  sola  resistenza  delle  piazze  regolari  avreb^  .. 
he  consumata  la  campagna  tutta  ,  tra  l'Elba  e  TOder.  . 
Ammessa  la  battaglia  di  Jena,  e  tutte  le  catastrofi,  che  . 
ne  furono   la   conseguenza,  chi   poteva  fondar   successo; 
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Ilei  |»orlàre  là  linea  sùlTassarge  ;  assediar  Danzica  ,  le 
piuzEe  di  Slesia  ,    adendo  T  Austria  eoa    le,  sue  note  di- 
sposizioni   sul   fianco    da   0£f  fino   a    Brudy?    Nessuno, 
proporrà  mai  riuUa  di  simile.  Ci  voleva  per    riuscire  nu 
si  .gran    Capitano,    quell'esercito,    le  sue    recenti    tra- 
dizioni ,  il   terrore  e  la  disunione   tra    gli  alleali  ,  difet- 
to dei  disastri  sofferti  ,  e  in  ultimo  era  necessario  che  il 
duce  francese  fosse  indipendente  e  irresponsabHe   pei*  la 
sua  posizione;  quanto  osò  Napoleone  Imperatore  ,  il  Ge- 
neral Bonaparte  responsabile  ad  un  potere  non   lo  pote- 
va. Ecco  applicato  il  principio    che    sopra    esponemmo  , 
cioè  bisogna  separare  nello  studio  di  questa  gloriosa  epo- 
ca ,  ciocche  si  doveva  al  progresso  della  scisnza  ,  ai  me- 
todi dell'  arte  ,  alle  circostanze    accidentali.  L'  autore  fa 
conoscere  il  trattato  diTilsit,  che. pose  fine  alla  guerra, 
lo  considera  come  il  Bignon ,  quasi  un  germe  di  guerre 
future  ,    mentre  la  Francia  per  conservare  la  preponde- 
ranza ,   aveva  prolungato  le  frontiere  militari  sulla  Visto- 
la ,  aveva  sostituito  Danzica  a  Lilla  ,  e  Modlin   e  Praga 
a  Strasbourg,  mezzo  pericoloso  ardito  ,  ma  il  solo  che  po- 
tesse, dare  alla  Francia  nel  secolo  XIX,  cioè  dopo  l'eleva- 
zione   delle    nuove   potenze  e  T  indebolimento   degli  an- 
tichi alleati  della  Francia  ^  V  importanza   che    aveva  nel 
XVII  secolo.  Ma  si  dirà  e  con  ragione  ,    non   inai  Lui- 
gi XIV  ebbe  in  mira  di  ottenere  una  si    estesa  domina- 
zione? ciò  è  vero,  ma  si  noti  che  questa  era  necessaria 
a  chi  voleva  lottare   con  potenza    si    lontana  ,    come  la 
Russia,  mentre  era  mestieri    render  dipendenti    tutti  gli 
altri  intermedi,  per  non  aver  imbarazzi  sulla  li noa d'ope- 
razione ;  per  cui  alia  Francia  del  XVIl  secolo  bastavano 
gli  alleati  in  Germania  per  Ipltare  con  sucòcsso  contro  la 
casa  d'Austria,  la  Francia  del  XIX  secolo   doveva    do- 
minarla per  lottare  contro    la  Russia.  Indipendentemente 
dall'  ambizione  personale ,  alla  quale  diamo  larga  parte  , 
resta  pure  la   necessità    nata  dal  fine   impreso  ,  il  quale 
per  essere  in  disproporzione    con    la    natura    delle    cose 
e  gli  spazj,  rendeva  necessari  mezzi  straordinari  ,  e  per-  ' 
ciò  facili  a  subire  terribili  vicende.  In  effetto  nel  segui- 
to della  narrazione  isterica  si  ritrova  una  novella  pruova  ,  ; 
neir  occupazione  successiva  e  diplomatica    della   penisola 
Iberica.    Assicurarsi   di  questa  penisola^    era    completar 3 
il  sistema  continentale  contro  V  Inghilterra  ,  ed  aver  tutte 
Ì6  forze  militari  disponibili  verso  il  Settentrióne  ,  per  ri- 


c<mipon*e  il  sistema  federatÌTO  della  Fradcfa ,  rihmloA^ 
la  Polonia  y  la  Svezia  ,  e  la  Porta  a  apese  della  Russia,  a 
lasciarle  più  forti  e  pia  nemiche. 

Ma  questa  intrapresa  non  tenne  conto  nà  dello  v^y^r 
né  del  tempo  ^  ne  delle  forze  e  le  disposisiooi  morali  del 
popolo  Spignuolo,  che  sostituì  la  sua  energica  volontà  al* 
la  debolezza  dell'amministrazione  reggente,  e  la  git^ra 
pillare  alla  guerra  puramente  militare ,  ove  le  legioni 
rVdocesi  avevano  una  incontrastabile  superiorità.  Un  tale 
avvenimento  ruppe  nel  tempo  istesso  le  propornoni  nume* 
ricbe  e  le  morali  della  Francia,  non  più  atte  a  sostenere  una 
doppia  lotta  verso  TA^ia  e  T  Africa.  La  <mpitolasioae  di 
Ba^ìen  nel  1808  per  la  quale  un  corpo  di  z8  milafraii' 
cesi  in  rasa  campagna  e  guidato  da  un  generale  ripu* 
tato,  depose  le  armi,  8vel&  questa  nuova  fase  delia  storia 
del  tempo;  e  l'autore  con  la  sua  rara  sagaeìtà,neguaT^ 
da  le  conseguenze  e  le  deduce. 

-  e  II  disastro  di  Baylen  conteneva  una  grave  lezione  ^ 
>.di  cui  era  profondameule  preoccupato  il  <ìapo  del  Go- 
»'  verno  Francese.  L' esercito  di  Dupont  era  formalo  di  co- 
>-  scritti  prontamente  agguerriti ,  che  avevano  apportalo 
»  al  campo,  le  sole  abitulini  militari.  Il  giorno  in  cui 
1.  )'  abilità  del  capo  mancò  ,  scomparve  1*  energia  ,  e  le 
»•  passioni  individuali  sorgente  delta  forza  ,  che  la  grao 
i.crise  della  rivoluzione  aveva  fatto  sorgere  dal  seno 
»  delle  masse  popolari  cominciarpno  ad  esaurirsi ,  e  si 
»  previde  un  avvenire  più  o  meno  lontano  in  cui  sa- 
»  rebbe  ridotta  a  proporzbni  tali  da  essere  sottomesse  al 
».  calcolo,  e  cesserebbero  di  essere  applicabili  all' esecuzio- 
y  '  ne  di  grandi  cose  ,  per  le  quali  Napoleone  aveva  con- 
1  sacrato  la  sua  vita.  L'insieme  delle  circostanze  imponeva 
»  a  quell'uomo  di  non  es'tare  e  prontamente  vibrare  coU 
»'pi  grandi  e  decisivi  ,  prima  che  la  decrepitndine  non 
>. colpisse  la  eroica  generazione^  di  cui  egli  erasi fatto 
»  r  eroico  rappresentante  » .   . 

•  Qui  vi  è  indicato  un  secondo  germe  della  decadenza 
deli'  Impero  ,  cospirante  con  la  guerra  di  Polonia  e  U 
risultante  trattato  di  Tjlsit.  Il  primo  era  nell'estensione 
del  teatro  di  operazioni  militari  della  Francia ,  fuori  l'in- 
fluenza de* suoi  limiti  naturali,  ed  il  secondo  era  la  di- 
strazione immensa  di  forze  verso  il  mezzogiorno  ,  quando 
Il  •  Nord  n'  esigeva  un  maggior  numero  ;  e  di  più  un  ge- 
nere di  guerra  ,  che  per  la  sua  natura   rendeva  impossi- 


bili  ftidUe  campagae  brevi  e  TÌve^  che  portdBdo  graa 
oolpi ,  non  solo  distruggono  le  risorse  dell'  avversario 
penetrando  nel  centro  dello  stato ,  ma  paralizzano  Y  uso 
di  quelle  ancora  intatte  ,  per  lo  slupore  che  ispirano. 
Profonda  è  poi  la  riflessione  «  che  le  risorse  morali  e 
r  entusiasmo  prodotto  dalla  erisi  della  rivoluzione  si  spe- 
gnevano con  la  generazione  al  momento ,  in  cui  i  piani 
più  yasti ,  spazi  immensi  ,  e  masse  più  numerose  a  com-» 
battere  e  a  contenere  lo  rendeva  più  necessario:  Se  que- 
st'  opera  cadesse  nelle  mani  di  i^n  uomo  ignaro  dei  gran- 
di  risultamenti  della  nostra  epoca ,  certamente  potrebbe 
da  queste  sole  parole  dedurre  che  si  avvicinava  una  gran 
crisi,  ed  il  genio  trovava  contro  di  se  una  massa  di  ostacoli 
da  sormontare ,  i  quali  erano  superiori  alle  forze  della 
più  alta  individualità.  L*  autore  seguita  a  svolgere  i  mol- 
tiplici  avvenimenti  della  guerra  della  Penisola ,  sente  il 
bisogno  di  portar  soccorso  al  lettore  attonito  di  contem- 
plare tanti  trionfi ,  e  vederli  si  sterili  in  risultamenti ,  e 
per  ispiegare questo  enigma,  cosi  dice. 

e  Da  ciò  la  facilità  dei  francesi  nel  vincere  le  batta* 
»  glie,  ma  dopo  queste  battaglie  i  vinti  ritornano  nelle 
»  loro  province ,  formano  nuovi  nocciuoli  di  locale  dife- 
»  sa  assai  più  ostinata.  In  effetto  gli  Aragonesi ,  che  non 
X  tennero  qualtr^  ore  a  Tudela  secoudati  dai  Valenziani 
1  e  gli  Andalusi,  si  rifuggiano  in  Saragozza  e  sostengono 
»  un  assedio  sanguinoso  la  di  cui  durata  sorpassa  quella 

>  della  campagna  di  Osterlizza.  Se  giammai  Napoleone  ha 
s  miserato  con  un  sentimento  di  dubbiezza  la  importane 
»  za  e  la  grandezza  dello  scopo  propostosi ,  ciò  è  avve- 

>  nuto  quando  padrone  di  Madrid  vide  sorgere  su  i 
»  suoi  passi  una  Vandea  di  tredici  milioni  di  abitanti  ,, 
X  e  di  97  mila  miglia  quadrate  ». 

Ìj  autore  completa  '  il  sua  dire  sulF  influenza  della  guer^ 
ra  di  Spagna ,  e  considera  che  questo  nuovo  teatro  do- 
veva far  comprendere  a  Napoleone,  che  solò  con  stra<« 
ordinari  prodigi  e  gravi  pericoli  ,  poteva  paralizzare 
tutte  le  guerre  contro  il  Nord  dell'  Europa  ,  incoraggiato 
dalla  potente  diversione  della  guerra  Ispana  ;  per  cui  do-^ 
pò  di  aver  descritto  la  campagna  del  1809  per  pruova 
deUa  sua  idea  predominante,  termina  con  queste  laconiche 
parole  ,  ispirate  dalle  gigantesche  operazioni  del  passaggio 
del  Danubio  ,  le  battaglie  di  Ezzendorf ,  e  di  Vagram , 
precedenti   V  Armistizio   di  Zneim  ,  e  la  pace  di  Vienna, 


'   I 

t  Le  combinazióni  di  queste  giornate  ,  con  miSfé  t} 
9  numerose  ,  ha'  par  nondimeno  nel  calcolo  delle  ore  tf 

>  delle  distanze  una  precisione  tale  ,  che  T  immaginazio^ 
»  ne  n'è  spaventata  >• 

E  noi  su  tal  proposito  non  possiamo  dispensarci  dal 
citare  le  parole  da  noi  dettate  ne'  discorsi  sulla  scienza 
militare  ,  ove  considerammo  sotto  questo  stesso  aspetto 
tali  avvenimenti. 

e  L'operazione  ,  (  p.  202  )  che  per  la  sua  complicazione 

>  meglio  riassume  e  riunisce  gFiminensi  progressi  fatti  nella 

>  tattica  ,  nella  strategica  ,  nelle  fortificazioni  ,  nelFuso 
1  e  nelle  perfezioni  delle  macchine  da  guerra  e  neli'  am- 
»  ministrazione  militare  :  è  a  nostro  credere  il  passag* 
f  gio  del  DaDuì>io  eseguito  il  4  luglio  1809  neir  Isola 
9  di  Lobau  il  quale  fini  con  la  battaglia  di  Vagram. 
9  Là  si  videro  riuniti  ]5o  mila  uomini  provenienti  dal 
9  fondo  dell'Italia  meridionale  dalla  Dalmazia  e  dai  Pi* 
9  rinet  passare  un  rapido  fiume  su  ponti  quasi  impro- 
9  visamente  gettati ,  operare  uno' spiegamento  sulla  sinistra 
9  in  battaglia  ,  in  due  linee  girare  tutt'  i  trinceramenti 
9  dell'  avversario ,  che  venne  perciò  forzato  ad  un  cam- 
9  biamento  di  fronte  con  la  sinistra  indietro  :  tuttociò  fu 
9  eseguilo  con  una  precisione  difficile  ad  ottenersi  io  un 
9  campo  d'istruzione.  Nel  secolo  XYII  ed  in  parte  del 
9  XVlII  una  divisione  non  avrebbe  osato  di  tanto  ese- 
9  guire.  Meditando  questo  avvenimento  si  vedrà  come 
9  tutte  le  trasformazioni  successive  si  eran  riassunte  ,  e 
9  simbolizzavano  quelle  altre  operate  nello  scibile^  e  nel- 
9  lo  slato  sociale  9. 

Questa  campagna  la  consideriamo  come  l' autore  esser 
quella  in  cui  i  progressi  della  scienza  ,  e  dell*  arte  giun- 

fono  all'  apice  ,  e  per  rapporto  all'  Austria  come  della 
'rancia  circoscritta  in  una  s^ra  di  operazioni  compatì- 
bile con  le  forze  del  genio  ,  e  ne  vedremo  in  seguito 
di  quelle  ,  che  passone  queste  proporzioni.  Ma  la  Francia 
era  occupata  nella  guerra  della  penisola  ,  ed  era  vulncs 
rabile  nell'Italia  meridionale,  e  ne'  suoi  dipartimenti 
settentrionair ,  che  aveva  dovuto  sgomberare;  e  senza  i 
gran  colpi  sul  Danubio ,  le  diversioni  preparate  dagli 
Alleati ,  potevano  accelerare  di  qualche  anno  la  catastro- 
fe subita  dall'Impero.  Si  aggiimga  che  un  nuovo  carattere 
si  mostrò  in  questa  lotta  la  quale  rivesti  una  fisònomia 
di  guerra  popolare,  tanto  per  le  milizie  nazionali  dell'Au- 


«^tìà  >  ia[iiàn^o  per  t  ìo^urrcKione  )il  Nord  della  Germania 
e  nel  Tirolo ,  le  quali  insurrezioni  fecero  con  ragiona 
credere  vicino  la  dichiarazione  della  Prussia  per  soste* 
nerlé  ;  effetti  tutti  della  guerra  della  penisola  che  qual 
f<irte  diversione  ed  esempio  impressero  questo  carattere 
alla  lotta  che  colà  sostenevano  ,  e  dimostrava  le  conse* 
guenze  delle  vaste  imprese  di  Napoleone. 

La  pace  di  Vienna  e  Y  alleanza  di  famiglia  che  ne 
tegui  tra  la  Francia  e  V  Austria  ^  diede  tregua  a  tali  di- 
mostrate disposizioni,  ma  i  chiaroveggenti  si  persuasero  che 
la  gran  lotta  contro  la  Russia  non  era  Idntana*  L'autore 
taraccih  le  campagne  in  Ispagna  nel  1810  a  1811.  Noi 
abbiamo  già  discorso  di  queste  nel  primo  numero  dell'An- 
tologia ;  per  cui  ci  limitiamo  a  rapportare  solo  le  rifles* 
sioni  che  l'autore  fa  suU'insiemè  di  questa  guerra^  ed  i  pochi 
risultamenti ,  prodotti  dagli  sforzi  degli  spaguuoli  sempre 
potente  diversione  ^  distraendo  un  esercito  francese  eguale 
a  quello  del  grand'  esercito  che  operò  nel  i8o5  nel  1806 
e  1807,  e  di  più  doveva  eombattere  l'esercito  Inglese^ 
che  doveva  acquistare  in  questa  accanita  lotta  granrìpu* 
tazione ,  farsi  noto  il  talento  del  suo  capitano  e  la  soli* 
dita  de' suoi  ordinamenti. 

e  Gli  stessi   errori  che  fino   allora  avevano   fatto  man* 

>  care  i  piani  della  Giunta  spagnuola  si  erano  riprodotti 
i  ndle  assemblee  delie  Cortes  ,  giacché  mancava  sempre 
»  il  potere  dittatoriale  \  che  solo  poteva  sormontare 
»  l'intrigo  e  le  meschine  rivalità  :  I  generali  erano  fa* 
»  voriti ,  che  per  la  loro  ignoranza  inutilizzavano  Y  esal* 
9  tazione  de' soldati  «  Solo  nella  difesa  delle  piazze  e  nelle 
9  spedizioni  delle  Guerriglie ,  il  carattere  nazionale  ave* 
})  va  lìbero  il  campo  ,  il  primo  titolo  al  comando  era  la 
•  superiorità  del  talento  e  del  valore;  assedi  sanguinosi  e 
»  r  audacia  de'  capi  di  partito  minava  le  forze  dei  vinci* 

>  tori ,  e    quasi  compensavano  le  disfatte   sofferte    dalle 
9  milizie  regolari  i» 

Giuste  riflessioni.  Noi  discorrendo  della  guerra  di  Spa* 
gna  considerammo  quel  paese  come  una  gran  piazza ,  di 
cui  il  Portogallo  era  la  cittadella  destinata  ad  occupare 
un  esercito  fone  ,  ed  attendere  la  sua  liberazione  dalle 
guerre  del  seltentirione,  come*  di  fatti  avvenne,  non  poten- 
do operarla  con  i  suoi  propri  mezzi  » 

L' autore  svolge  rapidamente  le  cause  e  gli  avvéni- 
ménti della  guerra  del  1812  in  Russia.  Noi  tralasciamo 

ao 


A  |»arlar6  di  (piesta  gigantesca  impresa  ,  che  distruase 
égni  proporzione  nella  oondólta  dell'esercito^  tra  le  fons» 
df  un  uomo,  il  Bumero  delle  genti  a  guidarsi,  gli  spazi  da 
j|>ercorrete  ed  occupare.  In  quella  lotta  le  cose  domina- 
vano la  sciisnza ,  e  rientrava  nelle  grandi  invasioni  sorpas- 
sando i  caratteri  della  gran  guerra ,  differenza  importan- 
te,  la  quale  spiega  la  rapidità  e  Timportanza  dei  grandi 
avvenimenti  e  che  formano  un*  era  nella  storia  deli  uma- 
nità. Noi  abbiamo  già  detto  nel  volume  antecedente  la 
Giostra  opinione  su  questa  campagna^  noteremo  le  parole 
jcon  le  quali  T  autore  descrive  la  distruzione  del  grande 
^esercito,  perchè  è  il  punto  di  partenza  per  le  susseguenti 
'campagne  ,  l6  quali  terminarono  la  vita  militare  e  po- 
iitica  di  Napoleone. 

e  Murat  prese  il  comando   del    grand*  esercito  e  fu  in« 

y  capace  di  rispondere  alla  éonGdenza  di  Napoleone,  il 

9  freddo  ed  il  disordine  cresceva  e  diecimila  uomini  soldati 

^>  sortiti  da  VHna,  per  rinforzare  Tesercilo  in  ritirata,  fu* 

o  roDO  quasi  tutti  distrutti    in  una  notte;  le  risorse  ria- 

'9  nite  in  Vilna  furono  perdute  ,  non  si  potettero   rego« 

*9  lai'c    le  distribuzioni  ,    si   saccheggiava  ,  si   distrugge- 

9  vano   i  magazzini  ed  al  giungere  dei  Russi  si  prese  la 

'9  fuga.  Nej  scaramucciò    da  Vilna  a  Kowno^  lasciando 

3  indietro  ii    mila  soldati  che  fiorirono  miseramente  9. 

Dopo  discorre  del  Testo  della  ritirata,  e  il  primo  e  poi 

('  rii  oltri  due  periodi  della  campagna  del  i8ì3,  ne' quali 
a  Francia  impfrovisò*  un  esercito  e  dimostrò  cosà  potevai^ 

'no  i  buoni  quadri  per  ordinar  prontamente  le  masse  ,  e 
come  il  genio  di  un  solo  uomo  poteva  arrestare   ancora 

'per  qualche  tempo  il  corso  delle  cose.  Indica  come  Na- 
poleone doveva  combattere  una  coalizione  formidabile  > 
il  Teatro  di   guerra    la   quantità  de' soldati  la  loro  poco 

^abitudine  alle  pene  alle  privazioni;  la  difiScoltà  di  viveri 
faceva  soccumbere  gli  eserciti  francesi  contro  i  crescenti 
eserciti  alleati  e  1'  azione  morale  dei  popoli  della  Germa- 
nia^ e  come  il  valore  del   soldato  ed  il  genio  del  capi- 

'  tane  non  poterono  impedire  la  catastrofe  che  si  presagiva 
ed  opporsi  al  movimento  che  si  manifestò  in  Germaaia 
prima  della  battaglia  di  Lipsia  e  che  poscia  si  pronunstò 

*  vivamente.. 

e  Questa  esplosione ,  dice  l' autore  ,  era  nata  nella 
9  Germania,  occupata  militarmente  da' francesi,  oppressa 
9  ndle  sue  relazioni  commerciali  e  nelle  sue  abitudini» -', 
9  talché  aveva  il  dritto  di  gridare  all'  oppressione  9 . 


9a; 

M»  rautore  dimostra  che  il  suo  caMo  amov  à%ì  paeti^ 
non  gli  Tieta  di  comprendere,  quanto  questo  sentimenti 
è  sacro  per  tutti ,  nella  loro  posizione  rispettiva  y  pruov^ 
di  un'  anima  elevata  riunita  ad  un'  alta  intelligenza.  De*» 
scrive  la  portentosa  campagna  del  i8i4  ;  ove  un  esercita 
separalo  dal  paese  ,  lotta  col  solo  genio  del  capo ,  e  ì^ 
bravura  dei  soldati  ritarda  una  inevitabile  caduta.  GÌi 
sforzi  operati  dagli  eserciti  de'  Pirenei  e  d' Italia  ,  $0Qp 
egualmente  e  rapidamente  indicati ,  insieme  alla  ca4ut^ 
di  Napoleone  e  alla  ristorazione^  Di  poi  discorre  breycr 
mente  ,  l'episodio,  de' cento  giorni ,  la  seconda  abdicazione 
di  Napoleone ,  e  volendo  riassumere  dal  lato  morale  ì^ 
suo  lungo  e  bel  lavorò  ,  cosi  si  esprime  nell'  esporre  1^ 
marcia  e  le  trasformazioni  che  fecero  rivestire  una  fiso- 
jiomia  varia  alle  fasi  delle  rivoluzioni  ,  nelle  quali  si  r^ 
trovano  le  cause  de'  successi  e  quelle  dei  rovesci  ,  per- 
soniGcate  in  Napoleone. 

«  Noi  abbiamo    indicalo   come    le    quistioni   d' interna 

9  riforma    si    trasformarono  in  quistioni  di  guerra,  coii^ 

9  il  governo  della  rivoluzione  fu  condotto  alia  forma  dit- 

0)  tatofiale,  come  Napoleone  ne  fu  investito  identicamente 

>  al  volo  popolare  ;  ma  ogni  dittatura  è  essenzialmente 
ìt  sottomessa  a  perire  ,  più  sono  brillanti  i  suoi  successi , 
9  più  sicurezza  ispira  alle  credenze  ed  alle  idee  che  di* 
I  fende  ^  più  la  sua  necessità  diviene  problematica;  giun-* 

>  gono  le  nuove  generazioni  e  la  prendono  in  odio  senz/i 
)  esaminare  perchè  fu  istituita  :  dall'  altro  canto  tutte  le! 
ì  dittature  tendono  a  perpetuarsi. 

Vi  è  poco  da  osservare  su  questo  pensiero  profondo  , 
ove  una  forte  ragione  analizza  e  non  declama ,  e  fa  ve- 
dere la  vera  causa ,  anche  quando  ciò  che  ha  veduto  l' af- 
fligge. E  dimostra  che  vi  è  sempre  differenza  tra  il  dip- 
lore  del  filosofo  che  pensa  e  l' essère  comune  che  senié 
soltanto. 

I  nostri  cortesi  lettori  avran  sentito  T  importanza  dell'ope- 
ra ,  il  talento  dell'  autore  ;  e  noi  abbiamo  cercato  darne 
la  giusta  idea  ,  riportando  le  sue  parole  onde  far  vedere  ^1 
modo  di  esprimere  e  di  concepire.  E  ci  sembra  ,  che  ^a 
questa  disfinta  produzione ,  si  può  dedurre,  che  la  storia 
militare  di  questo  periodo  lascia  luminosi  insegnamenti  ,ai 
cultori  delle  belliche  scienze  ,  come  agli  uomini  di  st^tp, 
e  senza  imitarne  i  fatti,  ))recisamente  come  dicemmp  fa 
d'uopo  ricercar  tultociò  che  è  accidentale  variabile j^tr^^« 


dinario  ,  e  che  ha  confribuito  a  dare  ad  essi  una  fiso* 
Homia  particolare  da  produrre  edetti  sorpreudenti ,  che 
invano  si  cercherebbero  di  riprodurre  in  altre  occasioni  y 
anche  quando  presentassero  qualche  s<migliaQza.  Abbiamo 
indicato,  come  alcuni  fatti  dì  guerra  appartenenti  alla  stra- 
tegia o  alle  tattiche  operazioni  avevano  avuto  no  fortunato 
risultamento,  per  quella  superiorità  che  un  uomo  di  genio 
ha  su  i  suoi  avversari ,  e  per  quella  confidenza  ispirata  a 
«queir  esercito  ,  che  raddoppiando  le  sue  forze*  morali , 
era  decisamente  superiore  a  quello  dell*  avversario. 

Per  riassumere  ora  tali  operazioni ,  ed  assegnare  tì 
carattere  che  dislingue  ciascun  perioda  di  questo  graa 
dramoiia:  diremo 

I.®  Il  primo  periodo  può  considerarsi  dal  1792  al  179^. 
Nei  primi  due  anni  gli  alleati  sicuri  della  loro  superio^ 
rità  9  e  dominati  da  illusioni  ,  posero  in  campo  poche 
forze  in  proporzione  dello  scopo  che  si  erano  proposti, 
e  non  misero  alcuna  armonia  ne  unità  alle  loro  operazioni. 
I  francesi  nuovi  per  ordinamento  ,  benché  pieni  di  vigo- 
rose disposizioni  ,  cominciarono  ad  usare  novelli  metodi 
e  superarono  il  momento  critico.  Nell'anno  1794  segui- 
rono un  gran  piano  offensivo ,  il  quale  benché  non  in 
perfetta  armonia  con  le  grandi  regole  deH'  arte ,  era  di 
accordo  con  gli  elementi  di  cui  disponevano  e  col  van- 
taggio della  novità  ,  sicché  ebbero  un  immen^  risulta- 
mento.  La  campagna  del  179S  fu  svariata  ne'suoi  risul- 
tamentì ,  e  nulla  fissò  di-  positivo  né  per  l' arte  ne  per 
la  preponderanza  politica» 

a.<^  Al  1796  l'invasione  della  Germania  m  operò  da 
due  eserciti  francesi  ,  e  1'  Arciduca  Carlo  opponendo  ti 
■istema  delle  masse  e  delle  linee  interne  ,  al  sistema  d*  in- 
Tiluppo  seguito  nel  1794  lì  risp'nse.  Bonaparte  in  Italia 
segui  costantemente  lo  stesso  sistema  del  capitano  austriaco- 
ed  ottenne  i  successi  strepitosi  ,  che  decisero  in  qudle 
contrade  là  guerra  a  prò  della  Francia. 

3°  La  campagna  del  1799  fu  regolata  da  qiie'principl 
dettati  dal  Direttorio  nel  1796  e  non  riuscì^  in  ultimo  ù 
ritornò  al  sistema  delle  masse ,  e  la  seconda  eoaliziono 
fu  sciolta  a  Zurigo.  La  guerra  del  1800  fn  condotta  coi» 
questi  principi ,  ed  il  risaltantento  fu  la  vittoria  di  Ma-^ 
rengo  ed  Hoenlinden. 

Questo  perìodo  aveva  mc^dificato  il  sistema  di  guerra 
ma  però  si  teneva  alle  prime  campagne  e  più  partiecdair^ 


««9 

mente  a  quelle  del  1794..  Le  guerre  dell'  Impero  al  x8o5^^ 

1806  9  1807  ,  e  1809  ,  furono  quelle  oye  veramente  -il 
sistema  adoperato  in  Italia  al  1796  e  1797  ,  ricevette 
il  suo  completamento '9  sotto  il  doppio  aspetto  tattico  e 
strategico  ;  ma  benché  V  esercito  fosse  più  numeroso  il 
terreno  più  vasto,  pur  nondimeno  per  la  bontà  dell'  ordi- 
namento dato  agli  eserciti  il  perfezionamento  dei  metodi 
i  risultamenti  furono  vasti.  Il  teatro  della  guerra  subito 
si  portava  al  centro  dello  sfato  ,  ma  vi  era  armonia  , 
proporzione  ,  tutto  era  sublime  ma  non  gigantesco.  La 
guerra  di  Spagna  aveva  il  suo  carattere  speciale. 

^.^  La  guerra  di  Russia  e  le  campagne  del  x8iS 
i8i4  ^  i8x5,  che  ne  furono  le  conseguenze  rivestono 
una  fisonomia  particolare  ,  giacche  rientrano  nelle  grandi 
invasioni ,  le  quali  se  hanno  avuto  origine  da  popoli  bar- 
bari ,  furono  in  tali  congiunture  sottomesse  ai  metodi  allo 
leggi  ed  ai  calcoli  della  scienza  :  Ma  la  loro  natura  era 
ribelle  a  tanti  legami ,  e  scuoteva  il  giogo  delle  leggi 
della  guerra  ,  come  inutilizzava  in  parte  il  freno ,  che 
il  genio  invano  voleva  imporgli  ;  e  perciò  le  forze  e  le 
disposizioni  morali  dei  popoli  furono  di  grandissimo  peso 
dopo  che  i  primi  avvenimenti  militari ,  avendo  dimostrato 
la  proporzione  delle  forze  proprie  a  quelle  deir  invasore 
ebbero  una  potente  influenza,  e  la  guerra  si  complicò  per 
tutti  gli  elementi  e  le  passioni  della  società  attive  o 
inerte. 

Notiamo  in  ultimo  una  verità  importante ,  cioè  la  Fran» 
eia  è  stata  determinata  dalle  forze  delle  cose  ,  di  seguire 
queste  trasformazioni  dell'arte,  per  soddisfare  le  sue  ten» 
denze  politiche  ,  nascenti  dallo  svolgimento  istesso  delle 
cose  preparate  per  la  difesa.  Segui  il  primo  sistema,  il 
successo  gli  SUggeri  l'idea  di  riacquistare  la  preponde- 
rane perduta  nel  secolo  XYIII  e  sentendosi  in  ostilità  per-» 
manente  con  gli  stali  Europei ,  volle  farsi  temere  ;  e  co- 
me tutti  erano  suoi  nemici  aperti  o  nascosti^  gli  fu  forza 
vibrare  gran  colpi  per  lottare  gli  uni  e  rendere  indecisi 
gli  altri. 

Questa  prima  necessità  decise  de'  suoi  destini,  riusci  a 
tener  divisi  gli  alleati  Rno  al  1800  ne  battè  due  paralizzan- 
do una  potenza  ali8o5  e  1806,  più  guadagnava  terre- 
no, più  diffidava  dì  quelli  che  aveva  umiliati ,  e  di  quelli 
che  non  lo  erano  ancora.  Cosi  fu  condotta  la  Francia  a 
passare  dal  secondo  sistema  alle  grandi  invasioni,  ove  trovò 


«3* 
la  sua  deceil4Mi7a  ed  iodi  h  perdita  delle  sue  CQpquistCr 
Noi  lo  ripeliatiio,  $i  voleva  dare  alla  Francia  una  prepon* 
dcransa,  che  più  ùon  poteva  avere  ,  cioè  di  aver  vassalli  j 
perchè  aveva  perduti  gli  alleati  ;  era  strascinata  in  questo 
sistema  che  poleva  riuscire  ancora  ,  ma  nascondeva  il 
germe  della  caduta  nella  sua  essenza  istessa.  Grave  sog- 
getto di  meditazione  per  gli  uomini  di  stato,  di  non  im* 
-prendere  ciocche  ha  bisogno  dell'entusiasmo  costante,  della 
presenza  e  vigore  del  genio  ;  mentre  è  contro  la  natura 
delle  cose  che  V  entusiasmo  sia  permanente  e  il  genio 
comune  :  perciò  grandissimo  utile  ha  reso  il  distinto  au- 
tore ,  con  riempire  uno  degli  scopi  della  storia  militare, 
riassumere  cioè  in  opera  di  poca  mole,  tante  vicende  ce- 
lebri ,  che  racchiudono  titoli  di  gloria  ,  severe  lezioni , 
e  numerosi  insegnamenti. 


Luiai  BiAixcH, 


RAGGUAGLIO 


DELLA  BATTAGLIA  DI  NIZIB. 


Tra  i  fatti  di  guerra  avvenuti  dopo  la  pubblicazione 
ileir  ultimo  volume  dell*  Antologia  ,  il  solo  rimarchevole 
è  quello  di  Nizib  ;  il  quale  non  ha  menomamente  alte- 
rato anzi  ha  confermato  ,  quanto  da  noi  si  disse  discor^ 
rendo  delle  milizie  dell'  impero  Ottomano  (r).  Eccone  la 
descrizione  data  dal  capitano  Gaillè  ajulante  di  campo 
idei  maresciallo  Soult. 

«  Nella  sua  marcia  verso  l'esercito  turco^,  Ibrahim  in- 
contrò dapprima  il  nemico  a  Mezar,  viliatrgio  due  leghe 
e  mezzo  discosto  ad  austroponente  da  Nizib.  Questa  posF- 
zione  era  occupata  da  due  reggimenti  di  cavtiUeria  e  da- 
un  assai  gran  numero  di  basci  bitzuk  (  cavalieri  irrego- 
lari )  ,  sostenuti  da  alcune  batterie. 

«  Un  ponte  sulla  riviera  di  Mezar,  ed  una  strada  an- 
gusta e  sepolta  fra  alte  rive  ,  rendevano  facilissima  la  di- 
lesà  di  questo  villagio.  Si  credeva  perciò  incontrare  osta- 
colo al  varco  del  ponte  e  della  gola ,  furono  tirati  vera- 
mente alcuni  colpi  di  calinone;  ma  all'  «nppresdarsi  degK 
"Egiziani ,  la  cui  artiglieria  rispose  vigorosamente  a  quella 
'dei  Turchi  ,  i  soldati  di  quel  vamposto  ebbero  ordine  di 
i-i  tirarsi. 

e  Ibrahim  entrò  dunque  a  Mezar  senza  combattere  , 
e  riconobbe  poscia  quasi  senza  ostacolo  il  campo  di  Hafii 
pascià.  Le  truppe  ottomane  avevano  preso  posizione  a  de- 
stra e  a  sinistra  della  fiumana  di  Nizib  ,  coprendo  le  ci- 
me dei  colli  più  alti ,  ed  appoggiando  la  loro  destra  ad 
un'  alta  mx>nta^na  ,  e  la  sinistra  alla  fiumana.  La  fronte 
della  loro  linea  di  battaglia  era  difesa  ,  su  tutta  la  sua 
lunghezza  ,  da  opere  perfettamente  costrutte  e  fortemente 
armale. 

«  Questa  posizione  già  di  per  se  eccellente  era  divenu- 
ta formidabile  di  numerosi  ridotti  ,  ed  Ibrahim  ben  ve- 
dendo la  difficoltà  e  il  poco  sperabile  successo  dell'attac- 
co  di  fronte  si  deliberò  di  prenderla  a  ridosso,  e  comand6 

(r)  Leggasi  nei  terzo  ì^olinne  pagina  l?j. 
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inconlanente   un  moviioeiito   retrogrado ,  o  riguadata  la 
rÌ7Ìera  di  Mexar,  marciò  verso  Levante.  11  generalissimo 
egiziano  si  avanzò  col  vanguardo  e  traversò  liberamente 
una  lunga  e  stretta  valle  con  un  ponte  al  di  là  del  quale  egli 

Siantò  il  suo  campo  aspettando  che  l'esercito  comandato 
a  Soliman  poscia  il  raggiungesse.  Egli  non  avea  seco 
che  due  reggimenti  di  cavalleria  ,  alcune  centinaia  di 
ianadi  e  quattro  batterie  di  artiglieria  a  cavallo.  Appe« 
na  sboccato  dalla  valle  egli  videsi  dirimpetto  truppe  tur* 
«  che  mandate  senza  dubbio  a  difendere  il  passo^  ma  trop 
pò  tardi  e  poi  si  fecero  ritirare  senza  che  pure  traessero 
un  sol  colpo  di  cannone.  La  fiducia  e  la  tranquillità  di* 
Ibrahim  erano  tali  che  si  coricò  e  dormi  sino  ali*  arrivo 
del  grosso  dell'  esercito ,  il  qual  noi  raggiunse  che  due 
ore  dopo. 

e  Si  dura  fatica  a  comprendere  come  il  generale  tur* 
co  abbia  lasciato  invadere  due  volte  gli  accessi  del  suo 
campo  senza  .cercar  d' inquietare  gli  Egiziani  in  passaggi 
difficili  ove  poteasi  di  leggieri  tenerli  lungo  tempo  a  se*» 
gno  ,  ed  ove  una  difesa  energica  secondata  per  altra  par* 
te  dal  vantaggio  del  terreno  potea  far  loro  perdere  mol* 
ta  gente. 

ce  Alcuni  vantaggi  ottenuti  in  siffatti  combattimenti  a^ 
Trebberò  eccitato  i  soldati  diHafiz  pascià  e  spianato  loro 
la  vittoria  della  giornata  campale.  Egli  è  soprattutto  dif- 
ficile a  spiegare  come  il  seraschiere ,  alla  vista  del  mo- 
vimento retrogrado  dì  Ibrahim  ,  non  abbia  saputo  in- 
dovinar le  intenzioni  del  generalissimo  egiziano ,  oppure^ 
parendo  che  le  abbia  penetrate  ,  come  non  siasi  opposto 
al  disegno  del  nemico  ,  chiudendo  con  valida  custodia 
r  unica  gola  per  cui  riuscir  doveasi  a  mandarlo  ad  effet« 
tu.  Checche  ne  sia  ,  1*  esercito  egiziano  traversò  ,  senza 
tirar  di  colpo ,  la  gola,  e  si  riposò  tutto  un  giorno  oltre 
il  ponte  senza. essere  menomamente  molestato.  Allora  fi* 
nalmente  Hafiz  pascià  lo  fece  assalire  la  notte  seguente» 
e  già  la  sua  artiglieria  avea  disordinato  in  parte  il  campo 
egiziano^  quando  ad  un  tratto  egli  fece  cessar  il  fuoco 
nel  più  bello  che  questa  sorpi'esa  volgeva  a  buon  esito  , 
se  fosse  stata  proseguita  con  vigore. 

«  Dopo  questo  strano  attacco,  il  resto  della  notte  si  pag- 
sò  tranquillo,  e  il  di  appresso,  il  sole  era  appena  levato, 
che  già  i'  soldati  egiziani  occupavano  tutto  il  terreno  al- 
le spalle  del  campo  ottomano.  Hafiz  pascià  non  avoido 
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valuto  opporsi  all'abile  combinazioDe  di  Ibrahim  fu  costret* 
to  di  voltar  il  dosso  ai  ridotti  su  cui  fondate  avea  le  sue 
speranze,  e  dietro  ai  quali  i  suoi  soldati  avrebbero  com* 
battuto  con  più  coraggio  il  nemico  cui  egli  avea  fatto  pren- 
dere  si  vantaggiose  posizioni. 

ff  I  due  eserciti  si  distendeano  per  una  linea  di  pari 
lunghezza ,  e  pari  erano  ad  un  dipresso  le  loro  forze* 
Quello  di  Hafiz  pascià  componeasi  di  17  reggimenti  di 
fanteria,  e  9  di  cavalleria,  di  più  di  100  pezzi  d'artiglie- 
ria e  di  un  gran  numero  di  basci  buzuk  e  di  seiman 
(  fanti  irregolari  ),  Ibrahim  pascià  avea  sotto  i  suoi  or- 
dini i4  reggimenti  di  fanteria  ,  8  di  cavalleria,  4  di  ar- 
tiglieria e  12  o  i5,ooo  hanadi — Alle  ore  8  del  mattino 
il  cannone  egiziano  cominciò  il  fuoco  dalla  sinistra ,  e 
poco  stante  fulminavano  tutte  quante  Tartiglieria  dei  due 
eserciti.  Questo  cannoneggiamento  durò  a  un  dipresso  un 
ora  e  mezzo  ,  ma  quello  dei  Turchi  andava  diminuendo 
che  moltissimi  cassoni  scoppiarono  inaspettatamente  in 
mezzo  al  campo,  e  la  loro  esplosione  avea  posto  molte 
batterie  fuori  del  caso  di  continuare  il  fuoco. 

(C  Le  palle  turche  non  fecero  perciò  gran  male  all'e- 
sercito d  Ibrahim  ,  mentre  V  artiglieria  egiziana  ,  il  cui 
tiro  era  continuato,  spargeva  il  maggiore  scompiglio  fra  le 
truppe  di  Hafiz  pascià.  Il  generale  egiziano  giudicò  op- 
portuno il  momento  per  impegnar  la  lanteria  e  tosto  co- 
minciò il  fuoco  di  moschetteria.  La  fanteria  turca  si  battè 
a  meraviglia  e  respinse  anche  P  ala  destra  nemica  ove 
troyavasi  Ibrahm  e  Soliman  pascià  :  la  cavalleria  .  ebbe 
allora  ordine  di  caricare  ,  ma  non  ruppe  i  quadrali  e 
tornò  indietro  in  disordine.  11  momento  era  critico  : 
Ibrahim  gettossi  allora  egli  stesso  alla  testa*  delle  sue 
truppe  ,  e  dopo  molli  stenti  riusci  alla  perfine  a  girare 
il  nemico  ed  a  penetrare  nel  suo  campo.  Osman  pasca, 
che  comandava  la  guardia  marciò  più  leiiit&menle  ,  ma 
senza  disordine,  e  non  tardò  egli  pure  ad  entrar  nel 
campo  nemico.  Da  quel  momento  la  vittoria  fu  decisa. 
La  fanteria  senz'appoggio  si  disordinò,  rartiglieria  fu  in 
parte  abbandonata;  fucili  gettati  a  terra,  tende,  bagagli, 
munizioni ,  tutta  la  cassa  di  Hafiz  pascià  cadde  in  potere 
del  vincitore:  il  suo  stemma  stesso  d  onore  fa  oggi  la  for- 
tuna di  un  semplice  soldato.  Tutto  ciò  che  trovavasi  a 
Nizib  fu  lasciato  alla  soldatesca  egiziana,  e  questo  giorno 
#u  per  essa  non  pure  un  giorno  di  vittoria ,  ra'anche  di 
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riccho    bottino  ,  Tantaggio   ài  cui  ^iu   che   d*  oglù  altro 
sono  avidi  i  soldati  di  Ibrahim. 

Dopo  questa  disfatta  ,  Hafiz  pascià  se  n6  andò  nelle 
montagne  col  resto  del  suo  esercito  avendo^  in  grazia  del 
malagevole  terreno,  potuto  facilmente  sfuggire  alla  caval-^ 
iena  egiziana  :  gm.  uomini  soltanto  furono  fatti  prigio- 
nieri ai  quali  Ibrahini  lasciò  libero  il  rimanersi  nei  do-* 
minii  di  mehemed  Ali  o  di  rientrare  in  quelli  del  Gran 
Signore  ,  dal  lato  di  Orfa  e  Diarbekir. 

e  La  maggior  parte  ha  preferito  il  soggiorno  della  Si-* 
ria ,  e  di  essi  gli  uni  lavoreranno  da  operai ,  in  numero 
di  2 ,  4oo ,  gli  altri  hanno  presi  dei  teskere  di  òasci 
iuzuky  e  il  pascià  gli  ha  mandati  nelle  vicinaze  di  Homs 
e  di  Hama. 

e  Non  si  conosce  ancora  il  numero .  esatto  dei  morti 
e  dei  feriti.  I  medici  fanno  ascendere  a  i5oo  i  feriti  da 
essi  curati  pei  due  eserciti,  e  suppongono  che  i  -f  ne  ap- 
partengano ai  Turchi.  In  quanto  ai  morti,  non  essendo 
ancora  giunti  i  ragguagli  ad  Ibrahim  pascià  ,  e  non  es* 
sendosi  ancora  potuto  seppellire  i  cadaveri,  non  si  ha  per 
anco  verun  mezzo  di  calcolarli.  I  Turchi  contano  tre  pa- 
scià fra  gli  estinti ,  e  varii  uffiziali  generali  e  colonnelli. 
Gli  egiziani  non  deplorano  cbe  la  morte  di  Ibraim  bei , 
colonnello  di  un  reggimento  della  guardia. 

COSE  DIVERSE. 

—  Al  Poligono  diCapua  nella  passata  primavera  furon 
fatti  i  primi  esperimenti  comparativi,  onde  determinare  se 
torna  vantaggioso  di  sostituire  la  filosella  alla  saia  ne' 
cartocci  delle  artiglierie  di  battaglia.  E  si  vide  che  il  van- 
taggio era  di  poco  momento  ne'tiri,  ed  il  costo  maggiore 
ne  lasciava  incerta  Y  adozione.  Si  è  ordinato  di  proseguir 
gli  esperimenti,  eseguendo  un  maggior  numero  di  colpi. 

—  Nello  scorso  mese  di  agosto  innanzi  il  fortino  di 
Vigliena ,  fu  saggiato  un  obice  da  8  di  particolare 
costruzione,  per  usarlo  come  artiglieria  leggiera.  £ra 
accavallato  sulf  istesso  affusto  da  noi  adottalo  per  le 
bat ferie  di  montagna.  Il  suo  tiro  fu  lungo  quanto 
quello  del  cannone.  Si  è  ordinato  d'incominciare  i  par- 
ticolari e  svariali  esperimenti  prima  di  adottare  siflaUa 
novella  bocca  da  fuoco. 


-«  In  Francia  si  4  ordinato  di  raccogKere  e  pubblicare 
le  notizie  stòriche  di  ciascan  reggimento  dell'esercito 
dal  i558  sin  oggi.  Qaesfe  notizie  conterranno  la  sto*- 
ria  delia  loro  origine^  la  composizion  primitiva  ,  le 
successive  trasformazioni  o  incorporazioni  ,  le  campa-^ 
gne ,  le  battaglie ,  assedi  e  guerresche  imprese  cui  ha 
preso  parte ,  non  che  i  indicazione  dei  nomi  di  tutti 
i  suoi  colonnelli  e  di  qualunque  persona  che  ad  esso  è 
appartenuto  e  ohe  per  alcuna  segnalata  azione  sia  stata 
nominato  negK  ordini  che  si  leggono  a' soldati.  Questi 
libri  serviranno-  per  lettura  nelle  scuole  reggimentali,  e 
la  lor  collezione  sarà  depositata  negli  archivj  di  tutte* 
le  divisioni  militari. 

—  Il  2  2  aprile  furono  fatti  a  Londra  sulla  riviera  Ser- 
pentina i  primi  sperimenti  de^  nuovi  galleggianti  del 
capitano  Mac-Intosh.  Sono  battelli  fatti  da  una  pre- 
parazione di  gomma  elastica  vuoti  dentro ,  e  che 
empiuti  d' aria  si  lanciano  in  acqua  ,  e  riuniti  fra  lo^- 
po  con  corde  e  tavole  si  forma  un  piano  capace  di  so- 
stenere ben  quaranta  e  più  uomini.  Quando  i  bat- 
telli sf  votana ,  ognun  di  essi  si  tra^orta  da  un  sol 
cavallo.  Con  dieci  o  dodici  di  simili  battelli  si  costruii- 
sce  un  ponte  lungo  tanto  da  poter  traversar  la  più 
parte  de'^Iiumi  d'Europa.  Questi  sperimenti  fatti  alla 
presenza  di  Lord  Hill ,  del  Duca  Wellington,  e  di  al- 
tri uQiziaii    inglesi ,  piuscirono    felicissimi. 

—  Fu  benanche  lanciato  al  fiume  un  battello  di  gomma 
elastica  in  forma  di  grossa  paBa ,  con  un  apparecchio 
praticato  aF  di  sotto .  un  uomo  vi  si  pose  dentro ,  & 
lacenda  muovere  due  rami  al  pari  delle  gambe ,  rapi*» 
damente  potè  avanzarsi  nel  mezzo  del  fiume  e  ritornò^ 
alla  riva.  Questa  invenzione  ha  per/iscopo  di  mettere 
il  pontoniere  al  caso  di  trasportare  a  malgrado  della  cor-- 
rente ,  d^  una  sponda  all'altra,  o  dovunque  occorra, 
un  cava  necessario  alla*  costruzione  del  ponte  o  qualun- 
que altro  oggetto. 

—  Molte  commissioni  di  Uffiziali  superiori  procedono 
in  Francia  air  esame  deducili  e  moschetloni  a  fuliiii- 
nanle ,  per  ìa  fanteria  e    la  Cavalleria  ;  ed   i    risuUa»^ 
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nenli  sembrano  tali  da  presentar  tolti'  i  Tanta|[gi-^ 
Nelle  armi  di  lusso  e  di  commercio  non  y'ba  alcua 
dubbio  per  T adozione  delle  capsole.  Talché  molti  ora  si 
occupano  a  risolvere  l'altro  problema»  cioè  la  sosti- 
tuzione della  bacchetta,  introducendo  la  carica  per  la 
cnlatta.  Tra  i  tanti  fucili  fin  ora  ideati  meritano  som- 
oia  lode  auelli  di  Lepage,  Beringer,  luhè  ec.  —  Ma  le 
carabine  ai  Delyigne  che  si  esperimentano  ora  da'  cac- 
ciatori a  Yicennes  par  che  dovessero  esser  preferite. 
•—Al  presente  campo  di  Fontainebleau  si  faranno  per 
la  prima  volta  gli  esperimenti  in  grande  de' fucili  da 
guerra  a  percussione.  II  duca  di  Plemours  comandante 
del  campo  ha  ordinato  di  armar  due  reggimenti  dì 
fantasia  con  i  nuovi  «fucili,  e  le  compagnie  di  cacciatori 
di  presidio  e  Yincennes  avranno  i  fucili  da  muro  e  le 
carabine  a  percussione. 

Noi  farem  conoscere  il  risaliamento  di  tali  saggi, 
e  siam  certi  che  sarà  anche  più  sentito,  il  vantaggio 
di  fornir  le  armerie  di  fucili  da  niuro ,  necessarii  per 
la  difesa  de'  siti  fortificati ,  per  la  guerra  di  monta-r 
gna  ;  ne  sia  qualunque  il  toro  congegno  ed  il  modp 
di  maneggiarli. 


N  0  T  A. 


Negli  eserciti  d'Europa  si  sente  ogni  giorno  la  per* 
dita  de'  soldati  che  han  combattuto  le  strepitose  guer- 
re del  secolo.  Da  noi  ancora  non  si  eran  numerate  tol- 
te le  vittime  del  colera ,  e  già  si  vedeva  calar  nel  ser 
polcro  il  tenente  generale  Lucio  Roccaromana,  il  daca 
ai  S.  Paolo  tencfdte  generale  Francesco  M.  Milano,  il 
generale  Alessandro  JBegani ,  il  maresciallo  Edmondo 
0'  Farris  ,  il  colonnello  Giuseppe  Lombardi  ed  altri 
uffiziali  distinti.  Mano  mano  ci  faremo  a  registrare 
le  loro  vite  militari,  onde  rendere  un  ultimo  tribù Iq 
iill' ingegno  ed  al  valore. 
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——  Nomenclatura  delle  armi  portatili  da  fuoco  e  da  taglio ,  col- 
r  aggiunte  di  alcune  utili  nozioni  indispensabili  al  soldato  per 
conservare  e  trattar  le  sue  armi.  Del  Capitano  Domenico  Car- 
letti,  2.  edizione,  Napoli  da' torchi  del  Tramaler. 
•—-  Nozioni  elementari  di  Geografia  e  Storia  del  Regno  delle  due 
Sicilie,  dalla  sua  origine  fino  ai  tempi  nostri.  Un  volume  in  12. 
CasimirojPerifano. 

--  Ordinanza  di  S.M.  per  gli  esercizii  e  le  evoluzioni  delle  truppe 
di  fanteria ,  volume  2.0  dalla  Tipografia  della  Guerra. 

—  Raccolta  degli  storici  e  cronisti  del  Regno  delle  Due  Sicilie; 
Allo  Stabilimento  Tipogra'ico  Librario  Palazzo  Maddaloni. 
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—  Reale  Ordinanza  per  gli  EsercìcI  de'  cannoni  carronade  e  mor^ 
lai  a  bordo  de*  Reali  Bastimenti  da  ^uerr^  di  Sua  Maestà  il  Re 
del  Re^o  delle  Due  Sicilie.  Napoli,  dalla  Reale  Tipografia  della 
Guerra.  18S9. 

—  Saggio  di  una  istruzione  per  le  manovre  e  costnuiloni  de*  ponti 
militari  e  passaggio  de*  fiumi.  Quaderno  primo.  De'  ponti  a  bat- 
telli. Napoli  iQO^. 

— -  Trattato  elementare  di  Geodesia  teoretica  e  pratica  fascicolo  i .  <» 
Trigcmometria  di  Fedele  Amante  professore  di  Geodesia  al  Reale 
Officio  Topografico  e  nel  collegio  militare.  Napoli  dalla  Tipografia, 
(leda  Guerra. 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

Italia. 

—  Appunti  per  la  storia  delle  città  italiane  sino  atristnizione  dei 
comuni  e  de*  consoli ,  del  conte  Cesare  Ballo.  Torino. 

—  Cenno  storico  critico  sull^uso  delle  Truppe  Mercenarie  dell'  Ita* 
lia  sino  alla  pace  di  Costanzo.  Scritto  dal  sig. Ercole  Ricotti  letta 
ndl' accademia  di  Torino  nel  18  aprile  iS8^, 

—  Compendio  della  Vita  privata  di  Napoleone  Bonaparte ,  coll'ag^ 
giunta  di  alcuni  cenni  storici ,  sopra  diversi  Marescialli ,  coi  loro 
ritratti  ss  Giacomo  Lombroso  =  L' opera  sarà  divisa  ia  Sa  fasci- 
coli ,  e  le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  dalT  editore  Fran* 
eesco  0.  di  Ogrand  Manigni  numero  4^85. 

—  Compendio  della  storia  di  Napoleone  Bonaparte  di  G.L.  seconda 
edizione,  Milano. 

—Della  storia  della  Condizione  d'Italia  sotto  il  governo  degli  im* 
peradori  romani  del  professore  Garzetti  al  prezzo  di  lire  a  au- 
striache in  carta  fine,  dalla  tipografia  Carrara.  Milano. 

—  Dizionario  geografico  fisico  storico  della  toscana  di  Emanuele 
Rcpetti ,  Firenze. 

—  Istoria  fiorentina  scritta  da  Giovanni  Cavalcanti  con  illustra- 
zioni. Firenze  volume  2  in  8.0 

—  Istruzioni  provvisorie  per  il  servizio  dell'  Artiglieria  Pontificia 
Del  tenente  colonn^o  C.  Steccart,  Roma  dalla  Tipografia  di  Ales- 
sandro Moraldi. 

-—  La  vita  e  le  imprese  Militari  di  Malatesta  4°  Baglioni,  nar- 
razione isterica  di  C.  Giovan  Battista  Vermiglioni  ,  un  volume 
in  8.** ,  con  ritratto ,  e  medaglie.  Paoli  Novi.  Si  vende  presso 
Giuseppe  Molini  Firenze. 

—  Memoria  del  generale  Savary  ministro  della  polizia  generale 
dell'ex  impero  francese  compendiate  e  tradotte  in  italiano,  volume 
3  in  18.  Milano. 

—  Notizie  pe' Regni  di  Caterina  fi.  e  Paolo  Primo,  accompagnale 
da  interessanti  note.Velletri.  Dalla  tipografia  di  Antonio  Mugnoz. 

—  Nuòva  carta  d'Italia  in  4  fogli  incisa  da  P.  Stucchi,  con  un, 
quadro  indicante  le  altezze  comparative  de' principali  Monti  d' Ita- 
lia =3  Milano  ss  Presso  i  fratelli  Stucchi  contrada  di  S.  Viucen- 
xìao  numero  2837. 
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'•^OuA^ro  ^oUa  riToluiaoae  franeese  dal  1789  al  18149  fresilo  i 

fratelli  Ricordi  di  Firenze. 

— ^  Scienze  degli  ingegneri  alla  direzione  delle  opere  di  fortificazioni 

con  carte  del  Navir  di  Bellidor  con  52  tavole.  Milano. 

•—Storta  di  Napoleone  del   sig.  P.  M.  Laureni  de  PArdèche. 

Illustrata  da  Orazio  Verhet.  Voltata  in  italiano  da  Antonio  Li8<« 

ioni  antico  u£Bziaìe  di  cavalleria  e  da  esso  cresciuta  delle  imprese 

militari  delle  soldatesche  italiime  ,  Torìiko  1839  ,  un  sol  Tolume 

grande  con  5oo  incisioni. 

—  Trattato  delle  costruzioni  in  pietre  di  taglio,  Rondelet  in  4*** 

Mantova. 

—Trattato  della  conoscenza  de' materiali.  Rondelet  in  4*°  Mantorai 

Fa  A  K  e  I. 

-^Aìde  -  Mémoire  de  mecani^ue  pratique  à  1*  usage  ieé  officierd 
d^  artillerie  et  des  ingénieurs  citijs  et  militaires.  Deuxiéme  édition 
par  Arthur  Morin  capitaine  d'  artillerie. 
— L'  art  de  la  guerre  par  le  Gomte  Dupont  x  voi.  cn  8.® 
—Tratte  théorique  et  pratique  des  opérations  secondaires  de  la 
guerre  ,  à  V  usage  des  officiers  de  tontes  armes  ,  et  de  toud 
grades  par  le  Golonel  Lallemand  2  voi.  en  8.»  avec  atlas  de  48 
plauches. 

— Gonsidérations  sur  Femploi  des  troupes  aux  grands  travaut 
d' utilité  publique  par  le  general  Marquìs  d^  Oudinot.  Paris  1839. 
— Histoire  de  F  Europe  et  des  Golonies  européennes  depuis  la  guerre 
de  sept  ans  jusqu'  à  la  revolution  de  juiUet  i83o  par  G.  £.  S. 
Lauglet  Paris  voi.  i  en  8.0 

-^Procédés  de  fabrication  dans  lefi  Forges^  appliqués  particuliè-' 
rement  au  service  de  la  Guerre  ,  Gours  sur  le  service  des  offi- 
ciers d' Artillerie,  approuvé  par  le  Ministre  de  la  Guerre ,  redige 
au  dépot  centrai  de  T  Artillerie.  Voi.  8.^  avec  9  belles  planches. 
Paris. 

— Instruction  sur  ,  le   canonnage  à  bord ,  à  Fusage   des  MaitreS 
canonniers  ,  des  ÉcoleS  d^Àrtillerie  navale  ,  d^  aprés  la  di^signa- 
tion  'des  cours  de  théorie  et  de  pratique  qui  doivent  étre  faits  aux 
Quàrtiers  Maìtrcs  ,  chefs  de  piéccs ,  Ghargeurs  et  matelots  can- 
noniers ,  avec  cinq    planches    representans  les  Bouches  à  feu  en 
usage   dans   la  Marine ,  par   le  Gòlonel  Préaux  ,  directeur   du 
pare  d^Artilierie  de  Marine  à  Rochef^rt  un  voi.  en  8." 
**-Formules  relatives  aux  effets  du  tir  sur  les  différentes   parties 
de   TAifùt   par  S.  D.  Poisson  ,  membro  de   l' Institus ,  seconde 
édition,    imprimée  par  ordre  de   son  Excellence  le   Ministre  de 
la  Guerre.  Gette  édition  est  augmentée  de  deux  notes  d^  un  ancien 
professeur  de  V  Ecole  de  Metz  et  accompagni  e  d*  une  planche. 
-^Mémoire  sur  le  mouvement  des  projectiles  dans  V  air,  eu  ayant 
égard  à  la  rotation  de  la  terre,  in  4-  (sous  presse) 
-^Manuel  historique  de  la  technologie  des  armes  à    feu  ,  par  le 
i)ocleur  Moritz  Mcyer  ,  traduit  de  1  Aliemand  par  Hieficl  ,  prò- 
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fesseur  à  FEcole  d'ArtiUeHe  de  Vinceimes,  aree  aonatatioiis  da  tra- 
ducteur  a  voi.  en  8/  La  seconde  partie  qui  contien  la  descrìption 
de  tout  ce  que  Ton  a  &it  en  ArtiUene'  de  176S  à  iSSs,  est  un 
ouTrage  presipie  neùTpar  le  grand  noinbre  d^additioos  étnotiees 
que  ÌQ  professeiir  firancais  j  a  ajoutées. 
— Gollection  des  uniformes  de  rAxtillerie 
coloriées. 

— Essai  sor  le  Duel  par  le  Comte  de  Chateauyilkrd,  premier  to» 
lume  grand  en  8." 

•— Modèles  de  Topographie  ,  à  la  lumière  .directe  et  à  la  lumiè- 
re oblique ,  ag  planches  gravées  dessinées  par  Brune ,  professeur 
de  Topographie  à  V  Ecole  Polytechnique. 

«— Seydlitz  ou-la  cayalerìe  Prussienne  sous  Frédèric  le  Grand, 
aTec  des  obserratious  comparative  sur  le  L.^  General  de  Bi« 
smark  par  le  G.'^  de  Brack  Command.  FEoole  Rojale  de  Cava- 
lerie,  I.  voi.  en  8.0  avec  planches. 

— Esquisses  historiques  sur  les  différents  corps  qui  composent  V  ar- 
mée  uran^aise,  par  Ambert^  2  voi.  grand  cn  8.0  avec  16  litho- 
graphics  représent^mt  les  uniformes  de  Y  armée  fran^ise ,  en  Noir 
16,  coloriées 

— Gours  d' Ef^  .lion  Militaire  ,  redige  par  les  professeurs  de  FE- 
cole de  Gavalerie  de  Saumur ,  approuvé  par  son  Excell^ce 
le  Ministre  de  la  Guerre,  et  envoyé  dans  tous  les  régiments  par 
son  ordre.  a  voi.  en  8.0  avec  AQas  de  20  planches. 
— Manuel  de  Marcchalerie ,  a  Fusage  de  FEcole  de  Gavalerie  de 
Samur  i  voi.  en  12. 

— -Cours  d'Art  et  d'histoire  Mìlitaires  de  FEcole  Royale  de  Gava- 
lerie par  Jacquinot  de  Presles  Proiesseur  d'art  militaire,  i  rol.  8.<' 
-^Journal  historique  du  siège  de  la  ville  et  de  la  Gitadelle  de  Turin, 
en  1706  ,  avec  le  rapport  o£Bciel  des  opérations  de  Fartillerie, 
nar  le  Gomte  Solar  de  la  Marguerite ,  LK  General  d'  artillerie  , 
commandant  celle  de  la  place  pendant  le  siège ,  édition  revne 
snr  lea  originaux  ,  augmentée  de  lettres  inèdite ,  ornée  de  six 
plans  et  du  portrait  de  F  auteur.  Imprimerie  Royale  de  Torin  , 
1  voi.  4.  1858.  ^ 

— Relation  du  Siège  de  Turin  en  1706  ,  redigée  d'après  les 
Oocumens  originaux  inédits^  par  Mengin ,  avec  3  pian»  1  voU 
4.0  Imprimerie  Royale ,  i832. 
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